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0 N iinuìtano  i \Maé2 
Siri  alla  Scuola  3 molto 
meno  V.  A,  R,  à cui  •una 
ffiritofifsima  ^iuacità 
raffinata  in  ^na  lunga 
iJperienZja  ha  infegnato  tanto  del  buon 
gouerno , che  foco  ^ ò nulla  le  rejta  fiu. 
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che  imparare  . Se  le  temfefte  farmo^ 
i hucni  Nccchieri , tante  ne  hà  (oppor-^ 
tate  netrafcorfi  anni  y che  à tutte  le- 
prone  fi  è 'mejfa  la  (ua  grande  artty 
per  ejferfi  cosi  Iddiò  compiaciuto  di  e fi 
porrai  fuo  Diamante  à neartediy  accia 
a tanti, colpi  durato  infranto  mofiraffc 
dt  haùer  maggiore  deuo'fpUndor  Id  fi- 
deZjZja.'  Hà  faptito'  troppo  bene  rino- 
uare  le  glorie  della  impareggiabile  Veà 
dona  Galla  PlacidiOy  che  Figliuola  aiu 
cor  efia  > Sorella , Spo[a , ist  Madre  di 
^ronius  an  G^an  Monarchi  fu  r inerita  per  Mae- 
r 1449.  Mondo  y perche  vifiutane  mol- 

ti anni  Padrona , di  'varie  buone  let- 
tieni  hauute  da  'vna  cattiua  fortuna  fi 
approfitto  di  maniera  y che  fin  che  ^si- 
lfi l^utrice  al  figliuolo  Valentiniano 
^TerZjO  lo  fece  parerà  *vn  Gioue  col  re- 
golarlo effa  da  -Pallade  5 la  conobbero  i 
popoli  allhcrche  la  perdettero  3 rimefià 
U lafciò  miferi  y ffoche  prefente  gli  ha-^ 
i ue  a 
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lUd  \fdtti  felici.  A dunque  A 
dUri^^  queha  mid  Scuola , che  non  infè-:, 
ffiano gli  Struzzi  il  suolare  aUeAq%^. 
It^  ne  alle  Balene  il  notare  i grancL 
Chi  ha  tanta  pratica  di  tutte  le.  huom  - 
ntafsime y può  darne  à tutti  , nonché 
debba  mendicarle  da  alcuno.  LaVe^ 
r ita  però  non  Jalirà  mai  in  Catedrdy 
Je  'vna  autorità  pari  alla  (uà  non  1 
fi  fi  e . F Graffierà  nelle  Corti  non  fperd 
di  poterui  hauer  creditore  non  in  quan--^ 
to  per  le  ff rette  attinenZiO  y cV ella  hi 
con  Chrifto , *ue  la  introduce  Chriftieh 
na , a cui  come  foprabonda  la  bontà  per 
chiamaruela , così  non  manca  il  brac» 
ciò forte  per  manteneruela.  Mi  fi  que-l^ 
fi  a è la  Saluaguardid  migliorCyChe  con» 
tro  le  f correrie  delle  nemiche  adulationi 
pojfa  difendere  ogni  Aionarca  ^ in  che 
altro  mododoueuaV.A.R*aJsicurareld 
fortuna  del  Jùo  amatifsimo  CARLOl 
che  in  procurargli  per  . configliera  la 
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^lianus  libr. 
i6.cap.5.var, 


Vtritàh  Non  hà  hi^gno  Al  '^rMt^inìi^ 
Frencife  di  ricorrere 
moJtranZfe  di'  quel  Signore  Indiano 
che  per  parere  di  fvoler  meglio  tmprhl 
, merfiia  memoria  deMadtktta.pùa  Gen 
nitrice  'j  rfamfi  in  capò. 'una  ^rofonda^ 
ferita^  le  di  lei  ceneri  vifepellt  . PortiK 
il  noBróPadrone  pur  troppo  Jcolpita  nek 
'volto^non  che  nel  cerueìlo^  e nelcuore  Id 
Jiea  Gran  J\dadte . *Sa  tenififfnf^che^ 
Ofiunque  riuolga  gli  occhi,  conmene  in<^ 
cotri  molte  memorie  di  ciòcche  àlei^eue^ 
tante  forteZjZje  gli  ricor danoqùahtó  ha 
ella  fanOy(f  patito  per  no  perderne,  aktt 
ne(fper  ricuperarne  altre^dalla  magni 
picela  di  tate  ' di  lei^fahriche  argofnetd 
guanto  maggiori  wli  era  per  retargli 
in  •vhd  pace  continualquando  le,  Citt^ 
nucue  , (y  i pàlaZjZsi  'piu  Augufti  li 
ha  faputi  ergere  tra  le  maggiori  wcomx 
modità  della  .guerra  j-  rion  s inginccchf 
Guanti  ad.  altane  j\\che.  non.  -fiorga 
K ricche 
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ricche  ieìtimómanZje  ^ della  Hbèràlifst^ 
ena  di  lèi  pietà  yfi  troùa  con  nuom  ho-^ 
mririconojci^to  antico  fuo  merito  nel- 
le Die  te  d'V^fnahurgo  , & di  JMunfier^ 
rende  le  grafie  alla  di  Uh  diligenZja , e 
se  da  Prencipi  (uoi  Zy  capacitimi  d^-^ 
ogni  comando  già  fi  ^ede  con  cosi  ofe-^ 
quiofa  heneuolenZja  afiiftito\  riconofie 
dalla  di  lei  fagacità  'un  tanto  àcquiììo. 
Gli  wli  pero  riceuuti  nella  perfina  . 
fiimi  affai  piu  di  tanti  altri  contripuiti 
alla  fu  a Corona . nhà^  hifigno  che 

alcuno  gli  fuggir  ifca  qualmente  chi  gP^ 
infufe  nelle  'ùene^  / Juoi /angui  [per  de- 
fiderio  cP  imprimergli  altre  fi  nella  men- 
ti'i fimi  piu  nobili  fpiritijgU  hà  pHcù^ 
rato  iducatione  degnal  e della  capacità 
grande" dP  chi  la  riceue'y^  della  fim^ 
ma  ecceilenZjadi  chi  la  dcàa.^Liprf mi 
(f  piu  credùtilMaeilri  fimà  UH  fin- 
tigli Efiempij  di  V,A\Bà  Dalla  lettio^  ! 
ne  dH  quefi^i'  gli.è  ri^^  * 

.§  § quale 


^liamis  lìbr 
i6,cap.5.var. 


Vtritàh  No»  ha 
Prencipe  di  ricorrere  aUe  ajfmat e, 
mofiranzje  di  quel  Signore  IndtanOy^ 
che' per  parere  di  \voler  meglio  Imprir. 
, merjflla  memoria^elia  diletta^fisa  Gen 
nitrice'y  rfattofi  m jcapò.v,na  ^rofonda^, 
ferita^  le  di  Iti  ceneri  vi  fepellt  . PortM, 
il  noHròP  adrone  pUr  troppo  jcolpitanek 
volto^non  che^  nel  cerueUoye  nehuore  Id 
jita  Gran  Madte . -Sà  benififrnf^ch^ 
ouunque  riuolga  gli  occhi  conmene  i»r\ 
cotri  mólte  memorie  di  ciòcche  àletdeue^ 
tante  forteZjZ»e  gli  ricordanoquahtó'hÀ 
e^afattòy(f  patito  per  no  perderne,  alc^ 
ne^per  ricuperarne  altre ydalla  maghi 
fcet^a  di  tate  di  lei^fabriche  argomet^ 
cjuanio  maggiori  vtili  era  peti  rei^àrgli 
in  vhà  pace  continua^quando  le^  Citt^ 
fiucue  5 (y  i palaiLz^i  piu  Augufti  li 
ha  faputi  ergere  tra  le  maggiori  tncohir 
modità  della  ' guerra  • - mrr  i' ingi nocchi 
auanti  ad.  altane  .x^  che.  non,  vi  ■ dorila 

*'■  l"'.»  *•!  ^ 
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ncche  4eìiimcman£e\de'lla  Hhèràlifst-^ 
di  lei  pietà  y^fe  troua  con  nnoui  ho^  • 
neri  riconofciuto  l’antico fuo  merito  nei- 
le  Diete  d'FJhaiurgo  , ^ di  Munfier^ 
rende  le  gratie  alla  di  lei  diligenZja , r 
se  da  Prencipi  (uòi  Zij  capacitimi  di 
ogni  comando  già  fi  ^ede  con  così  ofi-~ 
quiopi  heneuolenZja  afiifiito  .,  riconofie 
dalla  di  lei  fugacità  vn  tanto  àcquiUo» 
Gli  'Utili  però  riceuuti  nella^  perfina  . 
fiimi'ajfai  piu  di  tanti  altri  contrthuiti 
alla  fua  Corona  • 2^ o nhà^  hifignò  chà 
alcuno  gli  Juggsrifca  qualmente  chi  gP^ 
infufe  nelle  'vene^  i Juoi /angui  y per  de-* 
fiderio  di  imprimergli  altre  fi  nella  men* 
te  i fuoi'piu  nohili  fpirit/gli  hà  f rccu^ 
rato  e due  at  ione  degnale  della  capacità 
grande* di^ chi ^ la  riceue^y^^  della /onu 
ma  eccellehzjadi  chi  la  detèa primi 
(f  piu  creduti.  Maeilri  fine  à lui 
tigli  Efiempij  di  V\A^  Dàìta  lettici  : 
né  di^  quefii\^\ì  ^ ri^/ci  * 

.§  \ quale 


Suid.  in  Hcl. 


Ex  Patii.  Dia- 
cono in  hift. 
Longobard. 


ifudle  per.  rèlàtione  di  Snida  proènrài 
di  allenare,  la  Ragade.  Sant  a Hdena  il 
fno  Cofiantiriùy  rinerentifsimo  à Dioy 
ajfettiònatijsimo,  al  fnddito  ^ generojifi 
fimo  [enti  alcnn  fahò  * JSle  à lei  e.  oc- 
cor  Ja  Id'  dijgratia^  della  celebratifsima 
Amalafnnta^  chefindsatafi  dsncàmi- 
nàre  per  tutte  le  migliòri  firàde^  àia 
gloria  il  pupillo  Juo  Atalarico,  indoui- 
no  ad  elegg&e  cos)  cattini  efec uteri  di 
quella  ottima  fna /volontà , che  qnan-^ 
tà  tfia  con  [noi  e [empi  y (f  efortatiòni 
mettèa  di  buono  néìt  anima  del  Rh 
farMnUoy  altretanto  ne  leuananocon 
le\  fue  (corrette  maniere  i Canalièri 
deputati  ad  afsifierloy  come  che  alla  fi^ 
la  ferocia  applaudendo , nemici  d' ogni 
letteratura  y di  ogni  pietà  ypiu  pre- 
meffero  in. allenare  aia  militia  mn  ar- 
dito S argento  , che  alt  Italia  vn  fen  fa- 
to Prencipe  ; H abbi  a fatto  eia  prone 
chtarifiimé  della  fua  tanto  cimentata 
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fnìdènz^d^  non  (krà  fHÒi  trà  te*vltìme 
fhauer  ptfuto  mettere  attorno  tlfuo 
Regio  Infante  tali  Angeli  Gùfiedi 
fibtU , che  fi  fer  la  iorù  n<m^nd;4}^ 
to  lo  Statòfifùjfiro  raccoitii  fVoày  tt^ 
ti  fipra  efit  farebbero  fimprèc^uti. 
Ridiamoci  pur  dd  Poeti , Ajc  filiti  per 
‘Atro  ad  efprimere  ne  perfinaggi  le  rdet 
de  gli  , che  lor  commettendo  ' dif 

*vn  Chtrone  Centauro  , v ehe  *ouol  dire 
da  *vn^huomqpiu  delia  metà^b^ia^(up>^ 
fefero  beri aUetemi  gli  H eroi  ^ il ercoley 
Giafone  y Achille  i Li  'veri  Aij  dd 
Prencipi  giouani  yfintùa  douerli  nten’^ 
djcar  dAle  fapioie^gìd  li  potranno  de- 
firiuere  le  noflrthtiforie.Li  hauea  Id^ 
dio  fatti  per  fialtoImphgOy'^  pèr.quel- 
lo  pure  gli  hà-  eUtti\  *vna  prudcnz^a^che 
ogni  giorno  per  lungo  [patio  col  fio  Dio 
fi  confi  glia  . A PAladt  'vicmi  ^anX^i 
piu  ohe  intimi^  cenò  fieno  come  n^ada  ne 
Grandi  mitigata  con  la  fiaceucieti>zia 
Vi  § §.  i 


Girald.in  Sin« 
tag.  vbi  de 
Chiionc. 
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Maefi'À  j cbejguardo che  gelib,  ehf 
f^JJòy(S\  fnolto  fm  che  Pietà^  che  IntCx- 
grytà  ) c;l^è)  Prt^ent»a  \fm  conueng<i  à 
xh.i  règge  fcfclè^come^qpte  Ili yché  nati  gra 
’S'ignori^  ét  da  ottimi  ChriìHuni  jemr 
fre\'mfftttipmn  vi  e pericolo^  che  pvjfano 
Vtqi  fuggerirt  alcuna  indegnità  tanto 
•nokili  y ne  . alcuna,  enormità  tantogjji 
fer  la praticdMUe'Corti  (hurane , ^ 

. delle ptìOmpcrtantiamhafciate  al  ma^ 
'i  d'  cgni,  piu  grane  a^are  nodritiy 

0 jn\fommaaltretanto  atti  àgouerr 
nar  Frencipi  y quanto  hen  eletti  à fir^ 
uirli.  „ Mtfiro  me  pero , che  con  accèi^ 
far  di  aggregarmi  à\prouifione fi  déJ 
.gna  ,di  ànime . grandi . hìf  forfi  fini-^ 
nuitogli  applaufi  . à chi  doueuo  per 
tutta  titoli  accrefierli  , Poteuo  pur 
auuertire  , . che  per  coltura  di  vn  in^ 
gegno  tanto  felice,  y non  conueniua  fi 
non  prendere  in  preSiOy  o da  Alefi 
fandro  Aratotele  p 0 da  perone  Seà 

■ tftcaj 
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WecayC  da  Traiano  PlutarcOjù  da  Nifi 
feti  di  Domitiano  Qmniiliano  y o da 
jìgliuoli  di  Coftantino  Lattantio , o da 
dratiano  Aujenio , ò ygià  che  fi  trat- 
tana  d!  *vn  nuouo  Carlo  y rifhiamarje 
dalla  fua  tomba  vn  Alcuino . Mi  do^ 
ne  HO  pur  ricordare , che  ncn  perche 
uito  hauefieU  afiurità  dell'  infelice  mio 
Ifile  ad  aggiungere  horrcre  i funerali 
^ vn  J)uca  Vittorio  Amedeo^  d*vn 
Rè  Luigi  Giufo  y pafiar  poteuo  dal 
piangere  Frencipi  . morti , ad  infiruir^ 
ne  altriviui.  Fure  chi  non  *vuolefar  Z’-' 
opinato  5 conuiene  fi  contenti  talhora 
di  parer  temer  ari  0‘j  nè  fiaquefio  il  prfi 
fno  miracolo  j.  che  nel  mondo  fe  Fobe^ 
dienZja , Li  Leoni , non  che.i  Religiofi 
incatenay(s^  li  conduce  doue  meno  ^cr» 
rebbero . Non  bo  potuto  dinoto  fitddL  ApudCaflia 
to  non  rimettermi  tutto  nell'arbitrio 
di  vn  buon  Padrone  y ne  fildatello  rU 
gufargli  ordini  del  mio  Generale»  Per 

pagar, 
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p4^ar  parte  di  quel  moltOyChe  ’déuOyfm 
quàd  vciere  ancora  ciòcche  non  fofio^^ 
In  che  gioui  peroMMmió  Frencìpe'y  se 
F eccellenz^a  di  queiyche  lo  ajsijìono  \fa 
in  tutto  parer  fuperfiua  Peperà  miai 
Lo  infiruifea  nella  pietà  ? ma  non  hà 
■egliforfi  *vn  Confejjoreyquale  dato  Z’- 
hauerehhela  Keina  Bianca  à S.  Lui- 
gti  ReligioJò  altretanto  capace  ePintenr 
dere  i Juoi  grandi  oblighi  quanto  ÌjOt 
•bile  à pagarli  tutti  j Giacinto  merita- 
mente ambito  da  tante  nù  tre , giache 
nel  Rationale  del  Sacerdote  Domeni- 
€0  in  concorrenXja  di  tante  altre  pregia 
ti^ime gemme  con  tutte  le  chiareti>Zje 
■di nascita , di  bontà  , di. dottrina 
rifplende  * Lo  introduca  io  nelle  fiieri-t 
z*e piu  necejj'ariead.^vn  Prencipeì  Mà 
per  apprendere  le J^at  ematiche  non  hà 
egli  forfè  attorno  vri  E uclidcyif. per  it 
altrèylet  'terati  di  primo  nomeyclk  quan 
do  ancora  ^aa  fila  Jcientùa.  prof  ef  ano 
•t  .*  tut- 
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tutte  le  fanno  ì'okre  cl^e  fi  hà  che  fare  • 
ecn  w indole  in  fe  Beffa  tanto  perfet-^ 
ta- , che  ben  le  quadra  quel  di  Aufònio  ^ ^ 

y I-  • 'K^  InPaneg.  ad 

a Gr4^/^»(?.bruaitionemjJNatur2e,.cumd.Graua- 

Deo,Marri,i^  tibi  debes . Senz^a. 

fero  derogare  pur  tantino  al  gran 

concettOjche  fi  hà  di  njn  tanto  allieuOy 

e finzJ appropriarmi  prego  di  lui  la  ca. 

rica  di  chi  che  fia^giache  per  la  eBre-^ 

ma  necefiitàjche  hano  i Frecipi  di  fa-, 

pere  la  'verità  , non  poffeno  mai  effer 

troppi  quei^che  loro  la  (uggertfiono,'vno 

di  quefii  fatto  mi  fono  , e ccnfapeuoU 

à me  medefimo  di  non  hauere  [ amo- 

rità  necejjària  per  portarla  con  credi- 

tOjapro  la  ScuolayOue  quedi  la  dicono^ 

chepiu  fondatamente  P hanno  faputa. 

In  *un  ficoloyche  ptu  eP ogni  altro  fi  go- 

uerna  à capriccio , (f  pii*  *P  ^g^i  **l^t'0 

Bà  su  lo  Bampar  regole  di  buon  gouer» 

noyle  fondamenta  di  tutte  ho  io  'volu-, 

to  cauare* , ficuro  che  poche  ma  fisime 

' 'vni^ 


U 1 J V ( 


ainiuerjàli  hen  penetrate  haftanp . per. 
regolare  ne  cafi  par ticdar'i  ogni  PretH 
cipe.  La  bontà  di  V.A,B^  ha  dato 
anima  à quefia  mia  fanta  intentionej, 
Plon  contenta  di  hauer  condannato  le, 
innocenti  fue  orecchie  ad  'una  gran  pe^i 
nitenz^a  neT attendere  à que/le  noio(è. 
mie  dicerie, mentre  in  fra  Camera  le 
recitano, bora,  perche  altri  le pojfd  leg-, 
gere  me  le  fà  pMicare, dando  in,  que-^. 
fio  à ccnojcere,cheiJòli  cattiui  Pren^ 
dpi  fino  quelli,  che  tengono  in  ceppi  ^ à, 
come  fupponeua  Democrito  ,fepoltajn, 
profondipimi  poZj>Zjila  verità , , . doue, 
che  i buoni  la  'vogliono  Ubera , la  tirArK 
no  in  palaZ37L>o,la  fìipendiano,lajfìcno^. 
rano , la  canoniz^Zjano . Se  deuo  frro, 
dire  ‘unmio  fi  gretto  penfiero,da  chehij 
putito  le  efficaci  parlate  , con  le  qnAh. 
vna  JAadre,  che  fi  sà  mettere,  il  cuprei 
in  bocca,  và.  inpnuando  in  'vn  anitftA^ 
tanto papacè^hora'ifintimenti  piu  fo^ 
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pkfiiòh,è^^ii^a0fnr.frM  aìu  ci»t<i  ri 

grktimdìhe^'dmV'ettàti  0^  •ono3 

dff^,  chtfct^ffo  auÀnZji»r^^eHÌ 
fiififirièbe  /vp^ritf^hf^Pamo‘pm4^N^ 
i^diMenìédi^mìNiforgmd^^ 
ì*)h  ch'e  fèt  è)j^nar^i^nima  Ai  '^ihi 
^^ìiYe^y Wi f^ìAa^lIa gran^.Rain4K  d& 
P^a^fireni'ZenùlfM'fi'^meP^  4*^^^Capitolin.  in 

i^Uk^ìà^^^^^a'Èmarmek  n^  . 

• j - ^ ' 7u  i V'  Suet,mIuiio 

pfgit'are  d^iChfijttaàai  Coil\<<^e:àz^4^ Celare. 

hfamn^nd^tii€\fvmittvj!ii\A^ 

(l’ì'i  § § § 
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pa  iutft  le  difyratie  lo  d^(n44n^ii 
fih^claì/'^nte  da  quella  - dtl, 

Ex  Pxulo  Di»  ^‘  AtalMOld^  à.Cuifu  VMCCfA 
cono.  d^Jima  fl'ferdere  la  madre.  leoacUn^^ 
d^e  tutta  la  fua^^na  fortuna.  ^ 
fojjaegli  non  ejj'ere  gloriofi  ^ 
jiTiche  fi  regoli  al  configlio  di  .chi  tanto 
penetra  e corrijfOnda  a gli  ajfetti  > di 
chi  tanto  f ama  ».'^Q^fiiy  adama 
. . ; - Reale  fino  i fentimenti  d' w dinoti  fsi- 

--  - \ ^mo'fiio  firuitorc-yche fie  ouarda piu>al, 

^ Genio^heàU  'Orofiopo  del  fuo  gra figlio^, 
non  può  fi  non  prejagirle  aa  lui  lunghe 
^tficure  allegreZiZ^e»  Qj^ttro  figliuole 
^ . d jdato  le  haueua  il  Ctelo^cheà  me  ricor- 

dauano  quelle  quattro  colombe  deferiti 
teda  Atheneo  attorno  al  famofifiimo. 
. , ^rono  del  Re  di  Cifnri\à  Beatrice  toc^l 

Athcn. &jcx  V f X ^ V w'i. 

cdCauOnusin  CO  il  precedere^nongta  come  a queti  at^. 

tradii.  Poeta  Dantejwà  il  proprio  Pa-i 
dre  Vittorio  introdotto  alla  gloria.  Le. 
tre  chf  refi  ano  fimo  come  in  numero^ 

, • * N 


cou 
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cm  hi  'quaUià  p4rì  a^eGr4tii,Cl0.  le 
tolfe  *vn  Giacinto  ìaJcicOa  pùr  aiiccr 
ricca  \4\  jjldariarfff  p ctrpariihno 
quei  che  piu  Te  ccmojcono , ^ non  le 
comprano'^  non^ì  fripi(^ pr}icZjO,  La 
hafe  però , il  compimento  di  tutte 
‘•ir  fue  cOntefiteZjZjC  \ara  l hauer partò^ 

fi  hello  j aJleuato  fi  buono  vn 
Prencipej  quale  per  ionfolatione  di  de- 
JòlatiJsimi  tempi  lo  poteuano  defi^cra^ 
re  ifitoi  fedelifiimi  F cpoli,S  e le  fattez» 
K>e  ce  lo  fanno  fi  amabile^  piu  ammu 
r abile  ce  £ hanno  à rendere  f fatti,  Cofi 
chi  ài  lo  diede  fi  compiaccié^  di  conferà 
darcelo'^  dargli  •tempo  di  praticare 
in  n)na  lunga /iiia  lì  ^ecrichcj  che  in 
quefte  mie  verità  gli  prepongo,  F iache 
firua  egli  ì^'on:  giorno  di  fenda: ^ e' di 
MaeSiVo  à Politici  '^  & alla  Madri^y 
che  ptuf  d ogni  altro  nei  pfcmcuer.e  la 
perfettione  di  luiììm'pìtgdyiriefca  fon- 
taneiy  e mimera  di  eterne. coefolationL 

^ §§§.  2.  AK-  " 


tiwL  ,0  di  tutta  rppera  * < 


\V^  0lK^w\^Wvj:j  W ^ 0*U ’. 


4Qaic^k)r>f  ^gbU  <ktjta^ 

la  <|ualità  ìdV\l'bi 
-atc«)ltà\,  spjclc^i'iue  laforinà  dcU^ 
à <?hLp^iùa\.  \'H  petdiatG 

di  rifpeito  al  GiioJPrcneipe'.yfenel 
•adilcQTirrgl^/vaff^ttafst  ai  parere 
'jaiu.aàito^  che  icrip  ató  trop^ 
po.gran  iortp  alla\^<àrità>  feabli- 
a rappt-el'ent^la  piu  rduereu 
\ che.fia  polsibile.^  la  veilifsidj 
^uficij  alla  ichiétt^zalua  pacò 
A èì  è GÌ^ 


I )\ù\^rÌ(S;iaiìé7  V>ip 
iWfiitiei^ibjb^dfAle  nxQcfe 

.ne.Acaclemié^ìa^qùe- 

1 r»  ,,i  • 1 ^ , t.’  I 1 ^ 
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idiceuoji ...  .Sappia  oghivinp.  il  fuò 
(defidew, , io  ,sò  illpiipj abliggj  ne 
j®iÌieMr)P  dfjilerciaiTpiJfairato 
.§i>ó1q  5 p\wb,c.  fia  creduto  ver  idi- 
-CO.  -"rnt.tPiigtcgto all’impprtan- 
.^^.;^Uejcpk,^i;§ù  k pppk  raoltp 

if^Pftrfi^;zar|cbP!t^  felicilsimo 

iiateUej:ip  cpnipte^de  aliai  piu  di 
^QÌ(;41oj^ch^  apeenrio 

endo: 

5ll  pjet^^fo  da  molti 

libri  di  rolitica  caùarp^  vn  Jolo, 
che  valefle  à pcrfettionare  non 
tanto  la  facoltà  Conlultiua  ne 
Configlicrij»  quanto  la  Blettiua  ne 
l^rencipi  con  far  entrare  loro  in 
capo  certe  Verità  Vniuerlalijdal- 
le  quali  pienaméte  informati  altre 
fingolari  fìc  atriuino  dargli  infiniti 
artificij  cR  chi  tratta  co  efsi  à grar- 
ue  loro  danno  celate. Così  doppo 

hauc- 


Digitized  by  Google 


haùcre  nelle  due!  introkluttióni 
Ipieg^ato  piu  diftelamenté  il  mio 
intento  , dilpongo  con  la  prima 
iV  erità  il  Prencipe  à fentir  volon- 
• tieri  tutto  ciò,  che  giouar  gli  pof 
là  per  far  perfettamente  vn  mc- 
ftiere  inanzi  à Dio  tanto  merite- 
ùole,&  al  bene  de  grhuomini  tan 
to  importante) Nme  altre  a^i.gli 
ricordo  quanto  egli  debba  à Dio, 
à le  ft€iro,&  a’iudditi,  come  dàll^. 
Indice,*  che  qui  logeiongo  fi  può 
àuuertire.  ■ ‘ 
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I N D I C E 

DELLE  VERITÀ 


• Dichiarate . 

......  ' 

. f . * 

V V 

> VB.RITA  prima: 

V 

Rencife^  che  ftppta,  t 'veglia Jo^ 
disfare^  à faci  ohlighi^  e£ere  U 
ferfina , che  pm  nel  mondo  te-- 
• (creffiare  piu  meriti»  . 

VERITÀ.  IL  , 

Ncn  effer  attoà  gouernar  huominij 
. chi  non  'viue  dinoto  fuddito  a Dìo» 

verità.  III. 

La  'Vera  gloria  non  poterfi  confeguire 
dal  Prencipe  con  Vt  rtu  finte  . 

“ ve: 
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Ld  in  yn 

o^ni  buona  fortuna.' 

3551^  vM,^  .1 

Gli  'vttlty  e danni  della  njcra  KcLtgto^ 

4M^iéìfÙFÌh^ÀÀ"A^ 

cipe. 

JSIiuna  cofa  doucr  ejfere  tanto  racco-^ 
mandata  ad  ^n  ^rencipe , quanto 
cbN^  ^g}tÌ¥ft^on//ù^ 

-ò\  v.«b_y  Vr-I^Tv^v.  ^ 

I^on^  pof^Mé\ 

-'^buon  góderno  '^y  chi  piu\Fajdr^ne  non 
fi  a de  fuoi  ^etti'%  chic  df.féoivfyd- 

diti,  'fi  .A  11^ . [ y 
VEMt  A, 

IrrCkminà)rf^'p9rdièi>tun^  P^n 
cipe,  che'hel gikuS'iofup^on^a  di  no 
^ hàucf  ^iJ^noi^iakunoA-^  m j - i. 
. (ÌM  ttoì  \nkVi 

' » t ^ * - — 

VE- 


^ 4 •/ 
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V^KITA^:  : 

Vgualmehte  nuocere  al  buongouerno 

- il  non  credere  ad  alcuno , ^il  cre^ 

. . dere  a tuttu  ...  . . i ^ 

VERITÀ  X. 

Vn  buon  gOHcrno  non  min  dipendere 

- dalle  orecchicyche  da  gli  occhi  di  qhi 

\ lo  regge  ' O'  ' v 

VERIT  À XI.  ^ 

^on  poter  il  ^rencipe  hauere  conft- 
\ gltere  peggiore  della  fuet  Collera,  * - 

• . ^ VERITAXIE  V 

Non  poter  ejfere  accreditato  quel  Tre 
cipe^che  di  mmfiri  (ereditati fi  fer^ 

■ V.  V-ERIT  A'.XIIL'l'’^ 

In  tanto  mantenerfi  il  Trenci^J  Au^ 
torita^in  quanto  màntién&à  Juddi^ 
' ti  buona  Giufiitia,  ^ \ ^ 

> .AVE  RITA 

-V on  far  fi  mai  Giuftitidfin&q  molte 
ingtuflitie  ouunque  la  Clemenz^a 

al 
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al  pari  della  GiaPììtta, non  regni: 

KV,  . y ERITA^  XV.  ■- 

JSlonè£ere^  mai  hehferMto  quel  Pren^ 
cipCy  che  non  sa  far  'valere  le  gratie 

(a  Ct  , P ^ k 't  i j 

voW  VEIU.I;A  XVI.;.  . ^ 

Jld,affettomcM  fiuiditfeffer^  tl  maggio- 
re teJorOjdi  cui  pojfano  i Frenctpifar 
capitale,  i ' \ v 

/ RITA  X VII' 

f Ngn  meritare  feluttà^  alvina  quel 
\ Frencipe^cheìaconjòlatùìne  de  gl' in-, 

felici  trajcura . , . 

. VERITÀ  XVIII.  . 

I^el  mantenimento  de  Nobili  hauer 
il  Prehcipe  .*vna  gran  parte  de  fmi 
‘^vìigliori  intere  (si, 

. ■ VERITÀ  XIX. 

EJfere  poco  amico  delle  fu  e glorie  quel 
Frencipe,  che  ne  Juot  fiati  le  lettere 
'/  non  fa  fiorire. 


VE- 
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VERITÀ  XX 

Ilfiffr  furiare  ngn  efer  tanto  nfce^a^ 
no  ad  njn  Frenc/pe,  efuanto  il JaPer 

^ tacere,- 

VERITÀ  XXL  • 

J^on  ejfer  '/nai  al  Frencipe  glcricja  la 

* ^err acquando  altrOyche  la  necepità 

• La  configUa,  , 

VERITÀ  XXII. 

l^on  hauer  cuore  da  Prencipe  chi  . 
•vgualmente fuperiore  alla  prcfperdy  i 
^ alla  contraria  fortuna  ncn  'id- 
uà, 

VERITÀ  XXIIL  & vltima.’ 

F7on  ejfer  mat  Je  mn  pefiima  la  Poli^ 
tìca  d$  ehi  gouerni  in  modo  'vn  Re-^ 
gno  temporale,  che  incapace  fi  ren-- 
da  di  her editarne  'vno  eterno. 
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Io\  Gulielmm  Calaueronus  Frouiri^ 

. c^Us  Societatis  le  fu  in  Frouincia\ 
Jidediql^enfi, 

CVm  lìbrum  cui  titiilus  , Id  Saida  delU 
Vtritì  dperu  i Trencipi\  à P.  Alyliolugl*- 
lis  coinpolituni,aliqui  ex  noftra  Società-  ‘ 
tc  PP.  recognoucrint  , & m Utccai  edi  poflc  pro- 
bauerint,potciUtcab  Ad:R.P.N.  Prarpolìco  Ge- 
nerali Ftancilco  PicolomÌQeo,mihiifaÀa,faculta 
tem  concedo, vtTypis  mandetur , lì  ijs.adquos 
peitlnetjVidebitur. Taurini  ao.Dccembris  1650. 

• . • 

Io:  Gtdielm^sC4Uucronus..  \ 


< Imprimatur.  ' •* 

Fr.  Bonifacius  Carettus  S.  Thcoloig.  Magiftcr,6c 
‘ ■ Vic.Gen  S.otf.  Taurim  &c. 


Si  dele flamini  fedibuSiO*fceptriSiò  Reges  populiy 
' ■ diligi  te  f apienti am^  vt  inperpetutm  regnetis, 
. Sapienti»,  cap.  (T^Y.  i2.  • • 
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r N T , R O D V cT  T I O N^E 

^^!'p  (".■(.  :!  i.  : ^ !•■',  i . / < , 

- EMl^  A .V  T O ^ p : 
‘ r NclTattp^ 


■fcif  dd  Guaud’H^nuoói 

n*  èl3mpiàte  Ji‘  depofìoariiiooir  cflà  viua,  c 
nè)|i  Itlod-tlayb^llé  iiOiani  dij&eli^ioAe  .alIè 
'gfórìéfùe^dkibciSlìicka^  nàif^oiptu  càisipQ^ 
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X i INTRO'DyTTlONE 

^Q/JJ  càot<i  *.  P^l 

condro  ^Vitij  del  Popolo  mi  ti'ouo  <jua 
contfotto  à^odl-ireie  vòrtici g^n<5ren- 
cipcj  e riconolc^ndom:!  indegn,o .di  compa- 
rire in  òùbìicfò^gcrdérci^i  védeimi. muta- 
ta la  Chiefa  in  Cam9^:a,fe  ogn’vno  di  quel- 
lijche  aua  m’alcoltano  non  valeflè  per  mol- 

ù^Ì>4^U:TLÌlGabitó 

quanto  ritirati  (i  fiano,poco  (ono  atti  a na- 

i > iciondcr  hubmiriijCi.Si  mctto'tis^roipcttiu^ 

chiunque  vi  penetra  ; liu  facbi|^i  tutte  Ic» 
ftelle  potrc'i.aacora  AOtt  c^n^  *"'  * 
ro  ;jit^  iia£conderrm 
Ne  mi  'Hiiànimi  il 
dirmi^efler  colà  troppo  dìj^  ^ 
rc^le  regole  :del  buon.goucrnoa  quei 

• .Kfrrswr  tfism  doHrinamVfpptf 
mftiramravt  iffs  %'  .Ógnj 
schc  sfaccia  Vn^PctfncipCi  toftfo  dife>d^?.^l 
móndo  tutto  iidòndav,cbc^€oftp4i^Md 
fi  fia-  gran  fatica  conuica  compiraflOi«j,Si^ 
fiiperioóre  la  carica  alle  mid  fowe»  iifififa- 
tàleggiera  fc  rifletto  ancor  ió«Q  come  quei- 
io,  che  fabbricò  l’arnù  ad  Ach  jlb^* 
siqfè  impr^lè  v idbe  coiii  efib  fi jdbue^^. 
ori:;  ì\  ' minare,  ' 
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ttiiiìtifc  y ò come  l’altro,  che  lauoròfxd’Aa*» 
fidne  la  cetra,preueg2oJdi.  preparata  inlcllà  ^ 

V'  'ili  r ^ Il  > T?  !■  l c'  L ExeodemMaxi- 

a qualche imariteliataTicbe  le  jrlura.wchc  mé  curti  Prmei- 
là  iìia  Serenillìma’  mente  non  è tinta' dal  Jffc“dH'put5dSm* 
fumo  del  Rè  Spartano  Agaf^clc,clic  pa  ha-» 
uerc  da  Prencipi  riccuuto  la  vita  nakendo^ 
non  da'aJt^,  che  daPréncipc  vblciia  prcii* 
der  Pinftruttioiic  ftudiandù . iQuindo  penò  F*  P[«t»f.The. 
«iirv^ogha  lC(ii»T  chemi 

da  tTuTlió  oon  diinbvche^aqco  iNocchiea 
^iu  pratici  ' il  contentano  di  dac  or ecchid 
A quelli  che  ilando  al  rerho  diicotronovc 
de  Vénti, (d  de‘icogli,iarb  che  paflino  per  la  * 
idia  beccai tna^iori  V e migliòri;  Prencipi 
-&  i piu  accreditati  lor  Conlìgliari  ^licnza 
tJtfwrrpi  diprofenadB vniX^oTtc cosiCàkto-  .1  [ . > 
•Jki'dOn  le  Atcigogokyie’Gabklc  dicertó 
^alIlPoiitici^  c veri  Athci,  che'pcròoniial- 
njerindòuiiiatór ne  i piriMCipijvnci'mrósìi, 

-ne  i iini  dellaiveca  ragtòii  diiStàto,:à  tribu> 
:fiali'd’ÀtfÌ|lG<elq  I,  e di  Piatói\c>p non  citò  di 
•<!^hrÌillHe  della  (ba  I^dB^lbao>cópiiiui 
/tri  più  di  mercanteica:iurk3Ìcriaoi-'chc-di 
Prencipeica  prudenza  . Ne.  vicirò  io  .por 
queito  mai  dacan^elli  della.  mia.profailtop 
•u  A a ne. 
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f 4 JNTRODyTTlONE 

ne/nfilcnttccohtcntp  di  dettar  in  vniuctiàjc 
del  buon<  gouemò  le  teoriche j>  laicicrò .tOt 
r v,i.‘  talm^càiàgdciflìmi  Cohfiglieri,ché  l’aflir 

ai  ; I^'uift^^olacura.di  ^uggcr^rknc.ne’ca^I;pà^ti- 
colori  le  pratiche  . Doue  i libri  tiòri  mi  aur 
loirizzàno  non  pretendo  dia  credito  à miei 
dettami  i ! dcftdcroh^fac’che^tràprlmi'  efpe* 
; i;.  r.imfntiirdÌJ^eÌk.ckuincnzaichetUtti.dallfr 
amahildlìma  foo;  indole  c£  prosn^ttiapPifìa 
il  tblcta^ccm/pattehz4Ìaiibnoi:tviidt^^  d’vti. 
beh  aflètto  filo  fuddito  i:  amoitiofò  di  fare 


incmodQ-y'chealiuò.Paldrone  non^màiiclii, 
fle.purjviìa idi  quetUe'  4ó'tr^  jchi>  \s>,  poflòno 
|ei£  viui^e;dài  ><juelGaan  Prenoipei  che  4i 

^mc:nataiI:.i!f  '>'D  •:o;  irrj.hv  ìjì:;  i Lj- 

'j.  IL  -o:Ptìhi»jpcrò-:d.’iiiQki:armi;nella,pi!apor 
ila  iniiteHj  cònui,ehe  fciolga.  yngtaa  dub^ 
biò-i  & c i,  Se.  fìa  J^edicnte  » che  vn  Duca 
di  Sauoia^  eosì  ^cflònccc^tato  alle  guer- 
re^ mentre  il  mondo  tutto  fi  tipua  con  ) ar- 
mi alla  mano,- de  gli  ftudij»  che  piàdifpdnr^ 
gonò  alla  pace,s’ inpogli . Guardimi  Dio»di- 
rà  alcuno  i,  ^ che  mai  vi  ve^a  in  vn  otio.di 
voi  indegno  tradire  la  gencrofita  del  voftro 
geniò  guerriero . Il  iànguc  di  Beroldo  vche 
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in  voi  riboIJe,altn  ipiriti,  che  Marthli  non 
generai  Non  Ve  pur  vno  tra  tanti  voftri  an-:  ^ 

tenati,che  habbia  lafciato  irruginire  nel  {u’o 
fbilro  la  Ipada . Nella’Gi‘ecia  ^ nella  Sorta, 
nella  Paleftiria,  non  che  nella  Francia, nelLi 
GciTnaniainell’Inghilterra  pellegrinarono  a 
mictcrcagra  falci  le  palme.Hebbero  anime 
H oro, ie. pure  Tefte  di  ferra  s’iiititolarono.li 
pacièfjioidoue  voi  regnate, forfè,  che  ad  al- 
tro iludioij,  che  à quello  deli*ariniy*alletti? 

Al  numero  di  còiinatile  occàiìoni  delle  di* 
icordic  vi  attornianoiil  fine  di  vna  vifìa  d* 
vn’altra  pVincipiòmó  lìamo  ne  in.Bcotia,ne 
in  Colchò,ouc  daièmi  di  Medea, ò di  Cad- 
mo debbhno  gecmogiiarc  le  aFmatè,e  pur  li 
campi  nóftóikbgiiifiriroauei^  di  Fanteria, 

‘ e di  Caualleria  lì  ricoprono . La  Reggia  di 
Marte  più  non  la  ripongano  i Poeti  nelle 
CimedelfEmo  nelle  radici  diMonuiibiì 
può  dir  trasferita  ^ Tra  tanti  monti  ^ che 
.V Incoronano , per  le  Mule , e per  Apolline 
non  vi  è vn  Parnalb,.  Se  girate  il  Piemonte, 
nelle  mura  delle  fortezze  , ne  Calali  delle 
campagne,  e quali  dilTi,ne’volti delle per- 
fone, leggete  d caratteri  indelebijÙ  Campata 
K,  * . *-  la 
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6 ^tNTRODyrrioNB 
Ja  guerrai.lV’imjìci- dunque  il, tempo  alici 
' . .lcuere,già  che  il  luogo  ve  ne  aliena.  Ahimè, 

che  liccolo  di  ‘fcrrOi  è quello,  in  cui  i’OrQ 
ifteflo,  già  non  ad  altro,  che  al  ferrò  lèruel 
L'Europa,  l’ Affrica , l’A/ìa,  rAmerica  tutte 
darmi, c dannate  fon  cariche.L’illelIb  ma- 
ré  Pacifico . condannato  h troua  da  gl iOlr 
landefi;  .daPorcugheiii,  e daCaiOiigTiani  à 
- portar  le  gucrrci  quando  ttateano  di  finirla 
i Préhcipidc  ripigliano  i pòpdli,nc  li  sà  tro* 
uar  il  Mercurio , che  cica  da  Vlhaburgo , ò 
da  Munflcr  col: Caduceo . •.  > Aflordata-  da 
tamburri,e  da  trombe  la  giouancréi^<id 
tc  più  le  campane',  che:  alle  fcuplo  lachias> 
mono . Le  Donne  ifbefib  portate  dà  iGer^ici 
del  fecola  lì  fono  armate  j Nou clic  Amazr 
zoni , e hon  'daiTcrmodoonre  in  tclla  del- 
le Compagnie  di  Corazze  lòn  qua  compar- 
ic  . .-Auillcllè. pcrlone:fàcre:ccòJU«nutd 
bnindire  .Io.  iloccoT  Le. Amiate,  naualllc 
han  corpmandaré  i Vdcoui,eghielèrciti  in 
ténagran  GardinaJt  ; A che  dami  dunque 
alle-lc:tcrc  ouc  la  gcncrofita  del. Genio;  Li 
•fìtuatione  dcllo  lHtb,  Licirconllanza  del 
4£n>po  vi*  Iproni  aliarmi  ?.La  dottrina  non 
•-  hà 
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ha  piu  crcdiic'da  che  il  tuttofi  fa  Con  la 
forzai  Le  ragióni  de  i Re  già  le  portano  i* 

Cannoni , non  gli  Auuoctui,  Se  riuiucflè^ 

Catone  in  quelli  tempi  c6  tutta  la  luaStoi^ 
ca  inrejaiìbilita , direbbe  di  nuouo  à Bruto  , ^ 

I J.  , . I / Lib.». PhtrfaH» 

quel  di  Lucano.  cum  ruat  arduks  4ther, 

terra  Ub(t  mnio  coeuntis pendere  mundi  ^ c^m-  ‘ ^ / ’ 

^effas  tenuijJemAHMS  ‘vdtiìii  iitcliO 

idolicra  per  altro,  delie  lue  lettere,ui  quelle 
circoilapze  le  lafciarebbc  , già  chVna  volta  • 
ancor  elio  vergognatoli  di  Ilare  in  pace  me 
tre  Roma  col  modo  tutto  già  llaua.in  guer»- 
ra^allotio  della^liiavillallaccatolilalciata  piuarc  in  dee* 
latpga.^  «j pigliato. ;il Lago»  airefetcito  der°"‘ 

Gran  Pompeo  sindu/Te . Soldati C non Fir 
hjfdfi  richiede  il  tempo,Chi  à far  uoppe.fi- 
£elIìoni  s’auuezza,no  ardifee  molto  ipcon*; 
uar  i pericoli, che  troppo  apprende.Conlur 
tua  troppi  Ipiriti  la  fpecuLationc  più  attentai 
ionde  railreddatoll  il  fangue  » principale 
frumento  dell’Irafcibile , in  cui  la  genero- 
£tà  Uà  ripolla , li'  rende  l’huomo  meno  ha- 
Lile  alle  1 untioni  da  Hcroe.  Mancano  lorlè 
degli  altri, che  per  voi  ftudijno  ? Ne  pinne 
jncrkQ'-jchc  giouò  la  filofpha  à Giuliano 
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Apofìaita  , ■ fe  noni  à fare  cheil  mctteflè  ini 
ridÌGòlo  i;a  iùa  barba  Socratica  per  dittoRo- 
ma?che  à Michel  Duca?  che à Teodoto  Rè 
de  Goti!  ? che- à Corcut  fratello  del  Grati 
, . Sultano  Selim?  fé  non  à fare  che  in  vna  pa-* 

ce  codarda  fi  rciidefléro  indegni  dc’faiiori 
bfugStno?'*  Fortuna?  Lafd  dunque  con  Mario  alla 

buoh’hora?le  Sciczc>chc  a’Preacl^i,che  con 
più  ' application&  vi  aitteféro'cost  pocohan 
Debreuitatevitf.  giouato.  Ó^tófi  nthil diUè  purc  oo» 
cor  Seneca , qtti  lUtetariém  in^ùlmm Jtudijs  de^ 

' - . r.  . n.  ; ì3 

1a1.  j Staùuctei'V*R.Avin5p^dcipìtafdc'^èa^■ 
i:c^l2e^éJDue  orecchie  1(^  ha  Di<>  ;^Sè 
dòn  vuol  ibggiacere  d piu  'ercori^mentre  cq 
vaa  (èntè  ehi  acóifày  ^rbi laltraa  chi  fi  dh 
fènde  /Molte  paiono  'dimoftrationi,chè.fè 
fi  efàminanOjfi  trouano  fciocchifiìmi  paro^ 
logifmi  .£t:d  chi  itut  è códutò  in  penjfiero  df 
applicarla  affudiore  co  queiràrdoreycoii  cui 
attefero  Euclide  alla  Geometria  » Ifòcratè- 
all  cdoquczaiAriftotèle  alla  Filofoiìa^InufL* 
chifeano  sù  DÌgcfti  iLeggìfti,sùgli  Afforifinì 
i Mcdiciisù  le  Profodie  i Poctijli  Prencipi  li 
Vogiiamb  piùfiwii,cheietterati»malfimechc 

ad 
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ad  edi  qùa{ì..ygualmente  difdice  il  (àper 
troppo, fidllàper  nulla.  Certamente  per  Ti- 
berlo  era  meglio  lellèrfl  manco  intelò  deU 
rAlb:olomagiudiciaria,e  per  Nerone  della  Sttetoniui,&ijij. 
Pocfia,e  della  Mufica.Mofte  colè  in  chi  fcr- 
uci  lono  talenti , c lì  ammirano  , che  in  chi 
commànda,pallanoper  inperfettioni  , eli 
bialìmanoje  però  aliai  perdettero  Adriano 
Celare  per  elle r riulcito  eccellente  in  dipin-  [ 
ger  zucche,  Valcntiniano  in  formar  llatue, 

Eropo  Rè  di  Macedonia  in  lauorar  Lucer- 

ne  . Non  pretendiamo  che  Ipogli  ' Pàllade, 

branaiaano  benli,che  lì  faccia  dacfk  impre-, 

fiare  Io  feudo, eó  cui  noiic  ;fe  cuoprì  da’col 

pidi'nemkaIìortiina,ònde  polla  dire  anco 

vri  giorno,conic  già  prelIoTacìto,Heluidio 

Prilco,  di  hauere  lliidiato  giouane  , »o»  Lìb  4«hiftoN 

•vt  magmficg, nomina  figte  othm  vetar€t\fed quò 

filini  or  aéttcrftéf.firtKhia.  i Rempuhltcdm\  cafejje— 

re/*  fecondo  ilbnipncó'nllglio  d’Agelilao,/*^““^^^®‘ 

non  dci/e apprendere  né’primi  anni , lènon 

quel  tanto,  che  gli  è per 'cllèrvtilc,  e necef» 

lario  ncglivltimis  Vncloquenza'i  che  lo 

Esiliti  ad  efprimor  conicnctgia  i fuoi  lèn-i 

lik>vnaìPplìitÌ9a(.7;Gheló  coniisli  incile  deli* 

' :ìo  B be-  ' 


DiyiliitsJ  by 
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IMTRODFTTIQNE 

bcratiqDÌivni  Militare,  cbe  Farmi  ^neipcri-': 
' ' ' CQlijVA’Htftodcaiche.di  cotiniioloàmnnjacr 
ftri  ’cQU  autioccuoili  eioiipì  ^ a.  canfèguir  I 
(Mc^Oyad-va'ingegn^oiailiraecosr/^^  l 
Oli  è che  dica  volerai  cosi  • notabile  jogo- v 
rftrocntQldi.ipiriti  i Qacl  poca  id*  a maro 
cho  porta  èscà  lahudio;  nod'iè  ; ^fei  il  i mi^ 
glior  condimento!»  chè  le  pqlEtorenddcei 
più  Saporite  [le  rkiDcacioiìiil:]^^  ifteffe  pacctv 
a);inododiiuttigltaltri  piacerf,'  fc  niente^ 
r -1 / ■ (IcontinuaoQ  hanno  rfiioi  tedi  ji  c iò  fcrilfe. 

iHuenalistnlaQ'-  .1^  „ 1 1 

xa,  li  aatiaco . 4 »nt  quoque  tjda  i I4dt4.^  wtd  ^ ma*i 

j vobi^atts  cowticmJbuivtrtor'ùfits  i- 
farli  leggere  di  tanto  : in  catito  vna  ^ cùriola 
hiftoria’^  <plel  den'tirli  Ipiegare  vru  buona 
mailìma, medica  il  dilettenole  , menem  lo 
iateaompe  coarvtilc.i.  ‘1  io  « j 
§,IV.  Nedraeno  noè così  poca ' intcndemi  dr 
ciò  esporta  lacodgiuiKUFa  de  tempi'y 
”*  postura  di  quclUStati,  che  non^  roglia-J 
mo  noi  adcEp  più  che  niaivii>  Poca  di  Som 
uoia  Gu  criiero  i Lo  aouilircè  pero  * chi:  io 
\nioleiòldato  ; douendolo  deliderar  Capi-' 
tane Diamo  che  nuocciano  le-  troppe  ri^ 
£e£doQÌiaLfòÌ{da«o^  iein’elle  rkilcita^itifeji* 
<•.  cif- 
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tiflìinDyn  Gapitairo:é'A  efègui/cc'ii^ 
i^ai^lcinanijGt^'coibmamiallra  bilobo 
di  capo  ;.rSug|g;erì(caié’  la^^^  Namra^geoefoiì 
dettami;  la  ponao  iquefti  l perdere,  quando 
•regolati non  /jano  con  la  dottrina , e lo  au- 
ucrte  Quintiliano  Tamedi  virtù:  impetus^^^^^'^^*'*' 
’^ojdam  natura  fumar  yJamenfjerfìcienda  do-  . 

ìirina  efi  ...Erra  chi  pen(à,,chc  le  faenze  or- 
nino’fblanicnic  vn anima i afìai piu  larma- 
nb  onde fcriaeua'poi  Seneca  à.'Pollione, 
nonaltumle  animo  roburvenit,  cfudmÀ  boni:  ar-  Seneca  epìft.  ad 
‘Sibus.  Facciafi  rinduttionesu  tutte  khiflo- 
'rie  del  mondo  , e fon  '/ìcuro  di  ricrouare, 

-che, in  ógni  ferie  de’PrencipiyCjueilh, «he  phi 
<iiufcironb  neirarmi  fitrón  derteratiinmi'. 

-Cita  in  Perììa,^AlefIàndro  in  Matiedorii;^, 

'Giulio  Celare  in  Roma  neponhO' far  buo-  • • r 
ma  fede  .-iclie  però  jl  Rè  A If'o^lb  di  Napoli,  ticuTb.'I!cap? i 
a giudicio  di  Lipfio  , il  maggior  Ptendp<i, 
èhc  doppo  Gariió'  niagno^ alienale  PEuro-  . • 

. pa  ^hccortolj  vecchio  dcll’ercore  che  fatto 
iiiauea{gioifane,qiJeuaito/i  imal  èfFetto  alle 
dcttere,d  annrcioqiihnfacomminci0  " 

diare  con  tant  ardore, ‘che  la  Bibbia  tutta  ” ^ .1  . < 
-con  lc^  likQchiqlfij  non. menomili  volte 
cJijji  B 1 hauc- 
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iìauea  letto,  j & in  vlthnoiiqtérn^ato  die 
£o(k  impiarato  hauefle  da’hbri  riCpofè 4r«- 
tnay  CPtarmorM/n  turai  £ far£è  che  anco  tra  gii 
j\ui  voftri  quelli  i’chcpiù  riufciuouo  ‘ nel 
maneggio  delie  guerre,  non  fu  tono  nelle 
lettere  li  più  fondati  ? Teologi , ò Lcggifti 
trquo  j . Le  arti  pero  da  Ptencipe 
-tutte  4e  .ièppcro;„c  ilei  Gran  Carlo  Ema- 
nuele hafteri  dire  ii  che  anco  nel  giorno 
cheipugnò  Trino,  banca  fludiato  le,  fue 
hore.  Marte  a’foldati , à letterati  fu  Mecc- 
• nateiTraflfe  allerhic  della  Dorale  Sirene 
,di  Pmdoivdi  Torino  ne  di  lui  giorni^di  qui 
l'd  cancate  il.Taflo,'  di  .la  il  Marinoi  il  Guari- 
.qp,ii  Ciabrera , ìil  Mbrtola>  nè  dal  fecóndo 
^Carló  . Emanuele  minofTauorc  fi  promét- 
tono le  arci  migliori,  che  hauet  non  pofld- 
no  diuerfi  i geni]  quelli, che  cosi  fimiii  han 
meritato  gringegni.  . . i, 

. - ' Vn  perfetto  Duca  di  Sauoia,  quale  tutti 
.fiipponiamo  d’haùerlo,comc  pcnià  V.R^A. 
' ch’io  me  lo  idei  ? quale  appunto  fi  prefèntò 
Boter.arPingon.  Pietro , tra  voftri  Aui  gloriofilfimo,  a far 

jjII  Jmpei  jjtore  : la  metà  ameno 
con  tutti  gli  ornamenti  di  pace , la  metà  ar- 

: V.  mato 


i.V. 


in  Petto  i Sa- 
baod. 
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^aco  con  tutti  gli  ftrohienti  eia  guerra. 

Siamo  noi  in‘vn  oncleg^iante  mondo' i« 
tempefta  \ il  valore , & il  iàpé  re  del  nodrq 
Prencipc  fono  per  noi  'Polluce , e Gaftorc, 
che  quando  l’vno  (enza  l altro  cònipaionO) 
bonaccia  alcuna'  noii  ci  promettono . Vn 
forte  ci  può  difendere  dalle  violente  ; vi  ' 
vuoi  pero  ancoravo  pi*udéte,che'fappiaje- 
uare  ■ animici  Ognir'occafione  di  nuocere 
cóii  furberie  in  queftà  fua  tenera  età 
vlcendo  in  tè Aa  delle  fue  {quadre  lì  metteifi.,  1 

foà  volerci  adicurare  cò  iuoi  pericoli,'  ci 
larebbe  tutti  infelici , per  tema  elicale  no- 
■ftreben  radicate  {peranze,  ancor  in  hèrbà, 

•Hbrt  fi  iecca/Ièro . Il  maggior  riftoro , 'che 
-pofTa  iper  = bora  dar  a fuoi  popoli  è, il  farli 
tfccrti  j che  'folto  gli'  occhi  d vna  delle  più  fk- 
gaci  Piencipellè  del  iècol  {uo,fi  aliéua  loro 
^n  Padrone  con  affetti  di'  commun  Padre , 
trattenuto  in  tinti  quegli  cièrcitij  , che  ha- 
bilc  lo  rendano  a fàper  giuocar  di  pruden* 
za,  oucpocogioui  la  forza.  Alla  guardia  „ / 
-della  bella  io  non  pofe  Giunone  va  Cielo-  ®*M«hoiogia. 
pe , che  hauea  vn  fol  occhio  , ma  vn  Argo 
che  ne  hauea  cento,&  a pena  tanti  bailaujb 
" ‘ . no 
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CM  vòglio. dire  i Alfe y% 
ha  Iddfe  iC^mrrieilbrva  M 
p^cCeifJtjìpppQ  mqlti  J’acfecclhànpi  per  ^flì- 
purarfe  >ha^biibgirp  joli  , troppi  lumi  i nu>lti 
fe  ne  ha  proueduto  il  hio  cliàariirimo  inr 
■ glorio  i^nop.lajraii^  però  iùperflui  <|iicgli, 
Apad  Fiutare,  dagli  fi Jì  p/otacci  - ^rr 

So  AQHum,  v\4ii  k - hcaie  .MeijandvA* 

.pcrÀhahbfa  hifegao.Q5^«ìggiove  di 
'acuta  di  ^uclloj'chedeue  preu edere  tanti  «v 
E.  Hor.  AHli-  ' proiiedcre  » tapji  bifogoi  ì Certo 

De.  gli' Egitti j npu.  con  altro  Gicroglifi<lo  il  Re 

.<felc4i<icyilK>jj  ci>€  ,opp.dipinge^e_  vn  pc- 
^chfe  in,  qima.d  vófceit/^’oj.e  Dio  iileflòjil 
• ilio  . gouérqoi  in , vpai  vérga  tucta.opchiuta 
;al:ri4p  Profeti^  diftinfe  ¥:.Coipe  jdmigué  oc> 
dcgui'mp^o , il  luogo  di  Dio:  v\  tea4» 
tf-hi  non  li:  curi  d’haucr  occhi  atti  à, vedere 
j quel  ?nolitp,chej  i piu  péxfeicaci  trà.gli  huj> 
njiiii  jcpl  C^uoei:hiale  delle  fcienie  hanibq- 

.perto?j  i!  1.'  . .'i  r fi-:'  '..il 

§ , V L i. . ' : Vjaa  pc/fo;^a  ordinaria  feoza  molte  , le$- 
• ' ■ ' ' terc  piir  può  campare , non  cPsì  chi'obliga- 

. toi  giouarc  à tutti , deue  fàpere.  il  modo 
-di  farlo .r  Aiico.uel corpo iium ano. le  mem- 
bra 
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bia  {ùdditc,al;ro  cbe  quel  del  Tatto  . i 
non  hanno  , doii&chc  nel  Capo»  Co  me  in*  t 
periocc»  perche  cuitoiènfato'riufciflè , tuivi 
tiRcinque  ftmimcnti  ritìedono.Dilìagaa-'': 
nifi  purc.chi  pentì, che  come  la  iuchinatio-) 
ne  al  cximmando  tutti  1 habbiamo  dalla  No. 
tura  y cosi  la- forma  di  ben  coramandarc  ; 
non  la  idobbiamq  apprendere  dalfArtcib 
Arte  vi  vuole  al  domare  tutti  glialtri  ani- 
raaR*-,  hor  come  non  vi  voglia  per  i’huo-^ 
mo,  che  piix  difiicilmcntc  de  gli  altri  tu'ttirr 
li  doma  ? Queft’arte'però  guardiDio  , che  ! 
pìenR  maiialcuno  di  anóicndcrla  dalia  Tua  : 
iblalpcrientza  > ' finarebbedi  viucrc  prima 
che  cominci  alle  a fapere  ben  comtnandare.- 
Sem  verni  vfui  ab  annis  e. dirà  Manilio  il  peri  SSùs  Pocif.*^* 
che  , per  variai  cafus.  artarr  experientia  fèdty 
(xempto  ma»/hante  viam  . Che  pere . hauean 
cerucHo  i0èrfiani,chc  alloro  ReyCoHo  che  or'qr  diasi -rfj'.t 
per  l’eià  di  porca  riconolccre  V mctteano 
ibbitoi' attorno  quattro  grand  hu omini, 'dal 
primo  de’quali  apprendeflè  il  pròmoucre 
Ja  Piera, dal  fecondo  il  regolar  la  Giuftitlia, 
dal  terzo  il  confcruarlHoneAà,daI  quarto 
il  knaneggiarc  k guerra  * Anzi , eccettuate 
^ ..  le 
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le  nationi  touimcnte  barbare , nonrietr(>  ' 
uò  vna , ebe nou procurale dmftruire  nel-  * 
le  lettere,  i Prcncipi  còn  .taat’applicatioac, 
che  li  fcandalizzò  Roma  quando  Nerone, 
che  hauea  peraltro  attorno  due  gran  Mae- 
ftri , Seneca , e Burro, in  occafione  di  loda- 
re il  defunto  Claudio, 'd^^i  a-lcri  irebbe  a men-  ^ 
dicac  loratione , poiché,  dice  Tacito  , <id- 1 
notabant feniores pnmum  ex  ijs^  rerum  pùtitt. 

efient^  Neronem  ,^tena  facundidepu^e\  Che* 
pcrò  i Prencipijche  hanno  più  pienamente r 
fbdisfatto  a’luoi, obliai,  pecche  tra  la  tur-i 
ba  de  negoti)  nò  vic^{^  loro  di  meinie  quel| 
tanto  che  haueuanoimparato  gioqaniyì 
vollero  Icmpcci  attorno^  qualchcrilettcìratò 
di  primo  grido  ,iche  ne’diicorh  famigliori’. 
la  memoria  delle  apprclè  dottrine  lor  rin^ 

; , frelcaflè.  A tal  vfo  mantenne  . Giulio  Cela- . 
Exthffaaroapho  re  Apollonio  Molonc'  ,''  AuguRbi  vA'altroj 
* ‘ Apollonio  Pergameno , iTibcrio  TcodpJ»} 
Gadareo  , Traiano  Plinio  , Carlo  Magoioi 
VII.  Alcuino Fiacco.  . > ; >c  x'  p / c . 

' li  maggiore  errore  di  Agrippina  Tu  lira- 
uer  inipcdito'chc  Ncronealla  Fdofbfiaiio  li 
dedcmehd  maiiiinódo.pqujtoiapp«ouafiidi 
-1  politica 


u.  l 
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licica  cji Luigi  vadecimo  ,3pcr  caij  vietò  ì 
parlo  QCtauo  iiio  figlio  il  maneggiar  libri;  ^*“”***  ** 

PretefèjchejCQu-fiarKj  alleuareignQraiue,ai 
riconolcerfi.tale,  non  riufciilcohuoino'  df 
proprio  capo  . N’hebbc  Imtento  ; ma  con 
grane  {degno  j , e non  nunor.  danno  di  tut- 
to.il  regno  lij  quando  vidde  il  {iio  Rè  etc' 
ppr  non.  eredere>ad  vnìgnorantc^  lion  ere-' 
deuapyato  a feifte/li  ; rimettere'  tunb  il  i.b  ® • 

gouerno  ali’.arbitfio.  di  tre  mezzi  huònu* 
pi  'i  che  pcr;e{Iere  coPgcnei  d chi  gli  haue- 
u4.elet^ijnQ0  potcuano  (c  non  cflèrè’  al  pà-> 

5Ì  ^4 1 . . Quanto]  le  vero  ciocché 

ffe^arPlatortoipigaorarnSà  ipo/ht/ne  deboli 
ridsfj  molti  ib  doue  ohe:  ne  i po* 
piangeujtucciti  Chojiimponà  che 
hi^hbii sfiQ^yrnuntà  i, ' c comhiDditii  di  ?gio- 
Uarmi^  non,  hai  arte  di  iarlp  ih  Mi»  vq^ia 

nonts^  iifijo  jàieniieiio^ 
I^^n(^fì4icuf  Jimiiniiifc  ia^azqafèj 

ch’io  .prnajav.{òprà  vii 

tyii  cni  mètreindubbiò  lilè  ira  maggior  di-  8°“?^™  difcorsi 

^ratia  d^ynlpopplòorpflèm  .gOucrnato  da  ****  ** 

of  • C roz- 
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‘ ' tozzo V poÌ£h©iè.^ucllo  nel  vplergk  ^<v» 

‘ * cictt  gli  ppò  gi<»àrr  j 

gioiufic  puj:  gii  *puà<-  mrcftjere  \ìVa  -tàiùtd 
ìù)  vcuT<rorio  iionipuòf  rton^fuifcifè  V Ò tfc^ 
po  cciDDlulo^Cjdi'prfmi  imptèflkfiùeiconuift^ 
toxiaUaipropii»  còt^cicIl2a , che  Cfdp^  pó? 
CQiyi(VÓo2o>^  pcitbe*  vaoii^cii  ib'p>ù  lag* 
gÌQ^icioaranxente 
liuioi  decadit  ògnoTaoloif^amii  ftatà 
3*iib^  ddlBjèiSkaaifàiibHicrdiiiifio^chdtròiittH^ 

doli  comciinerperto"' Nocchiero  trd  Scilkj 
c Gaiiddi , tra  configliidi  Athcrtodoroj  che 
kr  inchinaua  all  aiiiicjStìa*deXD|ttàgit4e^  ►i  9 
- i>/T  **  0-  1 diTràlone^e  à Romaiitpiù-  iò  ^ingeaài 
per  mancamenti  di  cogmtiobia , ♦ <k  lette- 
rc'a  nàun  partito  fiìrilcdueUtt^.'i'E;  pòco-  M 
capitale  di  Prudenza  chi  non  hà'fe  lióii  tjàci 
foli  peniìeri , chci  nel  lìio  capo  6>n  nati  j 
e lo  intere  quel  Saoioi  fmperatoré  6àlìk<H 

In mohitis  adfr-  ^ P“ò poi  cbftTigli^fldLéonèruif^ì^ 
lium  Leonem.  far  htBorios  veum  kim'  muCoi  ibi  tnim  ftpe^ 
\ttty'  ^ riti  fine  iabortytpidak^  cMtttió^re  collegetm^ 

§•  VllL  ' rNon  puòhatìerilPrencipe  miglior  conlè** 
gliere  della  Prudenza) che  con  la  rifleflìònè 
» vanòkiilhi^àM  acquiftat^likipet^  qtid* 
-xgi  O ' lo 
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io'cbue  occoriè  àd  altri  c vni  «ands  ammo'^ 
nitore  per  fare  che  in  iimiTi  circonièanit 
yn  (ìinile  tnal’inoQacYoh  £chiui.‘Xa;  Veiicd^ 
se  di  mala  vòglia  i Padroni  Ja  (èntono,coiì 
maggior  ripugnanza  il  più  delle  volte  i ri» 
■uerejiti  icruidori  la  dicono»  ne  fapea  troppo 
poche , chi  quando  i viui  la  taedanoi^  non 
ta  cerchi  damorti^chenélibrifenza  pailìol* 
ne  diicorrono  ikt  peto  n<m^aùuiier^i|gkó 
ih  il’ Re  di  Napoli  Roberto  .dice/Te  di  do» 
JUerH  più  tolto  el^gere  diper dere  quimtò 
•poteua  :^  che -^di  bordarli  qtiantdilapena. 
idor  ^i  nèJ^'  làuoladclie  Verità  politiche 
Xi^hiiftidioiii  chea, Vi  AJLi  &;:àitùttià  Rré» 
aCipL  didegnó  àprù  cvponta  qnedàprima  con 
•^uen2ic  d\griLÙ  i/al^oxendi^^^^^  cb^ 
fa  tutto  lo  Statola!  fentire>c^ilfuòPi'cni- 
jcipe  appena  cnttato  ih  gouernoi  ’ohre! tariti 
detterati  di  primo  nonìc^che  con  taht 
duita»  c prupcnzai/hannahnila  primi  ómii 
a^ita , ne  fa  venire  da  lòotano  [de 
tri  5 che  pollano,  qualche  pocò  CDnconcrjP 
alla  Reale  fua  eruditionCi»  Tra  tante milh- 
ric‘,  che  leèo  portano  i.tcmpipcnlkmodi 
.venir.anddr  noiiin.  biTUQiahaifchdtàprd- 
A C z mef- 


1 .1,  i’>  .* 
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ub.  f .dt  «iu*  e.  SiA^ftino  à'^E  Stati  YOife:i'quèi 

cKe  àannoiì^remaJ'autbrha>non'maiichii 
pèi  Piètà^DòtitHsuKVià  m coliera  Piotateci 
rud^^nà!'**^*”*’  ^ ^ ragioné , boi  .Gbafi  Macedone  i,  perche 
al.  vedere  ih  .Coqnta  Diogene  i filofofare 
nella  bottf,mtiidiaodoardì  lui  làpere  clcia^ 
mò , che  harebbe  voluto  eflèrc  Diogene,  le 
flato  n on  r fulid  iÀieflàtulro  q liethat ti 

Fhilofopthdnti^ianimiyfrri  ’Dioffenemjó^firt»» 
nà  m'aneh  Aìexoftdrtùn  . Sènza  ìafciaie  idi  eU 
fcr^ran  Prencipe,  può  diuenire  feientiato. 
L’ha  Iddio  dotatoidi  tai-iiigegno,  e memo- 
TÌa'v  che  mezz’hoiia'xdic  fi;  applichi  ogni 
giornoj  a*  Ic^get  Hiflbriéyòà  fèntirà  difcoti- 
i rei  delle  piu  importanti  Politiche , i ò delle 
più  vfudli  Matematiche, fbdisfarà  alle  a^)ec- 
tatióniy&:  appagherai  defiderij  di  tutti  ih 
piu  diuoti  fuoi  fèniitoriiye>più  della^^ 
<iràh  Madre  y à cui  si  che  doppo  Iddio  de- 
ile  il  tutto  ; LaHaturalnon  la  potea  trattàr 
megiio^quandoià  doituranon  manchi  non 
può  non  rìufcir  capàciiTima  d'ogni  piu  • au« 
uantaggiata  Fortuna.  . - 

yix.  Non  perche  io -non  Ila  vnAriftotile  la- 

iciataélk  ; di  liufcire-  vn’altra  AleUàndro? 
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4 ricòrdi  f eròiche-  àd'  Ale[làiidro  gioiia^ 
)iè  dicea  FiiippOy  chfe  per  ogni  modo  ftu- 
Jdiaflè  Vie  non  pei?  noo  cflère  vn  huomo 
-Cquiuoco  ( che  tanto  è dire  Cerna,  lettere, 
dgiudicio  d’Auerroe'.).  alnieno  , ne  multa 
■iommiitasiiiudmefec'tJieUm  pdnitet,  A Carlo 
•quinto, che  non  voleua,  ancor  ienero,'inv- 
pararLatino^ilfuo  Maeftro  Adriano  pre- 
^difl&ydiis  ^ ne  farebbe  anco  vn  giorno  pén» 
•titp.  Quefta  minaccia  in  Genoua  gli  riufeì 
Profetia, poiché- efTendogli  recitata  vna  bei- 
la Oratione  Latina,al  non  intenderla  fìhèb- 
be  à roder  le  dita , tanto  fi  vergognò  , per- 
che Imperatorde’Romani  il  parlar  Roma- 
no non  intendeflè.  Le  file  gran  doti  à qual- 
che Fortuna  ftraordinaria  laiportano  ,*  non 
voglia  Diìo^,  che  ié  manchi  l’aiuto,  che  la 
cognitidne  d’vna  eruditione  neceflaria, 
non  che  vtile  ad’vn  gran  Prencipe  le  può 
apportare . Se  fisa  valere  dellefficaccia  del- 
l’omnipptcntc  Cuo  efempio,iì  può  far  in  bie 
ue  vna  gran  prouifione  d’huommi  degni. 
Tanta  giouétù  nobile,  che  inchina  all’otio, 
quando  vegga  il  Tuo  Prencipe  affettionarfi 
alle  Scienze,  fiudiera  fubito  di  farli  à lui  fi* 
••I  - - - - ^ 


Lvcofthenes  et 
Plucarcb. 


Inlib.  >.  Phific. 
AriAoc.cap.i8. 


Lip€us  in  inoBl- 
tis,9c  exempl.po 
liticis  lib.  1.  cap* 
8ex  Ionio. 
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^ , ’ milc  , xheiaoii  paHaua.in  aria  chi 

fc.  ' u-  a velùhowfta<  i .fiemornQfftddem  % 

necaoT  w . qucila  ii  foo  VCrO.  beiiCiiia 

■'  imprcià  degna  della  gcacroflta  iìia  il  viiv- 

^ ® ^ I |.|  ^ ^ . 

cere  ogni  ripugnanza , che  gli  lo  polla  inir 
pedire/e  fi  perfuada  la  Verità,  che  per  bpcr 
ca  di  Claudiano  fece  dire  Tcodofio  ad  Ho- 
Chtt(i;iie4.^ii-  norio , tHhc  omma  tttre 
^Hoaonj.  i Noii  (àrà  mai  buon  Padrone,  degii 

altri)  chi  (opra  tutte  le  affettioni  fue  vn  af- 
folata  padronanza  non  habbia* 
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tH,TRpovtT,iONE 

ALLA  SGVOIiA  DELLA  VERITÀ  ' 


►j:'./  ■- 

» t » / 


j'  1 


:ApertaàPrencipi.  . » 

ideila  Camera  deir  Alt  ez^Z^a  Reale 

\..^r:^\\vLl.idi.Sauoia,i  L 

viiy.'  s,ir^iì  rj,’}-'  no;^' i\c  di\  OiJ;  ! 

N VECCHIA  ogni!  giorno 
più  il  Mondo , òc  ancora  di 
1 mille  ftrauaganti  nouità  lì 
i diletta  à Molte  ne  fian  com- 
t|>arrencU’Anom^ia  di  que- 
'fti  anixisadodÀia  mai  ideile  vltimel  il  vedere 
(aCamera.di.vn  Prencipe  fatta  icuoladi  Me,, 
rità. Argomento  lìa  quello  deUa  bòta  ecce^ 
(ìua  di  quelle  Altez2e,che  tanta  liberti  mi 
permctitono  » poiché  per  altro  non  h refe 
inai  il  V olgo,  capace  di  credere , che  nelle 
cale  de  Grandi  vn  tanto  bàie  potefle  hàuer 
chtratura . - Le  'gi^die , che  vi  vede  alle 
porte  interpreta  inalignamente,  che  ferua** 
no  a tener  .indietro  chiunque  pretendelle 
intioduruelo  . Sii  tut^ra  piazza  penià, 


fix  Euang.U. 


1.4  INTRODyTTlONE 

che  DO  ila  hauere  /paccio  vpa  tal  m^rcwia. 
Nafca  con'Chiifto  mBettcl^rtitne^la  Veri- 
tà: npta  Ittbita  \ ctie/p^rrif^inippntp  d^ 
Antipatia  fi  turba  in  Gerulàlemme  la  Cor- 
te > e Pilato  che  ne  He  Cotti  iiiue^cchiò,(iella 
Verità,ne  pur  il  nome,fapeua  . Al  jfcntirlo, 
interro^  cofii  fu fic  . Quìdef  Vernasi  òc^ct 
non  hauerlo  à iAìpatàcè  , già  che  fi  era  nel 
Maeftro  incontrato , con  gran  fretta  fè  nc 
vfia  dalli' SxnioksVIDatl^óri^f'i^^ 
minciaronO  ir  R'egni,èiitrò  in^oflcflO^^c 
Regie  lAdulatione  ligiàJkdronadelij 
Mnaiibertiidollciido  i &bóat 
ÌTe>cc»bà  ^gindhio  di  , cf 

i^atnafb  la  haiireal  ^ lì  coronò.  'col5F liiregnò 

M*ff.  B»rberin»in  dcl  Vaticana*;  fà^ttPatenikm 
caraiinibu*.  ^uam^ìfamj^uiss^»c/a^iì  oinjfnoijiA.cin 
i . 1 Io  però, co  buona  iicenzàdiitutti  cblorò 
che  il  filo  novòlerobbediciq prstendonOiSS|' 

“pfeferfiìlnarbjt^idfrtièftfìyAwi^in^ 

re;,dai  qìieuiawhehdacifiw 
di  timihPotentati  oii)appello^oa  làpendo 
-vedere  y con  che  ragione  facciafipropiio 
•della,  fburana  Digiiità'.vnlvitioi  tuÉala 
«corvociahiu^ana>toturi  tantsÌ£omi]iuiM& 
C;.r  Se 
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Se  odiano  iPtencipi  là  Verità  còme  huò^ 
mini, come  Prencipi  trono  che  1 amano , le 
migliori  Tue  entrate  in  far  canate  da  aiori 
piu  cupi  > come  da  profonda  minièra  que- 
llo teforo  , confumano . Datante  fpie, che 
ne  Tuoi , & ne  gli  altrui  (lati  mantengono, 
da  tante  informationi,&:  cfami  che  ad  ogni 
Yificiale  commettono , da  tanti  rei  , che 
nelle  carceri  in  varie  forme  t ormcntanoi 
altra  notitia  / che  della  verità  non  preten- 
dono . Che  (è  quella  per  non  sò  quale  cru- 
befcenza  troppo  pregìuditialc  alh'loro  in- 
tercfli  fug^c  à turo  luo  potere  il  .congreflò 
di  ogni  piu  riuerita  Maeftà  fèppero  molh 
di  elli  ipogliarfi  di  iemedefimiV&  i^e  luo- 
ghi a lei  pili  confidenti  cercarlaQ  Nelle  piu 
buie  notti  nòj incòtto  Iblatn'eté  traueftitip 
Barbcric,^’  Béttole  vn  Gallo’  Gtfarc  & vn 
KèiLóngóbvirdo  iAdjfcrtonp  trbuo  molti 
dal  defiderio'y  di,  yderelà)  vérfia  l^  Jà  'douc 
tfà  il  giuoco -i  C*!:  Vino  |Gon-  mmof  riflellio- 
ne ' dcjpiu.  (chiettezza  • dice  giunti  à*fc-f 
gni  di  Federico  ilvecchioi'ATciducà'd*^Au- 
<lria,clie.prefe;Con  lenVbfti'  Ic’jfatiche'^piil 
gtaui  4e’:Gonl(admiiyolontiiròn  giornalista 
i.l  D tra 


Ex  Curpiniàno, 
& ex  Paulo  Dia- 
cono lìb.tf.  cap. 

lOtEcia. 


£x  Plutarch.  in 
Apophcegmatis , 


PlumcJo  hical. 


Nicctas]ib.j,' 


ÌNI KOVVTTAONE 

fluzzicò  ipcflb  adifcofreKihtH 
tSL  de’Qortegianij  bora  de^li  Efàtoriy  / bora 
dc’Gudici,  rifjjondciido  a chi  quella  tanta 
diligenza  riprendca  per  foucrchia  , che  tri 
Iq  /Irade  da  ic  tenute  per  arriuare  laVcritd# 
qMqftafòIa  gli  cra  riufcita.  Per  quanto  ca- 
ffs ' pagafièro  ièmpre  i Monarchi  le  adu  la- 
titili, à prezzo  molto  maggiore  compra^ 
rppQ  ogni,  Ycarità  , & me  ne  Èira  buona  fe- 
de il  C^ntadinello  , che  per  hauer  regalato 
pella  fui  capanna  per.  vna  fera  lo  feonofeiu-  . 
tp  l^  Antioco , convna  narrariua  di  va- 
tij  diferdioi  à tutto  altro  già  publici  fuot 
cheichi  hauea  robh'go  di.  rimcdiarir,  ne 
fu  in  premio:  promoifo  a’fiipreini  honori; 
Trouate  ferie  PrencipCjche  non  condanni 
peratcione  indcgnilluna , e quella- del  Rè 
Tig  rane , che  vcdfe  che  gli  die  nuoua  dcl-’ 
i’arriuodclnemicol.ucuno:'que]la  d’  Ifa- 
ciò  Angelo , che  degradò , & cauò  gli  oc- 
chi a Cofeantino  Alpeota  Tuo  Generale , ibi 
perche  mal  pròueduto  della  neceflària  vit- 
touaglia  per  vn’imprclà  commcflàgli,  l’au- 
oisò  nòj  potere  i foldati  co  la  propria  fame, 

^ cbnl’aitruiofeinationccósiibatcere^Quet-* 
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kdi'Giouanni  Bafiliade  Gran  Mofcou ita, 
chea  migliori  iùoi  Configlicri  perche 
adulato  non  lo  haueaho'in  riferirgli  lo 
ftato  miicrabile.,^  in  cui  tutto  il  paéiè  iuo^ft 
trouaua , fe  caiiarc  dalle  radici  la  linguaiSd' 
quella  del  precipitolb  Macedone , che  lòt- 
to prctello , che  fìillè  reo  di  nòb  so  qùàf 
congiura,main  realta,perchc  dilTuadcndCK 
gliCàliiftene  il  farli  adorare  alla  Perlìàna*  ^ . 
ner  Dio,  gli  haùea  detto  vna  gran  Vcriti,'^.* Curdo, Sca- 
lò fe  pallar  per  il  ferro , perdendo  tanto  di 
gloria'con  vn  atto  li  barbaro , quanto  con’ 
tanti  altri  géncrolillimi  non  haueamai  at-’ 
quiilato  j Onde  potè  dire  lo  Stoico  ^ ^èc^Lib»6.nat.qu*^^ 
c^Alexandri  atému  facii^yiciiùdnt^  cap.*3^neca. 

citai  redimeùNthtl  ex  ijs  qu^ficit  -,  ttt 

eriUqtMmfcelMsCaUi^henk  ì:  % ììì  /.I 
il  Veramente  alcuni  dicono  la  Verità ‘cort^ 
così  poco  termine, che  la  fàno  abborrireaiv 
co  da  chi  ne  hauelTe  appetito  . Se  incòrlpi-o* 
i Farifei  la  dilgratia  del  Rè  loroHircatìOjb^; 
fèda  meritarono,  poiché  snrlacehii da  Juj 
cortclèmcntepiTgatià  dari^dirio  delfriO'^^j^^^  ^ 

gouerno,nelnon  volerlo  p*dparè  nialamcn^  dqu.llbirj.c.  i8« 
té  lo  punlcro  con  fargli  dire  ; , che' fèdera* 


D 
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giufto  cedeflc  ad  altri  di  sé  pmdcgnidiìiol 
poftojN?  io  sò  quali';  (XJiiipatiré  ad  Eiictoiv 
’Eudeo,  pugnalar  L.  per  inaooi  d«  Rè  Ma^. 

' QCdoiie , Pcrfco  » ini  pena  .di-haucDgli  detto!: 

vna  Verità  fuor  di'  tempo  . 'Haucuailpo-: 
nero  Prencipe!. perduto  la  battaglia  vinto/ 
da  Paola  Emilio,  &àipcna  fi  cralporutot 
col  ÉtUbr  della  no  ttcraluarc  inPel  laiin  vc-j 
Emmi’  ****^*'  ce  di  confolarlo  furono  quefti  due  fuoi  Tc^ 
.o  x3fprieriad  aggiungere  afflittione  airafflitto:^ 
‘rinfacciarono  i denari  mal  (pefijdcgli.ordi-i 
ni  di  buona  guerra  male  oflcruati  , &:  così 
indceudo  il  loro  zelo  vna  ipecic  > d’inlLilco»; 
' jfiiwwxalc punito.  , j •/!  . ’> 

§.////,  -"^  ..i^(Ioàtodiuer{c<^  furono  fempre» 
lofMratifdie  de  buoni  Principi  j che  per  noti) 
fminuirela  libertà  di  parlare  à prudenti» 
ne  gli  ilefli  temerari)  la  tolerano  , perfuafì 
da  vna  lunga  fperiénza,/à  Verità  non  edere  ) 
di.quella  frutta , che  ad  ogni  pafto  lor  ven*  ■ 
ga!in  tauòla  i vna  che  ne  ha  loro  recata,  per 
qugotodura  fìa  con  ogni  auiditàla  inghioc 
tifconò,ne  manca  loro  homaco  per  dige- 
rirla . Li  Plebei , che  in  quello  particolare 
mormorato  tanto  frequentemente  deli’- 


o - : . 
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impatìenza  de’grandi,  non  credo  già  io  mi 
poflhno.rimoftrare  sii.  le  Hiftorie  tanti , de- 
liioi  che  habbino  riccuuto  in  bene  ilièntir-- 
ha  dire  da  Superiori  la  verità, quanti  Pren- 
cipi  poflb  io  produrre , che  ftimaroiio  gran 
benefìcio , non' che  penofb  aggrauio  iVdir- 
la  jda  fuditi . Del  gran  Conftantino  , & del  Sfs?*^**  ” 
maggiore  Teodolio  non  parlo  . La  Reli- 
gione Chriftianahauea  dato  alle  loro  orec- 
chie tal  tempra,  che  le  fteflc  riprenhoni  di 
Silue/lrò,  &di  Ambroflo  cran  per  cfll  le 
cetre  di  Ambone , & d’Orfeo,  che  oltre  il 
dilcttarli,àmerauiglia  li  cdifìcauano . Può 
far  pompa  la  Gentilità  coronata, &dVn  Cc- 
fàre che  al  fentirfì  dire  in  Senato  da  Mar- 
coPetreio,  malo  in  carcere  cum  Catone  ^ quam 
hic  tecum  effe^  (penfe  la  collera  ouela  doueua 
più  accendere,&d  Vn  Ottauiano , chellan- 
do  fui  farli  odiofo  con  fottoferiuere  trop- 
pe condàne,ibfFri  di  eflèrne  ritirato  da  Me- 
cenate con  quel  fccchilllmo  motto:  Mndem  Auguft.cxDlon. 
aliquando  furqe  carnijxx  . Et  di  vn  Vefpafia- 
no,  che  nella  ftcfl'a  folennità  del  Trionfo 
non  fi  alterò  in  fentirfì  da  vn  Bifolco  pro- 
uerbiatojcome  che  Volpe  vecchia  non  ha^ 

. UC& 
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ueflc  col  pelo  mutato  il  Genio.  Sonòi  Ti*i 
ranni,  che  allVclire  vna verità,  non  altri- 
mente  che  il  fauololo  R.e  Atlante  ai  veder. 
Medufa,crudi,&  impietriti  (ì  difumanano.. 
Li  veri  Prencipi  con  nulla  piu  Ci  caparranoiì 
così  allignò  predò  il  Rè  Antigono  vn  ic- 
itertias.Hb.7.c.  ucfo  Zcnonc  , & non  potè  allignare,  pted- 
foDionifio  vii  Platone  piaccuole  i mercèi 
che  Tiranno  Dionilìo  non 'ammettendo^ 
altra-  regola  di  gouerno,  che.il  (uohcftiale 
capriccio , daua  de  calci  alla  Filosofìa  todo'. 
che  contrariaflè  la  minima  delle  sfrenate 
(ùc  volontà , douc  che  Prcncipc  Antigono, 
ogni  ammonitionericeueaperfauorc  con-ì 
‘ ' ■ tento  di  Icntirfi  anco  pungere , purché  pun?. 

to  Ci  potelTc  più  riluegliarc.  ...  . 

t i Sono  i pazzi,' dice  bene  S.AgoftinoqueL 

che  alle  folea,dulationi  hanno  crédito  . La* 
Eoi». uo.adHo*  Ichiettezza  è quella  che  legga  i (àuij  . Sia 
rorat.  Verità  lo  foftanza,  de  gli  accidenti  poco,  o 

' - nulla  fi  curano  i - Sanno  che  in  qualunque 

habito  compaia  in  Corte  ne  (cguefemprc 
al'pubiico  qualche  gran  bene  . Giiiocaua 
alle  Carte  il  Rè  Tolomeo  , & in  tanto  iàt- 
tofi  leggere  dalFilpale  la  lida  dc’rei  l vno; 

doppo 
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doppo  l’akro  fènz’altro  e{àme  fcntentiaua,* 

Vna  verità  fu  che  fàluò  a molti  la  vita  ; La  

> X 1 n • n L itiianuslib.  14. 

porto  a tempo  ia  Rcgma  nercnicc , che  ac-  cap.4j. 
coftatafi  al  manto  gh  difTe  . E che  negotio 
richiederà  fèrietà , fèrifteflo  priuar  di  vita 
gli  hubmini  fi  fà  per  giuoco  ? Bolliuano 
tra  Filippo  il  Macedone,  c tra  Olimpia  fua 
moglie  , & il  figliuolo  Aleflàndro  graui 
dif^ufti]  ; li  fòpl  tutti  vna  verità  v che  ii  fa- 
lcio vfcir  di  bocca  Demarato  Ambafciato- 
re  Corintio , che  interrogato  quanta  pace  ^ 

vi  fuffèrrà  le  Città  di  Grecia  , 'rifpofcglh  * 

quanta  ne  hà  la  Maeflà  voftra  in  lùa  cafaj 
eolà  Turingia  tutta  non  ceflèràimai di  anuu 
quel  Contadino  ,J  in  cui  incontratoli  in 

vna  fclua  Lodouico  Lantsrauio  'filo  Prcn-  c»pri««n>"g* 

, , , \ r I . ^ 1.1  ▼cna'or» 

cipcjhebbe  cosi  ichietto  ragguaglio  de  gra- 
ui errori  che  commettea  nel  gouernoj  che 
dalla  caccia  tornato  à caia , giouò  aflài  più 
in  pochi  giorni  allo  Stato  luo  , che  fatto  . • 
non  haueua  in  molti  anni  prima  . Non 
fi  fcaldi  molto  in  prouarlo  Seneca , me- 
glio Tintendono  i Prencipi  di  quello  fàp- 
pia  egli  dire  . Mcceflarium  effe  admoneri , s«)rfpiib»4» 
hal^ere  ali^iuem  éduoc^im  horue  mintis , e>*  in 

tanto 
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MntofiemitUitumultiiiaue  fai  forum , lierkm  denh: 

^ (fue  vocemaMdtite.LiiyuomAUmliìicom^rSL^ 

: no,  non  die  quando  lor  fiano  giatiolàmen- 
te  offerti  gli  accettino  . Quantomeno  ne 
abondano, tanto  più  gli  amano, ne  fono  eflì 
del  parere  de  Greci,  che  Giouc  Rùdc!Dei 
lènza  orecchie  fupp<ftfero  . E vero  , lioìi iìa 
felice  ehi  col  dàr.  orécchie  alle  ajhr^  tpife^ 
rie , collcetto  d compatirle  fc  lé  fd  proprie; 

' non  polla  però  mai  ben  regnare  , chi  noil 
' /'  . ^ vuol  patir  nulla  ncli’alcoltare  .(Non  folfrì 

Chrifto'Malcofènza  orecchie  perche. ferr 
Ultore  ne  i hauea  tròppo  bifogno,  ^ . molto 
meno  {lènza  orecchie 'lalciato.  .hauiebbe 
vno  9 che  fuÙè.  flato  Padrone  . In  • cllè  -.lld 
^ ” ‘'  f'*  ripoftoi  in  granparte  come  il  merito, co- 
sili martirio  di  chi  gouerna  , ,ne  mi  pare 
che  j’intcndellè  molto  il  Rè  dell’India  Abc- 

Damafcenus  in 
. vi»  Barlaam , 8c 
tofaphac. 

legrarlo  douellèro Era  quella:  cducatiòr 
ne  buona- per  chi  nel  Eccolo  ,d!oro  entro 
..  qualche  Paradifb  terrellrfe  fuflè:deftinatQ 
d regnare, chi  capitain  flati , è tempi  limili 
V . ano- 


nir,  che.  a glEAij  deirvmgenitp  iuo  Gior 
fafàc  fòpra  jl  tutto  liauea.incaricaiiQl’auuer- 
tire  di.non  dirgli  mai  fenon  icofci  clic  aalt 
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^•hoftri  , fe  di  buoni  occhi  ha  bifbgnoVdi 
orecchie  paciemiiliine  .à  ^buon  hora  vuoi 
prouederh.  ; 

Non  dicano  còsi  aflòlutamcnte  i popo^ 

■ lische  con  chi  parla  chiaro  non  vogliono  .1^ 
i gran  Signori  amicitia.  Odiano , e vero  ef. 

<fi  vn  prurito  di  malignità,  & intemperanza 
• di  lingua  in  certi  Ariftarchi , che  inhàbilii  " 
rgoucrnare  vn  pollaio non  che  vnorftato» 
•perche han  letto  lètte  aforiln?i  di  Tacito, 
li  fanno  i Genlbri  peipctui  del.  GàbiiietCQ^ 
&noa  inforniati  j he  della  prudenza,  eoa 
•che  li  confulta  , ne  della  conlcienza  eoa 
•che  li  decreta,  corhefe  cfll  (òh^haueflèro^ 

.&  non  gli  altri , anima  da  pèrdere  & ri- 
putationc  da  conlèruare , fottó  rhonotatò 
pretefto  di  non  adulare  , malignano  sù  le 
-più  lègrete  intentioni, non  che  fuleattiòm 
-publiche  di  quei, che  gouecnànó,inUtilmcii  ' 
te  importuni, irnpertinenteihete  itQprudéti. 

La  veritàjche  non  ha  ne  imprudente, ne  in-] 
.uerecorida  da  quelli  che  piu  la  conolcono, 

,per  ogni  modo  la  vogliono  i han,  tanto 
.’a  cuore  il  poterla  làpere,  quanto;  l’eflère  aT 
.licurati  di  non  errare  > .nell  tengono  mai 
•a  E più 
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) piu  aiFroacati' di  quando  fcuopronò  hautr 
.alcuno  tenuto  in  COSI  bailo  concetto  la  lo- 
ro iàgacitàjche  con  qualche  gratioià  bugi^ 
, } fi  ha  amfebiato  ingannarla* 

'^.VIL  ^ Quando  non  fi  Tanno  dunque  le  verità 
nelle  Corti , dicali  piu  toilo  .ciò  edere  per 
mancamento  di  chi  animolàmente  le  dica, 
che  di'chi  patieittemcnte  le  lcnta.OgniCo- 
jx>nà  ,.che  portino  i Prencipi  lafcia  loro  le 
orecchie  lioere,cosi  haueflero  libere  le  lin- 
gue i fuddici,quado  fi  tratta  di  giouare,noit 
di  palpare.  Mifura  ogniuno  gli  altrui  afiet- 
ti  da  fiioi  V chi  fi  vede  mal  volontieri  por- 
tare lo  lpecchio,che  le  brutezzc  file  gli  rin- 
&cci, troppo  facilmente  s’imagina  che  quel 
lo  ftellò , che  ha  zelo  di  cuflodire  lue  bel- 
lézze, vn  cosi  vtilc  ammonitore  non  vo- 
glia. Cosi  molti  poi  giuocanoàchi  sa  da« 
bugie  m concia  , àumne^ 

moex  animi  fui  ftmentia  fuadetydtffH^etc^uey  feà 
aduUndi€ertamenefÌf  0*vna  contentip  , quis 
hlandijpme  falUt,  E però  io  vorrci^en  dire, 
che  capidéropoco  igran  Signoriil  perico- 
lo in  cnc  1 eminenza  del  loro  grado  gli  ha 
podi, le  altra  colà  cercadéro  piu  di  propo^ 
- • " " fi- 
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(ito,  che yna  buona  prouifìone  d’huomint 
iàuij,dc  fìnceri,cke  loro  porgano  il  cannoc^ 
^hi^e  perii  Tuo  ver(ò,& quando  il  loro  be- 
ne lo‘pQ)TCÌ>ip|:eferi(cano  il  difgulUrli  par- 
ando al  ^radirji  tacendo . ( : j ^ j , 
f -^Tuttc  le  Aanze  delia  Corte,  iìnd^l  gior-» 
no  , in  cui  cotninciarpno  i Regnile  appig* 
aionaroiiogli  Adulatori, & io  mi  rido  del- 
rimperator  Sigiimondo,  che  à forza  di  pu- 
^i  pensò  leuarla  da  vn  così  antico  poHei- 
lo.  Ad  vno,  che  pretendeua  incantarlo  con 
le  Tue  lodi  lafciò  correre  vno  fcialFo,&repIi 
cando  colui.  Quid  me  cedJsJml^r4foH  ripigliò 
egli.  QHi(tme  mordeSiadulutotì  ié  però  quan- 
ti peccauano  difìmil  colpa  .tAiuellè'  douu* 
to  punire  con  fimil  colpo,mQlco  pochi  da 
lui  fenza  le  guancie  gonfie  fariano  partiti. 
Ouunque  vi  ha  mele  da  lambirCf  non  ocy 
corre^penfàre  di  cacciar  quefte  mo{che,anf 
.co  Acni  meno  le  vuole  fi  attaccano . hukeiit 
tnim  huen^tnrAe  yiandnid^  etum  cum  reijciun^ 
Incantano  quelle Sirene,e  trop- 
po pochi  Vlifllli  turano  per  non  vdirle  ^ 
•orecchijpochi  capifcono^>^>^w<<^  im/uPo- 
:ÌHmgenHS  efie  i Andante s i it  non  pianta  la  fMO; 
^ E a ^ ' rità 


f.  yiii. 
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rità  vtia  coritrobattctìa'  per’  mantenere’  il 
fuo  pollo , fatto  preda  il  mifero  Prencipe 
di  vezzofilTimi  inganni,  corre  per  le  polle 
alla  fua  totale  rouiiia.  Più  nbn 
virtù,&  vitio  quadò  ogi^  attione  buonV,  à , 
Ji  / j:each’ellal!a,conv2ua{iódetì^j)róUa^F;l 
vn  gran  rniràcòlo  ite  tilrto  non  il  précipit# 
la,(K)ue  il  fenfo  troùapiù  pafcolo,&  Fambi-i 
. tionc  ne  riporta  pari  ' i’applaufo  . DeleBat 

?!  , diceab^^^  ì in 

^$éiÌpusnon  folkm’nòn'metHÌtur  repr£henfor  fe^ 
f/tów/^drtioy4«d//«r:  Gbe  dorma  vn  mari. 

! ■ naro,&  non  fia  fiiegliato , ^ran  pericolo  al 
Vafcello  non  porta;  chi  Ha  direttore  al  ti- 
^ mone, {è  non  ha  chi  dello  lo  tenga , fc  llellb 

con  gli  altri  tutti  conduce  à perdere . 

- Paiono  elàgeirationi  quelle  diDemollenc,' 
IX.  che  nella  terzaPilippica  tutti  gli  Icocerti  del 

modo  dalltellèrc  celata  aTrencipi  la  V crità 
: ’ ’ ' ’ r:,  riconofcc.Sifottofcriue  però  Quinto  Cui*-' 
JibiWjiftori*  ■ jio;  Regum  ofes  fdpius  affentatio  , • tpiam  bòflis 
euertit,  E quando  andaflè  prouato  - quello 
tcllimonijjil  gencrolb  Francelco  primo 
fion  farebbe  mail  vltimo' . Se  veduto  ha-j 
nèfli  'quello  fpiritoH^mo  Preacipe  dar  la 
^ ' mo-. 


Digitized  by  Google 


ALLE  VERITÀ.  - 
niòftra  aHuo  efcrcìtó  fotto'Pauia  il 
nò  auami , che  attaccale  con  gl’impervi* 
bàttagliaidc  haueflì  làputo  Ciò,  che  pa^u^^ 
haiiere  i ridetto  piagando  qtiel  di  Càpieólir 

in-Gordiano . Mifer  Imperaror  api*d  quèm  Siano?”** 

Vfrd  rttkentur  . Supponeua  H'hauere  Vri  fio-; 
ritiflìmo'e(èrcito,qual  appunto  l’hàuca  fot-^ 
to  quella  piazza  condotto,  & non  fi  accor- 
fe  che  alla  rafiegnaoer  frode  de  Capitahi 
paflàuano  griftelfi  foldati  hor  moichettic-  r .. , . . 
ri , hor  picchieri , così  al  briògno  di 
gioie  allifteiiZa  fi  rrouò  fcnza  liberta , Oc 
lènza  efercito,  vinto  più  dalia  perfidia  de 
fuoi  ; che  tacciuto  gli  haueuano  ja  Verità,  , " 
che  dal  valor  de  nemici  portatili  |d  abba*^ 
tcrlocon  tanta  forza . Buon  per  tutti , ma 
più  per  i Gran  Prencipi , le  fmeih:ati  fullè- 
ro  i cuofijcome  voleuaAlecD’k'Il  ma^ot 
difàantaggio,  eh  elfi  habbiano  è,  il  potere 
tantó  diracilmente  diftwigucre  i veri  da% 
iotìfuoi  feruidorii  tantagli'vhl  quanto 
gli  altri  ri^^tano  ì 4odano  , amniiranoji 
primi  perche  Cotiofirono , che  Jddio  la 

ragione  così  richiede»n  i fòcondi , perche 
<io  torna  più  a conto  al  loro  interellc  > 

si 
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' : sìjfe  non  mette  vno  il  m^glip  dclla'fiia  fìIoA 
iòfia  in  diilinguere  i fini  molto  diuerfi  del- 
le i:iuevenze,&  inchini,che  (è  gli  fanno,  co- 
Ex  Scocca.  mC/Che  Ad^Utio  non  Jòlum  amicitiam  imtU* 

u . ,i  . . tùrjèd  c?*  vincita  fi  abbandona  à chi  lo  lufin- 
ga,6c  nona  chi  l’ama.D’onde  poi  fegue  ciò, 
chp  dicea  S.Gregorio,che  nato  gran  Signo- 
^ vìflùto  tanti  anni  Sommo  Pontefi- 


ce AC  potala  eflère  fufficientcmente  infor-» 
mato . Pumforis  immenfo  f nuore  cmundatur^ 
ÌHtus  meritate  vacuntur  y atqueohlttm  fui  cunHis 
fe  exipmdt  um^lius fapere  i quilfus fè  videi  am^ 
fltuspoffe^  . • , 

'4.X.'  >.  pretefe  Chrifto.  in? 

^ * Ugnarci, quando  fàpendo  bdmllìmo  quan- 

to di  (è  ^nfàuano'i  non  che  parlauaho  gli 
huomiui, ancora  da  fiioi  rozzi  diicepoli  ne 
infornaatione  • < Quem  dtcunt  ( hf>mws 
ifje  ' filium  hominis  ì A chi  gouerna  npn 
può  far  lèjnon  bene  il  fentire  altri  à difcor- 
rere  diueriàmcjnte  da  quello  egli  fi  im^gl- 
na  ) altrimente  vuol  elfere  ingannato  , dii 
da  niuno  {bppoiti  di  eflère  mai  contra  det- 
to,. Facciano  dunque  di  manco  quei  ch’e- 
jj^i  fi  ficonq^no  a fi  brutti  Icherzi , di. 

' cerca- 


r 
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cercare  con  ogni  diligenza',  chi  da  (Quelli  / . } 
gli  el  enti, con  m citcr  loro  innanzi  ogni  co 
ia  nella  vera , & non  nella  più  gradita  flia 
perlpettiua , Sanno, che  quanto  facilmente 
lì  palpa  rocchio  d’vn  Prencipc , tanto  più 
difficilmente  s’illumina,ne  l’ha  loro  taccia- 
to Tacito,  Prindpt  quod  oforiet  multi  Lìb.x.hiftor,  • 

laboris . AjJentAÙo  erga  Principm)quemcurujHe 
■fine  afftHu  peragitur  • E cosi  da  niuna  cofa 
tanto  lì  guardino, quanto  dal  non  far  mai  al. 
la  Verità  il  volto, cne  fanno  i putti  alla  me- 
dicina , timorolì  , che  le  con  dimoftrarfi 
ofFelì  dilànimano  quei , che  fono  dal  pro- 
prio vfficio  obligati  a dirla,  non  li  trouino 
bene  Ipellb  a mali  termini  di  quel  Signore 
Olande  fe , che  mentre  impellicciato  cena-] 
iia  vicino  al  fuoco  , auuifato  dal  Icruitore 
à guardarli  davnafcintilla  Alleatagli  adoUb 
1 hebbe  à far  baftonarc  , perche  in  tauola 
cole  di  poco  gallo  gli  ricordaua  > ma  len-  Si«  fpeL*°***"* 
tamente  abbracciatali  poi  la  pelliccia,arri- 
uatogli  il  fuoco  alla  pelle  fi  rilèati  più  che 
mai  contro  quello , cne  non  hauendo  fatto 
alcun  frutto  col  primo  auuifo  rgpplicato 
non  gli  haueua  con  maggio^  • efficacia  il 
fecondo.  Oh?: 
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§.XI.  Qualunque  però  fia  il  pollo,  che  tiene 
ne  ile  akre.Corti  la  Verità  , io  godo  di  ef- 
ferc  in  vna , in  cui  vi  babbi  ella  poflcilò  ta- 
' le , che  (ì  confidi  di  poterui  aprire  fcuola; 

N on  peni!  Plinio , che  vogliamo  inuidiare 
àfuoitempi  , perche  all  bora  la  bontà  di 
PKn^jn  p*pegir.  Xtaiano  à tutti  facea  libero  il  poter  metter 
aliarla  i migliori,  & più  interni  fiioi  fentir 
mentirpriuflégio  è quello , che  pur  lì  gode 
. ouunque  quei  chegouernano.  giullificati£- 
fimi  ne  fiioi  maneggi  non  hanno  che  te- 
mere di  cenfura.  A me , confellb  niunaco- 
' là  hauer  tanto  allargato  il  aiore  , quanto 
• l’intendere  tra  le  rare  doti  da  Dio  imprellè 
'nell’anima  di  V.R.A.clIèrc  fingolarilfima 
il  non  riceuere  à male  ogni  buon  auuilò, 
che  l'alFetto  di  (^uei , cheXaltìllono,  le  fug- 
gerilca  . Sento  a dire,che  il  giorno  .illello, 
in  cui  entrata  in  gouerno  li  vidde  di  tanto 
' accrelciuta  l’ autorità  , non  conienti  al- 

trimente  , che  in  alcuno  de  luoi  fi  fcemalà 
fe  per  quello  la  prima  libertà  di  fuggerir- 
le  ciò , che  giudicallèro  al  lùo  profitto  più 
conuenire  , La  filli  Dio  in  vn  dettame  fi 
fantq  eh?  più  degni  altro  la  può  render 
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ficura  da  mal  incontro  . A giuditio  di  Se- 
neca,contiene  quello  in  fèmenza  ogni  mag- 
gior bene  . Ommum  enim  honefiarum  rerum  Scoec^pia^- 
femina  animi  gerunt^qui  admonittone  incitantkr. 

Non  falla  mai  di  molto  la  ftrada  , chi  ac- 
compagnato da  buone  guide  col  parer  lo- 
ro Ci  regola.  Et  però  il  Sauio  Rè  Luigi  San-  ^“*wy***» 
to , che  il  Ilio  meftiere  intendeua , vna  del- 
le colè, che  nel  teftamento  più  incaricò  all*- 
lierede  figliuolo  fù,che  gradiflè  fèmpre  in  . , 

maniera  gli  auuifi , & de  confefTòri , & de 
Confìglieri , che  chi  detto  gli  hauefle  vna 
volta  vna  verità,  prendeflè  animo  di  poter- 
gliene fiiggerire  anco  vn  altra.  Quello  non 
abbonire  il  buon  zelo  di  chi  cerchi  più  la 
fua gloria,  che  la Xua  grana, ad  ogni  mag- 
gior grandezza  la  può  portare , poiché  co. 
me  beh  diceaTlmperatore  Carlo  Quinto,- 
il  primo  grado  della  prndcnza  è l’hauer  fer- 
mo  propohto  di  non  voler  mai  errare  , il 
fecondo  il  voler  lèmpre  feco  perlbne  , che 
quando  lì  erri  facciano  auuertire  l’errore, 
altrimentc  che  gioua  Ihauer  attorno  log- 
getti  di  ogni  bontà,  & prudenza , le  lì  ren- 
dono inutili  col  toglier  loro  la  libertà  di 
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poter  ricordare  ciò, che  fia  il  meglio. 

Quella  delìderabilillìma  patienza,  per 
Tuo , & nollro  gran  benc,rha  Iddio  ripolla 
nelle  Regie  fue  orecchie  i deuo  io  valer- 
mene a Tuo  grande  vtilc  , & a communé 
nollra  lodisfattione.  Riconofccndomi  be- 
nilicato  in  ellremo  nellhonor , che  riceuo 
in  poterle  parlare,hò  voluto  iàper  da  Se- 
neca , con  che  potefli  contracambiare  tan- 
to fauore  i Benché  morto , ancor  mi  ha  ri- 
Ipollo.  Mojìrahotil?/  quid  omnia  pojpdentibus 
dejit  yfciltcet ille  , quiverum  dicat , La  veggo 
benproiiilladi  quelli, che  la  verità  ne*call 
particolari , con  ogni  miglior  termine  le 
luggerilcano , à me  llia  bene  il  ricordarle 
certe  più  vniuerlàli,che  dicendoH,&  di  tut» 
ti,&  a tutti , non  cenfurano  le  attioni  di  al- 
cuno. Dalle  labra  d Vn  pouero  làcerdote,sò 
benidìmo  che  altre  parole  , che  di  verità 
V non  alpetta  . Nella  lùa  Corte  di  quello  lò- 

lo  vfiìcìo,e  la  mia  profcllìone  capaceiquan^ 
do  in  quello  non  rielea, non  vie  qua  luogo 
per  mè , Òc  così  le  pollb  dire  ancor  io  eoa 
Iiba.eidi.if,  S.  Ambroggioà  Teodolio  . CUmentU  tuét 
^Jffi€^fdèlff4t  Sac^dotis  filmim  > lihtnas 
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piacere . Quisenimtibi  verum  audehìt  dicere  fi 
Sacerdos  non  audet  ? Allautorità)  che à me 
manca  deuo  fupplirc  con  darle  la  Verità 
per  maeftra . Col  filo  di  cosi  fedele  Arian-  • 
na  non  vi  farà  labirinto  > da  cui  non  efca. 
Non  fìa  però  bifogno , che  mi  fi  ricordi  da 
alcuno  la  riuerenza , con  cui  Tiileflb  Iddio 
Superiore  de  prencipi  fà  da  Tuoi  mefli  lor 
dire  le  verità  . Non  fono  le  mie  quelle  di 
Natan  àDauide  ripren/ìoni  di  graui  colpe, 
màpiù  toflo  dichiarationi  di  fode  maflimc 
ftefe  à profitto  di  tutti  i Prencipi , & non  à 
riprenfione'di  alcuno.  Non  hebb’io  giamai 
genio  per  Satire , & quando  mi  veniflc  in 
tutto  altro  luogo  me  ne  prouederei  l’argo-^ 
mento.  Qi^hcne  pretendo  fi  è,giache  tutte 
le  Arti,e  Scienze  hanno  da  fuoi  primi  prin- 
cipi! certe  verità  eterne  , con  le  quali  poi 
tutte  le  attioni  lue  regolano , vedere  fè  po- 
tclh  dar  quelle  , che  allAne  del  regnare 
più  feruonOj&  cosi  di  molti  libri  di  Politi- 
ca procurerò  farne  vn  fblo,in  cui  al  lume  di 
vna  verità  fpalfionata  pofià  ogni  Prencipc 
leggere  le  maflìme  dall’  efàme  de’più  fon- 
dati Politici  d^'ifpcrieuza  di  tutti  i fèj 
■ ~~~  F 2,  co* 
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coli  tiouatc  le  più  ficure,  per  regolare  feli- 
cemente VII  regno  temporale  , e llabilinie 
per  la  vita, che  iègue,vn  eterno;  • 

$.XIIL  . Mi  rincrefce  di  non  poter  trasferire  à 
gli  vii  della  fagacità  fua  il  pozzo, & lo  fpec- 
chio  , che  nelle  Chiraericne  fortunate  fue 
lib.i.Terar.hift,.j£^|g  f^f^gnò  il  capricciofo  Luciano,  Poz- 
zo in  cui  vdiuah  quanto  fi  diceua,lpecchio, 
in  cui  vedeuafi  quanto  fi  faceua  nel  mon- 
do. Quello  che  poflb  per  bora  è , cercare 
di  procederla  in  quefte  mie  pouere  carte 
d'vii  fedele  Auuocato , che  porti  fempre  le 
ragioni  della  fua  buona  mente  , & in  gran 
parte  la  efenti  dalla  difgratia,di  cui  fi  heb- 
EjfttiiihUlor  De  tante  volte  a dolere  il  Rè  Luisi  Vnde- 
cimo,di  hauere  nell’abbondanza  di  ogni  al- 
tro bene  patito  fomprc  della  Verità  care- 
ftia.  La  verrà  quella  con  ogni  riuerenza  à 
trouarein  camera,  totalmente  dilàrmata, 

• fenza  denti  per  mordere,  & fenz’accutez- 
. 2e  per  pungere  \ feruirà  {blamente  à farle 
auueitir  sùle  hiJ(l:orie,quali  fiano  le,  firade 
che  alla  felicità,  quali  gli  feortatoy  , che  à 
certo  precipitio  conducono  ,&  potrà  met- 
ter quello  con  gli  altri  molti  grandi  obli- 
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gìiijche  dcue  alla  non  men  (àgace , che  ben 
affetta  Reale  Tua  Madre, che  bramofàd’ira- 
primere  li  coftumi  fuoi,ne  Tuoi  (ànguijnon 
conofee  mezzo  eflScace,chcnonloimpic» 
ghi  à perfettionare  con  ottima  educatio- 
ne  la  f ua  grande  indole  . Non  ha  ella  nel 
mondo  maggior  negotio  di  quello , & co- 
me fé  la  fua  onnipotente  eloquenza  non 
valelle  per  tutti,  chiede  in  aiuto  la  buona 
volontà  della  mia , meriteùoliflìma  di  go^ 
de  re  vn  giorno  le  confolationi , giache 
per  tanti  anni  hà  {offerto  le  fbllecitudini 
della  gran  Donna  Mammea  madre  deli- 

imperatore  Alellàndro  Seugro  ,•  che  in  E* 

i . 1 fi,i  T , ’ , sOijshiftoncu. 

premio  dell  hauer  auezzato  a buon  hora 

le  orecchie  del  figliuolo  à fèntirc  le  verità 
più  profitteuoli  a Prencipi,acquillò  a lui,& 
a Ce  tanto  credito  , che  alla  morte  dell’Im-? 
peratore  Antonino,  trattandoli  di  dare  al 
giouane  Celare  vn  adulto  Collega  , non 
loffri  Roma,ne  il  Mondo  di  venire  in  altre 
manijche  di  quel  Prencipe  dalle  virtù  ma- 
terne altamente  imprellègli  relè  atto  àlùp- 
plire  folo  per  molti>'  Ne  fiache  defrauda» 
te  mai  llano  le  di  lei  ben  fondate  Iperanze 
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troppo  molli  per  1 ottimi  (ui  riuiciti  li  co» 
tcntioo  di  fìre  i leificutti»  fii  che  fi  (cordi 
de  paflàti  difgufti,<juado  fi  vegga  Madre  cU 
vn  Duca  tutto  (àuio, quale  lo  richiede  la  co 
giuntura  de  tempii  c tutto  buono , quale  lo 
Sicrita  la  fedelti  de  Vaflilli.Mà  leV  erita  in 
trodotte  da  Prencipe  fi  he  aiFctto  maggior 
vanguardia  di  preamboli  forfè  non  voglio^ 
no.  Porti  la  prima  lettere  di  raccqtnanda- 
tionc  per  le  altre  tutte. 
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Prencipe-j  che  fappìa^e  voglia  fodisfare 
à fuoi  ohlighi  y ejfere  la  perfina^ébe 
può  nel  Mondo  teforeggtare  pik 
meriti  ; 


E il  regolare  Regni , & Imperi 
fu/le  colà  altreunto  defìdera* 
bile  in  se, quanto  è da  tutti  de- 
fìderata,  non  hauereflìmo  noi 
mai  veduto  tra  perfone  nate  c5  leCorone  in 
capo, e co*{cettriin  mano  rinouaticosì  Ipe/lò 
gli  edèmpi  de  Carlomanni,de  Ramiri , de* 
Rachifìjjde  gli  Elteredi , che  molli,  non  sò 
(è  più  dallamore  di  ChriHo,  o dall  odio  di 
fpeciolIllìmo,ma  noiofilfimo  impiego,  fii- 
gitiui  dalle  più  cercate  grandezze , IHma^ 
rono  gran  fonuna  il  poter  cangiare  con  le 
celle  i palazzi,  & con  la  Cocolla  monaftics 
la  Reai  porpora  . Anco  gli  Atlanti  > &gli 

Her- 
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l^rcoli  reggendo  il  mondo  fi  fiancano, nè 
ferito  fblo  tra  le  fauole  vn  Edipo,  che  gridi 
al  Regno.  0 fallax  homm^  Quantum  malorum 
fronte  ^uam  blanda  tegis^I)i  c^ui  trono  nelle 
hiflorie  vn  Seleuco  fèntir  tanto  il  pelo  di 
fua  Corona , che  tal  bora  da  fe  rigettando- 
la come  nido  di  tutte  le  fue  miferie  , non 
fàpeui^ridarfi  più  a ripigliarla  . Di  là  mi 
vien  moftrato  vn  Antioco,  che  da  Romani 
priuato  del  dominio  di  più  Prouincie  li 
mandò  afFettuofàmente  à ringratiare , per- 
che con  ifminuirgli  di  tanto  la-giuridittio- 
ne  rhaucflcro  efèntato  da  varie  brighe.  Sia 
colà  durali  feruire,non  c fènza  le  fue  ferui- 
tù  l’atto  ifleflo  di  comandare  , et  quando 
fe  le  fèntlà  proporre  da  Agrippa  Ottauia- 
no, fi  fattamente  le  apprefc,che  tutta  la  per- 
fuafiuadi  Mecenate  vi  vuoile , perche  con 
accettare  rimpcro  fi  riduceflè  à prouarle. 
Tutte  le  follecitudini  di  Eolo  per  tenere  in 
regola  i Venti  appena  ballano  per  gouerna- 
re  pochi  huomini . Iddio  ifleflo  , che  può 
leggere  loro  nel  cuore  ciò, che  più  voglio- 
no,(lenta  àtrouare  il  veifb  di  fodisfarli. 
Ai  di  lui  gOLicrno  aou  lalciaao  di  opporre, 
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■hor.1  troppaiparcialita , bora  poca  giiiftitiai 
-Taiìto , che^ii  'R.'èide  Regi  v'inpap acci  per.  al- 
tro di  ftancheiza,4c  di  Tcdib,  parla  inJrtio- 
do  nelle  fcVittuie , come  fe  animalùdi  così 
didÌGil’e'còniefritaturaa^  vnoida  noinori'iii- 
teffa-  impactenza  ^aiicoraiubir.  ridocelìèru:. 
-Tròppo  fàcilttìcncc’  fiifcocddiiDi  i ' fudditi 
delknoggeMiònejf.  ebodeuonofi:  chi.  éom- 
tniiiida  9fmert«cia;d , alerò! che  a dlihii  oblb 
ghidi  doti'tiaiW4Ìon.pGniàriò^*’rnaiigiii  in- 
rGrpietideilé'rdpfaùrtri^iori  inccntiom  ’ ,*•  f fe 
qualdieecc^ifó  Ic^qclemeriza  Jtìiflunula-^ 
gridano fei’ate  ftdtìer^icoiiiajreaiioli.  viqfii 
piiìLgiulHbi.^jc  Ì8dJfeqabld^àkcÒ3Do<^ 
alita  fQuqr>itdintx;ail^nVtutd  Iffàndoipoinpiii 
ctudolii.Scdi'4j^UDdiràknuglìaoe^cg;liTe 
percho-tì  ff  difpceizgioiajji  ShìBrit  tteredi 
fiiq  gmdobgilièóUfaiiioiqqikb^  lòfiriHih 
inteithibildq  Si  JibòiThiiflicpawdhauiaBo!  le 
no  datfomla  Jltdìòri,Icffo'jiicbtp  ébL  IVcii^ 
ek  r®ti  diatgi^fftilà>a.di3  tìi  o tcaipf  dihgalià. 
tàilxondariiiJE^e^  Ògniom- 

hiq  fiiodiehd'onof$c^j^ió^iùÌQÌdb^ 
HihgoQbrlìi{Bdisfaniqa.liy  iaab  chi 

fìcg^lbtp  2bvdim'^av^.bdal<Wr^idUaÌdL 
-iul^  ~ G libc- 
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UBcfe*e«ipion  lorccchic di  taillc  appaffipl- 
* ' natiftìmc  imper^incnre  ,-. onde  perdio , h4- 

ftcHer6a.hiftor,  ragione  il  gcnérofidìino  Audcntio> 

Oliando  doppò  Antonino  Ccfarc  inuitato 
alrimpcro  ».  doue  gli  era  auanzato  ràrdif^ 
per  cimentarli  con  tutte,  le  difficolta  , die 
lèrucrtdo  nelle  guerre  s’incontrano  , protc- 
• ilo  di  noniiaucr  cùcurè.  per  refiftere , va  ;fbj 
giorno  alle  noie  d’vn‘  gran  gouerno  / Noa 
lenza  caulàj  Olino  , la  'Vite  , & il  Ficoj 
tib.imiic.c.9,  hauelin,chc  pcrdcte.»i  ricufarono  di  ac» 

ccttarc  la'lbutanità  (òpra  gliAlberi»dà  qua-» 
li  per  alax)  ima haucan  ebe  temere  di 
«lòrmotationi  ,- perche  muti  , ò di  ribcllioi 
ili  , perche  .di  ' rilèntimeatQ  incapaci  ..  Iii 
pgni  regno, chi  non  è Spinovcorrc  riTcio  di 
fedi  tale  tra  le  lèccagini  chc.fi  prouan  re* 
ghaadó.  Artefia.quefta'di  tutte  le  arti  pia 
nobile  , ella  c pure  di  tutte  la  pili  difficilei 
•Quei  llcffi'jcnc  con  la  rìfleffione>  sù  tanti 
iìicceffi , 9onla  lettura  di  tanti  libri , coniai 
elàme  di  tanti  Aforilmi,n’hebberoperfet4 
. tillima  la  Teorica, fìjggirono  il  pini  che  po* 
e*PlBt.aralijfc  -tcro  di  applicarli  alJapratica.  TimoJeomca 
Siciliani,  Solane  i gli  Atteniell , Pictaco  à 
-il  i)  MctK 
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Mitilcnei,  belle  regole  di  gouemo  prcfcnT- 
ièro.  Ma  (juando  fi  trattò, ch’eflì  fteflì  la  of- 
(èruanza  ne  doueflero  efiggere  , ad  ogni  al- 
tro qucfta  gran  cura  rinunciarono . 

E pure  à cosi  pcnofo  meflierc  la  genero»^ 
fica  di  V.A.R.da  Dio,’chcPrcncipel  ha  fat- 
ta naicerc,  di  giàò  chiamata,  fic  da  noi,  che 
mutar  Padrone  non  conientiamo  , defi  de- 
rata  . Non  penfi  di  poter  (cuocere  da  (c 
quella  carica  ; con  le  baflezze  dello  Stato 
priuato  non  fia  mai , che  fi  foffrano.  le  alte 
file  doti  ,•  la  fua  (àgacita  , la  fiia  gcncrofita 
la  (ùa  gratia  fi  irouarebbcro  vna  Corona, , 
quando  cosià  buon  fiora  proueduta  non  IV 
halieflc  la  fua  fonuna»  Seda  cure  animofò 
Nocchiero  al  limone  di  quella  naue . Non 
cii  mondo  in  bonaccia  tale , che  pdllà  pre- 
(ùme're  di  nauigarlo  (cara  contraili . quie* 
tatKclie  fiano  i Lcbccci,che  attualmente  lo 
inquietano, dureran  le  correnti.  Scogli,  feo- 
chc,voragini  joltrele  Sirene,  lo  afpettano» 
Così  ben i^ib  contrilleranno  i fudi  occhi 
vari)  fiinclli  fpettacoH;Òc  profanarah  Jefiw 
orecchie  moiri  doloròficacconiii  ; Perdio 
però  ,-«on  sraue  danno  di  tutti  noi  , che 
^ ' Gl.  dall;  ' 


^ I^'-A 

diUtapplfcadooe  iàoLibgmi  QÒfka 
-fperiamo  » non  ifi.  lafei  nm  venire  ■ in.qd  io^ 
'^mf^feiraceuli^j^oppelù^ho^l^ 
con  portiaiieiixo^fcisÙLgljbQcd^'i^^ 

.11  '-«hcgizjueinanilèubcadpiiòjihcdc^^ 

ià  tiaaèd2aroccnilmèd..icjCd^  pireXb.cUadU^  tu^r 
ti’cjqiàiiadip^.  ^bciai^uói^  la^pocicbbcr 
Té  mdoqiinodiac.^]fl03iion 

i.  III.  'Sì  Bixncip^  capHc^L  liior  obliglii  iooa 

paààoolibkiere  ite!  s^ua>  jappceniìone'  cb 
iblai tpedcolf i biV tdc J^éniflìmA  che  coni 
altbzsLséga^ldtij.  CGÌD%atiOi  &'sù  le  ihoa^| 
jfggmrpugpcdfefe mtg^ori  r<Ìcli!4 
à&'attuiièl«L^{qariqihaujl^^ 
^MÌDtiÌirwgqioi  BbQr  corròno  . adeòr-  èlQ 
iibÌ2^aiiìaiiaJlfÙ9Ì  rife^  di 

pÉd^l^inbjce.'iailt^  corpo^cir*^ 
coi  .ècb&l^(aa</ivlnzààoòii^plu^  ’.coicitti^. 
de:ii.Tedk)gi:»i:^a,iu3C^  giudkàcuf 
ce ì jiDO  maneggiaooi^  arUai  i J^bU 

xkm^nó  rapinano  le^aéXoftanze  i mercan'? 
u.T!Utto,e  cke  fcuititio-aSàii  pericoli  > dei 
• geftoidnaBtnMlri  ii^hÌMiM:;aon  jlpoflbnòjpoa» 
tltfeopliauriicu^^^  ideili  malSh 

f i ?".  ::  ^ -j,  "'  ^.J»C>.a  ; 

i.<  'j  , 1 kJ 
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cjuàli  da  Dio  , & d<1  gii  huomini  Cu 
:dea:etaca;maggior  mercede  . Hor  ecco  a- 
pcaa  la  minierao  d’onde à chi  gouema  vno 
. <ftato,pgflano  (empre  abbondare  leconfola- 
j;ioni,  Stancliifì  nel  doge r Tempre  hauerp 
volto  iipenhero  à regolare  tanti  negozi], 
aperto  lorecchio  a riccucre  tante  infor- 
inationi,applicato l’occhio à prouedere  à 
tanti  bilbgnijlo  annoyno  le  {ciocche  preten 
/ioni  de  più  ambitjoh , le  molte  {conofeen-; 
ze  de  poco  grati , le  doppiezze  di  tant{ 
furbi  , le  inauuertcnze  di  tanti  malcreati, 
hiuna  di  quelle  moiellic  può  fare,  che  non 
ftiii  égli  in  vn  pollo  , in  cui.  più  che  in  ogni 
altro  li  può  obligare  gli  huomini  , e Dio , 
glorificando  quello , & quelli  beneficando. 

^ „ Et  in  quanto  à gli  huomini  è certo , che 
fc  bene  nati  tutti  da  vn  Padie  col  domina-  §.1111^ 
jnfm  in  capo  douellèro  pretendere,  la  pari- 
tà , ogni  ombra  di  fòggettione  aborrire, 
da  che  però  il  delìderio  del  ben  commiine 
li  fece  condefeendere  all  elettione  de  Pren^ 
cipi, tanto  di  affettione  in  e Ih  ripolero,  che 
deglihonori  Ile llìj chea  Dio  folo  doueua-; 
ao,fecero  loro  parte  . Auuertiilèro 
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più  debolezze,  che  impalaci  della  lor  crei- 
la li  conuinceflcro , li  vedeflèro  morire,  & 
nafeere , feemar , & creicele , languire  ^ 
piangere,  pure  (blamente  perche  al  modo 
di  Dio  poteuano  con  vna  buona  occhiatà 
ffallercnare  tutte  le  malinconie, c6  vna  mez 
za  parola  ingrandire  tante fameglie,&  con 
Vn  tiro  di  penna  render  felici  molte  Proi 
uincic,  dieder  di  mano  a gl*incenlìeri  , 
alle  vittime  •,  per  honorarli  anco  per  <juei, 
che  non  erano.Per  pochi  vtili , in  che  riu- 
lei  k Creta  gioueUolc  il  Tuo  Rè  Gioue  , gli 
diede  fubito  il  gouerno  della  Terra’,  & del 
Cielo  t pretele  , chelachìarezzadcldi  lui 
nome  non  fi  poteflc  mai  cccliflàte  , perciò 
alla  della  trilerrantìlapiù  benefica  inde* 
kbilmente  lo  affillc  • Ne  perche  i Romani, 
& gli  Hgitij  per  Romolo, e Serapi  non  tro-* 
ualièro  più  luogo*  in  Cielo,  laldarono  di 
riucrirli  in  terrà  per  Dei  % Ogni  natione,* 
che  ^proueduta  li  troui  di  buon  Padrone 
conuieneinlui  ricoiao(ca  vna  certa*  Diui* 
nìtà  Secondaria  > die  oltre  la  humanità  io 
fòlleui.  Noi  delti  già  difingannati  da  Chri* 

. dbde  gliertoei  icalcoiii.ne  prinù  iècohV 
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anco  (foppo  hauer  prefo  in  piefto  dal  Sole 
JaChiarczza,dal  Cielo  la  Serenità, da  mon- 
ti rEininenza,&  l’Altezza, da'  Dio  la  Poten- 
za,& la  Maeftà , (1  lamentiamo  di  non  hor 
Mer  titoli  Tufììcicnti  ad  erprimcre  il  merito 
de  buoni  Prencipi  i onde  voltando  i libri 
godiamo, c che  ilConcilio  Efelìno  ce  li  de- 
ferina  Fontane,&  origini  di  tutta  l’human^ 

■ felicità, & che  lieto  canti  Mcnandro  . /<rx  Exlib.eonciiior. 
animata  Dei  in  tenis  ima^Oiòc  chepaflando  piu 
innanzi  diceflè  il  Rè  Attaiarito  àTcodouo.  ^ ' 

haud  dtthte  Deus  terrenus  e(l  Imperator  , Non  hiftprJcotu 
dirò  nulla  degli  Scozzeii  altre  volte  tanto 
riuerenti  a’fuoi  Prencipi , che  per  efli  (òli 
giurando  in  ogni  piu  euidente  pericolo  non 
ad  altro  Dio  Tutelare , che  allo  Spirito  del 
proprio  Rè  faccan  yoti . Ne  Aarò  à ricor-  - 
dare  la  Arana  riuerenza  in  che  fù  poAa 
Valdimaro  Rè  della  Dania  dal  buon  odo- 
re,che  li  era  fparfo  dell’incorrotta  Tua  inte- 
grità , tanto  che  nel  trasferirh  da  Federico 
primo,correflèro  per  la  Germania  le  don-  Sa».Graa»Jib.u 
ne  à portargli  appiedi  i fìioi  pargoletti, pcr- 
fuafe, che  l’occhiata  di  huomo  A degnò  li 
JoueAc  far  ciefccrc.più  proiperofi  > i 

Conta- 
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Contadini  noti  fflifriajKfó'jiotèffiVfrUtti®' 
caVcìrtfcrrenòìfc'Ia  liiarioMi  Vrt  tanto  Prcn- 
(iipe  còli  gettare  i primi  grini'dclla  Icmen-* 
za, la  nieflè  tutta  non  benediceua. 

! ' Q^efto  è il  concetto  commiine  <ii  tuttò 
il  mohdòjche  di  hiùnaeófò  polIk'Kifc  póma 
pa  'maggióre  ogni  più  felice  Pronindaj  cti^ 
dVit  buon  Pirencipe . .'jQueftó  èjVti'bi^nc  clw 
.li-!:,  loj . > '»  .*  ^qÙic  più  de  gli  altrift^ictóiKliàrDioV 

ólTeie  da^libùomini-più'auuertito  riue- 
£*fófc*  CkisriSaii  Colòmbanò^  iiel 

iitóino  |da'  Seòtitt  intélTògiStò'délla'*  tó(4 . 
piiV  àièmòtab ilé  cHe  "ofléruatp  Wil 
Vnmitatòio.  ( dfpófo )ifchd iiiè' 

Cónóalló  Prericipe^ttt# 

EneasSyiu.iib.4.  derièo  terzò-^ehé^^oFon^^ib  Italia  vi‘:l^^ 
de  rcb.  Aiphonfi#  kiÙTtteeolè'-ansmifàfO j^^di  n)d[lì( 

é^iipiàc^}lié,ób<>d'ijhafió#  eonòfeiti» 
tó-in  Napwi-il  -Gran  Rè  Àlfon^òs  ‘PreiÌGlp^ 
altì<iÉUntóà  (è  Stip'fcriòre  nel  nleftitói  qiiartJ 
dioTcra  à lui  nello  llatG^Fu^rcró  adiilationl 
troppo  allcttate  quelle ‘f 'con  che  nconofòé* 
uàno  lautorità  iòuranaje  ^i’iudianijclie ir> 
qualuoqijè  giorno  il  lC>è'#ìaual-ré  ^'dapC^li 
€e  jòbifeiU  tttìO  prilli 

-kìacì'J  ■ ' ■'  tiili- 
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tiirima^af<5uai&  i€af0i  di  Monomotapa,  ' ** 
che  non pejf mettono  y che  "dia  il  Rè  vho 
flernuto  fenza  che  tutti  da  vn  capo  all  àltro 
del  Regno  y mandandone  I più  vicini  1 più 
«lontani  Ianuoua>  preste nonr^t'^oghano 
VitDidvilalui,  & iPeriiani,  chc!ad  ogni 
minimo  viaggio, che  il  Rèfaceflè  corrcua-  EdRodigao  liw. 
no  fubito  tutti  a pagargli  nuoui  tributiico-  **”^**' 
mélfcihdè,\m/oic  daaltretanti  paggi  j^uan* 
ti  folio  i.gioini  dell'anno  lo  faceuan  lèrui- 
redo^pEccedcuaùlfucico'ydC'  cbll^tcìali  lo 
jifltfl^iùia)d’fiaim;^:mt  de  Dei^ 

& iChfoc/jpinfopci4HdolÌ9Dhohandireb> 

beco  permalcf caro  i ! cfriooqiiè  rncUa  prifoa 
pòrta,  dehpalazzac  Réifo  jh  raltibfhabicoj 
^cdclleipiùfolcniiifefte  mcttefìb'-piede; 
ò^imanrrleftanzel.di  CoEtè  fotardfohklle 

dipdllireàcaualfo  , -iinqaalud’kjtBaaCitil  - 
fìiitioifoiàtóalTe'dì  utòmpaxì^Tal  pi’im'9 
giorno.  dcIkiunaiiuicafo/iéólfiGounrnlaco  re 

afore  àH’infi^ie  ?Reah(poiè0iUVtaJncdbfth 

ÌO;yn-Tibiibio!i3nlerciii2c  mctiefittìcv»cbeiiéì 
cfourèbbcfò  àlRc!^aicfoibÌDa-';;-òiprefoni(Jlft  . 
diradi  di  (Juailfoar  deità  itìaflttdnc  colè^aè. 

1r)  xpiile.  >tiodi 
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• iìllabe  Xim  Chi>cb’è^anto  dire  Volontà 
del  Rèjfuppofto  da  efliThicnsà,  cioè  figlio 
del  Cielo  . ■ r.-.L 

• Non  fìnifee  in  quelle  quattro  cerimonie 
lollèquio, cheli  merita  chi bc  gòuerna vno 
Aato.  Non  occorre  ricordadio  con  le  paro^ 
L le  di  Callìodoro  . Bono  Principi  f ah  quodam 
fucerdotioferuUtur  , Di  quanto  lànno  , di 
quanto  poHono,di  quanto  Ibpo , ^o£feriÌco. 
no  à lui  i ValTali  vn  hoiòcaullo  continuo; 
perche  egli  habbia  di  che  farli  autoreuole 
con'  intraprendere.. magnanime  .imprelè> 
magnificò  >con  ergere  maeRo£è  fiibri- 
che  , Iplendidq  con  alimentare  iVna  bella 
Corte  iormidabilecon  mantener  grodè 
aiTnate>]fi  afi&tticano  tutti  i poueri  fudditi^ 
li  dileguano,!!  sfiancano,!!  confumano,  Pe- 
(catori  nelle  marine, Contadini  per  le  Cam 
pagne.  Artigiani  nelle  botteghe,  Negotiani 
ti«ule  fiereilalbla  perfualione,che  d blion 
Padrone  d elfi  Ha  Ibdisfatto, balla  der  con* 
•dimcnto  ad  ógni  amarafaticada  ai  lui  gra 
tia  nientemeno  di  quelladìDio  lahimà- 
no,fi  mettono  fin  lòtto  terra  todo  che  oc^ 
«Olia  à qualche  idi  Ini  gloria  fior  fondamen 
H toj 


Digitized  by  GoosK 


P K I M A f9 

to,  con  vna  buona  oc  chiata  , che  loro  dia, 
con  vna  coitcfe  paro  lacche  loro  dica, moki 
annidi  fcruitù  fedeli flìma credono i fùfli- 
cienzaricompenfati.  Dica, faccia,  patisca, 
cofe  molto  ftraordinarie  vn  huomo  ordi^ 
nario;  à ^na  vi  è che  il  degni  di  auertiriej 
no  che  diicriuerle;doue  che  àPrccipi,comc 
che  fono  tribucafij  tutti  gllngegni  deTuddi 
ti,  non  efee  di  bocca  vna  ièniata  parola, che 
iìibito  tra  detti  memorabili  non  fi  regikri. 
Vn  bichier  d’acqua , che  laiciò  di  bere  Da- 
uidde,vn  attione  indegna,che  rifiutò  di  fare 
Aleflàndro , vna  cortciìa,che  vsò  Ciro,  vna 
limo/ìna,  che  fi  diè  da  Traiano , la  Giudea, 
la  Grecia,  la  Perfia,  l’Italia  a tutti  i iècoJi  1*^ 
ha  raccontata* Quefti  fono  gli  argomenti^ 
che  tanto  baii  dato  che  cantare  a Poeti, 
che  amplificare  à gli  Oratori,che  ammira- 
re àglHiftorici  * Qu^unque  popolo  ha 
meritato  vna  volta  vn  buon  Prencipe,  non 
è più  flato  capace  di  defiderame  migliore.. 
Li  Perfiani  ancor  ade/lo  fofpirano  il  fuo 
Cito,  Se  i Romani  fbdisfatti  de  Gouerni  di 
Ottauiano  Auguko , & di  NcruaTraiano^ 
Uon  acclamauanapiù  alcuno  de  Succeflbi- 
M Ha  ri 
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,ri  per  Ccfìre,die no  ^iéaQcTÓynecfif.&r4M 
ifto  mtliorynec  Augùjìofeitaor,.  , jc  ; 1 :>.y  ìk  i 
Etnoè  già,c£e  vnb'uó,Frencipe  habbU 
,folamcr\tc.triblijtarij  gli  ingegni^  & l9,maQÌ 
jdt  fud(iiti»della  vita  .Mleflain  dégni  £Eimi^ 
fìO  quando  prótinaiiiìàno  àfagri^rla  allo 
■glorie. . di.chi  Vicario  diiDiò  ili  .gcmerna< 
Non  lì  ftupiica iV Ai  Aajuando  leggcrànel-» 
dhiUòrie  di  queLCaualkàPéri(ìadi$choiiiii7 
.barcati/1  in  vnnauiglio  iCOOLXctfey  mentre 
iltnarc  ogni  volta  più  furiofo  Ìnlìenua,(èii 
t^ido  à dire.  daLEu9f o, che  peri coiauaeliin 
/den teinent)e‘iLKjB>  le.  la  carica  del  V alceilo 
poó  lì  fcdnaua,i  buoni icruidori. per  fàlua^ 
ré  al  Padrone  LkYliàprodighi  della  piopriai 
pon  »vn  profondo  inchino  dal . Rè  licentia- 
^Hi d’vn  doppD  bakrb  ncirònde  lì  Icpcllirò- 
no . ,Non  è piùifolo  quèllbldato  Paulània, 
cheLiiellagucnia  molla  da  Filippo  di  A min- 
ta còntroTlllicico  Pleuria  fece,  del  proprio 
. pcttó.  Icudo  al  fuò  Rè,riceuendo  in  le  tutti 
i dardi>chcadaiini  di  lui  lì  fcoccauano  i Se 
il  Duca  di  Saiiònia  Mauritiolì  glorierà.di 
hauer  trouatd  Vn  Tede/co  di  2.  r . anno  taùs^ 
to  fedele,  che  conluifblo  vfeito  vn  domo 
li  . i il  wo- 
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fijdra  delie  Triacee  à IcaVamu celare  co*- 
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morto  /otto  il  Caualloi^con  gettarlcgli  adoti 
lo  lo  coprlin  modo , che’ prima  che  fe- 
rite per  il  tuo  corpo  pallate  a lui  arriuailè-  • 
ro,potè,vfcircramica  Gaualleriaà.riicupe. 
rarlo.  Li  Duchi  di  Sauoia  poflbno  condur- 
re in  campo  elèrcici  intieri  di  • anime  fimi- 
li,  haàno  in  fcttecento  anni  làputo  così  be- 
ne obligare  con  gli  ottimi  portamenti  i 
fuoi  fudditi  , che  quanti  fanno  profclfio? 
ne  d’honore,per  mantenimento  loro  mille 
vite  da  rebbero,non  che  vnafoIa'Lo  prouò  e,  eJos  vita.  : 
cento  vqlte  il  gloriofo  voftro  Ano,  all’ho- 
famallimcjcheinvnacelebre  lattfonc  lòt-' 
to  AAi  adèdiato , trouatoG  mal  feruito  da 
foradicri,  riuoltolì  afuoi  gli  feoprì  cosi 
pronti’ad  anaftìarele  lue  palme  col  prò-  ’ ' ' 
prio  langue,  che  lo  iritcneri  lino  alle  lagri- 
me ilfentimento,  che  le  cauò  pure  al  Gran 
Solimano  , all’hora  che  nel  mirare  il  fuo 
elcrcito  compofto  di  300.  m.  combattenti 
lotto  Seghet,  interrogato  perche  piangellè, 
rilpofe  di  eflerc  cosi  coftretto  al  penlàre 
che  di  tanti  huomini  cosi  difilli  a perde- 
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Jc  per  lui  la  vita  Ihaucfle  Iddio  fatto  Pa- 
drone. Creda  pure, che  quando  i Prcncipi' 
fanno  quello,che  deuoho , fanno  per  eih  « 
Sudditi  più  di  quello  ^ che  polTono , & per 
quanto  (pendano  per  e(Ti  ogni  coià,  (empi  e 
di  vn  più  dinoto  oflcqu io  h (limano  debi-' 
torì,non  che  creditori  (ì  palpino  , e tale  fù 
il  (èntiitiento  di  quel  (bldato  di  Celare,  che 
doppo  hauer  fatto  fu’di  lui  occhi  (blo  le 
fattionid Vn  grand  efercito  , nell’vfcire  da 
vna  fuperata  laguna  da  lui  con  gran*  feda 
incontrato,gettato(ègli  a’piedi , in  vece  di 
chiedere  il  premio  douuto  alla  gloria , che 
haiieua  alle  di  lui  armi  accre(ciuto,^ichie(è 
genufledo  , & lagrìmante  perdono  per  ii 
di(capito , che  a quelle  dar  poteua  con  ha- 
uer perduto  lo  (cado*  , 

^ Ma  io  vorrei  compatire  alla  conditione 
de  Prencipi  ^ (c  a gli  nuomini  (òli  toccadè 
tutta  la  ricognìtione  del  loro  merito.  Chi 
può  donare, con(èruare , accrefcere  in  ogni 
momento, la  liberta  a gli  (chiaui,la  riputa- 
tione  à glifcreditati , laconiblatione  à gli 
adlicti  , le  facolta  a poueri , &c  quali  diilt 
la  vita  i gUtnezzo  morti,dii£ciImete  r ice- 
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ua  da  vn  mondo fconofcente , òc  hora  mai 
fallito  vna  giufta  mercede.  Quello  che  piu 
inuidio  à Monarchi  h è la  commodità  di 

f>otere  sù  b.-rnehi  d’vn  Dio  rimuneratore 
iberaliilìmo  di  ogni  buon  opra  teforeg- 
giare  tali  meriti,  che  non  vi  ha  chi  nel- 
lo ftato  priuato  poflà  pretendere  di  af- 
heurarne  maggiori . Non  faccia  il  Re  le 
veglie  di  S.  Antonio,  non  dorma  su  le  fpine 
di  S.Benedetto,non  ofTerui  il  filentio  di  S. 
Bruno,non  vefta  il  fàcco  di  S.Francefco , fc 
lafcfa  lolamentc  di  dare  fcandalo  al  po-  7 
polo,  chi  può  Rimare  quanto  merita  inan- 
imi a Dio?  Vi  è forfè  coià , che  più  influifca 
ne  coRumi  deTudditi,  che  l’efcmpio  di  chi 
li  regge  ? ò ha  perla  ragione  accennata  da  ^®**®**4« 
Qmntiliano.f7^c  eflPrincipum  condìtioyVt  quid 
quidfaciuntpracipcrevideantur  > òpervn’al- 
tra  efaminata  da  Plinio  , che  bramando  • 
tutti  noi  di  eRèrc  cari  à Padroni , difperan-  ’ 
do  di  potere  ciò  confc^uire  diRimili,  h Ra- 
diamo di  elprimerli  piu  che  potiamo . Può  panegirico 
cantare  con  ogni  franchezza  Pindaro . Rtx 
eji  ìnpenium  , O*  morcs’omnium , & doppo  lui 
Marciale.  Nemo  fuos  {héteefi  Auld  natura  po^ 
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€entit^  fy  Doaùhi  ««ìrK!  C<Ìfmanm  hah¥t  ; * Só^ 
hly^.Epig.s».  ^ ^ fccttri  Ili  hiiftidiei  jbiufchctce ’<Ìi  Gia- 
tobidàl  loro  alletto  pVen'de  il  còIoie,òuartt 
to  in  vn  Regno  n concepifce.'Ha  potuto  il 
■mondo  in  ognii^tÈmpo  trouar  vero  • iqocl 
inflkuc.lib.4.  Lattantio*Mijr«5C3?»'v//w/?f^/siwJrÌf4H 

chfequij  ey?;^Peixhe  ad'Aleflàildro  i;!  Grande* 
& ad  Alfonfo  di  Napoli  vn  capo  pieno-  di 
troppo'  vaili  pensieri  faceua  torcere  ilcblio 
iì  dentò  d tròuai*  dioro  umpi^clii  lo  iapei^ 
iè  più  tener  dritto^  X^niparue  lènta  Zazi 
«ere  la  Francia!  tutfea  quando  i ferito  il  Rù 
Prancefeo  dà  forzato  à^depoHa <fomùicià4 
fonodmon  parer  piùrNatareili'fipì^itoli 
tódòxhe  ia  \ina  ^aa^mìabtia  òdcorragli  in 
...V.  ; ..  radderp  d Cbrlp -Quinto p Cai 

pelli  ;-K  Da. che . mancò,  k viilaal'll’iraiiiùi 
Ex  vati js  bi«or.  -Dioniiìo  j tutti  in  Sicilia  fàccaiwo'il  cieco^ 
ftftevtandd  di  non  airiuarc  , > ne  menolàdi^ 
ftinguere  sòia  tàuóla  iipiaitiiip  [Fàntoclio 
• rt<k  ièpoi  foriè:xlel:nÉÌnoJÌ4ia-cdibikixiòj 
I.:  rùhòdcgliEtiopifcobfi^iinti^lllEgicto^rifeà» 
••u ......  riice-Diodoia,:.cirelrc  llatilòiiu  fd^  cauarft 

Ub.j.cap.1»  , ^ ^ «/''  •I  T- 

anco  VII  occluo,6c  guaitai'li  vn  pteoc  quaJi5 

qitc  voitvT  loro  Ré  kkb?  ® ‘^bppò  lOCCal 

to  f^dè«^  Pollano  ' 
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•^''  Poflartò  aftài  le?  feìuoiài  leggi  pef  mahtifi 

pòpolo  tìolla  buòna  gfàtia  di  tìidì  §.  IJIT,.' 
puà^  ’pià  /d/Aitto  vn'|5UÒnPrencipc,la<H  cUi 
Vita , ai-dire  di  Egefipp'o,  è vna  legge  viuàS  , .. 
ftnza  di  bui  tutte  le  altre  fon  come  morte.  • ' • ^ 
Boni  PrMcipis  •vita  ftobiuntis  qua^am  f>ìréefcri» 

^tioefliQ  fecóndo  Jfomtc.£.?^r//]^4jcbé 
tutti  óbliga^e  tutti  lega  i Col  folo  ma  budh 
efèmpio  può  faré  cjuefti  più  bene  aliò  f^atò  ***• 

foo,cne  quanti  finti  Predicatori  fi  pòflbnò 
mai  alla  coltura  di  lui  applicare  . E che  fia 
il  vero  ne  tempi*  del  > Rò  lOzia  indarno  fi 
sfiatarono  pejf  le  piazze  di  Gicrufolomme 
vd  ifiiia,  vn'Ioelle,vn  Abdia, vn  Michea,  vit 
lbtìa,Vti ’Arnos  q doù'e  che  pdfto  nel  Trono 
EzeChiaSanto  fece  più  fruttò' in  vn  giorno; 
chetanti  autórcuoliilimi  Profeti  in  molti 
anrv-Biia^&;  ElifooconituttiiLfooi  zeli,ora<< 
ttòiiijfi^mìracoknon  fiiàchi  de  gr  ifiaeli4 
ti'a  Didtìduceflèro^j'  douE  che  con'  tanta 
facilitc^  vh  Rè  lofinhat  Rè  lofia  la 

Giudea  gliafta  dall  empietà  di  Achaz , & di 
Manafle  nella  vera  religione  riinilero.  Non  ’S- 

fece  flutto  alcuno  dn  Niniùe  Iona  fincheì 
il  cilicio  del  Rè  tutto  il  refio  della  Qittà 

_ VX  ij^r 

I non 
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non  compunfè.  Il  fcruon^  ^ òhe  ìq  hiilì  ac« 
; ^ejfè  còpi;!  tutti  ili  , cenerai  ne  vi  vollèfo  p«i 

parole  per  indurre  alla  penitenza,<]ùado  vn* 
incoronato  Monarca  la  perluadeùacoTactil 
Quella  c d’ onnipotenza  de.  Prencipi  > 
fare  de  Popoli  tutto  ciò  > che  più  voguo^ 

^ '1 1 nò,  & quello  fton  con  attiro  incantelunòi 
che  con  Far  elhprimiciò»  che  pretendono 
' da  gli  idcri  tutti  u faccia*  Lafci  di  beuer  vi» 
no  il  Re  D.  Giouanni  l;crzo,c  lì  empie  fut 
Hxhom  Reg.hi.  Portogallo  di  Abllemij . Si  dilettilo* 

lina  Rè  delia  Scoria  deil’amicitia  deChiruf 


ta  Paoegirtco. 


ghi  V &f  de’Mediei>non  vi  è piu  BaronOi^ 
Conte, ’che  no  voglia  di  Tua  mano  far  le  là*' 
gnie, applicar  Icvcntofc,  curar  le  piaghe.  Il 
Re  Chincfe  Tumquin  guidi  vna  volta  IV 
aratro,  non  vi  è più  bilògno  di  editto,  per- 
che tutti  nella  coltura  della  tetra  lì  adoprir. 
nò.  Porti  vna  fòla  fafòina  nelle  folle  di  Ti^ 
so  il*  Grande  Alcflàndro  > non  vi  è più  chi 
per'  aiutare  ad  empirle  tutto  ali^endató 
non  corra . Così  c vcrillìmo  quello  di  Pli- 


nio . fìexihiles  juamcHJtjue  in  partm  ducimut 
À Principe  . ì^àm  vita  Principis  cet^ura  eS^eor 
^perptìtMìod  haiK  Mrigimury  neciàm  imperiò 


opus 


J 
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opus  efli<^U4m  exemplo.  Io  mi  farei  graue  (cru-  Neirimberg.  ii 
polo , Ce  còntradicein  àchiicriflè  , cflère*i  CoroaawmiaCi 

•Prcncipi  la  machina  d’ Archimede , in  cui 
più  poteua  va  huomo^con  vn  Ibi  dito  ,'che 
con  ducento  mani  cento  altri  . Tatto  il 
mondo  mi  (ara  teftimonio.che  non  adulo^ 
quando  ha  veduto , che  tutti  gli  Apòftoli  ‘ • 
iniìeme  non  gli  han  potuto  fare  quel  bene^ 
che  (cnza  ntouerh  dal  fuo  palazzo  eli  ha 


gnc  la  (ùa  predicatione  San  Giacomo,  vno 
per  l'altro  de  figliuoli]  del  'Tuono , non  vi 
«con  u erti  tante  peribne-,  quanti  Regni  , & 
Prouincie  il  (òlo  efèmpio  dei  pio  Rè  Re- 
caredo.  Limpero  Rònianò  , ne  Pietro , ne 
Paolo, nè  tanti  millionidi  Martiri  in  trecen 
to  anni  alla  verità  loinuxxiufièro  , va  Co- 
fi'antino  il  Grande  fecelo  in  pochi  giorni 
vnafèlua  di  Croci,  lo^cauò  da  gli  errori,  lo 
-empi  di  altarijonde  ben  poteua  dire  egli 
■ftcflbaTadri  della  Ghiefa  5 Vos  m 
•ifo  i^ìtà  ^ccìelUm  y fuift  -à  Deb^  cor^itutus 
Non  èvn  iftcilà  colà  la  Coro- 
na,& la  Mitra, però  chi  nel  Regno/]  (ludia 


fatto  talhora  vrt  P'rcncipe  . Per  quanto  ac- 
creditallè  con  infiniti  miracoli  nelle  Spa- 
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• - -4i.pfornouei'^-nOn  men6  il  bene  (piritualo; 

i.Urlv  1. :c-.f'  ì icbc;ilie;T)poj.alp.ide  fqdditijh^  (è  non  l’v.^ 

' pjoj^lnjeno  il  idei7tQ,d<Ji più  zelanti  Melc.<!4- 
i\i/ucee(Ib  Ancpr  elTcbà ' VercPr 
l^io/^iPtecipi  dfellaChieia  nel;cpcojtere  vjii 
Ulncte  co  Dio  iàlute  di  lutto,  il  itiodo» 

ZI.  jìo^er  .baiier,  fatto  N^biicbdondlbre  pcr 
^a  la  yita  4 chiun^ue.dfc  ^ l^oi . fndditiiiJ 
ivèraDip^bfifenanii^fliiilo  lodo  Qri^ 

«brifoft.TomiT.  a ([pijnèicjier^i^ttp-btoei^er 

.diApdftolo  . > Se.  in  tutte  le  alti:o.  a qùellg 
<cot^Ùpondeua  per  più  che^  Apoftolo  lò  prg; 
,dicawa,&;  d.4‘àgiòne,poUhe  ie  t^i.iì  àn^nii;J 
jai^QVn  y inccozp  Eorr.ero»  perche  nojimcr 
joOidi  perno  millapeccatori  su  lo  fmarrii?^> 
<uiuìioo4ella  virtù  ricondufle , ^ v>i  iF.raqr 
pefcoXaucrio,pérehe.di  ’fiu  mano  batte^zà 
più>dVnfmillioae  dlwime.,  cprae  non  Jbafe- 
hia  merito  di  Apdftolo  vn  Prcn'cipe  i i , chfc 
Palhora  con  vna  Tanta  prammatica  rime- 
(dUtantidiTordiiù  i òc  anime  lenza  num^ 
4:0  da.peccati  ridraJEcco  iiiche  ra^tte^la  foi- 
ilanzadella  vita  ApoftpUca  il  GpncUip  fot-, 
to  Tlmperator  Cario  I Magno'  raunato  ipi 
Magonza  . Si  i$4  aitquìjvt  konHni 

^ “■  / “'T  ’ ’ eiits 
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b,y9i>  , ci^  àfgU.obliglw 

/Utìt'^bclisfeQcii  ^ ^a,tijchlnpj  con  taati 
pyiicpii'delJc, proprie |>er/b|ic  neJJa  ridut^ 
Xione  d’Inghilterra  t'^nti  rcJigipfi  Apofto^- 
dici,  non  vi, faranno  niaiU  prolìroi>,  ohe.vfi 
iì]\Md4e  /ip’p9chi  annù<;he'^Herirò  Ja,pij^ 
4ìft^M‘\àa.vh^ienjtc.pi4  ^ielpprauiii^a  tut 
Ji/  iidan/^Acagiipnatiui  dàlle^drcneile  del 
Padre  Tuo  Hènrico  hàuea  medicato^  c (kfà 
àn-^einpo,4it lunediarle  anco  vn  giorno* 
il  prefèùte  Rè  Carlo^^uando  accettando  i 
^Onfègli  fuggerkigli  dalla  pietà  *dcJli‘|Rè 
(ùoi  Qugùii^  vendicare  più;  le 

ingiurie,  4i  pio,  che  kj  proprie  .j  gridino 
tutù  li  ;Ycfcp^,à;  pjrc^catòy  a^l  yn^t  vp;^ 
ps  copcrp  coloro  , chp  con  troppo  liccn» 
rio/ì  ftrepiti,  & cicalamentiji  facri  tempij 
profanano , non  ne  v^dcran  mai  il  frutto, 
che  fecero  nella  Spagn^.due  fòle  parole  di 
Filippo  Secondo  alThor  cliQ'hauendp  aOr 
ircrtitp  aUaMcfrad9e.de  fupi^Cauajhcri . 
difiolutamente  feompofti  mandp  loro  ad 
j^imare,  che  giache  siigli  occhi  fuòi  gU 
aliai» 


CoBcìLlda  gftda* 
c<p.i;. 


•flf  3 J'TtO  •*  lit 


Ut 
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cuor  . ^j-jipajjauano  co^li:dia  pe^io  vn  Diò 
tanto  da  Cc  riucrito,fi  guaroSerp  bene  di 
tortiparirglipià  innanzi  ; perla  quale  int^ 
tnationc  morì  vno  in  bircuc  di  malinconia, 
Talcro  impazzì.  Troppo  è vero  ciò, che  au- 
ucrtì  il  Concilio  ■ di  Aquiigrano  fotto  il 
Pio  Lodouico, nella  riforma  de  popoli, più 
potino  i Prencipijche  i Sacerdoti . Poiché 
Difciplinam  , quam  EccltBd  vùlitas  exércen 
potefiycnuiahusfuperhormnpotéfias  Princi^ 
f^lisimponit,  I 

XII-  ' f chiun^c;anco  còft 
qualche  pericolo  della  proprid  làlute,ciei:i- 
ca d’altrui,  come  che  all’imitadone  di  Diò 
più  fì  accolli,  osò  San'  Gio.  Grifbdòmo'^  eh 
predicarla  degna  j di  m'a^iór  meritò'  : efi 
quella  fecero^  rie'  deferti  della  Palcftinai 
della  Nitria,  dèlia  Tebaidc  gli  Anacoreti 
cucciti  he’Cilicijjìnuolti  ne*ginepraij,sù  le 
colonne  ifolati  ^ nelle  Tombe  fepolti  viui; 
Ét  fe  r Angejico  paflàndo  più  innazi  dice, 
che  ilMartiriq  ifteflò,i[c  fi  conhdera  fecon 
S.Thi  u Q.  114.  Bo  la'bropria  ma  feecic , non  e virtù , che 


•tt-l 


Vguagli  il  merito’dichinel  faluar' altri  ’s*- 
ÌGppiega*>  poiché  quedoc  atto  di  Carità 

delle 
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delle  virtù  tutte  Regina,  doue  che  fecondo 
il  fuo  genere  H rifblue  ih  fqnezza  il  Marti- 
rio, poflb  ben  confolare  tutti  i Prencipi 
con  la  rifpolia  data  dal  Beato  Borgia  all’. 

Impcrator  Carlo  quinto  all’hora  che  in 
quel  vltimo  fuo  ritiramento  dolendofi  di  ^****^**'^ 
non  potere, come  dehderaua,  in  penitenza  ' 

de  fuoi  peccati  dormir  veftito  , dillègli 
Illuminatiis.  Prencipe,  le  notti,  che  Voftra 
Maefta  vegliò  armata  , fono  caufa  che  non  m v- 
poflàhora  dormir  veftita  j gratic  pò  à qucj'  ‘ ‘ ' 

DiojprciTo  di  cui  ha  potuto  piu  meritare  co 
sì  vegliando  per  ditefa  della  fua  Fede  , che 
molti  de  Religiolì  falmeggiando  in  quelK 
bora ne’Chori,aflbrti dalle  citati,  tramor- 
titi fotto  a fragelli.  Portino  i Santi  in  Cie- 
lo varie  Laureole, molto  pochi  penfo , che 
auanzino  i meriti  de  Santi  Prencipi  , che 
cola  fono  entrati.  Se  fabricarono  Monaltp  vidcChrifoH, 
n , e Tempj , certo  e che  in  tutte  le  buone 
attionijche  in  elfi  fonio  mai  per  farfi,  hanno 
parte , come  pur  l’hanno  in  tutte  le  glorie, 
che  ridondano  à Dio  dal  far  olTeruare  le 
Sante  leggi, accreditandole  con  fuoi  efem- 
pij , dal  difendere  le  ragioni  de  poucri  con- 
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tro  le  itifolenze  dé  piiì.’pbt(?rtti,dal  prorrt<A 
ijélè  i buoni  éófi’lcUàrc  loro  d^ttoi*nfò  i 
cawiUij^óichb  fe  Iddio  non  è meno  liberar- 
le in  premiare  V di  l:Jiicllò  lìà  rigorofo  iH 
.‘.t  • . ..  punire, nel  inodo,<:he  al  dire  dèi  Bdato  Ni^ 
lo,  N emine m mariént  certtàra  fuppliciaiquam  it\ 
Ex  eìusepurcol  nfmltbs  ifitióritm  fu»rum  difctpulos  fecitì 

Così  fèmprc  mleriteramaggidt  premio,  clii 
nella  vita  virtuofa  fi  (ara  lapiito  procaccia^ 
v-TTT  con  la  Tua  antorita  più  compagni . 

$.A  111.  I ,^ggiungafi,che  dóue  gli  altri  le  occalio- 
^ delle  virtù  più  hcroiche  conuienc  le  va- 
^iho  à cercar  tuor  di  cala,  il  buon  Prendp^ 
fele  troua  dogai  bora  tutte  in  Palaz;^o.  LS 
Patienza  chi  più  la  può  efèrcitare  di  chi  lapi 
pia  fofFrirc  i ramarichi , 'thè  gli  arrecano 
tante  male  riufcitc  delle  lue  migliori  iritén^ 
tionij  le  querele  (própofitatc  di  tanti  indi- 
‘! . ^ . ' Icrctije molte  iriauerrcnie  de gl’iftclli  Jpiii 

diuoti  Tuoi  (èruitori . Tutte  le  opere  dcllat 
imiericordia  chi  meglio  le  può  praticare,- 
di  chi  dal  luo  vfficio  ftapoflo  in  atro  conq 
tinuo  di  addottrinare  nella  virtù  gl’igno- 
rantiidi  ammonire  i peccatori , di  conìola- 
re  glii  affitti#  dì  ^egorrere  gii:abbadouati,( 

Oli  & 
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è dii  éred^,ch^  itizi'l'òpordfibik^ 
iìa  piùdi^ciJc  àchidaUe  cuije^  cfói- 
hd  c diflrattOyfàppiaidre^ptfìiqixefioicàpb 
putc  afTicura  »maOTrofmdnte}-’  il- di  fàfi 
•lòiiiinojTicntoiOnoc  dilcorrcndqdi’^krei ... 
iiapatcria  5an  Tomaio  l'cortchiufe;  / Ijifi  pÉìocIcVi?^ 

4ùt»^s 'faamatori pvim^o 
-i'iHoraièii/volgo.dogli  fiùomiid'tattto 
Ai  pi'opolkq  ftudia  tutte  quelle  atei  y cqii 
Jp  ^uali  Ipera  poterli  mettere  sii  ' gli^'odchi 
di  Dioi'fic  delf  ntóndcDÌn-  ql^^iidìèt'^lidei 
lACione  di  rpcriooilàfdor^ùdicai'&£I 
A>i$r^oktarla  ^Hk^diapplicapet^^j^VÙ 
tiaic  jStaj^e’itioi:  Ipii  indice  impar^d>  qk:rféti 
Wmpfftvi^mellieravdiepiùdWrtylafti-Ò  ui.v.w?  ì<iil 
^di'au^/'delk  glipiSptampoi^  interna 
là  può  portare.  Guardi  pure  tanti  zel^tp 
Prelati, autoreiioli  Sacerdoti , prodi  Tolda- 
ti,&  letterati  confummatillimi  tutti  tanto 
applicati  à cercare  il  maggior  bene  di  que- 
llo Tuo  llato,e  poi  refli  perfuala , che  tutti 
in/ìeme  non  puon  recargli  tanto  vtile,qua 
to  ella  loia  ogni  volta  'che  alTaTpettatione 
di  tutti  noi  corrilponda , e già  cne  tanto  li 

►d/  ~ ^ 
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•^aticfMSoiiùddùi  per  beo  {èruire  » aiicar 
.«Ila  quàkbe  poco'à’incominodì  per  iippà*. 
rare  il  buon  modo  di  cpmman^re  Di 
quefto  puòflariìcura  , douernoidaiìioi 
. , meriti  prender  la  mifura  de  noftri.  In  tan- 
r ‘vJ . / 3.  j"  Vi  Xo  (ùppouenio;  di  hauer  propitio  Dio  ? ^ in 
quanto:  ci  crouaremo  proueduci  di  Pren- 
Comìl  ottimo  ,■  cosi  perfuaii  viuiamo  di  ciò> 

fil  igli  detto  da  vàgi  an  concilio  in  Pa- 
ri gi.  S ecHndum  merita  pUlfium  difponuntur 
(Ì4  Reflorum  . A&ettafemo  prima  dalle 
ne  le  vue,&da  gmacci  le  fiamm'e^e  da  vn 
buon  Duca  vna  mala  fortuna , non  poKn*> 
dofi  opp  orre  alla  gran. verità  che  da  Cafiìb 
doro  uia  Secretato  fece  icriuere  quel 

B>.r.nr.«p.M#  * errare  naturam  , qtéàm 

Princfpsfiti  diffimilmfojjhjw 
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Uòn  ^fnìr/atió  à ìtmérhar  huimm^ 
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l.l  Prèxxùpiche  pecU  facojù 
dóagitiù^  il  moiidò  a'ior 
modo  fono  i tutto  il  genere 
Jiutnatìo  fi  grande  oggetto 
I d’inuidiaj  non  poca  compaf- 
fione  à me'muoiK>nò>  da  ohe  invnfecolo, 
che  battè  tutti,  3c  non’ sà  perdónare ad  al- 
cuno li  veggo  diucnuti  * t^ti  Saraceni  di 
piazza^  contro  quali  tutte  le  acutezze  fi 
Puntano, non  eflendoui^  chi  nonprciuma 
m faté  i ’anatomifta  de  loro  obligni, ìLglof 
iàioreide  loro  ordini , il'Criuedlatore’ 
lorointentioni.  » Già  non  guerreggia  vn*- 
AnnibalCjChe  non  incontri  fiibito  qualche 
Boiiiiiooe  pronto  ad^inliruirlo  qualìrloui-* 
' h:j  K 1 no 


2i  VERITÀ. 

tio  m^ucli  arte,iii  cui  tanti  ^oni  fumalo 
VctcdSboiClu'nolhà jt 
mariaarCjVilDl  pUrmóftmre^niauerneaj- 
meno  la^i^m;iia(Mm|rB^  pò- 

litica  ,'^nVffe  ttuaiiriju 


co- 


a'iJaf  prècetti  àthi  regna  già 'mirano'.  6 
r ifl  èflibhi^H^I^iìrftdkci','  (6c*l  nitòft  i Vrc*.  ^ 
mici,&  gli  aflorifnaijdèìlorofì  jpcr  no  dire 
che  anco  nelle  botteghe, nelle  barche, nelle 
c^piiQ'^e' J da  gliiirtàg^jtni  Marinari  da 

cohtadiiii  gli  affari, piò. giràui  d’ogni  Mo^ 
narca^  recàrano,hieumiiKLao,:eiì  decido^ 
np,^^/0mc.che^pcàrò.(iI;Y!olgD  da  PrOTcipi 
tipppé  CQ^«Jr^ie^U^i  «ótcnb'rd  i6qua* 
db-  eia  eiTvfeine’owbn^fle  vna  tfola*!  6c.  è ché 
qudriflcflaXo^cctiojne^he  da  gli  huomi 
ni  Tuoi  inferiori  giuftaraciite  pretendono^ 
aDio.voico  loraiuperiorp  kprofeiTilTerò^ 
Manon  sò  cooic  ^ aol  %IìuqU  di  Adamò 
l'afcsare  il  capoper  k i^opófiìei'  .dad  ci'  ila  fo-. 
pili  Jfi  ilan(^aiubitj9  > iilrguardare  chi  reflal 
folto  è l’òcchiagiiichc  cireaca  j Siamo  in 
vfi' mondo, ùn -evi  appena, viiVenup  inai  chi 
fapeflc:  ci% 

ol;"  ‘ ' ^ del  ^ 
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del  gig^ate.  con  intimare  al  cielo  la  guerra. 

Sgnc^paHati  queYcrripij  ne  quali  Thonorar 
Pio  era.ili primo  Vfficio  del  I^rencipejtan»- 
to  ,clij3  in  Pcrfia  non  era  Rèpùi  prirna  coni* 

Agrato  Sacerdote  non  fuflè  ; tk  in  Roma 
per  liìatuto  di  Romolo  alla  Dignità  più  Ex  xeMph.  m 
proflìmA  à Dipjidotiea  iempre  toccajle  i}  ** 
placarjo  al  popoIp..:Già  fento,  chi  jcdaiu- 
canp m.icantai  y^lf  efifp^us  i Lucio pharfìO. 

I,a  pierà  in  vna  ,CortCià  gli  hi  dij  quei,  ^ i 

phe  meno  vi  veggortp. , quaiì  ftatua  J^or 
dei  fuo  hiccjiio  pare  già  .che  diidica.II  tc- 
|tiei:qdereil3p{,Gii4di<5e  .paffi.hpranaai  per 
£0cdtez^?a  di  pùi  j Uam  iniijS^on  ;per  p 
deriza  de  più  prudenti.  Scrupolizino  i (ìi4x 
diti  sù  i'oflcruanza  .deMimpi  ^recetti.Scm-J 
bra,chc  h' dimeziuo  l’autorità, A diipcnA<t> 
ti  non  feuc  /ùpppngorio  i Prencipi . Vadi- 
Hp  bene  le  coA  che  ftan  Ipr  Attojper  qqel^ 
le  di  Apra  voglia  Dio  che  molti  nondica- 
no  . Qua  fupranosymhft  <*d  «or.  jCpnti;©  vn* 
errore  , che  quando  prendeflè,ppftQ  rie! 
cuor  d’vn  Piencipe  vi  lì  farebbe  co^dot- 
tiere.di  altri  infiniti  ,i,metto  ip  b(it,tag|ia 
quella  prima  mia^Yei  itàj^hepfr. 

no 
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no  di  chi  rupponcflcjchc  Icflcrgrandcce 
lìflcflè  follmente  in  Ùt  leggi , in  impori 
tributi  in  guidar  ekrdti,couuinca  non  et 
fcv  ateo  a gouernar  huomini  chi  prima  d’  » 
ogni  altra  cofà'non  profeilì  di  viuere  diuò 
: tofudditoàDio.Ne  ti  mettano  per  quello 
|g  gy i Monarchi,  come  tè  la  loro 
fouranità  voglia  méttere  in  foggettionei 
■ Pretendo  di  aificurarIa,nondi  deprimerla: 
liUieltegft»  1^  parola  di  Filone  » Seruire  Deo  Itberm 
9fl  Rtgm prttftantior  . Il  vatTallaggio  giurato 
à Dio -fia,  tèmpre  vn  nuouo  tiColo  al  Ré- 
gno,ne  mai  meglio  ti  allarghi  l*adtorità  di 
.^ando  ncirifté^  tuo  principiò  ti  repli- 

Ai  .OllÌ\'i(.  Ji  ’ l i.i)!  ..  M \'(J 

§: il#  -rrló  non  (limò  ditcorretlc  mai* ineglio  il 

Ré  Ciro  di  quando'  preflb  Xenofontc  niu- 
xwiia  frropìd.  cola  tanto  bramò  ne  fuoi  popoli,  quàn-^ 

totbeTiuetentiflimi  à Dio  ardentemente 
proctìratlètò  la  di  lui  gràtia,ed  etlrcmame 
te  teme  fièro  la  di  lui  ira.  Così  (però  c^li  di 
Jiauerlii  & nel  contrattare  trdloro  piugiù-' 
Ri,  & ncirvbidire  a’fuoi  ordini  manco  ré- 
Rij.  lotcritTe  Lattantio,  & gli  Atte^ftclli 

l*.de  «ra  De»  t. 
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. iti  homiwtm  inter  fi  fpcìetAtem.  Ciifia,  &c  Eu- 
' ripide , 'Che  per  altro  hebbero  Dio  per  vn 
ente  Chimerico  innpoflibile,no  che  attuar- 
lejla  credenzaperòjche  vi  hachiamorono 
menzogna  YtifilFima  al  buon  gouerno.Tol 
ta  quella  dice  Tullio, non  vi  è più  nel  mon 
do, ne  fcde,ne  honella,negiulfitia.In  vano 
commandino  i fìiperibrij  quando  difubc- 
dendoli  i fuddici  non  lìan  perfiiali  di  do^ 
uer  dar  nelle  forze  d Vna  potenza , che  da 
per  tutto  li  arriui^  Le  carceri,  le  manaie,le 
Forche poflòno  impedire  molti  dairatten- 
dere  à furti,  ad  huomicidij,  à ribellioni^  il 
timoridi  Dio  può  far  folo  che  tutti  fi  affé- 
gano  dal  penlàre  colè  tali  , non  che  dal 
commetterle . Deh  però  quanto  s’ingaiv» 
natebbero  i Prencipi  Fc  fUmaflero  necellà-^ 
rio  nel  mondo  vn  tal  frenoper  tener  fòla- 
mente  in  regola  quegli  che  fcruono,&noa 
più  ancora  per  ritenere  daiirreparabilc 
prepipi  ciò  quei  che  commandanb*  AllaiE’'. 
nei  fuddici  quando  bene^non  remano  la 
giuflitia  Diuinafbno  dairhumanaimbri- 
gliàtii  doue  che  ifuperioriyFe  quell’vnica,  > 
^ gli  può  domare  ^ difprezaano , come 

na- 
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«o  É'vìi^y.w.  a 
iaiiigli  fenza  tinaie,''  &'fónz'!m^\:^ 
tòno  fi  r^i^feifP/òuiitìquè 
■ftirioiàpamó/ie  gli  ’m!  ) . . • ^ 

fili.  ^'f’;P«r*'intelligenzaimaggiorc  di  quelli) 
i!o.. i->s ,.  .*  1 : ^pù«foich^tiVlto  ittiporta  quanto ’tà'félicf- 
'.i>.  : «idi  tutto  vm) fltìtóiC<xnuiehltippbr^^ 

ic-  bène  fu  Dioiche  polc  nel  ìfion^  l»Rfteh 
ciuiieòmc  lùoi  minilhi  ^ & Itìt^gdlénént?, 

Lib.4,Ann*liuin  dìide  dkcuìT Acko  Pt^cfiitt^fàf^H  re^ 

iadìciU  Dij  dederfmtyfM%d/tis  olfe^uifgiórìa  feè 
Baefl r Come: che  però  llano  gfc  htió'lnit^ 

T M,  r«nf  r a ^»hnali  liberi , ciòinoii  fece  lerìzsij  ii  eofti 

/?é^i^«r,ditGua^be»eS.Agoftiti«.^Jhhao4tti 
fìf  furcMio  cheptlr  h€)b  ¥iuer:  lenza  capo  e§ 
Aic^iii  V inquefto  patté 
cònuenneroi  die  allctini/bu  wllindofl^tH^ 
niiaìiiìw?iiifliS(flw-o  biiohavgiéftitia  y -Akii 
lòmendo'ludtfiltilìfÉ^  ^merita 

dc^l  vtef^ienzAb  Aik  ^eq&^ncoqjirò  vw*q 
hh(jàò  tféfgli  kuomiDi  i>lb  pér  • 
dUkrt  ^ftjòflflini  9tóiiifertbl€r  lidti)  'p^rtba 
b<  ntó  nìiblnoitùbditfe 

Et  aet.  8e  ali/s.  ^1  <di  t* ib^À>fl^  pé“»qi;|amo 

lòvailOiSe^iaotj^JijErQacr.  duile<fo^ÌfÈKÌ,) 

Ibla- 
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folimertte  pèrche’  era»  mokè  ,ih'aftgiatò- 
vluo.  Espcro ‘chi’pfenett’a 'la  politica  fino  i 
prittli>fUòifòndamentiibcn  vederi!  più  bel 
tirò^che  fàf  poffa  tbiimqnc'gotròrna ^fie- 
re lo  ingenerare  lidie  ménti  de  lùdditi  tal 
concètto  djfc,  che  nelle  volorttò  caparrati 
il  viuère'fotto  tal  direttole  habbinò  d'grait 
fbrtuhairion  thè  à di%t'atià.'Qucfto  ^^uel 
lò'/chènegou^rni^àdl  tiH^  (quando  cono* 
foutofiafilOncritòdiltfei  ftà  (òpra  j non 
(ènte  più  alcun  pelò  chi  reda  ^ttO  , doue 
ehe  lènza  ripUtatiorieHOn  fu  mai  ne  temù 
tòltici  aniitto-àieun  Prtòtipe.,  TUttic  lè  iijtre 
cofe'  da^vnà  bOònàt-fòitunafè  ^ pòfionO 
dare  in  vtì  ctllpoi;^Udfelhon  altri'mentc  che 
còn  Vn  liiiigo  efèttytltOdi  héTQÌcE'è->tÌPtuF 
(è  la  eOitipti^  t !0'  ^cW  l’aècortOlPiheréó.’ 

Omrièa  PrttKÌpii>M  dìelje  : vnum  infa-  TacIib^Aanal 
^Arundlfi^profperàM  fiii  méniòiriam,  tt  rr 

loNcMìmi  ftittii'V.  A;  RJvfòifòfooradél*  S«  IHI* 
xtiiofti^Olnen^Oi  Al  Iribdo^di  quei,  thè  tiP 
ftimlA  frtìtfibolaifaccioivn  potò  di  girò  pfe^ 
pigliar  tnagglór  fòrZttV  Chi  nonhà  t#à  gli 
nuomihi  tr^ito , nontìsthe  mai  poffà  su 
gli l^infni'r«|gg|5r  ^ bene^  va  cortimahdpi* 

40-)"  L Porti 


8*!  V£K1[T\4 

^(CÌ(;oi;oina,yeJ]i3  porpora,  Idi 

guarliif  ^ jOg9jt  giiomp,  pi^ 

toi  àjcl^  pon^iTipm^  j^;  ^:onc«t^p  td^hìupaicf 
dpx^o;,^  di  prudenza j, che  non s’ingin- 
nel  confultaie  , de  di  bontà  « chp  niuno 
ipg^qa  cpmrA^ui;^.,  di,  bqneuqlen-i 

^,^e,vp!onjà?.rit%’m^pi?gfi6P 
ua^c,>  ^}ipic|quj^tirq.qualiiià)ri<dd 

».lihetor.cap.i.  AtiApqeleijc  <^n%Ueri,habW  nKMido 
maggior , ragione . di  ^volerle  nc^  I?i;encipÌ4 

Idp>;  I mi  ji’hpfpgfè.  pcrji^tMOiU  ÌTJeqiÌp,ciq 

knfPPeiWQ'  gl|fvdwfii  i ichio  ypft  j,  vpli;i 
ift.bMgMi&^OftdinaòAMiÌQ, 
«q  pphtieaii  4jp%/fh^chffiftiaha,  cuidente;, 
jjaeqie  TOai,haMqij&, 

IT^l9rdi]pfM^^g(|Àdi:giuA9,  ó.diibcnàf-i 
.T,an*. f ‘il - 6?tto  iX^^AidtjiWvGhiqcI  gouemp-daUoii 

.1111.^  p pgt^i:  jpa^p. vq?ft  iqpfeibehgcol 

niaiftipdPj^PrtiCitecfifrtWGggiaQ^^ 
i^qyedepe  Giò)|  rpheftql  inondo,  già  èpi.ùf 
cHialtO  desl.rpleififtr.qir.yna  incrcara  PiUi*, 
nitàpche^pierpor^fqigiOHarc  pr^iàaifSi:  d»l 
flf  pwiìa  pof$ìll%^^Wi^ap^i^J^. 
ilio'i  a ~ eoa 
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<dòadoni,ìdoa  tttnpi,cda^rifici^f^,&,più 
Icoo'vna  eCme^  dbodicniaà  diJcilàócil  ordi 
oi.  Pcr^ c^aanic^  ii^ctcc)C!C  dflL’yjiiiiècib  ilii 
<lioti:o’allk>pra{ìià^onon,aitrinifchtff  chb 
ApcUc  dietro  alla  fui  tela  nafeodo , aoco^ 
ra^pci^Q  così  chiaro  tio(p^rc\t  che  altri  che 
Wi  ciecQ  non.può.  dUre  di  non  vederlo. Che 
^ va  prioso*  nìoC€xre>da  cui  nefPrencipi 
ajLitprttà  fl  jtiquoC^non  iivtrai  gli  Huo  v 
dihiicj:adìtìioiie^da.Packe  in  hgliojtutti  con 
^eila  ?^exita  in  capò  naiciattio:  gli  fteifi 
Àttet  le  incùinpaho,  ij(èf  fdtncckilanò,acìfà 
pcnodlalQo^dillriigghoc^  lu2^  pòruerià 

opiafciiteriihiiiiilBiì  édUóiio  Dio Ì lin  àiutó^ 
àdiid  nrcsdcqzaioiiidinath^apec  hii^cpaaiiH 
ita,  ik  piiìiccoE  iiiilcutuf  le  nationii  :tanéò; 
per  aitrò  tri  sé  diuét&lcohuiiiceytantò  eliei 
re  il  pceténdp  di  eegnarè  fenza  Dio^quan-t 
tódl;incttcrha  dilcorrerc  lènza  ccrùclló.  it 
('jifìiamo però  che  amrb.vn  cdetiiiò  Preoil  § • V. 

faccia  su  gli  bfdchi  dèd  pòpioib  a'ttiònLlbh 
hdèti  apiouarcjioéllkc^IlynMilcjfo^ 
gora^o  vii  Abderité  Pxotdgoraj’ò  vn  Bione  •«i*sbL3 

Bbridenità,chè  non  afriui  a còDOfceiie  chi 
Ihaacatp-véiè.cpnofciutochc  i’hdnon  lo 
iw  "La  teme 
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icmfcjQifbóì  che  prxinà  moftta'dihatu'cr  di- 
iferorfo  ;iNdn'rliaf£iricbi  ib  prouannelo  -il 

Miraiudolinò' V hòpCTttòppo;¥croil  ìfua 

Epift.»d  oepotf.  JettQ,  Anco  in  quefto  primo  articolo.  M4* 
profezia  wfdHM  eSi  xudn^elio  non  • creàtrf* 
zfiJMSiveritateinJanguis  ntartyrurn  clamàty  Apo* 
fiòUc^  nJonMtivoceSyprod^ia’prolfant , muniut 
r tzRutaryeUm’ma  loquimtwr^Oamonncorififeni 

iunfedìunge. m'xior  inJÀnia^  àt  eiUngelif  *oerì* 
tate  non  dubìtesyviuere  tamen , qaaft:  de  eìus  fai» 
filate  non  duhiures  v Che  altro  che  pazzo 
{àrchbe  creduto'daiiuiilitiynrRc  ichc  en- 
trato iii;gouernd  hoggi  foantbliailc  la.m^ 
gl  ror  {i  m if nrre7 y.a^tiomani  attèrpailc  leco- 
&nne  y che  gliioftent^  la  daià^rinunciail© 
alle  parentele, che  lo  nobilitano,ii  disfacci 
(e  delle  gaardic  che  l’aflicurano  J A giudi-ij 
tio  però  de  feniati  con  tutte  cjùcftc  pazzie 
h icredita  chi  dalla  iburaìna  macftà  h ri- 
• • ? beha.Iddio  è pure  fìartezza  ineipugiiabile, 

quando  del  Rèphe  fibra  da  lui  ritirato  dif-’ 
JH^.iM8.hi«a  fc  piatendo  irbuoh  Geremia  . DcrAtifuii 
Càldeum.  Arcem  fuam.  Iddio  è pure  il  fondainen 

fOj&la  baie  d ogni  Regno.  Lò  fcrifle  S.Ci- 

1 b d«  reti  M-  ^ codoho.f  Aprcfww  j^ijjfimhO*  cUrtffU 

' - wl  mt 
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Impirij  vtftri  ftrmammtumed  Chrijìus . Id- 
dio  è pure  il  più  llretto  parente , che  hauer 
poflàynhuonPrencipe  ..Così  lo  inlegno 
Sinelìo . Dettm  arcAna  quAdam  neceffìtudtne 
Religiofum  Prtncìptm ^l?i  conciliare . Iddio  è Dei . 
pure  che*  veglia  fèmpre  di  guardia  alla  cu- 
Hodix  de  Tuoi  Vi  cari)  . Così  lo  luppotè 
Temiftio.  Cor  Regts  in  palma.Ua  ^fatellffaiisr. 

Chi  dunq^ue  di  Dio,che  loia  lo  può  cufto: 
dire, nobilitare, reggere, allìcurare, poco , ò 
niente  11  curi , concetto  di  prudente  inai 
non  acquilli . Altri  che  pazzi  io  mai  non 
vidi  ftuzzicarc  i Leoni, che  li  puòno.sbta- 
nare , attaccar  fuoco  alla  mina , che  li  dee 
ièpeilire^tirarfi  adoilb  vna  maccina , che  li 
puòftrittolare.  i.  jD.  '.j  .uL.  i >i  , 

' Nc  Hinìi  alcuna  eflcr  quella  in , me  te-  § • v I. 
nerezza  di  cuor  ChriHiano.il  primo  ricor 
do, che  dellè  Mecenate  adAuguHofù.P/«/- 
numen  omni  modo^  omm  tempore  epfe  rp&> 
vt  édij  cclant  escine  punto  diyerlbi  bar 
ueadato  Cambifè  a Ciro  ; Dei  efio.  £,  xeoophont.  ^ 

^ in tundemptus- y nihilqae y.nififo  implorato^ 

Per  qualche 'grande  ioterelle  di 
Stato  quanti  pscKiifeo  regole  di  buon  go 
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ucruo,n  iludiarono  dar  ad  intender  à*»  po- 
poli cller  palTata  tra  fc,ié-  qiialqucEjuiiiU)- 
ti  vna  intriniichezzaj  ilraordinaria  4 /nos^ 

furon  creduti  haucr  riceuuto  le  leg^, che 

* diedero  Zoroaflre  a Perhani  dal  iuo  Ho- 
admin'plato^^*  ronia(i,Trimegiilo  i gli£gi’ttij  daMcicu-t 
riOjMinoe  a Candiptti  da  GioucdCaconda 
i Cartaginefi  da  Saturno, Ligurgo  ilacedé 
moni  da  ApoUinCj'.Dxagóiid»  6c  Stilonc  a 
gli  Atcniclì  da  Mincrua,  Numa  Pompilio 
à Romani  da  £geria  Ninfa  ji  Mahomette 
i gliAraòi  da  Galpriclle,Zamalfi  a Sciti  dai 
laDeaVeìba^  A giioditio  di  tuttoil  mcuidcv 
non  ch«^  d’vn  iòlo  Xcolog<^a2Ìanzei>o»fii 
Kapere  gouernar  gliituomini  èi’aite  di>tuA 
, te  Parti, altri  che  Dio  fecondo  Platone, pic<j 

’ ' ' namente  noiila  poificd(r,nc  fìa  che  CQ^t>el 
lègreto  facilmente  còmmunichi  i {ìioi.di^ 
fìdentiiChiiìa  uiconcettodimoA  ftac  benè. 
cdiueilb  lui, furbo  pU(ò  cllère  creduto  ^ ma 
nott  niaiiauio;5i  iKKcraflno.talhqra  nellft 
c.»  r^fdirectionc  dxncgcarif.tonieeracnti  iturtaia 
quiete  d vn  Regno  errort-cnormiilinùv 
grideranno  fino  alle  Rdllei  potiti  ci, parche 
fiano  le  Joro-maflimcqioco  oi^ruatcìDian-;; 

• VjW  fi 
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if  però  pace  chic  Te  gli' effetti  conofcono 
dei  mal  goucrno , la  vera  càulà  non  la  in< 
douinano.  Perde  troppo  facilmente  il  cer 
uello'^  dii  perde  Dio . Dal  di  lui  timore; 
ogni  jfapienza  principia  i Chi  di  quello  lì 
sbriga  dia  in  di(parati,&  fi  (crediti. 

Oi  $i  compiace 'behfi  talhora i la  Iburana  ^.VIL 

Màdia  di  peimettcr^jl,  che  huomini  a (è 

nial  laffctti  giuochino  con  la  palla  del  mon  ' “9"  * • • • > ' 

do  in  mauo,mà  quando.più  fdlofi  fuppon 

cono,  dihaucre  il  giuoco , fa  che  con  <vna 

falla  lo  perdono  ^ Et  fecondo  Giobbe  non 

fii  àlui  qucflojìiolto  difficile, poiché, iob,cap.i. 

f/f  confibarios  ìn.PmtUm indicés  in 

potcmttàir  hMnm^gttm  difjolMÌt^tS'  pr^cin-, 

gif  fune  itnes  fofww,5cla  Ijbgnòi  -Domitiano) 

pochi  giorni  pritila  di  morire  quella  gran 

ircritàJPac  uegli  divedcire  Mincrua,  Nume; 

filo  tUtelatìs,  òhioderCiperferapre  licenza, 

^i  volendokeffo  ritenere  fenu^  chclfi  feu«. 
fawà  fuggendo  coh  diro  .Se  vlira  cum  /ueri 
nónpofjeiquoiiitxitìfmata  tfset  à /ojtf.Cosi  c,]c- 
ua  Iddio  il'giudició  d' chi.hauerlo  da  lui 
independentè  pretende,  lo  difarma,  lo  di-. 
fiunnu,6c  qud^>c^più  micMocc£c,chg. 
arb  vna  • 
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vna  verità  così  feda  ntoUi  la  ifogtiaiiO  ‘fidili 
mente, &noa  la  capilc^no;lo  confcflbche 
tCemo,<juando  vi  penlb#  ebe  anco  vn’Sjdo^ 
mone  toftó  che  comincio  a non  enrarfi 
della  Diuinagratia  , parue  difimparafl® 
quato  fapea  cU  politica.  Preparò  la  materia 

. . / .i  alle  ribcllioni,ch«  poifeguironq 

durre  rtclRcgnò-Reiigioni  Uranifere , sTrtl 
Exhbr.Rcgu«.  crelosi  de  gli  andamenti  dileroboam^lt  dii 
chiaro  d lui  contrario , & non  hebbe  tanta 
preuideiiza  d’airicurarfene  prima  che  fug* 
giflè  in  Egitto;  Al  figlio  Roboì  diede  edu 

*•  ''  ' catione Eciocchifliriiadn  vece  di  a^uezzarlo 

à prender  configlio  da  Caualicri  di  àutoris. 
tà,&  elperienza,  lo  lalcìò  aflTatellaie<'con 
giouani  di  poco  fapere^&  di  troppo  ardire^ 
che  alla  prima  occafioneloi  poieroisu  i fair 
ti,&:  Io  precipitaronoiPrédipe  ilpiù  ricco  di 
quanti  fignoreggiat'pnoda.Paleltina  difpé* 
sooà  intimo  cosi  alia  pe  ggio 2^è  più  mi  lì 
d’entrata  annua  che  i^ù  nccefritarq  d icod 
ticarc",nó  che  d toiàte  le  Ibllanze  deruddi’-s 
tt con  cfàttioni  fi  cibibitanti»  che  con 
mite  preghiere  còniKnne  poi  richi©(Mcd 
to  di  eilèraedaiiùo€e&>rfe 
. ^ che 
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è!^<^  i’hiuer  buon  ocdfiojoucld- 

<Jro  tlifb^IigatcUd^rOi  lumi  lÒWriég&t‘fVd 

f)èr  hp'mana'  jHùdcni5a'/k|ààtt(ii> 

i^fcàfóhk^èltìidefìlia  non  la  ipa  1 lèggi  ,'5f 
'pit  mIoIH Oràcoli  irdfetcò 
Ì!f QK^^T2i^P'bt  Dtiim<^^ròuiàffHin 
Uofi  ^l^ii^énf  uHiònéusep  homi^HmtHm: 

<Ài/fuÌtUi  ^eà  firtityfm^féi 

iUfM^éh 

fiòti  -ditagà^i  pWtif ri'Vl^y uOle  ad >n  ^5 
gòìÉrériid  ri^  ingégno  liuniaflo  pet^cjuamol 
Adfih^^ròcé‘,iK>#Oe  ^^Upiitì-baftii 

àe^y  ondi^tehi  dtìfidrtite  drvna^iH^^fta^É-^ 
pi<mWt  éa  d ì Ui^foéi  ^ìè  ohiufi  ( ttOnf  puo^^ 
bifóg;ifiò%’'pùblitfató  daipéfliflì- 
rmìiFidli  i?i^frtr!^ianettóuolé,c  di  carta  da 
iriiiigkrè^&di  bidlóloiHóri|>uòda  chi  hiabu 
bia^lomà  d»  ttdn  pci?dcfk^ll®r‘detìddrtli 
tb  bfòcehfetbPl  il  omoMrlijrj  lìd-jj,! 

vcg^<dtmquè  tfii  dtPh'biv cWrarlT  HJ, 

nsoltò'di  iólO  fè  puobcii  cònligliartp 
iMHfnmaPéipròteggerCjfidichiahi  per  huo- 
idp  dipOcòièrkk),  & per  confqgucnza  po  J 
3àb  M co 
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^ V^Sic/U\4 

tO  fari®  algpu^raQ  y Ca  |a;ripMmij9^,(:|f9 
non  ;pM^Q  iiaMcriQàjitoJ<? 

<U.  ppt^fVe  £jp^#/p  j QQo  a,<?qMi/?i 

\ giyft(^ri(ìp^Q,jliwnQfoa^Al^ 

^.cftuiiKiU i itvitclaltiiipi  conUpagQpQ,,c|»9 
à chi(;wiq«wuof  ì^atore  (i  n?ortf:4,d?pfÌ 
miy&^  pria  douuci  lupi  pbligliù.I^^.ià^q 
pcc9r<;  gli  hùp^iPMn'Vjic  4^ 

su  pgi?i  iivAi  WAvatùpn<; 
da  vHPcv;biW  mif41<bc<^bc,Qppl’afJwcrtij 

®k>^a<jc^paili/i^rifeai{a,4iflSw 
nov^figpWp»*A'pprpcji;ucf  giu4iiiq-  tÌ9j» 
fi  acp<^rgano.fl(]S.,i(fhQ^  Pfcnpij^  6i 
r^glpjc:p^?.qu|§l  f^p^  » 

pqnradwi,^  ^to 

c^ÌP,ÌJjf?Uda^P»diir»'b^  ^w:r4<?p]^ 

di  tapi!  i:^i>priui^;gia(tó  «Crauti  (iphi^ 
rkct^  ?ferq,pflif4IWP,da,fjH4  MlPfjrp’iinftt 

faccia  per  huomo  fi  fconofc?f^t4f]*j^|Q^4Ji 

.dl'/.^  feiA^Wp.ail4giiAp4iiM^  • 

rptt^’lMi  pppil>aUeQdQ'pp^.^Ì  per  lui) feuffì 
Q pad^c  ptó jdi: ^pl^p,  d vede , c|^  r hi  per  i 

idfl*9r  Hpiife.dichi  giti 
oo  die 
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piè,%iC(n<ì^iira,'ffhc  di  chi  doni* 
'-^^^nc^hi'^À’oiimpbtehza  da.  dui  può  cT- 
•fòre'kd  <>gtìi  mom'cmo  , ò colile  vn  Sauic 
'^hfegaaw!>ii  Demonij , ò come  vna  lefa- 
•h’éla  gettaro  à cani  ò come  Maiiaflc  ìnca-'" 
^^JhitOjÒkferae,  vH^Sed^ciài  acciecato,fotto 
^a  gfódi  ilraùjr.non f 'ari di  ca  • 

■roió;-^  ^aH‘  là  maggior  venderci, dHc  te- 
. iliitì’  poflài  tì  ^chb-  iiuernnmcnrc  1 odi jno, 
^àl'pÌÓr;it?^idòtÉÌ  de  pili  comtìdèfiti  libe--^^  ' 

......  c * , III  •■i  .u.vorii  z il  zi 

"rtifedf'iéeiie  teàtHiTloiyi^io  >jjOJìdìj.  l olir.  > 

•■  "^‘Clljtì^ii^fclftì’ófterioòpctdiifo  \^IHI, 

V^gàiu’Gòfte'^ftomiwi  diiTcbaidd, 
è 'dtNkriaJ^A^ìAòtìIe  iftdnèdc«d>l3pitc£4 
6cBfò»è‘tìié4leÌegg^  che  i|'(a  idèi  di^oè  di  Lib.f.poiitc.ir 
Pfl&kte  in  eàr^^  topt^rtiòdp 
éipc  fi  facete  da  tnttè  coftofcercpcr  benif 
fiiWpàrieétò  àtte  coiè-di  Diò  * «akr imbnti,! 

dicÀKi'^gii'^.t  'i/  UleàòìUfeuitftuir^ff  remin.  poUc. 

^ctik  'a  y 

l^rncéa  iàtìi  jflirflèr|Aba6ew  l>ia:? 

eonò}ijhi  ih^eft^<cogfone&4d^ 
pvratòr  GiifMriiàtó*,<mfe  aliinfi 

mji^àti^i  Tomi'.'®'* 

* Ma  hono^ 


px  K (£\T.CJòT.  ìd 


'hitnonxftilìer  onmt  ^m  te 

-SoaM&i  iQlimftianiodicft'So'AgQAjj^'j 


DcYopÌ4?'“‘^'  extern iMhlffeiUms 

rno  peri trancor  Bwbaii  4i^u j9f¥ 
B to  rie  j,  i jÌ  6ti  qti  ^ ni 


tooiqd(dfa).>E  jjiwtìoJ  P.ù  j^^agplaT 


• jj  ■}  rb  ^it^tuólìi  icjliotòi 


h'coiiii  d’vm  lUAlCPfi^f  > i1vdi?i 
l^ididlìm<>.i.ord*il5  A^.^¥A 

igm^pej^Q,  ds^putibiVR  «^I.ì:ykSì 

cia/HmQ 


k 


-quel  feli;Prcueipifftiaiano;fqdci» 
mohov'iniano^jfà;  ([iQiioranoX^id) 


'S,.EG0\2>tjrii 

► di  Dio, .bile  peÈiiùióare<t;attcie^gi'atiei,'(à: 
alóni  nceuqti  <iiix;qudlól!iiiOTi(jo.;eiIci:gLi 
?huuciiÓtìdal  proprio  lìio  valble 
riètnsia;  fficoublcerli  V domo  eonueniua. da 
IDia.  AncaLGracLGoi^itiiatjiOQritronù 
-fooiiqfcitcriuittQ  it;co6kia(la/pd^io:alnril 
lorolo  Ti  modico, da  clic  con  occalìoimljl 
i dare  ;ir>eoht  iioi  ipk^polaj  radouccondo  i u c 

-varie  piodezac,.qucl.viwloiiitfltca(^ai:c  agi- 
.^iungeda  u tp.  hac  re  formnte 

p'tipinKS^ató>dM!tO'ji<Mth  diior^ 
ididaiatpsouidpoEaiieceTeuertiliipie  icl/fue 
A^ndtcrtQll^  C0O)c.piirc;k)£bceicoa.CdMÌió 
‘ ièdiàri  Roibaoi  aòiifd  cm* 


Ex  Pliitirco* 


: j 


1 ;*J  r ». 


r:f  sntTiL.i.c'.if 

^aiìtpiù  Rod  hauede  à dipeodere  da  Dia 
dilTe  i^ccoivo!QCior4ii)cbpna,cjàiia(^lQi  P«A 
qojanto  ro2zifHinQ>àipòpolà,  a&ttKuió/d^^ 
gita»  verità,  Qkc|la;HÌQi^c)idbu|Q,9'dj 
JiAdia  ^fomonmtjje  r^òm  im  it>r,ì  eut»  in  D«hor.  ad 

rtfnximìcfilHtkl'^XiQÌic  vedonoil  (ìio  padròs 
ne  concèdei aro^ ronchi) ha  Je  etmui 'della; 
i^rce)^  della  xita^dcU'aboiidaòaii^Sc  dd«j  ' 
lai  e^rbi^ià^deUliónpxe^  j^'dcd’igiiÌGahiniap., 
oì;  lotto 
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^X. 

Ad  PrinC«P*.i'’c- 

ruditum* 


,Ltb.f. de  retta  in 
Defi  fide  ad  leu 
dofium* 


L<.  .•!f»di3<]  ni 
.t?lA 


:cj4 

^Uoia  diluì ximbra^ia  dori  Jipa‘£àiinól  tift« 
róere  diikilroiiairiiòra  idlo  appaDCcàhmo 
i dagclU  dclla<  veiìdicatricé  /gia^èiciif’de 
dpailcy  quando^  chi  li dourebbe  conia  fùa 
innocenza-  copcire,tìrA  laro  adoilb^coiitìil 
li  uba  ordinari!  molto  iicaordinarlj 
glii.i  f . ioj  ì;''-  j Tv  'y-.  iv -aiiT'oloiol 
’Nóii^pcr-  nulla  icoiihgliaiiai  Plutarco  ^ 
Prcncipi,che  per  quanto  aborrimento <hz- 
udiero  al  male,'iciiipreper9  piùlìiguardaf 
(èro 'dal  fario^cbéldal  patirlo  .pòiciie  in 
rralti  al  patirkailon  ^iene^lló  oon  dal^'At 
lo^i^  )lbcono(boiio  colà  lòfio  < So  che 
cola  ètDio,gradiraiiao  diicndidì<fpenbr^ 
dire  ia-ièntenzadiSan  GiriUoii/(er^'/:^ti 
eolefilJima  ^uéàptdm  cómmttiert  if^ 

£Hkàtk^i  £tjuUAt£  ifuotuiàtivmòda  in  iiltUi  àffift 
fdtfi  ìukuitfk*  £t  di  qUeiloieratanco  perlud^ 
ia!LiGion  i&ehb  ;Biat(UiiMadt^  dd  ^Rj^ 
Liliai  Jiché-d  ^làrabbb  pilp  toiio  elettri 
di^vcdqrlodènza  vif a,dic  lenza-  diukiiì  gra 
tkijbapcud  comeVndjwònR'èjbencbettiof 
t»  pbòiconrla  loiaifìid  memoria  rddito  gio^* 
uitrb  à^lòoé popoli;,  doobdW  lyh 
»quaadqbqà  viòaj4^itoiaiibléi^dcÌl^^ 
orbi  ue 
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pgii4tótiGhi;sÀpeiòicIlC 
C9  AiPiVfide  di  qqpò 

Jlfit hwìi «qnlCjnèdi tmo^o'xnje  di.p?ud«tc,  ’*  ' ’ /'•  ' ’ 

i}0o  4i  li^^Qfiìriciwi  .bettciigk»  a’iùdditi>cÌA^ 
6QttjprQmpvter«)  ,^ua(iiproprij. tutti  li.  IptQ 
Wt crefll  : s^poikJlì  i cotàlmQmtì  <k’  toro 
€$pri>?it'AlJa  hoié  <jue.i'cb^jii,nconoi((}ouQ 
^^tfidìciurivche  luu^ldella  ^uona  Yploutà 
digkl  la/ptu  «idi  poco.àltrotiì.c^nuO) 
pgislQ^piui i)uonp',  quaadó  bt^nc  da  in  k 
wiiuo^lai  npnimpotù.  .oIw.xu  .» 

Dioidi  accoh(cntirc!giaiiv  XL 
ài  CQsì  fàcta’  domina'.  Noniia  veduto 
£n^6ra  iL  mondo  quelli  liiucacoii^  che  vq^ 
gbaivino  pm  hepe  dgllalm,  ^^Wéui 
QjS*>fibi  mnkiK  eU^cm  bonus,  ^ ttottfiìfìì^  brài. 
ma  i.lUéùihmdi  àlejfinildb*ei& 

II/àbuonOyQOin  puÒTokrli  fé  hùnffAttiuht 
Laibbntd  de!  Prépcipiiè  kmpré  bene  dcV< 
fttcMiddiadchi(ch:qbeJiaiÌ!|]|riiui  con  >ùufir> 
malcv«®mt  piaò  'mai  dite 
qufdMtiiruut  kt^s^piiBkÀt'àt  AdjMit  i Còme 
chic;,  coiai  dei  Rè  fooà'tpc^pK^lk.  della  colpa 
dii  quello'  cade  per  orainariosà^ elèi iy> 
|ttiia;:;\|jiapaoitvaAa  glorijildiDaui^^w 
lI  ' Aa 
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flà  à 70.m  pòùbrcUl  k virai Sàulé 
k;F«tuccmArà/ctUÉt6  l’efciHTÌt^fcrtapjfci- 
EKUb.  Reg.  t.c.  foptó  ifittòfici  iliiGélb^ 

latTai 

tie-tutto  Iii<acile  fbg^ettfii  div<k^ón  h^fi/d 
mai  f uiickmdnioV/tudciKi'dpcvódd^^^^^  clitt 
vogliail^rcncipc  ililofio  b«iie  ^dia  ohfciè 
veda^  inuagtiiboicii  ciò  cheioro  nò-può 
4iokmà40>;^Biirinìutaldidiiè 
vi’io  vpochifllnia'-pprò*  cdtt^Udi^dwigQ^^  . 
ucrnaao.  PuriffimuiH  /udiiitum  iji^  tpiifì'irfiMii 
.1./.  NotìT^ragiàfolojnGicrti(aIemnft!e4deiIce. 

rd  l^auickLi  p^bcatiiperò  de  glf  altri  /ì'  liac^ 
qu  erokii^of  del  iRè,per  altro  taato  (è^red 
tiO,fù  da  Dio’poiihl^ali^dlorj  6c  ktto^ancd|t 
adedò  pitb'lit:are(per  tt>tti.ipcrgàmi  i Soi|0* 
tidpkbdinfìaitL^iedinó  in  i&^eikiciioru 
mimmi/&  Kahdaiemfki  di  poteuli«obiiàii 
re^^ipochinìi^idd  Bre^ipi  òdbndoni^iOi,! 
che  iprinuich  ppttire  dplikbadouddiiihbfi^ 

^ jvèduti'a  Iriccuoòie  k;  pcniteoza  cnSDuttbci 
chcèvibro.^utldivPlatòno. 
m t^s  txio^loi\tpi^culpjkftetÌMr»b'V^ 
ddiioòc^  troppi  teczijciò^bé  in  viiòpi^lo 
• in  Oiigli0(iipòripcixhiadì  toiooi|  c qd  citai  è * 
«il  ^ ■ la 
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i^ercai  ai  predere'dcNaziaiivjistTdj 
nc!bhioiteidi<j(Siulikiio  Apoftatai  pafUb 
Iddio'deJla.  faainnata  clensénza 
^mj-.  Ùu-hkfoiékeU^  fniwi  Onc..iMn(l..v 

nónfultmente  ynjlfiffM  (rat  ^ 

Awj|gw//4J.«V  ;i(>j  . Oiur:-  . iì- 

i’^iJhlocioivorref  qua  (aperc  che  Kabiliti  ^:X  IL 
iinomiòiqioiKr  haiiere 
cdutv^rhcailViiodfcni^icHlDio^^ 
^ià^mm^QÒieftcè'aticoioi^di  prudenza, 
odibohtd'^y  >àdtlaéncu6}éi|[^  veduto  di 
buon  occhiò  da  {udiditiq  lo'per  na^.ifbnó 
còsì  qilinato  nella  propohcionc  mia , che 
qualuHoue  ritrottì  dbtato)  di  catte  quelle 
mHì  ^ clic  in  vh  Prehcipe  xnaggrormetiqs 
»Minicanó(,<iè'Jag^  ap:* 

prezza,difendo  non  e/Ièr  po/lìbile  chéfàp^ 
pia , & quando  ben  fàpefle  i che  poHà  far 
buon  goiKnio  J'Nonfiifocieynpiù  che 
raffinatoiftatifta  il  DucaLòdouico  Sforza  Argent.»  altri, 
che  non  già  dal  còidre,che  anzi  fiipalJida; 
ffro,nia  dall  albéro  delle  mòre  per  gictoa 
fflihco  diprofeflkafiàgàcità  poitato  da 
luiincll’infcgna  jifopranofnato  fu  ifmórol 
Iduomó  di  Maeftòlc  fattézzc,&  di  attrati^ 

' ' N uc  ‘ 


-i.i.'i/i 
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5,8  VER  ITA 

l»e  manicrc'/i  nellle-  prop’olle  arti/ìcìonflì  t 
pcfluiflirtlonellb  nfpòfte,licbbe  lilc 
graapwd^ri  in  capo,8c{cppe  tcóuarnwM 
r ;*-’n  » ’ > z^ijdacftetuaili^ smiiogliòdifcaiialcareril 

nipote  -,  & con  vna  violenza  gentililllnia 
venne  all  intento . Stimò  bene  di.tagliar  Id 

U •/  ygne'alLcóne.dc  Vc£ieiiani  '»v(ì  (crUtifiel 

ferro  di  Braiazette*Grm*Tùrco,a£ 
confeguì  iSi  pòfe  allimprcfa  di  pciidere 
di  Niipoli,3i  Qcd  tnczo  de  Franceii  n«ivttdt 
de  il;hne  j Ingeloiito  delle-troppcjibotUniJ 
da  -CiirÌQ  Ottaub  pensò  farle  iommergerd 
nel  fiume  Zaro>  e poco  nbaacòichcitjuciio 
{incora  non  cókilcguiflc.Perctie  pero  tutte 
qiteile  telc  lc.ardiua  fuót  del  telato  diDio  - 
concedè  aon'  vUaflc  nel  inondo, chi fapcA 
ie  À’iuQ  tempo  . far  dare  ci  conti , trono  alla 
fìne,chcvn  Dio  Caccintore.ldc.' furbi 
tìduva»!  &i  pannirt  i*  6c  ^bbiacancora  porie 
.UÀs  ì5  jnis-A  ine  Aquile  gf  Mh.c£èrOldi  fihtioni , ed?iQ^ 
gdndi.  VI  ftUcuòfcolaid  3 , r,  ichc  inque^ 
mal  meftiqre  lp  vàli&taA.iPcéndpepmi!nit 
ditO)di  lui  non  hà;maifoidèiveduto  il  Sòie; 
I&tinoflpitt  conhckniirifutanat^lhi 
rhirglùviiaiMc£Sii>dti%fdlab^  UP0ailsicU 
on  V'i  Miia- 
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Milano;  & le  nacif>f>i,  che  piàfì  piccaao  di 
fcdcltja,Tederchi3orgognoni,Suizzcri,fti 
reno  qucUe,chcibiK)  Nouaia»con  vna  in- 
famillima  mercantia  lo  vcuderoiio.'  Si 
trduò  in  Francia  lenza  libciià,  & fenza  re- 
gno V nella  llrcttezza'della  prigione , in 
cui  viils  cinque  armi  raccogliendo  i trop- 
podiilìpaci  penneri>vide  li  ìuoi  errori  rué* 
ti  ridoctì  àd  vn  folo>&:  in  foflanza  era,(cor- 
me  àlido  lenti  fpefib  piangere  Pier  Fran-  » . • . 

celco  Pontremoli  vnico  leruidore , che  no  * ali;, 
loabandonòiiiioali ’vltimo)  lellcrlìpoco 
curato  di  Dio,  & con  tutto  altro , che  con 
luiconlìgliato.  1o^{  t ; d 

; 'Diario  quella  fede  a San Chrifoftomo  §•  XIII. 
i Prencipi;  il  loro  mellicrc  c vna  Ipecie  no 
bililIìmadiAgricoltura,giachc  ancor  elio  iSSoriS^**' 
lutto  coalìlle  in  luellere  dalla  RepubLi  cat 
tuiigcrmoglhe  co  l’inaffio  di  vna  liberale 
bcna^ce2Uti^ttare,&far  crelcere.i  buoniV 
$i  'Ricordino  pero  cHc  Ars  agriculturéefire  io 
M à fabi  fer/icttxt^t^iOch^CecQdo  l’Apollo 

\6.Neqi  tfui plat4t  elì  aìùpttd^neqhifui  rtgaéyfèd 

^uiàiaemetu  dédtDeus.  Troppo  h^o  ellì  da 
perdere  con  chi  hauencLoinmano  le  Rei» 
li  ‘N  a le  = 
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;v  'E>  R.  r.  T -ji- 

JbJa  lor  fortuna  ,come(piuglil  piaceiy  mà^ 
neggia>  Se  ha  obligOj  <Ii  temerli^  vìi  pobc  i 
rclio’,vchc  per altr6  in'pòche  -cdic  può  da 
lui  eller  tocco, quanto  maggiormente  l’hai 
ueià  à temere  vn  Prencipe  ,'che  può  eflcrc 
punito  in  tutte, ne*parcnti,ne’fudditi , nelle 
carchi  a,  ncJk'guorre,  nelle  peftilenze,  nella 
iucceiiìoiic,oeila  riputati0ne,.iiella  ianiù^ 
nella  vita.  Non  faccino  tanto  fundartiemo 
sù'iluoi  daaarijsùifuoiihonori,  kù'i  fuoi 
èlerdti.tutto  il  mondo  non  glibaha  dif^a 
q^iando  habbiiio  nemico  Dìo . 'Qmìs 
entra  tacri-^jfùeu^eiUi  ìtiPeoutp^/^óxtwìOicesk 
bene  la  Bocca  d’oro.  LaDottrina,òhé  il  Ibu» 
.!  1 1 Z • < iano;Macftrò  legge  più  frequétemete  nèlla 
fuaicola^al  parere  diSozomenov  e quehii^ 

fùfficne  ad  falutem, 

fine  h de  nttUiùs  effe  momenti  exercitusyrobur  tm-t 
per^ttP*  relicjmm  opparAtu.ì^ioYt  penii  di  ^lic 
aho,chimon;ilcui  i di  haucr  Dio  per  bracJ 
cian't0s  'chi'  pretende  fdileuarì b alle  ibsilè^ 
veda  ripiene  a-cblappoggìal®  (ca  jcfue-,queU 
la.  di  Giacobbe  certo  è,  dice  Filone, chfe.iil, 
tatitòierniuadn  quanto  Iddio,  che  vi  (laua 
in  cima, la  iollentaua,  ìiìì  noa  ;;  i./bi  jq 
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• Et  qtféifta  è ti  Vcrtó^chèV § . X I III. 

ogflii  alttutiicyftra  dÌ'lvà(tèF^a|jit(!hl['prÌtii(^ 
òc4ine>cHè'  hi  pubijitdtò,tl!tt6^ftattì^»fati 
uor  di  Dio,  contro  ibcftènliriiatoril  (perJ 
giuri, ducHiftiirte  potca'dar  4 filoi  1)00014 
m jglióf  ^caparra  d’vn  fvlic^g^hWnó^stiàì/ 
tUrtiqucl  del  li 

HXtàt^  ìsjUà  fkh,  Dtó/ehd  liialci? 

PrcncipT yi<Krcre>di'tiftélii^'V  *Ch4 ' vn^ 
volta  comiheii^  àd^honoirarld,^  4ì  tenne  irf 
obiigo  di  fcguitar(^,cosi  bene’fi  trouò'da 
lui  corri^oKO.  'E  quefta  natura^dl;  Dio 
d\ctScn&C2i^BààWkrfhWÀÌtifk^^  '-»à(lrofM0^ 
ci^ruatórit^  ^Ufhi  i-pfsyfà^nób'/5>t\tàB,à(lilpè^ 
kànos  i^f«  traHdtA^QÌo\ftìzn(àk  fnformttcitì^ 

liiià»  Pr^ndpi  lù(H>antenpt^dc  raptighi>^^ ..  :fT.bauo  òli  lA 

Ir, che  dill 'hauèr  femptei!>ipdfèflrato-  iketcal 
àrnicitia^nOiì^dlVe  bUo|ra  • int^Higenza'  coll 
Signore  de  Sig.  hantrauatoi  Qiufì  perlbnc' 
wla  dv^iui  ìartnìgHi  gii  pettónd  qclkl  crò-  . VX . ^ 
u in  Vede^d^  cau^  'di  4 afiooK^  « la  > dilui; 
àrtna:  ih tand  ih;hilh)i'  ’okóórti  tti  ImpetaM 
lori'y&'PÓMtd^i  (dttò  ctìì  (lad'fèmpro  dalle* 

. pàiti'di  Dio, de  della  ilùa  Chiela^  ndn've  nV* 
è vno  tra  tantoché  lalciato  lion  babbi  4 poi 
.--fioij  ~ *■  Iteri 
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. i 1 1 ^ /C  . -gualche  ìnfig^Je  meiiPQria  di  fai  pietà; 

GfitiiUnii  ali>\utore'dfe  Bptiefajj.qe  han- 
nÀ  ogpi  volta  meritato  maggipri;^  & le  % 
fieflè  locoimptofa  l>cti  (nioftraao,chc  non 
idulo.Cauato  dal  iuo  romitorio  Amedeo 
VIIL^  . dal  Concilio  di  B.alìlea  obligato  ad 
.iur.'.Lut.  accettare, il  Papato , àìtampò  Cubito  per  :rir 
conoCcimeato  d^iq,dacui  ogni  iuagiaor 
dezzi  vpniq4iY0  bordone  da  pcllegrÌAo^& 
à quello  attaccato  vn  cappeji  ‘rofTo  - ’ col 
Ex  lacob.  Tipo.  J^itHpre  Ueo . Non  ftò  4 riflettere^ 

chejqpafi  tu  tPÀ  gl’ impronti  .delle  joro  ino- 
n^tcfaroaofamprp  poetigli  teliunonij  de 
gli.obiigbii^  diuouooe  che,,  à Pio  ptofeCr 
iàuano.  Alla  Gcne|.iofaì.di  V.R.  Amon  de-r 
Apad  eund.TJp.  ^0^  p^^.  Wcetc  ilj  f peti/ìcrp^  flel  J Puca  Fili. 

bertOit.ciie  pér  e^rjipcrc  douedflb  hauea 
l’animO)dipin&  lÀquila  riuojtaal  Cole  col 
moiiOi  Pi afiant tqr  antmtts  . .^i’  J:  , 

^ ^ XV.  quc(|:;i/kl|a  fabUm«idi  j^nlicri  ci 

pt<&#feettÌ3jmoirc  hftue^i  Cocchi 
tiidoni/di  paftUra^^igfAiiai’bà  co^illiberal 
is»^tfedotata,cofaléra  tutti  ftoi; nel ‘VcdeirlA 
così  bi^ii^  QlCcruare  il  bicordo  dato  da 
càp.ii.*'  Gregorio  à qhi  bi^ttgli  Uuomini  gjiuidic- 

tione. 
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tiònc'Onm  ÌMtvetui\t!jujEftli\ip(^ft4nt^  confiderà 
fifb  quò  iiffjì:  fj^.'Chr adaiiniv^che;  in  agni* HCoiitc 

ooiiflarcl)WnDudc:il.Badbn:ff  j-chd  Libti.cap.ni, 

loia  quella  Hr^Babàlcntiacdeiicuat  r<^ 
ùeuaoflìcÌQ  di  amiiiinillEarc'iil  góiUciTiDs*'"^''’  'V^ 

(è  pei  ma  efi  far.gii.ordini  aizaua\gii  òcchi; 
v«acua  da  vri'pid  di  Saiiìro  Saltar  hiora  in 
atto  diilar*à  vedere  tinbcic^lfeicuedc  Del 
& pflii  viitini  alBaldacchiho  cpactrbAnge^ 
ietii  creduti-fi) ie  ddfa Dea  della  Veruto 
tc  Adrificaveni  li  auuezzi  àiriflèttcrdpeflq 
di  JaauerDio  (opra  il  capb^no  vi  è pedeoia 
che  inaiiìrmetra  le  Jeggi.dcdJi’bquitd  dotto 
apie^itiE  però  iRomafti^j^c  pCfc  .ha4 
widèmpre  Iddio  £cfiimiòlira>dciic)a:i^» 
iteinòjiuHi  aftnoue^heiWljiialchelfl'crhi 
pio  codèumauaoo  dii  faf  -Senato^  i Potctio 
dorfe  àuanzare-diàtcddiaiJaHcon  iqucdta 
Alia  diflerii^giaqhe  qoedb  è Venità;  vi  che 
ogni  vno  iwcrnaihenie  a^feiìeflò  predica. 

Cl.imai4mm  inuma  ra/ro  ,v"al‘dire  deh  Beato  obedicnt. 
Lorenza  GHj(lmia*K)yv/  ^«^«ry/  lUtfubij^ 

datjj qu'o  huhei^i^t'^'Qòtnt  che  però  la  fe- 
licità lua  porti  in  confèguenza  la  noftra, 
troppo  mi  preme, che  fi  confermi  nel  pri- 
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tnò  n)e2^o>the  Jià^p£C&  per  coa(èguipk; 
più  dHcace  non  i^ìmiu  «liuou^tio,?  gl^ 
.«li  q;r..':J  iQ  jjoflo  &jdjreidk,£makmcl©llbipératar 
4^a!(X)ldganidjico£ckTj{oai^  datoa  Gioì 
J'eg’^|7.^******'*  filo:  Hglro  . fCop/4  hani  diurni tus  infiali pluut^i 
benberts  , fi.  0*.fceptrum  à Deo  te  confecutum 
MànoueriSie^.icferuum  em  effé.  femerìs  f,  - etifut 
Jeriiin mizj^tihi  volupè  fuetir. auam.^uód  <àÙ^ 
tmptras  Qo^olo  ben  lì  fcomaflc  il  ogni  ; al^ 
tra;  inaHìmaùùppiirà.cjùella'fòla  ^cr  tutcei 
poichc.parlòtdaEuangeiùla  quando  dille 
iantico  Comico.X>fM;»  cole  ^ ^ omnkt fiùciet 
rc3e l*  Non  furono, ne  iàronno  nuìfè  oda 
felicitimi  gli  imom  iniyqu£do,c|i;ilÌ!go*uei; 
iu^^à  bdn  con  Dioi  Mi  perdio  cepi  fkiia^ 
rijidellarvdra  rPcdit  ioa  van  brontolando^ 
che  il  parer  pio  Zìa  benli  nccedàrijllìmo  ai 
Prencipemon  cosi  fcZIèrlo , come  che  l’ap* 
j ' parente  pierà!  tiaZcmprC:  per  »giouar[Joroi 

.t^don^che  la  veranioltc.YQltc.puòlo*-\|  j 
oir  .<tó  xmodei},'\;enga  w 1Òcco«Éò..n>  •) 
\ delia  mia  ièconda  ^Vcii-.  i > io  1 
-al  f.l  ov  .ti  > rla^teraa  c,.A 
trilìofi  ri  ni  hioq  ruì  Liiiil 

-X  à‘4  I ;n  li  9*i . im  o >«'  • ì 
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La  teiera ghirèa,  mn  i pcteifi  -cmfegmk’t 
- dai  Principe  cm  ^ ^ 

•j£.  t'wi'jLjn»  f;i  5i3»>L  Ci..  - iì  uoi'  is.nt 

' * « * T 

‘Atte  di  far  iécofe  tbi  §.  l._^ 
-•talmente  cliaet*(c  dia-'  dtò'ciid 
^fonOjpratticatàfi  ia^ghi^^ 

• tro  fccolò' , iff  ^410^  mai  iriì 
‘ dotta  à>  tal  -perf^tìòh?  ‘ nel 
noff  ròcche  in'vrt  mondo  al  pati  'ili'  tn  - Ró-i 
manzo  di  Iòle  fihtioni  còtnpoftto^ili  pbcò 
plaiifaharebbe  Dantico- Atólòlico  ammN  , . . , 

ratifiimo  da  Poeti  per  eflèr  duicitò  in  fàrcj  ‘ ^ ‘ ‘ ' 

di  biarteo  nero , & di  nero  bianco  ,*  ned  M 
Merciifiòjncad  VHiTe  Minerua  tante  maa 
ftiere  iniegnarono  di  far  fti-auederc  i 'mot* 
tal  i.^atìte  dalla  fmalitiata  ^àgàcitd  de  ipf^ 
dérnrv  dlutte  lèbjorcìgià  {etieiihuòmjafìO.* 

Ghi  vide  mai  più  chbai  prelènte  ìidopi'aik 
Je  imonÌGaturejle  indórature > le  incròftaJ 
feurePpetebe  iiegfii)le  teld^le-parec-i  n^n  pà  f 

O iano 
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ia^  quoH^jchc  (c|no  ; gp^iam(ynH  to^cy 
lAr<^  la  lu|itrfìcicÌiatiu^^|verm!dlianaol#, 
dipingei^ole,^iargen^clcDJagiÌ4ion  vi  è 
pietra  pccsiofaycbe  co^i  hrctroAcolciiuto  non 
s’imiti;  contraFà  l’arte  ogni  preggio  della 
n aiti  radili  cordili, flc  petU,chc  mai  non  vii 
dcro  ilm^eiin  cri(Ìalii>  .6cdiainaJiKÌ't  che 
mai  non  (I  fiaccarono  dalle  montagne;  al- 
Ip  ilagHOih  f dato  pefp  j &,fuo«0  d argw 
«p^,à  ddpctfo  dcd’alchimia,  che  noiUi^ 
compiacciutaiìn  hora  di  lalciorli  troqare, 
fi  jè^a^o  liaamc  iftcilò^padlir  per  orp.ycK 
l^è  pcf  & Dio , (che  con  ijucfta  iilb& IcKt 
citi  nel  Fallificare  le  virtù  non  riufcifhmo* 
mi  ooti  so  tJomeliaraa  in  vn  itiondojin  cui 
aj  pari  deliraitro  Platonico. niflùua  ,^cpia 
più  corapai  c j^alc  impuderu<m  \ et* 

l^^AUÀsccwt 

C9S  fro^^nt  ì fu4dtntji*mdUèi  idwa,  L*A(}foIo^ 
già  di  molti  già  tutta  fi  ridpceinj  fàluar 
apparenze  » ingannano  k loro  flipintui;^ 
non  piùiioli  vcccilitmà  gl-ifledi*bUomin4 
che  più  fono  deli  Arte  t da  per  tutto  s*uu 
centra  qualchVno  di  coftoro j che  raknvt 
bia  dpauonedi  Xeriullia^>>iiif/K9kir>4^ 
oijfii  O dtfeoior^ 
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verficwUrinu^fumi^e^mp^r  dm 
t3^  fi  femper  ipfeytjtMnd0  àlitu.  Si  chc’può  preti 
derè  la  verità  il  fiio  fardeiloc,  de  ritirarii  di 
tioi , non  è làterrapiù  pac(c  per  lei  j da 
che  in  ogni  cefouglio  tro’uafi , che  fi  il  ni-  ’ " " 

do <|ualclìc  YOì^cttA, Fraudi! arttfèx^fimuU-  f» 

ttont  ìHa^iiira^pUnd  (ìrophts . Siamo  a tempi 
dal  Profeta  Danielle  pianti,  de  predetti,' la 
iìmulatione  beflia  di  molte  forniè  ii  è fea^ 
tcnaxSL.i{ohm  dat’um  e fi  eiyt^  piofìernetur  verii  D»nieU*pj 
ias  in  wrfi*.  Che  direbbe  però  V.R.A.fevn 
vitio  il  più  indegno  del  noUro  (ècolo  fuilè 
daqaalchvno  in  vn  Prcncipc, come  virtù 
nccedàrij  (Irma  al  buon  gouemp,  defìdera^ 
to?Epure  il.  politico  Fioremino  àjcui  -già  Macchi» 
molti  più  credono, che  air£ùangelo,mettccipa'i<H  ***  **’ 
^liedia  per  vna  delle  più  fhi diate  (tie  madu 
me;douer  bensì  chi  comanda  moilrarfì  4ti 
uitrd  eftcriorrncntc  pijflìmb  ,'giiiftifiìmo,  .11.^ 
coniinentilIìmDymd  nel  Tuo  cuore  non  do* 
ue^tnoko  curare  di  dar  luogo  alle  virtù  .n»’- 
bere,fbrtò  pena  di  non  poter  molte  volte 
far  cipjchd  a Tuoi  maggiori  inteieHì  torne> 
rebbe  più  à corno  » Mi  piangè  attorno  col 
Giufliilìn^oljipho  defolatiflimo  il^  mòdo,  ub.ij 
i,ii  ' O X de 
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& non  potendo  (offrire , che  vna  dottrinJi 
trooata  dal'Démonio  per  ridurre  allVlti? 
mo  efterminio  le' monarchie  (eguiriad  hày 
.lierc  tanto  credito,  doppò,  chc.iìè  sfingat 
to  gridando  con  rEcclelìaff  ico  ► Q prafunrp 
jHto  necju ifJimA  vnde creata  es trite  tcrram 

do/oyì/ (pinge  a chieder  giuffi- 
tia  dVh'tono  il  enorme  tatto  alle  virtù 
tutte  io  iìipporiì  che  più  delia  loto  fòlbuvr 
za  .vagli  in  vn  Prencipe  la  loro  ombra .ì  Sor 
no  in  Tribunale  fi  retto  / che  non  m i può 
vcnÌT'dubbio  di  non  douer  riccuere  à fa.* 
uorc  della  (inceriti  ogni  auantaggu>><^oàt 
ucrrà  però  prima  metter  airaria  i tendame, 
ù di  bosiimal  pcu(àta  dottrina, per  poi  tare 
con  torci  i voti  dpprouarc  <juclia  gran  Ve-t 
riti  : la  vera  gloria  non.JioterlictMdegiairp 
dal  Prencipe  con  virtù  tmie.  :')d  i o’  an 
sii.  ,odl  cclcbpe  dettò  ' dell'Imperatore  Sigiai 
móndo, ò come  altri  vogliono,  di  Federico) 
I‘pf.ac  alljs.  ihlefat  regnare-^ui  nejat  'dijfmulare  d piacque 
tanto  al  Kè Luigi  vodecimo  , che  oltre  il 
ridirlo  éilbdpcffinimo  > queite.  (ole  parole 
jnjatino  volte, che  il  Ìuo  «crede  Carlo  Ot- 
‘ ' ^ aauo  (àpeffe  . £vcróiiiemeIèi(Lpiglia(Icrd 

V j ■ a nel 
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iici  iliò'btìon  {ènfcsnoa  iipuo  negate  , chfe 
non  cdntcfi^wa:  vn  ricordo  ncccflaii j 111-» 
ino  in  tempo^xn’óii.  fattoci  *il  mondo  va 
viuaio  di  malitiollicrpenti tutto  altro 
vuole, che  la  fola ièmplicità  di  Colomba}.  . 

Celo  predica  Liuio,  de  ad  ogni  bora  già  lo 
^oiiianio.  Paiculofumefi tntqt  hurnams  erro  Lmuwhl»^ 
irtlrus  fola  innocentia  vi uerc'i  Tra  le 
te  di  tanti , che  inlidiano  > non  c piu  coli  , . , , 

mólto  lìcura  camminare  col  cuore  in-ma- 
ho  • CentOcchi  non  baftano  al  Prencipe, 
fo  dee  fchiuare  tanti  lacci!  Già. quei, , chq 
vogliono  conlegu ire  ipiù  honelti  fooi  fi- 
ni,conùiene  piglino  va  buon  a'uifodaTul- 
lio;  ftmuleni^opportet  imni , O*  dtljimU’ 

cum  dolore.  Sono  pallàti  quei  fecdli , in  • • ^ 

cui  riufeiua  il  fidarli  indiftcrcntemcnte  di 
ogni^vno  ’y  Giàbifogna  far  fiiriuere  su  le 
porte  delle  Corti  à lettere  d’oró  il  verfo 
id'Euripide  . Sapiente  dìffdentia  non  alia  res  £*£.^pi4;  ^ 

iv////or  r^»»or/4//p«5>  Non  già  pci che  debba  . i 

giammai  il  Prencipe  dar  legno  di  non.  fi* 
ciarli, che  anzi  il  moftrarli  infofpettito  d- 
incanno  fcrue  i mettere  tentatione  difar- 
lo  à chi  primanoa  vi  peniaua  j^maperchc  • 

!..  doue 
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doiie  gii  tutti  s'aiutano  co  a fitrbaric»còiir 
uicnc^iàminar  bone  ciò  cheli  «rede  > i6c  i 
chi  lì  ciede, per  non  farli  tL'àpo4arc,comc 
vno  di  quei  rcmplici6tti>  ^«ohper  vlkr 
re  la  frale  di  Tacito  ^ nuaort  meùéyó* 
fnr/emio  ffeccatUTf  • I .v i.  . i 

' Auueitalì  però  che  non  per.  quello,  k 
UncerlciCiiriHiana  vuol  paliate  per  buona 
ia  propolitione  di:  Plinio,  datipcrefro  morh 
hus  ttmporponffritdcmiA  efi.  Non  perche  .alni 
Ipcrgiuro  manchi  alla  iua  parola  > d noi  fi 
lecita  rillella  lccleratczza;ci  da  ella  contro 
ogni  frode  la  Verità  per  difcla  , ne  ialcia 
..  per  quello  di  fuggcrirci  quanto  vi  vuole 
' per lodisfare àgli obiiglii  della  prudenza* 
Conlìglia  al  Prcncipc,  con  San  Ballilo  ffot 
nejlam,4tqtte  lauiabtiem  ^AUtditAtem>\\  tenere 
cosi  Iccreti  li  liioi  conlègli  » che  chiunque 
di  pelcarli.s  muogli*^  .debba  prendere  di 
CxRi^4Ìci^lE>r  mohi  granci;  Concede  il  diHii«ulare<,  di 
•.dePrincip.  noit  Veder  moire  colè;  , il  tacerac,  altre  il 
temporeggiare, il  Ibiliire,  onde  negli  ani- 
mi aiquetli^  che  piu  loHeruano  Ingeneri 
qualche. ioganno^o  fallo  gUidiriosne  ha  per 
malc,chc  quando^ò  ja  necelhtd,  ò^  qualche 
V*.  gran 
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^ansir  irtiiitì  !o  richiedi  • iì  dica  qua  jchc 
viéra  in vn  fènio  , ancorché  preueg^. 
gd^dke  pcr'eflcre  equ  iucca, iia  da  chiafcoi* 
u per  cilèrprcià  iii  va  altro, anzi  penuec>, 
le.purc  in  tempo  di  ^icrra  il  fare  molte  at: 
tiiofti  con  tale  artUìcio,che  al  .vederle  il  ue- 
^iqciòipetti  tutto  il  contrario  di  quello, 
cho  lì  hi  111  peni  1 ero,  me  I CC  che  non  è quc-. 
fìo  viifiagiuciare  la  Verità  , 'mà'vn  mero 
procedere  con  auuercenza.  ‘ . 

Non  vuole  tante  diilintioni , & rilèrue  § IV* 
il  Macchiaueililhu^gii  parc,chc  li  metta  ne’ 
cpppi  vn  Prenci pe  , le  non  li  là  lecita  ogni 
fìwione,&  ogni  frode.  Dice  con  lui  preflb 
il  Tragico.  untumfxmt  jìa  dofainan  Thyeil* 

tilictm^tcafio  rc^naiur..  Se  la  intenda  con 
lo  Spartano  Cleorcoyche  la  Ichiettczza  (li* 
mòleraprei[cioccagoftaginc,nehàbilbgnp  ' ■ ' ‘ 

di  ellèrc  molto  tentato, perche  Ibttofcriua  . 

alla  propolìtidne  di  Eulemo  preflo  Tuci- 
dide Ptmcipimhil  tfje  'mtuQum  cjttod  frttfluo-  /pudXBcWid. 
film . Siche  à giuditio  di  vn  huomo  idola-, 
rrato  da  mohi  per  1 vnico  Macllro  del  buo 
gouerno, l'arte  di  mentire,cfingannare,.di 
tt adire,  è k prima,  che  deue  imparare  vn 

Prenci- 
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i!.z  F^E'HIT'A, 

Prencipe.  Tutto  altro,che  Vccica  dei»  nei 
Tuo  cuore  ha.uer  luogo>li  (iia«cceUea^d€( 
uc  tutta  confiflere  in  vna  hipow 

elida, & la  Tua  vita  in  vna  maieberata  con*<' 
tinua , volpe  in  veftc  di  pecora  ,i  alla  voce 
Giacobbe^óc  E(àu  nelle  mani,auuczzoàH.' 
coprire  con  vn  forrifo  i Tuoi  odi| con  vì^ 
baccio  i Tuoi  móiTi  .con  vnà  (èrictà  daGà-» 
tonde  fiiediiflolutioni,  & con  vn  diicório 
da  Socrate  ifuoi  furori  . Màchi  frlfond^^ 
su  antecedentijche  cosi  cibrbitanti  cònfc- 
giienzo  idferi£xmo(,  coptcht  froacd  potrà 
i^\ai  co^àiiiecràgl‘ifteifi'piàièj^ 

. tilijchc'dal  (blo  iutnedeili  natura  ammae- 
ftrati  jn{ègnafono,con  Sofocle  la  cofà>!  dié 
pili  macchi  vn’anima  nobile , efière  la>  ^n- 
tione;  con  Platone , da  nulla'  più  doUerri 
guardare  chi  IHin  gouerno  . Qujimne  vh* 
qHam  iiàultermusfir^ed'.fìmplex  , O^vermfitn^ 
pfrj'Con'Sociatdèguitato  da  Cicerone, ‘la 
piu  breue  ftrada  per  aiTiuarc  alla  gloria 
ière,che  ogni  vho,quale  delìdera  di  parerò 
tal  da , Con  Pitagora  li  due  piu  apprezza» 
bili  piuilegi  da  Dio  concelli  rad  vn  huGU 
^mo  edère^d  poter  profpdar.Vpriti, Celeri 
i citar 
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citar  beneficenza  ; Taccio  i (èntiracnti  di 
Seneca,  & del  Trimegifto  conformiflìmi 
in  qiiedoa  quelli  de  Perfiani,cKe  a gioua« 

HI  nobili  faceuano  fino  alletà  di  venti  an- 
ni imparare  il  (incero  procedere , & degli  ^ ^ 

Egitti]  che  per  viucr  (icun  della  fchiettez-  EUa.Lib.i4.c.jTv 
za  del  kè  il  geroglifico  d’elTa, ch’era  vn  Saf  ' 
fico , volcuan  (empre  vedergli  in  petto . A 
Chriftiani  poi  come  ha  mai  fpcrato  di  po- 
ter pcrfuadcre  vna  dottrina, che  lenza , che 
fìahilla,tutta  la  religione  loro  non  può  e{- 
icr  vera?Così  dunque  gli  ha  fuppolti  tutti 
tanto  ignorantijche  non  doueflero  mai  au. 
uertirc  nella  (crirtura  vno  de  maggiori  ca- 
lighi , che  pofià  Iddio  adirato  dare  ad  vn 
popolo, edere  il  permettere  il  gouerno  ad 
vnRè  Hipocrita.  Regnare  feat 
propter peccata  populh . Loauuertì  Giobbe, 

& lo  prouò  pili  volte  à filo  gran  danno 
Ifi-aellc  i Come  la  Carattcriftica  di  tutti  li 
fìioi  buoni  Prencipi  fu  l’hauer  potuto  elll 
dire  a Dio  al  pari  del  Re  Ezechia.  Memen- 
to (juomodo  amlulauerim  cor  am  te  in  veritate*  ■ 
cosidc  pili  federati , l’haucr  fempre  fode^ 
rato  con  liurca  di  vinù  ji  più  fcandalofi  ' 

-i"  ‘ P fiioi  - . 
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fiioi  vitij , ond^  Saulp  doppiaraenu  i«de- 
- » moniato copti  con  tante  noneftc, finte  le’ 

iuc  fierezzt^i  AWàlof|c  con  plet(fi;o  di  aiif 
daze  in  Eb#on  a*  fòdisfaie  ì i non  «ile  di? 

Ei  UbtRegom.  * uotfonc,  la  fili  tìbcUionci  leroboà  diftru^ 
gitorc  d,o^i| pietà  (cnapre  iutornQi^.^i 
Altari  . Achazpublico  dirprezzasorc  di 
Dio, de  poi  fcrupolofiflìnio  in  non  tcntar- 
locon  cniedete  da  lui  alcun  (ègno . 

§•  V.  .Molte  male  patti haueuaooquedi. coro- 

nati ribaldiimà  cjucfto  haucr  prctd&i  d^o 
ter  burlar  col  mòdo  anco  Dìo  era  in  em  lai 


più  ripreCài  An<Ute  veM  Dtmim  dlitfotcsy^us 
ITaif  c«p.»8.  dommsmim  fuper  pof>uium  mtti  Così  gli  ftra- 

pazzauaElaia;  dicaraifi  d vn  Prencipc  che' 
egli  è crudele , quanto  vn  Nerone  *,  àuaro, . 
quanto  vn  Domitiaoo  i difloluto  quanto 
^iogabaloìhàcompreio  in  vna  parola  tut-, 
tc  le  peflìme  fiìe  qiKilità  chi  Hipoerka- me- 
lo fi}ppone,poicbe  ai  dire  diBeda  THipo- 
crifia  nà  quello  di  proprio  » rendo:  i’iiua- 
mo  incapace  d egni  Yirtù . Stmtdatio  emus' 
fernet  ammum  imhmrtt^oUk  virtuumt  BfKtnta^ 
te^O^  vtriute  fsii4dhit‘»  lp  eoofiefio  el^  non 
mito  dar  pace  al  penfiuK  > efie  vn  huonad 
V ' fti. 
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ftimato  di  tanto  ingegno  non  fi  fia  fiipii« 
co  ideare  vnPrencipe  niente  migliore  di 

Snello  fiippongano  i ^anti  douere  cllère 
peggiore  di  tutti  eh  e TAntichrifto.  Che 
pagarei  di  hauer  potuto  dare  in  mano  dei 
Macchiauelii  il  bel  libro, die  icrifie  de  con 
sumatione  i^uJiJ’clocniciiflmioHipt^|icOj^”j^j|Jj^"*' 
martire?  Come  fi  {àceobe  e^i  arrollìro  in 
vedere  ebe  la  peggior  quaJita,con  cui  è per 
diftruggerc  il  Mondojcolgoucrnarlo, il  h* 
gliuolo  ddla  perdi  tiene , è quella  per  ap* 
punto,cb'egli  ricercò  nd  filò  Prencipc.Chc 
debba  J*AmicHrifto  regnare  nò  ve  n’è  dub 
btojalla  Monarchia  però  di  tutto  il  raon. 
do  non  altro  fhà  dà  portare , che  vna  dilli-: 
mulatillìma  Hipocrilìaicon  metteifi  à pa* 
cificare  i'dilcordi,à  Ibfientare  gl  i opprefiì, 
ilbccoiTere  i pouerì'»  figuadagnera i pri- 
mi appiani^  Chiamato  al  icettro  ricuktà 
finoàjparere , che  dall’altrui  violenza  fia 
fatta  forza  allafua  modefiia:pofi;o  nelTro 
no  dira  bellillìmi  ordini,condanerà  tutti  i . 
tributi,  rimediaiàmolti  abufi } ma  perdie 
tutte  quelle  faranno  lìnee  d’vn  animo  in- 
diauomo^tibeliateychefianotutte  le  na- 

P i doni 
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tioni  i loro  Prcncipi  naturali  por  h»«r  ài0 
folo  padrone  v metterà  fiiora  lidcnri  > dcl& 
vgncjdi  liberale  aua^iflkiio  > diodlo  o(cc*? 
nilliinoydi  humiie  fìiperbilGmo  » di  piacer 
Itole  cruddiflimò  . Et  però  lit  Santi  Padr^ 
dalla  traditione  Apoftolica  di  tutto 
fto  intorniati  s > quando  vidderot  qudloic 
Prcncipe,  in  materia  maflìme  di  reu^nCi 
andar  hnto,iofoctcarono>che  l’Aatichrifta 
non  tuflc.  Cosi  lo  credette &;lpferificil 
Gfand  lUario  ddrimpcrat^r  tCbflanstOi; 
che  didrueamdo  con  t Artaàiéno  la  Rom 
licione  aAeuauadiparei)  keligìoift  con  ia*» 
brtear  molce  Cl^fc  Bj^amt^ctàfAm  frn{e^ì 
ctitorhnfaHcnttrn  if  £QfUt4y^^'  yiandicntem^ 
c<mtra,C9nftémÌHm  Antichriffui0  6:  liftefià 
Qpiniofic  hebbe  qualche  altcO/dollEnquo. 
Giuliano  fimulatone , tanto  fcaltrito  > dier. 
tóglieodoi ogni  bene,  ai»  Cktìiftiaiai.dicc-i 
ittdiftacéarti  dalla  pre£bnte  vita  A a&tcm  t 
narli'aU’Etema..  ./  . r.  r:.’.  ..  ' io  ’*  'i  t 
j 1 Ncin  vi  c ribalderia  à cui  non  Ik  fempre 
pronto  chi, purché  (peri  di  poterla  copire,  ^ 
non  (i- ritiri  dal'farla.^6nai  allo. Stato,  che: 
alle  cure  di  chiduaaie  raccomaiandato  IL 
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troui . Vidòh  Hlic , dirà,Sùioaio  v o*  oadói 
^rg/fO*manus  Briara/yO^Spbtngaru  vngueSyO^ 
penuria  LaomedonttSiO*  l^lyfjts  argutias^O*  Si^ 
nonis  fallaaas , O*  fidem  Polijmnefioris , cy*  pie-* 
tatem.  Pigmalioms  . Come  fare  però  dice  11 
Macchiauelli^rc  fi  danno  dì  molcìcaiì,  ne 
qpali  vn  Prencipe  fènza  fiodi , & incanni 
non  può  làluarli?Fa  beldilcorreic  neìl'Aca 
demieiia  fatti  però  dice  Curtio . Princtpcm 
rebus  valde  afflhBtSynon  fpeciofa  disiis  yfed  vfu 
necefjariA  feaui . Non  per  nulla  fe  il  mondo 
tanto  plauu)  al  detto  di  Lifandro,clie  doue 
la  pelle  di  Leone  nonarriuaa  coprire  .tut- 
to vn  huomo, quella  della  vólpe  vi  .vacuo* 
cita  per  giunta.L'abadonare  1 interefl'e  pu  • 
biico  non  è lecito  al  Prencipe.^  pòrche  le 
condo  Tullio  ^ communtivitinaus derelitto 
oòHtra  naiurattte0,yi^t3Lfi  egli  dunque  dell* 
aAutia,fè  gli  è, mancata  la  forza, è così  non 
hiparta  dal  bene  potendo, ma  iàpp  aentr^ 
ic  nel  male  ncccmiato.  I ! . ; i :.,oìì  ìÌ.*ì 

V eramente,  douc  mi  Ci  oppóne  neccia 
' i;à,può  pcnlkre  V.RiA,ch’io  oii.tj^òuimob 
téo  ahe  flrette.  Chi  opera  neceilìtaà) , non 
pecca  ^c^^fiopac  ^icc  boi  5caeca,pona 
.V  oi  feco 
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la ncccflìtiogai licenza.  Neceffitas md^ 
gnum  mlftci  Uiuuts  ijMmsud pAtfocinium-omnem 
T<^ c w fratigit . Io  pero  prima  di  rendermi, 
voglio  ben  vedere  ,cbe  calò  tanto  atroce 
poOa  occorrere  al  Prencipe^che  lo  neceflt- 
ti  à mettere  in  vn  cantone  la  conicienza,dt 
• • polpqrre  il  ragioncuole  airvtile,a  diibbli- 

gard  ^lle leggi  della  giuil:ida,‘dc  delibo* 
neftà-  Chi  mette  per  primoj)rincipio,  che 
rinterefle  di  Stato  debba  eflcre  l’vnico  re- 

colatore  di'chi  couema^  che  le  virtù , flc* 
. 'ToiA.s„;««n6  , r r_L  I ir-  ' j 

viti]  in  canto  li  debbano  laiciare,o  prende- 
re: in  quanto  a quello  vicimo  hne  di  regna 
re  puonno  eder  mezzi  le  vuol  diicorrcre 
coeréncemchte  conueàra  pure , che  dicaci! 
rilpetto  a Dio  douerui  c&re  per  nulla,per 
. nulla  laiàlute  dell’anima>  per  nulla  il  vero 
bene  deliidditi,  per  nulla  pure  il  penfiero 
de  gli  anni  .eterni.  Chi, parche  regni , alerai 
counoQ  curi  per  riulcnrc  in  breue  fcelera- 
* tillìmo,non  ha  bilbgno  d'infti'uttioae 
Seo44m^4L  doccAtfrifmitSyC^ fctlmtm  vtas , Regnum 

docebiì.  Qual  Prencipc  paò  tra  Chrilìiani' 
voglia  dkhiararh  diii|onCredcrcaChrin;o> 
vaa  delle  parili  vnag|iio<i»oh;^ 

le,  de 
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{Ciòck.  QHid  pfodefl  homiJifyfi  vnrnnfitm  mwidu 
Ìucf€tHfy4nimiev'rQfHitd(trimsntun  ^iitÌAtmi  . , 
La  perdita^delk  Corona  la  può  Dio  rifare 
con  altro  naaggiorc  jh  non  cosi  quella  * - 
dell’anima  • Chi  voglia  f^e  à>  Diò  tanto 
tort<>  eh  crederlo  cosi  poco  attento  à mag"- 
giori  nrgotij , che  iu  vn  mOndo  da  le  crea- 


to , & gouernata  lì  trattino,  che  non  veda 
chi  per  Iccuirk)  in  cofe  molto  ardue  G (co- 


11/ 
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moda,ò  le  io  vederla  cosi  Iconofccnte, che 
potendolo  tanto  facilmente  ritenere  dal 
precipido , non  ha  per  porgergli  vn  dito 
deironnipotcnte  lua  mano  ? Nonhàegli  ^ 
già  fin’hora  trattato  in  modo  con  gli  huo- 
minijche  dalla  di  lui  prouidenza  debbano 
eflì  poco  fidarli.  Preferì  il  Callo  Gitilcppe  ^*^®**^*- 
la  di  lui  lodislatdone'i  quelle  della  impaz 
zita  Padrona.  Lo  lafciò  andare  in  prigio^ 
ne, mi  di  la  lo  portò  ih  breue  alla  grtfia  del 
Rè  Faraone.  Per  non  volerli  Ibttrare  dall*-  fxOioìdc. 
honorarlo , va  Danielle’ nel  lago  de  Leoni, 
per  cauamelo,&  fiirlo  grande  mette  mano 
ailraordinarii  miracoli . Valentiniano , c .«  d»i 

Teodolio  accettano  più  tofto  drandare  in  Baionìu* 
Nndo,d»e  <li  ap|»<MaK  1»  di; 

. lui  • 
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lui  nemico  Giuliano, & eli  porta  alllmpo- 
;ro  per  quella  ftrada  medeiìma  , per  cui  ad 
ogni  honore  fi  erano  in  habilitati,  C4  enim; 
ub.#.mora.cu.  diceabcnc  San  Gregorio  [ Detti 

f mattile  toleratyVt  hdc  in  fm  vsu  wrtaf. 

Si  contenta  di  no  douer  eflcrDio,(c  fi  tro^ 
oa  purvno  , che  per  non  perderc  la  di  lui 
gratia  , priuatofi  di  qualctie  com'moditi 
non  ne  lìa  fiato  , o in  quefió , Ò nell’altro 
mondo  largamente  contracambiato.  ■ 

1 f Per  lo  contrario  fi  guardino  pure  cólo  ^ 
ro  , che  perfàlir  alto  fi  mettono  Jò  fteflb* 
Dioibcto  piedi)poiche  non  vi  è pericolo, 
che  tardi  molto  a metter  all  aria  le  lor  Brut 


Vili. 


EcakUao.t  lypocrita , confilia  il  fiiuio, 

* *’  HeretteletDmatfionfatiUyty^/Hmedh/yna^ 

gog^  aUidat  ire  • . Qu^a  razza  d huomini 
quella , che  non  può  egli'fofFrtrc  nel  mon* 
ao , DOQ  che  nel  crono . A^tnihatio  Domini 
.1^  omnisiUvfwry  Si  fuilcerino  ragni  infelici 
per  farxeti  da  prender  mofchc  , le  disfarà 
egli  tutte  con  vn  foffio  dell’ira  fua  . Dice  i 
i*b.cap.i.  Giobbe  f,i  hy^PocriUfertlfit , cp-  fihiitàé 

per  iopit  ^ ^ ài  lùo 

.1  vb* 
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vbbiiaccarle  in  modo,  che  non  auuertano 
ciò  che  il  facinoi&  c Iddio,  dice  E(àia,chc 
fi  diletta  di  fareà  turbi  quefte  burle. 
nus  mifeuit  jpiritum  •vcfttgmisy  0*  errare  fecit 
operejuojjìcut  errai  ehrrus.Qhì è I- 
ifteilà  Verità  non  vie  pericolo  che  ingan- 
ni alcuno*  tuttauia,  dice  il  Sauio , ipfe  delu-  Prouerb.ap 
dit  illtifores . Facino  per  qualche  tempo  giù 
in  terra  gran  ftrcpito,alla  hnc,^«/  habitat  in 
cW/r/rr/df^reox.Troueràverib  , che  Golia 
porti  (èco  la  ipada , che  lo  forniica  » che 
Aman  ii  apparecchi  dio  llcflb  4a  forcajche 
penda  per  i fuoi  capelli  Ablàlonc , che  col 
luoiftdib  coniglio  lì  precipiti  Achitòfel* 
le.  Sa  egli  l’eica  con  cui  allettare  i Volpo- 
ni alla  trapola,  & chi  ha  niente  di  patienza 
li  vede  dare  nelle  folle,  & lacci,  poiché , le 
bene  il  mondo  non  fìnilce  d’intcndcrla , è 
però  vcriHìma  la  propolìtione  di  San 
Grilologo  . Calum  j>ulfans  mtrat  profundunty  Senn.ir*«  ^ 
in  fe  vadity(jfti  vadit  in  Deum, 

- Ma  perche  non  dicano  i Politici , che  IX.’ 
per  fuggire  il  loro  argomento, io  mi  lìa  ri- 
tirato in  làcrato , llipponiamo  con  gli  Epi- 
curei , chele  ne  lldlèDio  sù  nel  Ciclo,  in 

otto 
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^o(io pìurii^o,^Acid4i0*  finpfnfts  dlifin/uiis  i Se 
.ilgoucrno  delU  terra  Io  la&iailp  tQt^nteu 
,v  . ^ le  alladilcrcrionc  dc’piu  potenti  .Chic 
,che  podi  difendere  à frqnte  {cppefta,por- 
tare  il  bene  de  gli  Stati,  chq  nelle  determi- 
natioiii  l’vtilc  airhonefto  Ci  preferifca?Pac- 
c -ri.,  a beftia  chidiflè  preflo  alti  rabico, 

tas^:ftaS,fiat!Sipr^uatapom^ftntjCjiut  fuuiit 

Regesj  earit . Poiché  per  altro  ohi  niente  di- 
scorre, ben  ycdp,  cne  (è  Piptereflè  publico 
può  hit  lecito,  al  Prcncipe  il  mentire, l'm* 
gannare , tradire , quefta  ifteflà  licenza 
dourà  daread  ogni  Jiuomo  il  fto  mtcreflò 
priuato,  non  emendo  ilPrcncipepiù  obli* 
gato  al  ben  pviblico  di  quello  iìa  ciaicuno 
al  fuo  jj^-oprio . , Hot  accettili  nel  mondo 
per  buona  k mallìma  di  Lepido  pre Ilo Sa^ 
Sa  inorat.lepid.  Juftio  . Omnia  reunend^  dommattont$  hon(:(ìn 

ò pure  quella  di  Tullio . t^ttid^uid  valdt 
Lib.  j d<  o&c,  . fih  ri  honefìumy  etiamfi  antea  non  yU 
deretur . E poi  vedali,  fé  f pn  vna  iudul2;ci>T 
, . ; . za , Lenza  la  quale  dicono  non  poterli  far 
buon  gouerno,  uic  chipollà  più  gouenia- 
re  . Se  fa  bene  un  Prencipe, quid©  per  me- 
> glio  aiheurareie  ine  coiè  ^ .rompe  i patti 
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come  fi  può  più  pròuaYe,  die  fac- 
‘ eia  male  un  Cauàlierc,  che  meflb  à gouet*- 

• nare  una  piaaia  per  tin'a  gi-àh'romma  d oro 

* ^cnde  ir  Come  pòfla  pretendere  uh  Rjc 
che  iia  honefta  un’attione  j che  imitata  cJa 
unfiiddito  compare  i?  obbiobriofa  ? Ciò 

•che  bène!,  coniiienedòfia per  tutti, & per 
•fempre,  poiché  ai  dire dilVifTeno , éonufn  moRMis* 
ex/Ji/mandum  cfl  td  fò'k>ti^f^&<f6mmÌ>usifen)peì‘i 
^ prodtfìihkìh\f)uthè)^rtu>iquam  obcjì^-^  \ J 

«>*  non  mutatur Ogni  uolth,'  che  'paflì  peV 
-buona  (juefia  dòtrina  no  douerfi  eleggerò 
I honefio,  fe  non  quaiidcici  tornì  *à  conto', 
uoglio  ^condannare  p^r^  enormi  fpropòfid 
tutte  Jc  arcioni , che  più  nel  móndo  Ìi  cele- 
brano vDiro  che  fu'un  grahlcìocCo  Dauii 
de  a non  uccìder  Saule  nella  fpelonca  ,* 
liberarfi  una  udita  per  lempre'dalla  di'lui 

tirannìa, •fciocco 'Attilio  Regolo, che  ftlmòi  f . > 

più  i’ofieruare  la  luapàrola , che  11  mante  ì 
nerfi  la  uìtaj  fcioCco  Fabritio,che  norl  fin? 
la  guerra  con  permettere  , chc  dèlie  il  Mei 
dico  al  Rè  nemico  il  ueleno.‘  ' ‘ 

u Non  perche  a molti  le  fuiherìe  (onò  fé‘  §.  X. 
li«mente  mikitei  dc  ahefirè  di  qtreira'krò,'* 

Q_  i W- 
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SenecJniiip.  cjUittlam  federa  fucceffus  facityCi  fono 

in  modo  acciccatiglihuomini , cheliab- 
, bill  perduto  la  riucrenza  all'honefto,  pof- 
ponendolo  allVtilc  j quando  ancora  le  fro- 
di rielcano , non  lafoiano  di  hauerc  il  filo 
bialìmo,  ne  perche  fi  tolerino,(i  canoniza- 
no-,  Ancor  acleflb  fi  ammirano  gli  Attenie- 
li, perche  conligliati  da  Temiftoclc  à ualei* 
fi  diunabellacommoditàdi  attaccar  fìio- 
Tuij.iib.-j.de  allarmata nauale de  riuali  Spaitani , fi 
***'  turarono  le  orecchie  per  non  udirlo , ^juod 

cum  homftum  non  efetyid  ne  •vttlc^uidemputa^ 
reni.  Màio  prima  di  ufeire  da  quella  lite, 
uorrci  pur  lapcre  da  Politici, douc  trouino 
dii , che  quello  andar  finto  lia  mezo  così 
efficace  per  alTicurare  vn  imjicro  . Lafo- 
dezza  folo  io  trouo  ellcr  atta  à reggere, non 
I apparenza , &c  le  dilcorro  sii  quanto  è fin 
hora  occorfo  nel  mondo,non  pollò  le  non 
llabihrc  per  maffima  irrehagabile,  vbi  non 
efl  pudor,0*  cura  iunsJanfiitaSypietaSyfidesdn^ 
(ìabile  Regnum  efl.La  vera  gloria , dicca  ben 
TulliOjC  quella  che  faradici  la  finta  al  mo 
do  d vn  fiore  muore  J’illellp  giorno,in  cui 
«acque, mercè  che  al  . due  di  San  Cipriano, 

. \ ‘ t 
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< Caduca futtt  ejkdcwufi fucata  funt,  ImbaKàniai-  ^P'^**’*** 
jfèro  gli  antichi  Etiopi  i cadaueri  de  fuoi 
f ilefoiuiigrincrollaflero  di  geflò  gli  miniai  ExHerodoto. 
.(ècoji  vcxnicciailèioivn  mal  odore  (copri - 
ua,  che  co(à  tallero  j vna  medaglia  d'otto- 
iie,(c  con  vna  certa  polue  la  lilcio  per  due, 
jò.trc  giorni , farò,cne  Ila  creduta  d’argen  • 

:tO}ma  le  niente  lì  maneggia  , tradifee  la 
•mia  inuentione , & al  Ilio  colore  ritorna. 

Et  (c  vn  E^ofeio  compare  in  (cena  col  Dia- 
dem.a,&  col  (cettro , non  lia  dato  due  pal- 
(èggiate,c  detto  quattro  (cntenze , che  con 
qualche  atto,ò  motto  plebcio  (Ifà  conolce 
feper  vn  Re  Untò: 

M Sia  pure  arcifìciolb  quanto  fi  vuole  §;  XL 
vn  Preiicipe,nonpuò  coprire  lungamen- 
te al  mondo  la  lua  doppiezza.  Non  è 
in  pollo  , in  cui  fi  polla  naicondere  ; pur 
troppi  occhi  loficruano  > per  chiarirli 
quanto  bene  la  fronte  col  cuore , Òc  con  le 
mrolc  i fatti  ricadono , U vn  Dio , che 
iià  giurato  di  far  la  vifita  di  coloro , che  in 
habito  non  fuo  vanno  in  malchera . Sophoii.cap.i. 

bojuptromnts  y ^utsnduttfua  vtfie  f>eregrina^, 
fiuàquandolia  bifògno  vn  miracolo  per^  -, 
fcredlurli^Cosj  io  fc^  con  Giuliano  Apo- 


. Digitized  by  Google 


0«r.ìnìuU  V.RKI.TA 

ilata^diccNazùnzenOy^iche  fa^ricahdt> 
egli  ia  concorrenza  del  tratcflo  vaaBaiìlida 
^ Martiri,  doue  che  la  pane  toccata  al  pio 
Prencipe  imitando  Ja  di  lui  iodeaza'cré* 
leena  a canne  > di  quella  dell 'hipocrita  ilóh 
le  he  alzaua  tanto  in  vn  giorno, quanto  alla 
lèra  ne  rouihaua.  A nohri  giorni  peròrucm 
vi  vanno  quelli  prodigij  mettere  ià 
piazza  le  intentioni  d oguiuno  ;>come'  chib 
già  rutti  lon  del  mellicrc,da  vaattione  fdt 
ta  lènza  riflcHo  cauanobeniUìmola  natuc 
ra , & iJgenio , che  fi  celò  con  cento  akre^ 
Nottlòapiù  i tempii  ò di  Lifiwdro* , ch« 
con  far  parlare  à fuo  modo  gli.-  oracoli  ’ di 
Diotì.jib.14. ■ Dodonidi  Delfo , Sedi  Ciaue  Ammone 
faceua  credere  à popoli, che  i Dei  altro  M 
che  dui  non  voleìlero};  <ò‘di  Colinga  ^ 
p f i K haueildo  fabricata  vna  grandillima 

o.ien.  .7»  quantità  di  fira(cy  con  .minacciare  i Traci 
di  voler  con  elle  accendere  ih  Ciclo  ad  ìC-> 
culàrli<prelI(>Giunone‘,Ii  tirò' tutti  a giu-* 
rargli  obcdicnza,'0  di  Genero  a.  Rè  di  ScO^ 

. :tia ,'  che  «ori  potendo  indurrela  nobiltà  à!- 
p,rendci>l^fmi  per  fua  dilèfii,conuitatache-. 
Ex  hiiKfcoÉor.  l'VM^bbè^ihlponettdola'  in  Vai  ie  ifta’nze  i-  dofì 

‘ r-yj  :.‘3  .‘i  ol  ii'-'  J'.iitttÌTC’  • 
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;iniVC,con  ^àre.àtUjCticonrparire  vjio  , che 
. vclfico  diiijuatBme  d Vn  pdce  luminorillì- 
. nio  rcpjicaÙc  ^ìvL  vtAtQiObumpetAndtun 
niie  fci.e  poi  ciòcche  voJiè.  Già  poco  riufci- 
• icbb^  àLicurgo  il  hngcrc  che  tutte  le  lue 
.leggi  fuireio  da  Apoiliue  approuatc 
.vtilt,ik  aSertono>cnciafuaCerua  gli  iug- 
. gcnae  tutti  li  tnigliori  coniigliigii  nafcòn  y,, 
gli  hucminuoii  gli  occhi  aperti  tamo,  clic 
,^^pl,to  tatdi  all’ilie/Ta  virtù  vera  daii  cre- 
.4ito,noii  che  precipitino  in  laiciatli  vccel- 
J^r  e dalla  Hnta . 

L Horarriuino  à chiarirli  i,  che  chi  li  4.  XII. 
gpuerna  , : Uà  su  gl’inganni  , & è tutto 
^tro  di  ciò,,  che  pare  ,i  chi  li  terrà  , che 
/c.  1 artiheionon  c riulcito  per  poco  inge- 
gno di  chilo  inucntò,non  le  ne  bacino  bef  , ..  . , ; 
?e,ncl  modo  , che  lì  i ile  Teohlato  di  Teo-  taepìftGrc^. 
plìthea,che  deformillima  in  le,  ne’l'uoi  ri- 
tratti afiettaua  parer  bcl]ilfinia,&  Luciano 
di  Stratonicc  moglie  di  Scleuco , ch’elTeni 
do  calua,  sborsò  molte  migliaia  di  feudi  à 
poeti acciò  ic  bellezze  della  lùa  chioma 
cantaflèroi&  Herodoto  de  gli  Egineti.  che  HOTdotaib 
per. coprire  i’infaaua  di  eder.  Ioli  'mancati 
■ - nella 
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128  VERITÀ 
nella  battaglia  Platcenfè , a fiioi  Cittadini 
molti  in  eila  fuperbinìmo  erellèro  il  mau- 
(bleo,non  eflcndoucne  in  realtà  compar* 
fo,non  che  mono  pur  vno.Che  (è  dalla  (oc 
tigliczza  dell'ingàno  (i  accorgono  dihauer 
à far  c6  vn  furboi  n fuperlatiuo,tutti  (ì  mec 
tono  in  guardia  per  preuenire  le  di  lui  tra- 
me, & guadagnarli  la  mano,  parendo  leci- 
to à tutti  Cretizare,  cum  Crctenlì , & cum 
vulpe  vulpinari.  L'eflèrn  la  volpe  Icopena 
lì  alluta  non  ha  fruttato  à lei  altro , che 
hauer  fatto  a cacciatori  lludiare  più  ma* 
niere  di  tirarla  nelle  foflc, nelle  pannic, nel 
le  reti, ne  lacci:&:  la  fauololà  dilgratia.ch - 
cflerc  occorlà  à lei  dice  Elbpo , pur  troppo 
à molti  potentati  è riulcita  vera.  Iniiito  vn 
giorno  la  volpe  vn  Poledro  à caccia , & in 
contratafi  nel  Leone  dillimolando  il  filo 
eftremo  Ipaucnto , lì  pofe  su  le  cerimonie, 
dicendo  che  appunto  lo  cercaua  per  offe-" 
rirgli  nel  luo  compagno  vna  lauta  cenhjpen 
sò  ella  di  fuggire  , mentre  il  Leone  nello 
sbranare  il  Poledro  fi  tratteneflè  i ma  non 
hebbe  Tinteli to,  poiché  irritato  da  vn  tra- 
dimento (ì  enorme  il  gcucrofò. animale. 
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«ominciàndo  da  lei , diede  tempo  al  Icm- 
plice  Poledro  di  ritirarli 

vorrei  pure',  che  coftoro  che  tanto 
• cfaitano  il  regnar  di  Tiberio  > mi  ^peflèro 
prima  vn  poco  dire  per  chi  riidcifle  tanto 
buòno  quello  gouerno , che  porti  la  Ipelà 
proporlo  à Prencipi  per  vn  perfetto  elcm- 
plare?  Per  Tiberiopiu  infelice  non poteua 
’cflère,  poiché  corona  non  cerchiò  mai  vn 
capq)Cne  per  vn  continuo  flullb,&  tifluHb 
«l'iinpertincnti  fofpetti  più  corrclTe  perico- 
lo di  andare  in  pezzi  ; Sbrigato  che  fù  di  fjSdwfk  « 
Seiano,dice  Suetonio,elIèr  dato  in  tal  ma- 
linconia,che  per  noue  meli  non  osò  com- 
parire in  publico  i ogni  tuono  lo  facea  im- 
pallidireifempre  arrabiato  per  le  continue 
Pafquinate,&  lettere  orbe, che  contro  lui  li 
fpargeuano , non  làpeua  il  più  delle  volte 
doue  li  fullè.  Balla  recitare  il  principio  d’- 
Vna  lettera, che  Icrillc  al  Senato.  Quid  fcrib% 
vohfs  Pétrti  y aut  quomodo  fcrtham^ 

aut  quid  omnino  ffon  fcrtbam  ^ Dq  me , Ded^ 
pdnis  ^ferdàntyqmm' qtfótidieferne  femio^fifiio. 

Per  ifudditipoi,  che  gouerno  fù  maipc^ 
giorc  ? ' Tutto  intento  d trouar  nuouc  4ttai 

fchcrc 
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fchcre  pcrmatcllatic  i (iiòi  vidj»&  aieua^ì 
dattorno  tutti  coloro,  ette  i fiioi  artifipij 
arrtuauano  i lólciaua,  che  aodaodo  tutto 
^allaj>cggio  , per  trottarti  le  piazze  (èn^ 
•pre/idij,&  kProuincic  ienza  Go^ttcraato- 
ri,(àcchcggiata  fuflè  da  gli  Alcmanila  Gal 
Jia,occupata  da  Parti  rAjrmenia>&  da  Po- 
lacchi,&:  Daci  Ja  MiTia,taQto  che  poi  vdica 
la  iiuoua  della  fiia  naorte  andaua  per  Rc^ 
ma  il  Popolo  tiipplicando  i Dei  dcll’Infcr- 
oo  , 6c  del  Cielo  a non  dare  luogo  à così 
mal  huomo.Chivoléuà  Tiberio  in  Tene- 
re ,xhi  per  traicinarlo  alle  tirale  Gemonic 
lo  richiedeua . Hor  io  haurei  tiimato,che 
ijuando  i Politici  mi  volèticro  proporre  1‘ 
Idea  d’vnPiciKipc,  mi  doueilèrp  portar 
su  gli  occhi , (e  non  vn  Cotiantino  , ò vn 
Teodofioialmeno  vn  Ciro,  vn  Alcflàndro, 
vn  Celare , che  così  graniPInmerij  fondai 
lonoimi  quelli  che  aloro  che  furberie  iioa 
inregnano  , altri  che  furbi  non  conuiene, 
che  ammirino; 

§.XIV.  ' li  finceriflìmo  genio  di  V.R.  A.noa 
in  boifògno  del  mk>  ditirorti).  per  prò- 
fc&oc  acmicitù  moctak  adognifrode^ 

& 
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&hipocrì/ìa  Baila  (àpere,  che  ha  nelle 
vene  Io  ipirito , della  noameno  leale , che 
Reale -fua  madre  nemica  dichiaratiirima 
di  chiunque  in  parole, .0  in  fatti  fahìhchi 
la  verità  , e del  luo  Gran  Padre  Vittorio 
Amedeo,  Prèncipe  conolciuto  dal  mondo 
per  É^fjto  retto,& finccrOjchc  Vrbano  Ot* 
tauo,Ferdinando  IL  & Luigi  il  Giulio  nell’ 
aUèmbiea  di  Cheralco  all’arbitrio  di  lui 


remifcroladccilione  delle  liti,  nelle  quali 
egli  llellb  era  intcreflàcifliino , certi  che  in 
lui  Icmpre  Thoncllo  all  Vtile  prcuaierebbe, 
SehaueUè  celi  pùzelo  dimantenerepHi 
la  parola , che  1 iftedà  corona  lua , ne  farà 
vn  eterna  tellimonianza  il  Marelidiialc  di 


Torras  allìllito  in  vn  tempo  , in  cui  ogni 

altro  l’haurcbbe  lalciato.Et  da  Prencipi  ge 

nerolì  con  lì  pollòno  colhimi  differenti  da 

quelli  alpcttarc . Sono  i foli  genij  Icruili, 

dice  Filone,  che  ad  ogni  limul^ione  li  ab-^ 

badano,  & fo  per  rèlationc  di  S.  Ilìdoro,  li  ifid.  apud  Mai©!. 

{limo  mollro  noii  più  veduto, che  vna  ca-^ 

uaila  animale  gencrofillimo,partoride  vna' 

volpe , creda  che  làrebbe  maggiore , fo  da 

^^hima  Tctaoieoce  nobile -vfoidèro  lcì 
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tuberie v'NoninHurifcono  quelle fe  rton 
' (piriti  torbidi  *.  E però  Paride  > che  da  vn^ 
f vw  volpe  lì  lìippone  allattato  porto  nell  Alì^ 

* e neH’Europa  tante  ròuine. 

, . Qjwndo  legga  le  hillorie  potrà  auucrr 
til  e,non  cflci'c  flati  mai  felici  quei  Regni» 
ne  quali  la  lìmolatione  hebbe  crcdito.Am 
birono  tutte  le  nationi  ’di  efière  gouernor 
te  .da'Romani  finche  con  lìnceritaprocc*» 
dcttcro:giuti  che  furono  a fcgni,che  delle 
E*  Locano.  parole  era  Iciocchezza  il  fidarfiyconie 

che  già.,menfitmmrts.viser4i  > il  mondo  tut- 
to dal  loro  giogo  fi  (cofIc.Tutii  i Regni  fu. 
dati  in  Grecia  > che  vuol  dire  in  paèle,  che 
fèmpre  fece  profeflione.  di  fintioni , furo- 
no quelli, che  videro  l’enormità  maggiori, 
che  habbino  fognato  i Poeti,  inDanao,in 
Licaone  » in  Tantalo,  in  Tiefle,in  Atreoic 
rimpero  di  Coflantinopoli,  che  camino* 
^mpre  co  quelli ftclll  principi],  Ha  prone» 

Fili  Boa.ioiib.de  duro  la  poflerità  tutta  d’infiniti  argomenti 
hnper.Germ.  ^ fe  nou’chy)er  haucr  tutti  patita 

gli  fteffi  ftratij,  ch’empriaaa  ad  altri  nane»  ■ 
ua  fatto,  meritan  di  éllère  aborritiaipn  có* 
patiti . £tnon  è quella  miaimaginatione./ 

u ^ 
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-La  difgratia  a’Grcci  auueuuta  nella  peidii 

la  del  loro  Impero, la  minacciò  loro Nico-  ' ' ’ ^ . 

io  V. 'in  pena  delle  infinite  hipocrifie,  che 
■in  materia 'maflìme  di  Religione  haucap 
«fiitto  . Dicano  i Politici  dò  che  non  puon 
mantenere, che  io  non  so  imagiharmi  io’U 
luna  migliore  per  vno  flato  , chc,rhaoeré 
per.  direttore  vn  Prcncipe  innanzi  à*Dia 
laJe  , quale  fi  fàconofeer  da  gli  huomini,' 
che  non  sa  coprire  vn  mal  animo  con  vn 
fcel  volto  , tanto  lineerò  nel  filo  proceder,, 
che  vna  lèmplice  fila  parola  più  fede  meri 
ti, '.che  ogni  gran -giuramento' di  chi  che 
fia  j Lungi  idal  gouernò  del  mondo  quei 
tutti,chè  hanno  per  tramontana  il  Ilio  fo- 
le interefle,  ’&  attorno  à quello  Vei  tunni, 

& Protei  moflruofamcntc^  a tutte  l’hore  li 
mutano.  Lauinù' aera  è quella  fola, dice 
Seneca,fl«<f  in  ommm  jm  pArttmfemper  tSi  ca- 
dem.hù.  fintano  è polIibilc,che  uada  cohe- 
rentemente,una  buon’attione,  che  faccia, 
la  Icrediterà  fiibìtò  con  cento  altre  contra- 
rie . Cosi  lì  rife  il  mondo  di  Delìderio  Rè  Aiui.ytt.  dcAst 
d Italia,  che  mentre'  attualmente  faceamil  Eo»»n«. 
le  ingiurie  alla  vera  Religione , fi  pigliaua 
-_:7  ■ poi 


Digitized  by  Google 


Gign. 

KOU. 


infìia  mo 


■ ! 


■ k .. 


«34  B R I 7:J 

poi  tanti  bri^j  perche  le  monete  portai 

^ro' ancora  limpionto di  Hcrcole , onde 
à titolo  di  (crupolo  rifondédole,  con  iinù 
ginc  di  S.  Lorenzo  le  fè  coniare.  Epiùpo,. 
ic  in  ■ fauola  la  pietà  del  Gran  Mokouita, 
Giouanni  Bafiliadc,clie  più  da  Abbate  tra 
Monaci,  che  daRctra  cort^iani  nelfiio 
palazzo  viuendo,  vlciro  pòi  dalle  oràtioni 
tra  le  ftragi  Hegl  innocenti  ii  dclitiaua.N5 
voglia  mai  Dio,  chei  olì  alcuno  di  propor* 
te  a V.  A.R.altra  politica  di  quella,  chepcà 
vn  fodò , é /incero  gouerno,  e lei,  e noi  v 

' allaVcriùeteruaincamint.  Perche,  f? 

‘ paia,  che  io  mal  armata  i>ì t ■ 

- ia  l^icontro  glinganni,'  che  /liuj, 
a tempi  iiofiri  per  gr^  , 
li  a ca/ligo  del  mondo  ; jC 
i-'c«  .‘i tanto  preuj^lio*  j oitajuin 
00)/i corrobo^  . ;<  ,s3Jii9Ìi 
■^uoj  uhsM  .d.ri;,^uefta^ 

-«liqQ'jaijL.oVeritacon-  ' Jàoiibynìal 
irj.i  la'quar.U  sih  « i^oj  .^h  ■ 

< (.IJlTiUt-iii  r!  ./«  sì  - 

• ' J , VÉ. 
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‘La  fietàméra  invn  Frtmife  [ùfflìre 
fer  ogni  buona  fortuna^ 


O, che  «cl  cercare  le  ragio*  I. 

ni  di  ciò , che  Iddio  va  fa  • 
ceiìdo  nel  mondo.mi  tego- 
lo volontieri  con  la  dottri- 
na di  Tacito.  SanBittSy^N»  Germ-hill» 
MtrtrHìus  effe  de  eiHis  Otoeum  crtÀcre^epiam  fcfrty 
per  guarito  lefti  dalla  ^de  petiùalo  il  tue- 
tolùccederepéraitiiiìmo,^  da  noiooa 
arfiuato  connglio,  ancora  però  mi  dichia^ 
irò, che  darei  falche  volta  molto  di'  buo- 
na voglia  vn  occhiata  al  libro  «laedro  deU 
la  prouidenza  Diuina , curiolb  di  leggere 
inefìb^r<]ual  rimehrolamento  di  Ioni,' 
combinatione  di  Atomi , poltmca  di  Co- 
ftellationi,dotic  tanti  danno  cosi  ^edo  di 
tapo  in  qualche  dilgràtta,  altri  ticioo  (ètn- 
pie  dalla  lùa  lalbcuiaa%  & logori^  Carilina 
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il  ccruclk>'per  trouar  modo  di  corofiarfi 
.Monarca^congiuri  con  malcontenti»  {por* 
ga  danariyf^uiii  e(èrciti,la  lòtte  che  dop« 

f)o  tanti  fleàti  àluinon'c  mai  per  .toccare» 
a troua,non  cercandola  ilLigure  Proculo. 
Cufp  «*vopifc  ^ ladrone  lòldato  , giuocando  'à 

(cacchi  nella  dillributione  de'pezzi  per 
dieci  volte  gli  tocca  il  Rè.  Penlà  vn  buiro* 
ne  di  applaudergli,&  con  gettargli  adodb 
vna  coperta  roda, Re  lo  fàluta  . Segl  inchi- 
nano gii  altrij&  inlènhbilmente  la  fauola 
-fi  fa  realtà, (ì  che  à dilpetto  del  mondo  tut- 
■ ' to  il  mondo  in  mano  gli  pongono.Stenda> 

. fi  per  molti  anni  Tingordo  Stilicone  à quel 
Ex  Cufp.  pomo, che  nuouò  Tantalo  non  era  mai  per 

toccare, verrà  in  bocca  di  Regilianp,fènzà 
che  punto  smeommodi  ; bada  che  colà  in 
Dalmatiaglisfacendati  foldati  entrino  in 
dtfeorfo  d onde  ppfià  edere  egli  così  chia- 
mato , e cominciando  vno  à dire  deriuarfì 
Regiliano  dal  Re^o,ripiglil  altro, perche 
dunque  Rè  non  ua,chi  gli  augurij  del  Re« 
gno.portainelnbme  ?.  tutti  fi  accordano  à 
' giurargli  Ja  fedeltà^&  Imperatore,  non  che 
Rè  lo  incoronano: . >Co$ì  à felici  1q  . delie 
4.  no- 
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-nome  fa  giuoco,  c Probo  non  per  altro  fu 
: fatto  Celare, anche  corro  fua  voglia,fè  non  ' 
perche  morto  iTacito, non  acquettando/ì  i 
»capi  di  guerra  hèirintrufb  Floriano  , con- 
•ten'dendo  delle  parti , che  hauer  doueua  il 
-foggetto  capace  del  lorfauorc,diflcro  tan 
te  volte, eZ/gcndw»  Prwc//}em  fanHum,fortem,  f 
-njtrécundum , Prohum , che  immaginatofì  ii 
volgo, che  tutti  Probo  voleflèrojà  lui  ri  uol 
ii  Augufto  lofàlutarono,  ...  i . a 

Tutto  c'dunq;  dicono  gli  huomini  l’ha-  k TT 

uerfortuna,fupplifce  quclfa  per  merito  in 

chi  la  polliede , & fè  vna  volta  fi  mette  a 
proteggere  vno  , quando  ancora  fìnge  di 
precipitarlo, lo  innalza.  Lo  prouò  Claudio 
Ccfàre,che  nel  tumulto  fèguito  nella  mor 
te  dataà  Caligola  corfo  à nafconderfi  die-  e*  w e»  fac 
tro  d vna  portiera  , perche  non  arriuando 
quella  a coprirgli  i piedi  fu  da  vn  faldato 
lcoperto,innazi  àlui  fupplicheuolc  fi  get- 
to come  morto, mi  da  quello  (aiutato  Im- 
peratore,& come  tale  ( già  che  non  fi  tro-' 
uaua  carro  à propofito)su  le  (palle  de  com 
pagni  portato  al  Campo,  terminò  nel  Do- 
minio del  mondo ‘quel  Tuo  Ipauento . In' 

S fom- 
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Or.pro.ieg  tn».r  hauca  troppa  ragione  TuQio 

, chiedere  in  chi  coinmanda  ai  pari  defla 
, virtù  la  fonuna.  Gki  non  ha  quefta,  non 
fara  mai  felici  i iìioifudditi  i lEt  Augu^, 
che  Io  iàpea, mandando  in  gouemo  il  ni- 
potejtrecolè  da  Dio'gli'prcgò,  la  genera- 
lità di  Scipione  1 amabilità  di  Ponipeio>  . 
mà  (opra  tutto  lalbrte  di  Ottauiano.  E pe- 
rò io, che  per  formare  a V.R.  A.  vn  felicil^ 
£xijfd.  hiiior.  Horofeopo.  vorrei  pòter  difporre  i 

j • mio  modo  lé  ftclJe,  che  già  vide  Sau  Gio- 
uanni  nelle  mani  di  Dio  doppò  , che  già 
quali  del  valor  (ùo  mi  alHcuro  i .vado  ftu- 
diandó  il  modo,  con  cui  rcfti  prouiftad- 
yiia  buona  iònunU,  sò  che  gli  antichi  Ce- 
fari  vna  d’oro  màlUccioscprc  preflb  di  (e 
, . ^ ne  teneuano  in  camera . Onde  di  Anconi- 

OpJa  Ao^Pio.  jjQ  Pjq  (crillè  Capitolino,  che  fentendolì  à 
mancare.  Fortunam  aureamyquxsn  Pnnapum 
Citlficitia  ffOHt  foUltst  yadMarcum  Antoninum 
tr-ansfim  «^/.La  mia  pouertà  non  compor-- 
ta  t che  habbia  prellb  di  me  cosi  pretiolà^ 
^rcuna.  Quando  bene  però  impreiiata  mi 
' fudè  non  mi  curarei  molto  di  dargliela^ 
per  hauer  olfeiuaLo  > che  ne  più  nc  meno 
U.ÒÌ  " C ‘ con 

i 

« 
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con  cjttefta  fortunàdoro  tanri/c  tadtì  riu- 
(ctrono  sfortunatiflìmL  Qiiella  che  gli  pro- 
curòtnon  Ja  chiamerà  mai  Piatone,  Stmptù 
ma  naturai  molto  meno  la  fupporrà  Home-  ‘ 
ro  figlia  del  mare,  & Paufaniaibrella  delle 
Uc  Parchcivla  voglio  ièhza  ruote  (labile, 

(ènza  frodiiedclcic  <}ue(la  (ìa  la  Pietà  atta 
fòla  à.  - render  felice  chiun(jue  l’abbraccia: 

^xtdie  oio  auaozàrmì  à difendere, qual 
volta  in  vn  Prencipck  Pietà  fbprabondi,^ 
non  potergli  mancarla  foauna  . Cosi  fia, 
che  li  icuopra  ilgioilò  errore',  che  fece 
Macrino  Celare  ,.alIhor  che'fbileuato all’-  ’ ' 
Impero , offerendofegli  titolo,  ò di  felice.  Ex  eiMTì». 
ò,  di  pio  col  riculare  il  fecondo  , (ì  refe 
indegno  di  goder  lungamente  il  primo. 

Non  meriti  mai  buona  lbrte,chc  altronde, 
chedalJa  confederatione, che  per  mezo  del 
la  Pietà  Éì  con  Dio,laprctenda , & di  me  (i 
Iamenti,lc  non  laproua  .0-  * 

- Vn  (èrainario a inconfblabili  malinco- 
nie,liircio>(i  mettano  in  capo  tutti  coloro, 
cbeconCaluinOj&co’Stoici  dati  fi  à crede- 
re il  tutto  fuccedere  nel  mondo  per  vna 
iucuiubilc.fatalità,(Lfognano  formau  dai 
ii.-o  Sa  le 
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le  caufe  tri  di  (èi  inanellate  vna  catena  li 
ilidillblubilc  , che  balli  per  legar  le  mani 
anco  i DioiOnde  piangellèipoi  Siluio  Ita^ 
lico.^fi  fatis  fuperi  eertàjje  minoreSySc  Gioue 
preflo  Ouidio,>»f  fata  titani.  Selcili- 
ica(ì  nel  più  profondo  abidb  vaa>  cosi  be« 
ftiale  Dottrina  j che  le  poteflè  eflèr  vera^ 
ogni  atto  di  prudenza  dichiararebbe  ma^ 
nifeila  pazzia.  Preflb  fenlàci  quando  lipar 
la  di  Fortunato. di  Fato,  altro  non  s’inten- 
de^che  vna  ferie  di  accidenti^che  la  Proui* 
denza  Diuina  fecondo  i giuflifìcati Tuoi  fi. 
ni  flabilifce  ad  o^i  vno . . Q^d  alittd  eH 
tHmydice.  bene  Minutio  Felice , ' nifi  quod  de 
vno  quoque  nofirum  fatus  efi  Deus  \ In  confor- 
ipita  di  che  fauoleggiarono  i Greci , eflèr  i 
fati,&  leParche  fècretarij  fèmprc  alfiften-; 
li  a Gioue  per  mettere  in  carta, &fir  a fuo 
tempo.efejquire,  quanti  decreti  dalla  bocca 
gli  vfciflero.  Parli  egli, dice  Statio , e fubi-- 
tQygrauvyOi  tmmutahitelanBts  pondus  adeflver 
ì?ts,(y^  vocem  fata  feqmntm.  Per  quanto  fèriòt 
ha  il  Gòùernatore  dellVniuerfo  , gode  di 
fare  con  le  creature  fue  vari)  giuochijvuo-’ . 
le  che  dandoli  mano  l’vn  con  1 altro . i lue- 
4 11  ceffi 
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.cé<n,fòrm  ino  V»  <gMtfÌo(ìflimo  brando, che 
xcnni  de  Ìùòi  voleri  regolatamente  h muò 
ùa,&  Cidi  Filone  il  penlieró.  y^rbum  Uiur-  L*.dcimtnutab. 
Wim  rboré^  4n  oìbcm  ducU , (y*  hoc  vulnus  ha- 
^mumforttina/nvocat.hlorie  quefko  è che 
in  ogni  hcMolcppo  ' il'  Dominatore  della 
iortuhaièmpre  iia  Dìo , 'che  vnico  Rejgo- 
latorc  di'ognifucceflo  li  può  in  ogni  'mo- 
mento di  cattiui  far  buoni,e  di  buoni  otti- 
micchi  nò  vede  che'  hauédo  la  Pietà  priu ile 
gio  diallettarCjCapaiTarei  & obligar  Dio, 
phi  di  quella  valer  h lappia,  guadagnatoli 
libera  I cntratura nella  fucina  del, Fato, po' 
tra  darcfà  fue  forti  ogni  miglior  tempra. 

-/.Non  piace  à molti,che  cosi  alTolutamen  IV. 
tc  adèii^a  Liuio,  pmma pfofpera  cuemunt  co- 
Uatibus  Dcos  i dduerfa/pernentibus  v Troppo  Lìaiaslib./. 
molti  dicono  ritrouarfi  nel  mondo  j • cW 
anzi  quanto  diuentan  più  pij, tanto  più  rie- 
feonomenfortunati*  Ghe  che  pero  ii  ha 
degli  altri  huomini,fe  diicorriàmò  de  Pfen 
cipi,io  prefumo  di  poter  dinioilrare,  con  vi'. 
tutte  le  hiflorie  del  mondo  in  mano  , che,' 
regolarmente  parlando  , ip  ù pij  furono 
hsmpre  li  più  aitaci, 6c  fè.lddio  ad  alcu* 

JÙ 
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ni  digerì  di  paganr^tKll'^UXfemBido  f(èp. 
uicij  à fé  facci  in  quello  , non  lafcio  di  dar 
loro  in  raezo  alle  ì/lellè  dilgracìe  vna , feli- 
cita mafcheraca,  ma  però  vera.  De  Genciti 
illuh  ixon  vuò  far  conto.  Ancor  in  elfi  pe- 
rò potrei  far  vedere. .vna  pietà  per  alerò 
mal  colloca  pel  culto  di  fallì  numi^ima 
nepndo  Iddio  il  rilpetto  che  alla.  Diuicùl 
cà  in  generalo  mollrauanQ»  hauer  ^rnpre 
goduto  il  meglio  de  {beni  humanii..  Tra 
Rè  di  Pcr/ìa  Ciro- , e uà  quei  di  Grecia  il 
Grande  AlleUàndro  , furono  i piu  felici) 
perche  i piòpij»il  primo  rcHicuì  à Dia  nel 
Tempio  di  Gierulàlemme  gli  Jicmori,&-il 
(ècondo.con  cucca  la  ina  luperbia , il  iom- 
mo  làcerdpce,che  Iddio  g)i  lapprclènraua^ 

► ad<?rògenuflellb.  Et  le  le  prolperità  de  Rtì 
mani  a cucce  le.  altre  Republiche  moHèro 
inuidia,lii  pecche  iicl  c.oaceuo  %.  c’hc  Wicra 
4<?lla  lòuranaDiuinitài,  quafi  à tutte  lecer 
vcrgpgna.  ^^on  fi  raunè  mai  Scnato^hc  Lt 
poma^cplà  di  Gui|  (i  tractailc . non  falle  ia> 
con^ernenep  l’honor  dì  Diosanzi  per  legge 
di  Qtii^uàan^non  potoiiafi  mettere  vn  Se- 
QiloreiàfiedM^p^iw^ti^  iooàuai'^alcsK 
m .re 
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Dioynd  Tcm^d^dix-iiifi  tencuà 
.ÌliS<eniit04ÌongU)fàceflè  riuereft2à,<^cm  òf  5»e»o«  m Anp. 
‘feiirgjli  vino^lsi  jàctnlpjcra  pi^tflb  elfi  indu  ^ 
djkatilfinio  V ^óhie  Io  tefi:ihcaiK>  ValelrÒ  ' 

^roaifimo,  dc  Piutarco  heJk  vita  di  Marcel^ 
io  i tutta  la  lor  Fortuna  ftar  fondata  sù  la 

j>ictà,pcr  quella  loia  lì  rcnéuano  meriteuo* 
tdi  fikiucrtra  tutte  lehationi  il  primato, 
pokhfc  pcc  altro  lo  cotilèllàua  Tullio  nell’ 
pratione  de  Arufiicum  refpùnfis^nt  in  nume*, 
ro  erano  pari  a SpagnoIì,ne  in  forze  a Fran 
cefi, ne  in  allutia  à gli  Africani, ne  in  erudì 
tioneà  Greci.  ^ ^ 

. Mi  fi  dia  iamanòk  Santa  ScritfUta.che  ^ ' 

ibla  tra  le  hilloric  non  badato  luogo  alle 
fauólc.  Vi  trouo  le  dilàuucnture,che  nelle 
cale  de  gli  empij  hebberó  lèmpre  habita- 
tione  ftabilejin  quelle  de  pij  non  eflèrc  ca- 
pitate,lè  non  di  pallàggio  . Abramo  Ifac, 
Giacobbe,Giufeppe,MQire,Giofuè,  e fimi-  ExPentatet* 
li  hebbero  di  tanto  in  tanto  qualche  ma- 
iinconia , tune  però  terminarono  in  qual- 
che  llraordinaria  allegrezza.  Di  z j.che  in- 
Giudea  dominarono, Regi,  5.  lbli,che  imi  ^*i>^-Reg«8clv 
taiono  la  pietà  di  Daukkie,k  di  lui  felici  *** 

tà 
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<tal^cr^dipArono>il  goder  pace  Jl  goqemape 
co  5Òma.i*ipuutio'ne  Icgucrrc^ 

,bò<ianza,la  vita  lunga, lì  kebbero  (bbimcte 
^ic'tepi'di  Aia,dilQl^atidi  Ioramo,di-Ezci: 
cbia,di  Iofia:Sauie,$alotnone,Ioas,  Azai’i4, 
Manaflè , fecondo  che  fi  accoflarono  ; ò fi 
appaltarono,  dà  Dio,jtrouarono>ò  fchiuaro^ 
no  il  mal  i/icontrQvGli  flabilmcnrc  empi^ 
tutti'fiironQ  làbilmente  infelici  ,.Roboa- 
no, Achaz,  Ioachaz , leconia , fogliati  dà 
quei  ftcfli  Egitij,&  Affirij  ; chela  fortuna- 
ta pietà  de  fuoi  Aui  tante  volte  hauea  po- 
fio  in  catcne.eli  altri  t ùtti,Qchozia,  Ama-j 
ka,Ammon,Eliacim,'e*Scdecia, come  pure 
quali  tutti  li  I (f.fùccellòri  di  Hieroboam, 
che  in  Samaria  regnarono, ò dalla  ribellio- 
ne  de  fudditi,ò  dalla’  oppreflìone  de  nemi^ 
cijdilgratiatamente  ammazzati.Onde  non 
parlò  in  aria.Chrifòflomo, quando  che  dif.' 
fe,Q^/cMft^ue  liegum  pUcHsruiu  Deo  diutius  re^ 

’ gnauerunt^O*,  priofì>er4ti  (unt^  • ì 

i pache  poi  iChriflianir  cominciarono'' 
à;^ouernarc  Regni, & Imperi, à chi  piùriu- 
fci  l ingrandire  gli  Stati , il  debellare  i ne-* 
' mici, il  c^Qó^ntarc'iXMddiu»  che  ad  va  Co-: 
' X.,  ' ilanti-  ^ 
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deplorati, le  più  furioft  inbndationi’dc'Bar 
bit i,lc  trono  venute  in  tempi , che  gouei-J 
naùkno  il  mondo  hubmini  'indegni  della  ^ 
protettionc  di  Dioicome  vn  Giuliano  , vn 
Zenone, vn  Foca,vn  Copronimo,  & limili; 
douc  che  in  ogni  regno  quando  vi  fù  da* 

(puntare  qualche  colà  molto  ardua  i , quel  * 

(olò  trouo  edèrne  conhonore  riulcito,chc 
à Dio  vnitolì  potcda  lui  promettere  più  ^ ^ 

cófidetemete  ogni  aiutb.Incrudeliua  ogni 
giorno  più  à danni  di  Francia  THerefia  de 
^i  Albigenli,  & in  vano  per  z 8 . anni  con-  £,  ebUì», 

tihuibellicoliirimiPrencipi  con  tutte  le  fuc 
forze  Thaucan  battuta . Rimada  vedoua  la  : 
pijlTima  Bianca  madre, é Tutrice  del  Rè  S.*^ 

Luigi, nel  fecódo  anno  di  liia  rege?a  taglia 
tutti  i capi  i queiridra,la  dilànima,ladilàr  . r.xr^ 
ma  Panni  età . Gli  Vgonotti  nel  medelìmo  ^ 

Regno  ì che  maii  termini  no  Imdauano  in- 


T fcnlì- 
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^cherc  per  «utcllaré  i {iiDÌVicij,&  a feua^fi 
d attorno  tutti  coloro,  ctté  i fiioi  aitifipij 
^arr iuauano  * làictaua,  che  aodaodo  t^ittò 
^allapcggio  , per  crotiarH  le  piazze Ctta^ 
pre/ldij,&  IcProuincie  lenza  Gc^Jicarnato- 
ri,(àcchcggiata  fuflc  da  gli  Alcmanila  Gal 
Jia,occupata  da  Partii’ Armenia, & da  Po- 
lacchi, &:  Daci  Ja  MiTia,canto  che  poi  vdka 
la  riuoua  della  fua  morte  andana  per  Ro^ 
ma  il  Popolo  fupplicando  i Dei  deU’Infcr- 
no  , 6c  del  Cielo  d non  dare  luogo  à così 
mal huomo.Chivoléuà  Tiberio  inTeuc- 
re , chi  per  tralcinarlo  alle  leale  Gemonic 
io  richiedeua . Hor  io  haurei  Rimato, che 
ijuando  i Politici  mi  volèRcro  proporre  1* 
Idea  d’vn  Prencipc,  mi  douelicro  portar 
sù  gli  occhi , Ce  non  vn  CoRantitio , ò vn 
Teodohojalmeno  vnCiro,  vn’AlclIàndro, 
vn  Ce^e , che  così  grani Vinmerij  fonda* 
ronoimdqueih  che  altroché  lurberie  non 
iofegnano  , altri  che  furbi  non  conuiene, 
che  ammirino  ; 

§.XIV.  ' Il  finceriflìmo  g«ùo  4i  V.  R.  A.  noa 
hd  hilògno  elei  mk>  dilcorlb.  per  prò* 
feSuK  aemicitia  moctak  adognifrode, 
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«chipocrifia  . Balla  fapcrc,  chchanelk 
vene  Io  Ipirito , della  non-mcno  leale , che 
Reale -fua  madre  nemica  dichiaratillìma 
di  chiunque  in  parole,  ò in  fatti  falfifichi 
la  verità  , e del  luo  Gran  Padre  Vittorio 
Amedeo,  Prèncipe  conolciuto  dal  mondo 
per  tanto  retto,& fincero,che  Vrbano  Ot- 
tauo, Ferdinando  IL  & Luigi  il  Giulio  nell’ 
allèmbJea  di  Chcralco  all’arbitrio  di  lui 
remilcroIadccilìonedcJleliti,  nelle  quali 
egli  ftellb  era  intcreflàciflimo , certi  che  in 
lui  fempre  Thoncllo  .all  Vtileprcuaierebbe, 

Se  liauelTe  edi  più  zelo  di  mantenere  dhì 
la  parola , cne  I illclJà  corona  lua , ne  farà 
vn  eterna  tellimonianza  il  Marelàialc  di 
Torras  alLllito  in  vn  tempo  , in  cui  ogni 
altro  Thaurebbe  lalciato.Et  da  Prencipi  gc 
nerolì  con  lì  pollòno  collumi  differenti  da  ...  . 
quelli  alitare  . Sono  i fòli  "geni;  Icruili,  ^ 
dice  Filone,  che  ad  ogni  limulatione  li  alv- 
baffa^,  & le  per  relatione  di  S.  Ilìdoro,  lì  ifid.  apud  Mai©], 
(limo  mollrojioii.più  veduto, che  vna  ca« 
uaila  animale  gencrolillìniojpartoriire  vna' 
volpe , creda  che  làrcbbc  maggiore , lè  da 
va  anima  Tctaoieate  nobile -vicillèro  - le; 
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Aiiberic'.'  Ncmi  influrifcono  (jùtftc  Cc  rtoo 
' (piriti  torbidi  •.  E però  Paride  » che  da  vn^ 
volpe  fi  (ìippone  allattato  porto  nell  Afi^ 
e neirEuropa  tante  ròuine. 
f . Qjwndo  legga  le  hiftorie  potrà  auuer* 
tile,non  eìlcre  (lati  mai  felici  quei  Regni» 
ne  quali  la  lìmolatione  hebbe  credito.Am 
birono  tuttele  nationi’di  ellère  gouwnar 
te  .da’Romahi  finche  con  fincerita  proce* 
dcttcro:giuti  che  furono  à (cgni,che  delle 
loro  parole  era  (ciocchezza  il  fidarfiiCome 
che  già,menfur^mrts  vis  et4t  » il  mondo  tut^ 
to  dal  loro  giogo  fi  (colIc.Tutti  i Regni  fii 
dati  in  Grecia , che  vuol  dire  in  paèle,  che 
(èmpre  fece  profclllone  di  fintioni , furo- 
no quelli, che  videro  l’enormità  maggiori," 
che  habbino  fognato  i Poeti,  inDanao,in 
Licaone , in  Tantalo»  in  Ticfte,in  Atreoje 
l’Impero  di  Coftantinopoli,  che  camino* 
àmpre  cò  quelli  fteflì  principi),  ha  proue* 
le  duro  la  pollerità  tutta  d’infiniti  argomenti 
Tragici , fe  non  che  per  hauer  tutti  patito 
gli  ftelTi  flratij,  ch’efli  prima  ad  altri  nauc-- 
ua  fatto,  meritan  di  cflcre  aborriti,non  có-«= 
patiti . Et  non  c quefk  miaimaginatione- 

-■  ^ /r u ^ 
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Xa  difgratia  a’Grcci  auueuuta  nèlla  peidii 
tia  del  loro  Imperoja  minacciò  loraNico*  ' ' ' ' 
io  V. 'in  pena  dèlie  infinite  hipocrifie,  che  Ep*®*»*^®”'®** 
■in  materia  fmallìme  di  Religione  haucaii 
£itto  ; Dicano  i Politici  ciò  che  non  puon 
mantenere, che  io  non  so  irhagtharmi  Fotv 
cuna  miglipre  per  vno  flato , chc«nìaueré 
per.  direttore  vn  Prencipe' innanzi  à Dia 
tale  quale  fi  fàconofcer  da  gli  huominiy 
che  non  sa  coprire  vn  mal  animo  con  vn 
fcel  volto  , tanto  lineerò  nel  Ilio  proceder,, 
che  .vna  fempiice  fua  parola  più  fede  meri 
ti , che  ogni  gran' giuramento' di  chi  che 
fia  j Lungi  dal  gouernò  del  mondo  quei 
tutti, che  hanno  per  tramontana  il  fiiolo- 
lo  interefle,'&  attorno  à queflo  Vertunni, 

& Protei  moflruolàmcnte  a tutte  l’hore  fi 
mutano  . Lauirtù'  ùera  è quella  lòia, dice 
Seneca,««^  in  omntm fm  pMrttmfemper  tB  ea^ 
dem.La  fintano  èpoilìbile,che  uada  cohe> 
rentementc,una  buon  attione,  che  faccia, 
la  Icrediterà  fiibitò  con  cento  altre  contra- 
rie . Cosi  fi  rife  il  mondo  di  DelìderioRc  Aornv».  dcAac. 
d Italia,  che  mentre' attualmente  faceamil  £«“««• 
le  ingiurie  alla  vera  Religione , fi  pigliaua 
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poi  canti  bri»  i perche  le  monete  pòrtali 
ilcro.  ancora  rimpronto  di  Hcrcole , pnde 
i titolo  di  (crupolo  rifondédolc»  con  i ima 
gioe  di  S.  Lorenzo  le  fc  coniare,  ^mpo- 
ic  in , fauda  la  pietà  del  Gran  Mòlcouica» 
Giouanni  Ba(iliade,che  più  da  Abbate  tei 
Monaci,  che  da  Re  tri  cortigiani  nelùio 
palazzo  viuendo,  viciro  poi  dalle  oràtioni 
tri  le  ilragi  degl  innocenti  lì  dclitiaua.No 
voglia  mai  Dio,  chciolì  alcuno  di  propor- 
ic  a V.  A.R.altra  politica  di  quella,  che  pei 
vn  lodò , e (incero  gouerno,  c lei,  c noi  ^ 
alla  Verità  eterna  incatntni.  Perche  « i 
però  non  paia,  che  io  mal  armata.  h:i 
n la  laici  contro  gl’inganni , che  ' 

à tempi  iiouri  per  gr^  m oi 
j _ calligo  del  mondo 

tipico  pfeui^lio-;..!:  . l 
00)11  corroDO-.' 

. ’.ri  quefla. 

. . • oV^riticoo  . 
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La  fietàmira  invn  Prtmife  [ùfflire 

fer  ogni  tuona  fortuna^ 

^ . * * * 

• • • 

Q,die  nel  cercare  le  ragio-  §.  I. 
ni  di  ciòcche  Iddio  va  fa* 
cendo  nel  mondo.mi  rego- 
lo voiontieii  con  la  dottri- 
na di  T acito.  S4nBius^&*  re. 
uerentÌMS  tfft  de  aflts  Otor^m  cridereytfHam (òfffy 
{>er  patito  refti  dalia  fede  peiiùalb  il  tuc- 
to  fuccedere péraitiliìmo , ^ da  noi  oon 
arfìuaco  conligiio,  ancora  però  mi  diciua^ 

^o,cke  darei  falche  volta  molto  di'  buoù- 
na  voglia  vn  occhiata  al  libro  maeilTO  deU 
la  prouidenza  Diuina , curiofb  di  leggere 
in  eflb^r  qual  rimeicolamenio  di  lorti» 
combinatione  di  Atonii , politura  di  Co- 
(èellationi,doue  tanti  danno  così  ^llo  di 
capo  in  qualche  dilgracia,  akri  cickio  (èm- 
pre  dalla  (ùa  la  ^Mtuaa.  Si  iogor*  Catiiiiia 
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il  ccrueilo'per  trouar  modo  di  coronarli 
/Monarcoycongiuri  con  malcontenti»  (por* 
ga  danari, frulli  elèrcitija  ibcte  che  aop- 

f)o  tanti  lleàti  a luinon'è  mai  per.toccarc» 

a troua,non  cercandola  ilLigure  Proculo. 
Cufp  exvopifcé  ^ , giuocando'‘à 

{cacchi  nella  diftributionc  de'pezzi  per 
dieci  volte  gli  tocca  il  Rè.  Penlà  vn  burfo- 
• ■ ■ ne  di  applaudergli,&  con  gettargli  adoflò 
vna  coperta  rolla, Rè  lo  faluta  . Segl’inchi-» 
nano  gii  altri,&  infcnhbilmente  la  fauola 
■ lì  fa  realtà, n che  à difpetto  del  mondo  tut* 
■ ' “ • to  il  mondo  in  mano  gli  pongono.Stcnda- 
fip  cr  molti  anni  Tingordo  Stilicoue  à quel 
Ex  Cafp.  pomo, che  huouo  Tantalo  non  era  mai  per 

.toccare, verrà  in  bocca  di  Regiliano,{ènzà 
che  punto  s'incommodi  ; bada  che  colà  in 
Dalmatiaglisfacendati  foldati  entrino  in 
di-lcorfb  d onde  polla  elTere  egli  cosi  chioi- 
mato  , e cominciando  vno  à dire  deriuarfì 
Rcgiliano  dal  Regno,  ri  pigli  l'altro, perche 
dunque  Rè  non  lia,chi  gli  auguri]  del  Re- 
gno.poria'nel  nome  ? tutti  li  accordano  à 
' giurargli  Ja  fedeltà,&  Imperatore,  non  che 
Rè  io  incoronano: . >Co$ì  à felici  lo.. delie 

j - ; 
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-homefìciuocojC-Probononper  altro  fiì 
: fatto  Cclare,anchc  cotto  fua  voglia, (è  non  ' 
jperclie  morto  iTacito, non  acquettandoo  i 
,capi  di  guerra  hèll’intrufo  Floriano  , con- 
tendendo delle  paiti , che  hauer  doueua  il 
.{oggetto  capace  del  lorfauorc,diflcro  tan 
tCivoitc^eligcndtim  Principem  f(xnBum  yfortenjy  f ^ 
vtrècundum , Prolfum , che  immaginatofi-  il 
volgo, che  tutti  Probo  voleflèrojà  lui  riuol 
ii'Augùfto  lo  (aiutarono. 

Tuttoè’dunqj  dicono  gli huomini  l’ha- 
uerfortuna,fuppIi(ce  quella  per  merito  in 
chi  la  pollìede , & fe  vna  volta  fi  mette  a 
proteggere  vno  , quando  ancora  finge  di 
precipitarIo,lo  innalza.  Lo  prouò  Claudio 
Cc(àre,che  nel  tumulto  (èguito  nella  mor 
te  datad  Caligola  corfi)  à nalconderfi  die-  Ei 
tro  d vna  portiera  , perche  non  arriuando 
quella  a coprirgli  i piedi  fu  da  vn  (bldato 
lcoperto,innazi  àlui  fupplicheuole  fi  get- 
tò come  morto, ma  da  quello  (aiutato  Im- 
peratore,& come  tale  ( già  che  non  fi  tro-* 
uaua  carro  à propofito)su  le  (palle  de  com 
pagni  portato  al  Campo,  terminò  nel  Do- 
minio del  mondo* quel  filo  Ipauento  . In! 

S fom- 
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Or.pro.teg  tn».i.  hauca  troppa  ragione  Tiglio  diirt- 

. chiedere  in  chi  coinmanda  al  pari  defla 
tvirtii  la  fonuna.  Gkinon  hi  quefta,  non 
fara  mai  felici  i iiioifadditi  t lEt  'Augufta, 
che  Io  iàpea, mandando  in  gouemo  il.  ni- 
pote,tre  cole  da  Dio'gli'prcgò,  la  genero- 
lìti  idi  Scipione  ramabilicà  di  Pompeio> . 
mi  {opra  tutto  laibrte  di  Ortauiano;  E pe- 
rò io>che  per  formare  ’i  V.R.  A.  vn  fclicif^ 
fxijfd.  jiiflor.  Horolcopo.  vorrei  poter  difporrc  i 

I • mio  modo  1^  Icclle,  che  gii  vide  San  Gio- 
uanni  nelle  mani  di  Dio  doppò  , che  gìd 
ualìdcl  valor  fuo  mi  allicuro  > vado  llu- 
iando  il  modo  ^ con  cui  relH  prouilfa  d * 
vna  Buona  fbnunì;i>  so  che  gli  antichi  Ce- 
(ari  vna  d’oro  maflìccioscprc  predo  di  ic 
. . ne  teneuano  in  camera . Onde  di  Antoni- 
CipjD  Aot.Pio.  jjQ  pìQ  Capitolino,  che  fentendolì  à 

mancare.  Fortunam  aurcamyqux  tn  Pnnctputm 
c/tificHlo  poni  foUhitt  ^adManum  Antoninum 
n^/.La  mia  poucrti  non  compor- 
ta V che  habbia  prellb  di  me<  così  pretiolà^ . 
fortuna.  Quando  bene  però  imprelf ata  mi 
' fudè  non  mi  curarei  molto  di  daigliela^ 
per  hauer  oHèiuato  > che  ne  più  nc  meno. 

‘ con 


Digitized  by  Gcx^li 


Q^V  ’A"R'.TA.  139 

eoa  qaefta  fcctimà  doro  tanti,  e tanti  riu- 
feirono  sfortunatìflìmL  Quella’che  gli  pro- 
curò,non  la  chiamai  mai  Platone,  Stntpto 
W4  natuféCi  molto  meno  la  fupporra  Home- 
ro  figlia  del  mate,  &c  Paufania  Ibrella  delle  . - 

tre  Parche i la  voglio  fenza  ruote  ftabile, 

^ènza  frodiicdelcic  ijuella  fia  la  Picca  atta 
loia  à render  felice  chiunque  l’abbraccia; 

Oodie  oh)  auanzarmià  difendere, qual  unqi 
volta  in  .vn-Prcricipc  la  Pietà  fbprabondi,! 
non  potergli  mancar  la  foauna  - Cosi  fia, 
che  li  fcuoprai  il  gioflò  errore  , che  fece 
Macrino.  Celare  ,.aiIhor  che'lblleuato  all’- 
Impero , ofièrendolcgli  titolo,  ò di  felice,'  Ezeìuvìt*. 
ò,  di  pio  col  ricufarc  il  lècondo  , fi  relè 
indegno  di  goder  lungamente  il  primo. 

Non  meriti  mai  buona  lbrte,chc  altronde,  ... 
che  dalla  confcderatione,che  per  mezo  del  . • 
la  Pietà  fì  con  Dio,  la  pretenda , & di  me  fi 
Umenti,lenon  loprouo.  ..li.  .v  . » 

V »vVn  ^minatio  a inconfolabili  malinco-  ' § . III.- 
nìe  lalcio,  fi  mettano  in  capo  tutti  coloro, 
che  con  Calumo, &Lco’Stoici  datili  à crede- 
re il  tutto  fuccedere  nel  mondo  per  vna 
ioeuitabilc  fatalità,fifognano  formata  dai 

S z le 
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le  cau(è  tra  di  (è  inanellate  vna  catena' fi 
iadifTolubilc  , che  bafti  per  legar  le  mani 
anco  à DioiOnde  piangeflè  poi  Siluio  Ita- 
lico.//(«  fitis  fuperi  eertd^fe  ininoresydc  Gioue 
preflo  Ouidio,>we  tjwnfue  fata  U^ant.  Selcili- 
leali  nel  più  profondo  abiflb  vna  cosi  be- 
fHale  Dottrina  j che  le  potellè  ellèr  vera^ 
ogni  atto  di  prudenza  dichiararebbe  ma- 
nilefta  pazzia.  Predo  fenditi  quando  fi  par 
la  di  Fortuna,©  di  Fato,  altro  non  s’inten- 
de,che  vna  ferie  di  accidentijche  la  Proui- 
denza  Diuina  fecondo  i giuflifìcati  fuoi  fi- 
ni flabilifce  ad  ogni  vno  . Qvtdaliudefi 
tHmydìcz  bene  Minuti©  Felice  yttifi  cjuod  de 
vno  quoque  nofìrum  fatus  ejì  Deus  \ In  confor- 
ipita  di  che  fauoleggiarono  i Greci,  efièr  i 
fati,&  le  Parche  fècretarij  fèmpre  aflìften- 
ti  à Gioue  per  mettere  in  carta, 6cfàr  a fùo 
tempo’efequire  quanti  decreti  dalla  bocca 
gli  vfcillero.  Parli  egli, dice  Stati© , e fubi-^ 
tQygrauvy^^^  immutabtiefanBts  pondus  adejìver 
bisy(y^  vocemfata  fequuntur.  Per  quanto  feriò 
ha  il  Gouernatore  dellVniueffo  , gode  di 
fare  con  le  creature  file  vari)  giuocmi^vuo-  . 
le  che  dai^qh mano  Tvn con  lalcro  i file- 
ni Il  ' celli 
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.céinjónn  ino  vnl  ^mtffoii/Iimo  brando, che 

xcnni  de  ìùòi  voleri  regolatamente  ii  muo 

ua,&fè.di  Filoneil  penlicró.  y^rbum  Lib.dc immutai». 

itum  ebort-as  4n  oflfcrn  àucit , ty*  hoc  vulgiés  ha- 

^infimfohunamvocut.  hìor  k quefko  è che 

inogni  hoiofcppo  il- Dominatore  della 

fortuna fempre  iia  Dio'j'che^  vnico  Rejgo- 

iatorc  di 'Ogni  fucceflo  li  può  in  ogni  nio- 

mento  di  cattiui  farbuoni,edi  buoni  otti- 

micchi  aó  vede  che'  hauédo  la  Pietà  priuile 

gio  diallettàre;caparrarej  & obligar  Dioi 

chi  di  quella  valer  h làppia,  guadagnatoli 

libera  lentratura  nella  fucina  del, Fato, pò! 

tra  dare  à Tue  lorti  ogni  miglior  tempra.  ^ 

- n Non  piace  à molti,che  cosi  allolutamen  ^ ^ J'y^ 
tc  adèriica  Liuio,^o;»^/d profpera  cttcniunt  co-’ 

Umtbus  Deos  ; aduer/afierntntibui  v Troppo  Liuiuslib.y. 
molti  dicono  ritrouarlì  nel  mondo  j ' che 
anzi  quanto  diuentan  più  pij, tanto  più  rie 
/cono  men  fortunati  k Che  che  pero  lidia 
degli  altri  huominijfe  dilcorriamò  de  Pien 
cipijio  prelìimo  di  poter  dimodrare,  con. 
tutte  le  hilloric  del  mondo  in  mano  , che, 
regolarmente  parlando  , i p ù pij  furono 
ièmpre  li  più  a^ruti,ac  fe  Iddio  ad -alca. 
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ni  digerì  di  pagare  nell'akco  mondo 
uicij  à le  facci  in  qucdo  , non  ialcio  di  dar 
loro  in  roezo  alle  iileilè  dilgracie  vna , fcli- 
cìtamalcheraca,  ma  peVò  vera.  De  Gencik 
iliu/ì  non  vuò  far  conco.  Ancor  in  eilì  pe- 
ro ppcrei  far  vedere,. vna  pietà  per  alerò 
mai  colloca  pel  culco  di  falli  numiyrinMI 
nefando  Iddio  il  riipecco  die  alla*  Diuioil 
cà  in  generalo  molIrauanQ»  hiuer  ièmpre 
goduto  il  meglio  de  beni  iiiunanii»  Tm 
Rè  di  Per/la  Ciro  , c tràquei  di  Grecia  il 
Grande  Alledàndro  , furono  i piu  felici, 
pereti  i piùpijyil  primo  rellicuì  à Dia  nel 
T empio  di  Gietuiàlemme  gli  JiQnorij&  il 
(ècondo  con  tutta  la  &a  luperbia  > il  lìùm- 
mo  làcerdpce,che  Iddio  g/irapprclenraua^ 

- adojcògenuflellb.  Et  le  le  prolperità  de  Ròl 
mani  a tutte  le  altre  Republidie  moHèro 
inuidia,! lìi  perche  nel  cpocetto  v c’hcbbcra 
4<?lla  lòuranaDiuinitài,  quali  à tutte  lecer 
VcrgPgna.‘lSioa  li  raunò  mai  SenateUbe  Lt 
prmia^cplàdi  GuiliirattajSc  >.nonfulIe  ia> 
cungerftentc.rhonor  dà  Dio^anzìpee  legge 
di  Qtc^u^n^non  poteualì  mettere  vn  Se- 


Dioynql  Tcm^d^di^ui  fi  tencua 
>ÌliSienaco^Qplitf2ceflfe  fÌuefettia,eon  òf  *“«»«»•  » Anp, 
‘fertrgili  vino^isi  jftcbnfpjcra  pfcfio  eifi  indù 
:&kacilfifl]o  V Io  teftitìcano'  Valcirò  ' 

,mailìmo;  & . Plutarco  nella  vita  di  MarceU 
loi  tutta  la  lor  Fortuna  ftar  fondata  sù  la 

}>kta,pcr  quella  (bla  lìreneuano  mcriteuo* 
t di  likiuer  tri  tutte  le  nat iòni  il  primato’, 
pokhfc  pcc  altro  io  confèllàua  Tullio  nell’ 
pratione  de  Aruf^icum  refpóHfisinc  iwmimc*» 
ro  erano  pari  à Spagnolette  in  forze  à Fran 
celiane  in  aftutia  d gli  Afrkani,ne  in  erudì 
tioned  Greci.  ; . • 

1 . Mi  fi  dia  mmanòkSanea  ScrhfUfa.che 
iòla  trd  le  Mfiórienonhadato  luogo  alle 
fauolel  Vi  trouode  di(àuucnturc,che  nelle 
cale  de  gli  empi)  hebberó  (cmpré  habita- 
tione  ÌlaDÌle,in  quelle  de  pij  noneflère  ca- 
pitate,le  non  di  pallàggio  . Abramo  Ifac,' 
Giacobbe,Giu(èppe,Moife,Giofuè,  e fimi-  ExPewaief. 
li  hcbbero  di  tanto  in  tanto  qualche  ma-^  ‘ 
liiiconia , tutte  però  terminarono  in  qual- 
che ilraordinaria  allegrezza.  Di  r^^.che  in- 
Giudea  dominarono, Regi,  5.  foli, che  imi  ^*J«^-Reg«ficPa' 
taiono  la  pieci  di  Daukkle,la  di  lui  felici^  ^ 

1 • V - 
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no,i<llie  Teddofìj,ad  A’rcadio,i  Ciarlo  Màr 
^o,à  PipinOjàLodouico  Pio>ad  Hcnrico'^*  h!ft.ccci  Bar. 
li  SantòjPrencipi  tutti  portati  alI’auecdeP 
laglorla  dàlk  diuotio'nc  à Dio  profeflàta. 

Il  Terremoti  piu  horrendi, le  pelli  più  cru- 
deli,ltdiluuijpiùvfiiucrlàii,gt’mcendi/  più’ 
deploratile  più  fiiriolc  inóndatiofii  'de'Bar 
bari,ie  trouo  venute  in  tempi , che  gouei'-' 
nauano  il  mondo  huomini^  indegni  della  ^ 
protettione  di  Dio.come  vn  Giuliano  , vn' 

Zenone, vn  Foca,vn  Copronimo,  df  limili;^ 
doue  che  in  ogni  regnò  -,  quaniio  vi  fù  da 
(puntare  qualche  colà'molco  ardua , , qud 
folo  trouò  edcrne  conhonore  riulcito,che 
à Dio  vnito  lì  potè  da*  lui ‘promettere  più 
cohdctemde  ogni  aiuto.Incrudeliua  ogni 
giorno  più  à danni  di  Francia  THerelìa  de 
gli  Albigenti,  &•  in  vano  per  i8.  anni  con- 
tinui'bellicofilfimiPrencipi  con  tutte  le  lue  • 
forze  l'haucan  battuta . Rimalla  vedoua  la 
pijlTima  Bianca  madre,é  Tutrice  del  Re  $A 
Luigi,nel  lècódo.anno  di  lùa  regeza  taglia 
tutti  i capi  iqueiridra,la  dilànima,ladilàr.^ 
ma  l’annicta . Gli  Vgonotti  nel  medelìmo  •*  i / C 
R^o  a che  mah  termini  no  imdauano  ^ 

T fcnlì- 
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scdbilmctcridUcédò  i iìioi  Rcffi  erano  inv« 

, r . piegati  in  abbatterli  vn  Carlo, due  Francc** 
lchi,ctrè  Enrici  j^mail  vederne  il  line  fii 
gloria  rifeibataa  Lodouìco  il  Giùfto>chc^ 
nelle  felle  delle  lue  nozze  prcfolì  à far  cac 
eia  di  quelle  fiere, le  ernie  con  gli  'clccciti, 

& Icfpugnò  con  le  lue  cUuotioni  ,^nuoud . 
Giofuc  lotto  vnanuouaHierico  fmantcl*! 
lo  la  Rocella  piu  co*làlmi,che  auanci  la  £u«  ' 
charillia  cipolla  in  vari)  oratori  facea  qua*' 
lì  di  continuo  cantare,che  con  quanti  can- . 
noni  vn  amaca  fioriciilimapotea  Iparare.!  : 
Nella  Spagna  à chiriulcì  lo  Icuocere  riQ(«  ^ 
fame  giogo.de'moritlè  non  à Prencipi,cheV 
àpio  confederati  non  poteuano  non  ha- 
* mar.bi/ior.  propitio  ? ‘A  Pelagio,  à Ramiro , à 

Ferdinando, à Conlàluo,à  tre  Alfonlì,lcllo  > 
„ ^ o.ctauo,nonp;e  doBcio  vna  imprelà  di  tao* 

.c:  .i-u  - ita  cpalègucnza  con  così  poco  profitto  li  ^ 
a^ticarooo  t^i  Rè  fi  gcnerofi,  eli  làuij,  \ 
la  pietàdi  Filippo  Tcrzo.meno^  ogni  aù-t 
uo  guerricrojha  potuto  di  pelle  fi  maluag»  ^ 

y*  VII.  * Si  puzzino  j Politici . per  trouar  ogni 
, . ^iotik>  nupiùAiblifiiaMW^  vaici  per  tutti  t 

T quello 
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- qucllodt  Txìm^Ìko,rtn$flfuifij^e  cultn,  ir 
•veneratfone  Dei  clMrtfcit . O che  Iddio  è nel 
mondo  pcrvno  di  più, totalmente  sfaccn- 

' dato,&icordai<o  delle  opre iiic,ò  che  fèda  " 

buon  Prencipe  ftà  fui  negotio  per  guider- 
.donare  li  fuoi  adherenti , e tener  baflì  li 

Tuoi  emolijconuiene  confefTiamOjchc  con 

-k-dilui  buona  gratià,non  può  giammai  vo- 
•flire  maJa  fortuna:^  ' Facciali  la  raflegna  di 
queliti  èhc  nelle  cale  fùc  flabdirono  per 
qualche  tempo  Tlmpcrb  , .c  fia  riprouata 
ia  miapropofiiione  femon  ft  troua  cflci* 

/lati  lipiù'afFettionati  a promouerc  il  di- 
iiin  culto  • In  quella  di  Francia  lo  portò  vn  vitttCefir. 
Carlo  Magno , che  non  tolfè  à nemici  tan- 
te foiteiae, quanti  fabricò  à Dio  Monafte- 
tij&ChicfeJn  quella  di'SafIbnia  vnOtto- 
lieprimojchecosi  bene  imitò i fantiefenv: 
pi  della  incomparabile  Matilde  Tua  madre* 

In  quella  di  Bauiéra  vn  ^rico  ilSanto^  la 
memoria  delle  di  cui  virtù  bada  per  far 
cònfòndicre  ogni ’ più  òdcruànte  rengiofò.  • • * T 

In  quella  d’A  uftria  vn  Rodolfo  il  Pio  > che 
inefib/ì  à piedi  per  far  fàlirc  a caualIo  W 
Sacerdote  ycheportaua  nella  Sant'Ofliaiì 
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,^o  Dio  nella  fortuna, e fua  i & de  iùoi  (H- 
iCccndenti  ha  potuto  prouarc  y che  non  « 
mancator  di  parola  chi  fece  dire  adHeli, 
Erlib.  Regnm.  gfonficauer/t  me  y glùrijkaho  eum* 

Còsi  a Prencipi  di  Vngheria  il  primo  ) che 
accjuiiìò  nome  di  Rè,  fuSan  Stefano,  fica 
tli  Bocmia  San Venceflaoy etra  Con- 
ti  diSauoia  il  primo, che  dall  Imperato! 
giirnondo  fu  detto  Duca,  fii  Amedeo  OH» 
tauojla  di  cui  .vita  trouafi  da  variji  fcritt»> 
ri  chiamata  Angelica,  e chiara  di  miracoli 
la  di  lui  tomba,  che  già  felice,  anco  prima^ 
che  in  Baiileada  vn  intiero  Concilio  fuilè 
, cosi  chiamato,!!  meritò  oltre  infiniti  altri 

vtili  recati  allo  fiato, da  Giacomo  Marche 
(è  di  Monferrato  la  piazza  di  Chiuaflò 64 
da  Filippo  Duca  di  Milano  fuo  Genero  la 
Citta  al  Vercelliitanto  c vero,  che , in  marni 
£cclef«  c^.  I».  f)omtnt  profperitas  hominisyòc  che  inutilmen- 
te la  fpera  chiunque  da  altri,  che  da  Dio  la 
ricerca.i.:r:,  ' i 

i . Vili.  £t  qui  com  indo  à capire  con  che  fonda 

mento  .dicefie  Sant  Agofiino  da  piu  fina 
politica  per  ben  gouemare  la  pietà,  che  la 
detta;non  tanto  perche  fccqndio  S.  Ambro- 
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; gio  •Vmittum  omnium  frndamcntum'  eH  pietas, 

• & iècondo  San  Chn^odomO)  reBtjJima  vk^t 
xmtma^O*  conuerfatioms  opima  di/cipliHa, 

► perche  è ' propofitione  di' eterna  Venta 
'quella  di 'Paolo  Apoftolo . Pietas  ad  omnia 
■/vttlts.Sono  pure  illufi coloro , che  (limino 
‘ ia  diuocione  a quei  (òli  eflèr  vtile  , che  ap- 
partati dal  mondo  viuono  di  orationi , & / 1 

di (àcriiìcij^  ninno  può  ella  più  fruttare, 
che  al  Prencipe  , cnc  (i  prouede  in  lei  di 
'ogni  colà > & biiògna  dire , che  lo  hauedè 
prouato  in  prattica  il  Gran  Teodo(ìo,quan 
do  che  moribondo , licemiandod  da  (lioi 
cari  figliuoli, Arcadio,  & Honorio , niuna 
coià  più  della  pietà  incaricarla l come  chè 
quella  fola  per  rcnderh  felici  baftaflòyAiiir  iib.3.kii*,c.iT. 
■^ifkyàkcùz  egli;predò  iTeodórètò^  ^èm 
tonfirudrij^llum  exttnguijoopdm  fitgam  verti, 
trophita  erigi,vifÌonam  co nPar e.Bcato  il  Mon 
'do,(è  nelle  coni  arrìuaflè  ad  hauer  qqalche 
credito  queda  dottrina  j Non  fi  > terrebbe 
più  perduto  quel  tenipo  > che  ollhonore  di 
Dio,&'de  (ùorSanti  »dona)&  il  capirebbe 
come  all'hota  più  fi  attende  al  gouemo^ 
quando  i confiiki  fi  pigliano  dafParadiiò^ 

6iaa 
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§.IX.  • Gran  partito  fece 'ia  vna (ùa  iettetaaUa 

Re  ina  dì  Francia  BrunichiJclc,il  Samà  Pa« 
iib.9.Rfg.c.  S7»  pii  Gregorio  tfteite  tjuod  Da  eftytp*tp/f  facht 
,^f$odi)eprnmcftd  Tix)ppi  efèmpi  però  coq- 
-•  •'a  1 b.  : yjneono  non  mai  prcnderiì  Iddio  pili  à 
jCuore  ringrandimeoto  de  Prencipi  » che 
quando  i Prencipi  pili  G prendono  à'cuonc 
EKhiH.infito  ^ divini  honori.  Il  felice  Re  di  Portogailp 
£manuclc,dicui  V»A,R..porca^col  iàngoe 
anca  ilnomc,nell'iilci(lo  nai^cpdritedie 
j)retende(le  trouariì  a far  corteggio  al 
|ùo  Creatore , poiché  trauagliau  già  per 
inolci 'giochila  madre  grauida  da  dolora 
acerbiiUmi  al  comparire  ^.chc  fece  nella 
folennitàdcl  Corpua  Donùni  aùaoti  al  pa- 
. j.iJwzaRcdeJafMrocc(Ik»€,m 

fea^  diyfctiìe  in  luccio, fpirU^^ 
fante*  » Alieuato  co  tutte  le  buone  regole  f$. 
auuca^ò.à  digiunare  ogni  Venerdì  in  pane, 
^ acQua,  & à rìtÀrarlì  di  tonto,  in  tanto  nh{ 
chióiind  gli  eferciùj  più  (ànu  doRchgio^ 
£uòc  okre  k .Cb^fct^he^iHoroy  più  di  cin* 
quanta  da’liind  m^nd  ine  Ibntuo^ 

Itihme  VMorfhorauaiv)  più  di  ddt  corti^ 
giam,(x>M.|[pio.ye;cp^^  yaMonorca  >.ha» 
i„.<j  " ucflcio 


Digitized  by  - 


^^ART'A  tji 

1 io^^azzo.vn’Aanrorita^w  la  tanto 

► pero  appUcatitlmio  ca  • groooTiC  a*fùdditj 
I c^n[vó4  efficacia  1 infeiiljbilic  li  (attrafTe 
f alia  Tiraoaia  de 'Giudei  !,  de  de  Mori  .iSei 

j mando  Aimitc  nauiJi  iii  leuantc,  li  vénti' 

I tùu  làuoreuoli  le  accompagnarono  ; olti*e'i'^"  '^  . 

I 1?  glorie»  efie  ft  accrebbe  in  Euibpaliì  fece: 

I fprnutkbiJc  in  valliiììmc  Prouincie  di AriD 
I ca«d*Afia,di  America:  tanti  Rè,  che  prima 

I nei  pure  il  di  lui  nome  iàpeuono, comincia 

I tono  à riconolcerlo  fiiperiore.  Da  tre  mo- 1 
I gli fiebbe  i piùi>eQ  ihefinati'  figliuoli , che  i 

li  deiìderallc  mai  Padir , ne  gu  mancauan 
richezzè  da  prouederii  ^ qnaoddiil  meglio  i 
dell  Indo»  de’ del  Gange  da  Dio  craportato  t 
in  Lisbona  lì  dilpen^uà . 'Della  fortuna  di 
Ferdinando  j]  Cattolico, che  debbo  io  di- 
ro? Da  che  non  contento  ellò  di  viuere  fe- 
deiiilìino  à Dio , per  obligarc  • ali'iftello  i 
luoi  ludditi  > l’ò^io  dell  Inmiilìcione^  in»  ^ 
tròdudè,  due  alla  volta  in  cau  gli  veniua-.  • 
np  i Regm  di  Spagna,  di Nauàrra,di  Napo 
li  .'gli  riulci  d impoflèflàrfì  di  Tripoli,Ora-^^ 
*'®^Tabarca3uaai&  quali  al  di  kù  merito'  \ 

I ^ulieio  pociu^aèg|ui^  fatti  neLvecxbi^ 

‘111.14  mon> 
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mondo  eoa  dare  non  piu  di  cinque  naiif  ài 
Colombo, ne  compro  mnuòuo  • »• 

§.X:.  I Che  occorre  però  mendicare  cosi  lot»^ 
tani  gli  efempi , dotic  cosi- autore uoli  gli- 
habbiamo  incalà?Moltccofc  ammirò  me 
In  Prmcip  il  Gti  Cardinal  Bellarmino  nel-  ^ 

In  eiui  viu.  Boato  Amedeo  nóftròr^x  riftef* 

, fione  perocché  fece, finifcexlicoiiuiftccrmi^ 

Prcncipe, die  ficco  tiad*pictà,poucro  non  » 
efler  mai  di  fonuna! . Prefe  il  goiicrno  in 
tcmpo>che  io  iliato  era  clàufto  dalie  guer-  ‘ 
rcfattc.da  Lódouico  fuo  Padiq  per  impe-  j 
diredLuigi  ilDelfino’j&i  Renato  Duca  di  ^ 
Lorena  Coll^aco  contro  Vcnctiani,tl  pat  ’ 
(are  in  Italia.  Sitrouò  alle  fpalle  otto  fra-  » 
celli, e (ette  Creile, cinque  delle  quali  por- 
tarono fìior  di  caia  doti  grollìllimc  da  fc 
*oiii  ni  bj  pontualmente  pagate , Carlotta  moglie  di  ^ 
Luigi  vndedmo,. madre  diGadóOttauo,' 
Marghe  cita ‘Marcheia  dii  KCófrrracd,Boti  ^ 
naaccaiaca  con -Galeazzo  diaria  0aca  di  ^ 
Milano,  Maria  con?  Luigi  di  Lucemburg, 
Agneiè  col  Duca  di  Longauilla.  Mantenne 
ièmpre  vna  ipleadidiiiimaCofte,taato  che 
nallentrauL»che  frebimPan^v  ^poi  dnd 

Man- 
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Maiitoa  nell- Aflcmblea  de  Prcncipi  raun^tr 
tiui  dà  Pia  iècondo , fece  (iupire  , • & la 
Francia,&  Tlbàlià.  Et  pure  cpn  non  hauér 
mai  impoflo , ne  pure  viia  niioua  gabella, 
hebbe  con  che  mandare  groililhmi  foccor 
lì per  tenere  in  poflèfTo  il  Re  fratello  in  Ci- 

f)ri,&prouederevarij  rinforzi  alla  perico* 
ante  Collantinopoli > trouòconche  con* 
tentare  i fratelli , fun'dare  tanti  Holpedalij 
alimentar  tanti  poueri  , ricuperare  tante 
giuridittioni alienate  dagli  Aui , con  la- 
iciar  anco  pieno  al  fuccellore  l’Erario , che  • ' 

da  gli  antecellbri  nctuuto  hauea  vuoto, 
mercè,  che  Alchimifta  diParadilb  , dalla 
lua  gran  pietà  imparò  l’arte  vera  di  far  da- 
nari,& con  3 7.annì  di  vita  innocehtillìma 
compratoli  vn  Regno  in  Cielo  lì  potè  ri- 
dere di  quante  oppolìtioni  fecero  varhSo- 
lìfti  politici  al  fuo  gouerno. 

-*  Ne  Mnlì alcuno , che  ricordi /ìan  que-  j,  XI. 
Hi  daluggcrire  à^bli  Prehcipi  imbelli , & 
pacifici. Creili, che  Hanno  iempre  con  l’ar- 
miin  mano,  hanno  forle  maggiore  nccef- 
/ita  Icolpirlèli  pili  profondamente  nel  cuo 
re.Lo  dille  Aanibale,&  è veriHimo.N«y^«4  nb!lo! 
u.l  y OT/- 
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iitin’AS-,(jU^m  in  htfloe'utntu^ftfj^onàint  . Pocò 
gioii i nelle  guerre  il  valore , ouc  la  buona 
tórte 'non  l'accornpagnì.  Il' fole  in  faccia,la 
luna  alla  foliienaiVn  vento,  vn  nuuolo , vn 
poco  di  polue  accelà,  vna  vana  paura  foar- 
iabada  per  fa  re,  ò guadagnare,  o perdere 
vna  giornata  Chi  pei  ò può  fopporre  di 
uer  lèco  in  campagna  il '^Dio  degli  eforci- 
tf  ','  ben  può  dire  col' guerriero  Salmifla. 
Dómmus  mih  t adìktoTy  ego  defjùcidm  intmi^ 
cosmeosìCOtne  chi  (la  (icuro  di  ciò  cfaje  fori^ 
CaflJod.in  epiil.  y^ua  CalTiodorOi  Qms  fu^rna  ^(Hegimt 

licei  àdueffiiéios  hAbtfemn^um^  Si  aninw 

rónòtalmente  con  la notitiadi quella ìMja: 
Ventai  buoni Prencipivphe  di 
cui  caufà  portauano^  piò  che-di  lie  ildu 
datili , cosi  pochillìina  gdnte  viv  dduuia 
di  agguerriti  nemici  attaccarono  . Con 
u ^7»  uif  nonpiudimillehuoraini  móflcil.Re  Pc« 
* i A T liigip  la  guerra  à Mòri  • Prefòcó  ouf  fli  fu- 
biro  Tarmi  in  così  gran  nimicro,r^diQ>c» 
ratoii  a è di  potere  alTàpcrtpitelìllciJc  '^  ia 
vàa  valla  Ipclonca  fi  fetc'fbaé , finche  ac* 
cortofi,che  Iddio  per  lui combattcua,on* 
dei  dardi  foàeati  da  iicmicidiiaiioL  io^o 

V fom- 
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{cmpe  battuti  iiixlictro  gii  venti  mila  né 
haueanOctì  {ulcàiii^d  ..viaca  idi  • nucua 
fi] ora  de' fece  b 'gran  macello  » che  anima- 
tine i Riè  fiicceflòri  bora  cento  y bora  do- 
cento  mila  per  volta  ne’  vccilerb . Fu  pure 
la  pietà,  che  fece  riufeire così  facile  à Cu- 
tacalo  il  cacciare  dalla  Sicilia  i Saraceni  *,à 


Ladislaoy&Boleslao  dalla  Polonia!  Ruilìjj 
ad  Hénrico  TAucupe  dairAlemama  gli 
Vhgarij  à Giouànni  Comneno  dalla  Gre- 
cia i ScitìiVinccua  il Tedefco,&  vinto  già 
fi  vedea  Clodoueo;  ricorre  alla  pietà , con 
far  voto  di  efler  Chriltiano  fubitònc 

viene  a lui  la  vittoria».  Cunleifteife  armi 
vinife  ogni  guerra  al  giquanc  /Teodofio  la 
forella  Pulcheuia.i Combaiteuaper eflì  U 
Cielo  con  le  gragnuole  Ve  co’fulrnioi , & il 
fiume  Eufrate  cento  milla  alla  volta  gli  af- 
forbiua  i neraicL  Non  llò  à ricordare  l’An- 


£xvarì;B  Ullor» 
aarooinfc 


I 

I 


gelo, che  per  vn  gran  lago  condullc  afeiu- 
to  Iclercito  dcllall  bòra  piò  Afparil;  ne  mi 
ftcndo  sù  le  miracolofe  vittorie  di  Childe- 
berto  contro  Amalarico,  di  Aetio  contro 
gli  Hunni,di  Bellilario  contro  Vandali,di 
Narlete  contro.  Gotbi  « diSimone  Mon- 
-i  ; ) Va  fort 
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Fort  contro  gli  Albigenfìjdi  Mattia  Corui<^ 
aOjGiouanni  Hugniade^GiorgioCaftr  iot)4 
to;contro. Torchi.  A noftriigiorhi  la  pietà 
d vn  Ferdinando  Secondo  adèdiata  in  vn 
tempo  medefimo  dall’armi  dcTaitari,  de* 
Tranhluani,  de’Turchi',  dc3ocrai , de  gli 
Vngari,de  gli  Ho llanddi , potutali  contro 
tutti  difendere  co  così  poche  fotieydl  vna 
.t  ' grilli  proua  alla  propolitione  mia, che  chi 
lì  (luaia di  llar  bene  con  Dio  , li  può  burla- 
re  di  quanto  in  danno  Fuo  podà  far  Timo- 

§t  XII.  ' r Etiin  legno  chequefto  lia  vero , auuer- 
caliyche  gli  Udii  Caphani^liKondojche  fìi^ 
fono  più  ò meno  pij, furono  aqcora  più  à 
meno  nelle  guerre  felici.  Permette  Hono^ 
rio  Celare  à Gentili  di  Roma,  & a Donati 
ili  d Africa  la  libertà  di  confeienza  con  di- 
IguUo  di  Dio, e fubito  tutte  le  dilgratie  lo 
dlcdiano:  perde  Roma  , e quali  ancor  la 
ExBaroa.8caiji$  ì^rona, vedutoli  SII  gli  òcchi  creare  quaN 
trolmpciatorilvndoppòi’altaro  , Attalo, 
MalIimo,Iouino  ^Gallino.  Apre  gli  ocelli 
aircrrorc,'  & alla  pietà  riconciliatoli  li  ri- 
mette nelPantica.  fortuna  ..tMalczei  hio 
ji.jl  i V CapU 
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Capitano  in  Africa  non  non  più  di  cinque 
mila  huomini  oftàbta  mila  de  nemici  fi 
iii  pezzi, & vn  altro  fiio  elcrcito  nelle  mdn' 
taglie  diFiefoIe  il  formidabile  Radagalìo 
attaccando, ducente  mila  Gothi,{ènia  che 
he  pure  vno  de’fuoi  redi  ferito  ,*  non  che 
morto,  lafcia  fu’l  campo . Heraclio  ancor 
«ilo ironie  forze  dVn’lmpero  sfiancato,  tre 
groifi  eicrciti  delRè  Goiroe  veftito  di  cili- 
cio,&  auualorato  da  digiuni , &:  orationi, 
iconfillè^:douechediuenutoempioMo- 
notelita  fu- il  più  codardo  Prencipe  , che 
mai  portailc  Corona  . per  infame  viltà  la- 
feiò  perdere  la  Seria, e l’Egitto , & fundare 
su  letouine  de  Chriftiani  l’Impero  de* Sa- 
raceni i tanto  che  dalle  fierezze  di  Diocle- 
tiano\  e Gitìliano  Apoftata  non  hebbe  la 
Chrilliariita  i-danni  che  dalla  codardia  di 
Heraclio  vna  volta  guerriero  fi  glorioib, 
fatti  le  furono  . Fingano  i Greci  che  dor- 
mendo Timotheo  peicafiè  per  lui  la  fór- ^***^““'’c* 
tuna,&  gli  metteflc  le  Città  nella  rete,- con 
fedo  di  se  Ferdinando  il  Cattolico,  la  buo-  r • 
na  intentionè'di  dar  gloria  à Dio  efler  /la« 
ta- quella,  che  quietando  eflb , Regni  in- 
■ ^ " neri  * 
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tieri,noa  che  Citta  gli.  ^icquiftaua  , Nc  io 
mi  marauigliojpoicb^ifjfijqoiTu;  in  viia  Cor^ 
u chi  hi  jagtatiadel  Pa4ronc,troLiafacil« 
mente  i Miaillri  pronti  i (èruirlo  , douc 
che  di(gratiato,non  haciii  più  di  buon  oc- 
chio lo  miri  ; cosi  chi  (la  bene  con  Dio , (i 
può  promettere  .dalle  creature  fudditc  di 
lui  ognlonè^uio^doueche  vn  empio,  co.- 
mefugitÌQO,&  ribelle  le  bi  tutte  contra.Et 
prima  di  rne  1 ha  detto  Niceforo  Gregora. 
Quactimtjue  cooperanUm  non  haltent.fùpernam 
dexteram,h/s  tcrram,0*  mare  ^ acrem  aduer-t 

fari  tanquam  frgitiuHm  altquem  /«/?#-• 

tUvtolatortmefficacfterperfequeifth0'  . 

Con  tutto  quello  noftro  dilcorlò  però, 
mi  dice  vno,anco  ad  pttimi^Precipi  vedia* 
mo  aliai  Ipellb  occorrere  graui  dilgratiCi 
foggiacere  i noiòfe  malarie  perdere  im- 
portanti battaglie  , trouarh  lo  Stato  mal 
concip, da  c^ftie,da  gu^  rre,da  peftilenzé, 
E yerjiflìmo/onptalhora  irpopoli  tato  cat 
dui , che  obligando  la  venmcatrice  giulH^ 
tia  a non  Jafciarli  impuniti,  tiranò'm  pirte 
della  lor  pena  anco  i Prcndpi,che  non  vi 
han  colpa.  Se  però  quello  iftéll'o  che;fi 
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toglie  alla  loro  quiete  » Io  ii  l^dib  duoli 
tare  in  accrefciinemo  della  iorgloria , chi 
sfortunati  potrà  chioniarlu^Stimò  gran  di- 
Igratia  Caligola , che  a luoi  giorni  non  ve- 
niflèro  in  Roma  iiiondatioiii,e  di  humi,6c 
di  Barbari,iJicendihpefti>careftie,teiTcmo- 
ti;  Non  liauea  pero  Iddio  così  pocadiictec- 
tioncjclie  voldic  mandaral  mondo  tutti  i 
mali  ih  vn  coIpoVVn  Prcncipe  cosi  pcrùer- 
(o  era  per  all’ora  caltigoequiualente  à mol 
ti  altri  -4  Quando  hcbbe  mèflb  al  igouer- 
np  del  mondo  il  Santo  Papa  Gregorio,  all 
hora  aprendo  le  potie  ad  ogni  miièria  di- 
chiarò > che  chi  regnaua  haucua  cuore , óc 
ceruello per  rimediarle  . Cosine!  modo^ 
che  ai  buon  Nocchiero  al  prode  Iblda- 
to  è fortuna, che  vi  lìano guerre,  etempe- 
fte  , fuor  delle  quali  non  puonno  differen- 
tiarli  da  più  codardi  , &menprattici , -è 
grand  auuantaggio  di  vn  Prencipe  incon- 
trare di  tanto  intanto  cole  ardue,iic  mala- 
geuoli , che  con  metterli  nelle  occafioni  di 
far  ipiccare  i fuoi  migliori  talentilo  accre 
duhio.  Fortuna,  mmtunì^qucm  fauct (ìultumfa- 
o/ydicea  coIm,&  lddio>che  sa  ciò  cHèr  ve-^ 
f ro. 
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ró, perche  lifciati  in  troppa  quiete , non  fi 
addormentino  li  (boi  Vicari)', li  tiene  defti 
cpn  farli  talhora  fcuòtere  da  qualche  fiera 
accidente.  i 

Comunque  fia , è di  fede  la  propofitio- 
ne  del  Sauio  , umenti  Dominum  non  euenìtnt 
occorrerà  ben  siaiico  àGiuleppe  1- 
cllèr  venduto  fchiauo,  & l’andar  prigione;’ 
à Mose  l’ellcre  in  vna  cella  gettato  in  fiu- 
mei  à Dauidde  l’ellc're  odiato  à morte  da 
Saule;  ad  Ezechia  il  trouarfi  da  Sennache- 
riballediatoin  Gierulalemmej  QiKlle  co- 
le però  , che  ad  ogn’altro  farebbero  fiate 
male,à  loro,  percne  eran  pij , Dio  le  lòppe 
voltare  in  bene.  Et  così  ciò, che  à tutti  di- 
ceua  S.an  Leone  , molto  più  lo  dico  io  a‘ 
Prencipi.  Deopropitio  nulla  nocebit  aduerfitas. 
Se  perderanno, come  Teodofio  , la  prima 
battaglia, manderà  loro  dal  Cielo  tali  loc- 
corfijchc  vinccran  le  altre  tutte . Se  li  met- 
terà ne’pericoli,non  ve  li  lalcierà  (òli, terrà 
lor  Icmpre  attorno  vna  guardia  d’Angioli. 
Et  nc  può  far  fede  autentica  1 infuriato 
Gayna,che  andato  per  atuccare  fuoco  al 
palazzo  del  pij flìmo  Arcadie^  in  vendetta 
v>  t di 
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di  haiier  egli  negato  in  Coftantinopoii 
gli  Ariani  vnaChieià  , vi  trono  alla  difefa 
tanti  {quadroni  d'Angioii  , chchcbbe  di 
gratia  il  battere  più  che  in  fretta  la  ritira- 
ta. Perda  l’elercito  in  Afia,cpoianco  lavi*^ 
tain  Africa  il  Rè  San  Luigi , non  per  qucr> 
do  lo  chiamerò  sfortunato,. poiché  la  for-> 
tuna  dVn  Prencipe  tutta  nella  gloria  con-: 
lìftc;  le. con  perdere  altri  beni  minori  quc-»ì 
da  lì  accrelce,à  gran  ventura  fi  reputi  ogni 
dilgratia.  Non  cosi  occorre  àgli  empij , al’  . . . . ^ 

demerito  de’i quali  attribuiice  dibito  il 
modo  ogni  linidroaccidcteiondc  al  dire  di  ^ 

Vclieio,yx  effcttur^ejuod  efì  miferrimttyVt  ca/tis  '^®*^*‘®*I**«- 
in  culifd  tranfeaty  e quando  bene  rilcrbando 
Dio  loro  hell’altra  vita  eterni  i cadighi,dia. 
loro  in  queda  felicilfimi  tutti  i dicccfli , li 
hanno  alla  fine  ad  accorgere  vn  giorno, ef^ 
ferii  in  edì  fatto  vn  giuoco  limile  alla  Sa- 
cea  de  Perliani,che  pigliando  talhora  dalle 

prigioni  vno  de’rci  condannati  alla  morte  DioOitifo/è.  dei 
vedendolo  da  Rè  , & mettendolo’ in  Tro-  Regn®. 
nojlalciauano  che  li  cauallc  tutti  i capricci; 
ma  finita  Phora  Idei  giuoco , facendolo  da 
paggi  confegnare  a carnefici , c voltando 
^ . X.  . . tutti  i 
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tatti  le  aduladotiT’  h»  dilpteizi.catieo  dl> 
flagelli  alla  morte  lo  .conlbgnauano^e  viut; 
fede  .per  cui  non  vi  ècJi  noi',  chi  non  mcc-> 
tcflè  la  vita,  merita  qualche  credenza,  bea 
concbiuda , chiunque  ha  giudici© , edere' 
ognrdifgiratiaf  fortuna  , quando  ad  vnt 
eterna  glòrie!  da  mezzo , & per  il  contr^io 
non  hauer  punto  dell’appetibile  vna  pro- 

(pcrita,che  in  eterna  miferia  finifea . 

1 Da  tutto  quello  dilcorlo  ben  vede  V» 
^ .XV.  R.  A.  qu.anto  da  certo  ciò , che  fcrifle  gii^ 
Seneca,  f^alentior  omni fortuna  tjì afinnus,qui 
Scuce Jo  epiiloL  Dtrarn'jue  jKtriem  resfuàs  duetti 

• ‘ miferavita  ftht  caufa  e(ì.  E vero,  pon  può  fa- 

re il  Prenerpe , che  hoggi pili  quello  , che» 
quello  dicceda,cfleQdo  ciò  giuriditcioiicà^ 
Dio  rifèruata,  può  bene  dilporli  talnientc* 
con  la  pietà,  che, qualunque  accidente  gli 
€jccorri,non  lòlamcnte  ilrmeriio,miil  crt 
dito  ancoragli  acevedra  . Stomacò  Roma) 
' l’adulatiònc  del  Rè  Tiridate,  allhora  che 
• fupplichcuole  auanti  à Nerone  gli  difl'c. 
Eqmdcmtroy  (fuem  tu  me  fAtoquodam  ejjiaes^ 
tu  enim  fatum  meum  et , fortuna  . Con  altri 

che  con  Dio  non  lì  deuc  viàrc  quella  frafe. 
£g  li  ^,die  ridendoli  di  quei  tutti , cheaC 
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pettaiKT  il  bene  dalia  fortuna,  6c  non  dalla 
buona  fiia  volontà,  dice  loro  per  il  Profer 
•ta , dereli/jutft/s  Dominum , ^ pomtis  Fdrtufuc 
menftmy  O*  Uhxtis  fttper  eam . Sciocchi  quei, 
che  fi  lògnino , cflèrui  altri  , che  Dio  tuffi-  ' 
ciente  àdarc  buon  incanii namento  alia  no 
lira  lòrte.Tenganlì  i Sciti  IaÌLia,che  libra- 
ta lempre  su  Pali  lenza  piedi  fingeuanoi’nc 
penh  d’inuogliarmcne  Aj^>clle , che  dipin- 
gendola in  atto  di  lèdere,lìlcusc)dcirerro-  ' 
ire  con  dire,chenon  hauendola  veduta  mai 
fermarla  fupponeua  horamai  Hanca.Si  glo  • • • ' 

l'ij  Seruio  Tullio  di  hauere  con  eflà  {pelli  - 

colloqui]  in  vn  certo  luo  hnellrino,&  dop-  Rom. 
pò  che  di  lèruitore  gli  riufci  farli  Rè,  le  de- 
dichi in  Roma  46élontuo{i  tempi]. Corra- 
no tutti  alla  fortuna  vifeata,  quali  che  at-: 
taccaticcia,&non  più  fdrucciolaiioal  Pren 
cipe  mio  Padrone  ne  bramo  vna,  che  data 
che  gli  l’habbia,  non  debba  dire  con  colui 
prellb  Curtio.  Fortunam  tuam  prefjìs  mambus 
tenti  lubrica  eft , nec  inulta  teneri  potefì  . Se  la 
pietà  può  meritare  à V.R,A.il  fauore  della 
Prouidenza  Diuina , altra  forte  miglioro  ^ 

non  le  dclìdero ..  Può  quella  fola  far  felici 
il  X a tutti 
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liuti  noi  {ccojcrottcncrlaqucftàllafkcile 
a chi  è nato  da^rro/,  quAusy  come  di  que>« 
gli  altri  diccuaScncca,^4rj«4/«r<e^  <5?^  ^ 
nos,  ' 


§.XVL  Non  è quella  , come  la  fortuna  dì  Stt^ 
Ilio  Tullio, che  per  molti  anni  idò latratale 
Diojib.j 8.  tenuta  in  camera  da  Elio  Seiano , alla  fine 

vn  giorno,  mentre  più  fauorito  era  da  Ti- 
berio, fu  veduta  voltargli  bruttamente  le 
(palle.  L’accompagnerà  fin  che  viue,6c  non 
l'abbandonerà  doppò  morte  . Non  dia  ad 
ExSuct.  8r  aiijs.  jnyijj^rc  ò à Giulio  Cefarejche  felicifiìmo 

nelle  guerre  in  5 ^.battaglie  vittorio(ò,non 
• hebbe  mai  in  fila  ca(à  vna  compita  fodiC* 
fattione;  ne  ad  Ottauiano,che  patì  da  Tuoi 
quella  idefià  di(gratia,doue  cheà  gli  altri 
nel  giuoco  iddio  (èmpre  fùlùperiore  ^ ne 
à Quinto  Metello,  che  doppò  muiere  otte- 
nuto le  dieci  colè  da  (è  in  diremo  brama- 
te, accieccatoiì  fini  infelice,  nc  à Policrate 
Tiranno  deSamij  chele  difgratie,che  mai 
nonlbdri  nella  vita,  tutte  invn*groppo  le 
prouò  nella  morte , ancor  dlb  comePoiu- 
^eiOiFehx  nullo  turbante  DeoruntyO*  nullo par^ 
cente  mtfer.  Quella  lòia  fortuna}  che  in  Dio 
^ \ (à 
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fi  fundi,iT5n  liane  ali, ne  ruote>ne  occoitc 
, cercare  conl  aUfolabio  certi  giorni  felici. 

I Mori  difgrariatanirtitc  Pompeio  in  quel 
giorno  medcfìmo , in  cui  tanti  anni  prima 
, nauea  tiionfato  de^Dorfari,  & di  Mitrida- 
■tc  j doue  chea  chi  fi  ptocura  in  Cielo  cfi 
j buoni  amici, ogni  afpetto  di  Stella  è propi- 

, tio.  Al  dire  di  Bernardo , da  tutti  richiede 
I Dio, molto  più  da  fuoi  pari,  'v/p4- 

I tcrytiniert  vi  DommuSyVtJffnfus  amAri.  Per  ca-  ’■ 

I parra  del  fìio  finccriflimo  affetto  già  le  ha 

dato  tante  grandezze;  ha  che  lo  induca  ad 
I accrcfcerle  la  fùa  buona  corrilbondcnza. 

Di  Dio  è la  fàpienza,di  Dio  la  fortezzaico 
me  diceuaà  Nabucodonofbre  Daniele  ; a-  £,  D*n.p«^>fc, 
mico  che  (la  di  lui,efàprà,  & potrà  gioua* 
re  molto  à noi  tutti,&  già  ne  habbia- 
mo  certa  fperanza  dal  fuo  fan* 
gue  , dallaf'ua  indole,  > 

i dalla  fuaedttcatio-  ; 

ae. 
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eli  ^tili , e danni  della  vera  Kelìgtò^ 
ne  ejfère  tutti  vtili , e danni  du  . ; 
Frenctfe»  . ^ 

' ì ^ 

S»  I*  £ L pellegrinaggio  , che  per 

fcruire  à V.A.K.  su  le  docttf 
ne  politiche  lontane  alc^uan^ 
to  dalla  profelhonc  mia , va- 
*.  'do  facendo,  nonfàprei  dire, 
che  coià  fia  più  riuicita  à me  nuoua  dell*- 
hauer  trouato  huomini  créduti  comune* 
mente  idolatri  del  Tuo  iblo  intereflè  met- 
tere in  ogni  gouemo  per  prima  regola  Ja 
cura  della  Reli^one,&  in  lei  la  buona  di  - 
rettione  di  tutto  cio,che  airhbnor  di  Dio 
appartiene . Che  icriiicllc  Sineiìo  ad  Arca- 
OnE.de  Regm  ^ ligio , O* pietas  firma  in prtmts  Regni 

bafis fubijciatur , òc  Agapeto  a Giulliniano, 
lamoù,zÌ€ùie^o»diusefi  imperi}  veftri  beatior  prouentus^ 
quam  Religionis augumentum  } va  conforme 
4 a ri- 


I irìccjrdfv^^puf  foggenròrt^^  Lcorrè 

j a^Teodb^jO,  S.G’rtgorio  à MauriticvHòr-*  " ^ 

‘ jfìifda  a'  Giudinbyd  ZeiK>ne  SìmmacoiPre- 

I iati  ReligioiiHitTii  intereflati  ali’ingno/Ib 

• con  kiRcligiòÌK'jhonè  damerauigliarfiifè  ' 

K di  lei  ragioni  cohic  proprie ‘portailcrol 

• Ammae/Irati  ncirAcademia  del  Ciclo  ha- 

' neiianò  neV4.  vecchióni  dell  ApocaJiflèg^y^p^^jyp^ 

• auuertito,il  vero  regnare  cffere  vna  iòttO' 

I miilione  continua  delle  corone  proprie 

I innanzi  al  Trono  di  Dioi&  ad  imitar  ione 

i di  Mose  baucrebbero  voluto  prefcriuere 

I per  prima  legge  a chiunque  prende  vn  go- 

I uerno  il  farli  lubito  di  proprio  pugno  vna 

copia  del ccrimonialcjche tutte  Iccreanze 
, da  gli  huomini  a Dio  douute  comprende. . 

Ma  come  poflà  io  non  llupire , e che  vn» 

I Plinio  conuinto  da  luoilcritti  pervn  At- 
, tso  miàìCA.y ttammjiràmReli^tone  confiarCi  Ij^*i4.apìt.i9«\ 

I & che  A riftotele  ftabìlifca  quella  per  pri-  * 

ma  malli  ma  , in  emnt  Kepuhlica  prtmumefi ...  _ . 

J • . „ I I II  «0-7-PolW‘C. 

I cutatio  rtrum  dminarnm  ; & che  nel  6.  delle 
, fue  leggi  voglia  Platone  la  cala  del  Rè  se-  * 

I pie  attaccata  al  tempio  cala  propria  di 
I Dio  i & che  il  Trimegifto  non  làppia  tro-  4.ib.é4cies'iba«  x 

uar 
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uar  miglior  guardia  per  ai&curare  vno  Sti 
to[i  yna  cuflodia  pietas  ; e che  non  fblo  il  fu« 
pcrftitiofo  Numa , ma  l’ifteflò  terriera 
Romolo  ,tutta  la  Tua  forcuna,óc  dc'fìioi  su 
la  Religione  fundaflc , & che  tutta  la  pre- 
minenza,ch’hebbe  Roma  (opra  le  cole  hu 
mane  alla  (bla  riuerenza,chc  (empre  portò 
alle  Diuine,la  at tribù i(Iè,onde  feriuefle  co 
verità  V^erio.  Omnia  poR  Religionmponeff 
JafempcrnoJlraCiuitasduxit,  me  dubitar unt 
facris  imperia feruire  , ita  fc  rerum  humanarum 
futura  regimenexiRimantta  , fi  diuina  potenti^ 
hen€i(^  conlianter  futljent  famulata . Sento  à* 
dirmi,  non  da  vn’Agoftino , ò vn’Ambro- 
gio,ma  dal  lureconlulto  Papiniano  quella: 
gran  popo/ìtione  . Summa  ratto  eft,  qu^e  prò 
Religione  facit.E  di  qua  pure  trouo  incorniti 
ciate  le  belle  regole  luggeritc  da  Cambile? 
à Ciro,da  Mecenate  ad  Augu(lo,(cnza  che 
mi  poflà  poi  io  fingere  alcun  di  coftoro 
tanto  parciale  di  Dio , che  la  di  lui  caufà, 
quali  che  propria  douellè  cosi  appalllona- 
tamentc  abbracciare . Che  altro  venga  io 
dunque  à inferire , le  non  che  tutti  habbia- 

.no  trouato  vera  la  rifiellione  di  Paolo  Oro^ 

* 1 /- 
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(io.  Imperia  cum  religione  flare , cum^religione 
cadere.  La  ifpcricnza  di  tanti  (ccoli  hormai^ 
ha  perTuafo  il  mondo  di  cjuefta  Verità,^ 

cflère  infcparabili  gl’intercili  deHa  Religio'  „ , . , 

ne  da  quelli  del  Rèi  onde  non  fia  mai  che  

huomo  di  icnno  riculì  di  ibttoicriuerd  al- 
ia conclufioncjche  hoggi  difendoi  Gli  vti-^ 
li,&  danni'della  vera  Religionc,cflcre  tutti 
vtili,&  danni  del  Prencipc  *1 

Non  vi  ha  dubbio, che  Icfleiui  al  mon-  ^ JJ 

do  vn  Dio  Re  de  Regi,6c  Signor  de’Signo 
ri  toglie  ad  ogni  Angelo, non  che  ad  ogni 
huomo  la  facoltà  di  poterli  oeTuoi'  domi-^ 
nij  fpacciare  totalmente  indipendente  , c> 
lburano\  Ben  vede  ogni  vno  qualmente,  i -.  j ..r  ; 
Keges  m ipfos  Impermm  eji  louis  . Et  che  per  ErSenec.  Trag, 
conlcguenza,  omne  fub  regno  grauiore  regnum 
eli . Scfue  di*fcabello  à piedi  di  Dio  ogni 
trono, & à lui  conuiene  paghi  tributo,chiu 
que  da  tutti  gli  altri  lo  eligge  . Non  pcnli 
però  l’Atteo  di  fare  àPrencipi  vn  rileuato 
lèruigio  coltogliele  dal  mondo  Dio  , da 
cui  folo  ne’Prencipi  ogni  autoritàfi  deriua, 
fi  auualora,fi  eterna.  Senza  vnaonnipoten 
za , che  li  domafle, farebbero  gli  huomini 
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più  fiere  di  qualunque  altra , poicbc. 
dpg'ni  minima  (ò^getciooc  incapaci,  altra 
legge  ■'/  che  dei  iuo  forlènnaid  capriccioi 
tjonifofFrirebbcro:* violatori  doghi  patto, 
DeiraDeicap.8.  ji^pi-gj^^atóri  d oguì.eoma’ido  . Foilf  hoc- 

viHCHi'um  /{(e//^/o».5,  dice  LattantiOiV/M  ho^ 
mtnftm  iiulttUit^jceltreytmmanttMt  comfìlebtturJ 
Le  sfrenate  pallìon inoltre  non  fono  regOi 
labili, fo  non  li  legalo  con  legame;  che  dia 
più  dVn  giio,vhendoci  non  mcncon  Dio, 
che  Col  prollimojche  quello  vuol  dire  /<e- 
ligMe  , Onde  la  virtù  che  a Santa  opra  in- 
traprefoiUchiarnò  Religione.Di  qua,foc6« 
do  Tullio  cóuien  cominci  ogni  bene,  c del 
i4b.x.dcnat.de®r  foperiore>e  del  ruddito,’poiche,p/f/<iieer^a. 

Dei*  htémam  generis  foctetate  tollf 

* .e  « -vH:»'  efi  jf-jor  ecco  le  poflòno  ellère  piùme 

foi  gl’interelh  della  Religione, ór  del  Prcn- 
cipe, quando  da  vn  medelimo  fonte  deri* 
ua,&  il  poterui  ellère  nel  mondo  Prenci- 
pc  , & il  doueruilì  eièrcitate  Religione. 
Epicyr**^^******^  efi^iy  maximumyde  Dijs  of^imoy  argo- 

mentaua  bene  Plutarco  contro  l'Epicureo, 
0*f*ctltks  eft  vrbem  condì  fmejolt , efuam  Jint 
opinione  de  Dijs,  . 

Y Io 
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lopero  per  quiòito  -cól  Trimegifto  di-  §.  IH. 
fenda  non  poterai  cflèrc  Religione*  cosi 
catciua,che  per  il  bene  di  chi  goucrna  non 
riefca  molto  migliore  deii’Atteifmo  . /ot- 

pìetatem  enim  opimo  , O*  inctinatio  ad  omnia 
mala £equitur  y boni autem  nihti , Con  tutto 
ciò  non  vicmodojche  approuiiafciocca 
Politica  di  Roma  Antica,  che  col  dar  luo- 
go ad'ogni  lìipcrftitione  affettando  di  riu* 

Icirc  il  Publico  Pantheon  deirVniuerlò: 
ì^apnam  fibt  xMatur  afjumpfifje  Reli^ionem, 
^utarmlUmrefpmbai  faljitatem  . EilaiftefTa  Pi«?ofS'pii^ 
nel  progré/Ib  de  gl’anni  lì  accorfe,  <juanto  • . . 

prcgiuditialc  al  buon  gouerno  riufeiflc 
<|uclla  liberta  di  cofeienza.Si  ridu/fe  a pro- 
hibire  i làcriiìcij  della  Dea  Siria, à pia- 
nare i Tcm'pij  drScrapide,01ìride,6dhdc, 
f he  oltre  mille  ofeeniflìme  infamie  man- 
teneuano  I iempre  nella  feccia  del  volgo 
pronta  Ja  materia  di  riffe , & di  ribellioni. 

Sianbpur  efecrabili  per  tutti  i iecoli  quei 
Tiranni  di  Egitto,che  per  togliere  al  mife.  ExAUx.*b  Alex 
ro  popolo  ogni commodità  di  poterli  mai 
vnire  in  congiura,  nel  culto  di  varij  ftraua  ' 
gaotiilmii  Dei  dùiidendolo,ad  eterne  có- 

-h  f.i:  Y z tele 
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tefc  con  la  diuecfìca  delle  Religioni; 
po(cro.  Ottcnncro.veramente  dihauer  sc-ì 
pre  sù.  gli  occhi  ‘.rhonido  giuoco  dc’gla-* 
autori , palcendofì  di  veder  perdere  quei, 
che  doueano  conleruare , & non  potendo 
Don  dichiararfi  à fauore  diqualch?  parte, 
Je  altre  tutte  s’inimicau’àno  ; oltre  che  ag* 
gucrritoi  il  volgo  nelle  fattioni  continue 
preiè  animo  di  icuotere  l’indegno  giogo. 
Si  pofe  fotto  a*piedi  quei,  che  piùibderire 
non  Ci  poteua  {opra  il  capo . Fece  in  quarti 
quella  rea  Monarchia  , indebolendola  in 
E*echielcapap.  modo  chc  all  efèrcito  dèi  Rè  Nabucco  piu 
coftò  l'acquiflo  d vn  folo  Tiro,  chc  di  tut- 
to* lo  £gittó;ll  Perdanoci  Greco,il  Ronuu 
no,  badaua  lo  vcdellè  per  vincerlo , e pure 
pochi  paed  àlui  pare^abili , ò nella  for- 
tezza ae’po(li,ò  nell’aoondanzade’viueri, 
ò àella  moltitudine  de  gli  habitanti  creato 
hauea  la.natura  Jn  ogni  dato, fé  (ì  deue  go 
uernar  bene,  non  vi  vuol  più  chevnDic^ 
che  vn  Prencipc , che  vna  Religione  . , ’ Se 
quella  lì  moltiplica, ritorna  fùbito  il  mon- 
ExBaron.fcalijt  àfciaguratillìmi  tempi  dell  empio  Va- 

lente^dc  dei  forlènnatoGiuliano,firhe:€oai 
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riaprire  i Tempi)  dal  gran^Cofta'ntiiio  fat-' 
ti  già  chiudere, aprirono  parimente  le  por* 
te  ad  infinite  difèordie,  per  le  quali  con  gl’ 

Imperatori  l’Impero  ne  andò  perduto. 

Hor  giachc  i’intereflè  di  flato  più  d’vna  §.I  V-  ^ * 

Religione  non  folFre,  lludijno  pur  bene  i 
Prencipi  qual  fìa quell’vna , cHc  più  d’ogni 
altra  li  può  rendere  Padroni  non  mcn  de’ 
cuori che  de’corpi  de  fudditi  . Per  mio 
auuifb  da  Lutero  fi  guardino.  La  loro  fbu** 
ranità  non  hebbe  mai  nemico  più  dichia-  jA-d* poteft 
rato.Son  quelli  i termini, con  che  ne  parla4 
Principes  effe  vel  pracipuos  morioneSyVel  deterri^ . 
mos  nehulones  , Tur  e Am  dectes^s  effe  melioremi 
hreui  omnJ no  perdendosi  quod  eorum  domthatum  ^ 

homines  nec  poffenttvec  vellent,  nec  fané  deberU  . . 

ferve  dJutius.Nienu  più  de’Caluinifli  fi  fidi- 
no. Secondo  efli , c l’Impero  la  beflia  dell’ 

Apocaliflè  diuoratrice  de  Santi  >‘^i  reo 
d’idolatria  chi  l’honora,&  al  Demonio  fà<^ 

'A 

grifica  chi  le  grinchina . Quello  c il  genio 
di  tutti  gii  Heretici  perdefìderiodivna 
licentiof  a Anarchia, indrizzar  tutti  i colpi 
à diflruggere  la  Monarchia.Beflie  sbocca- 
te morto  fi  falutare  non  foffrono . Lo  sa  1’ 

< ‘ * Ollan- 
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Ollanda,  lo  sa  Mnghilterr^  io  sala  Scotìi^ 
c gl’Imperacori piùiàuij  ,cKe*j[ie  neaùuici^ 
dcro,  hcbbcro  contro’gliHcretiici  vn  Aa^ 
tipatia  cosi  fiera  > che  Co/lancino,  Tcodo  • 
ho,  VaJentiniaao»  Marciano,  Giuli  jniano, 
& altri  hora  come  appeflaci  .dalie  Cicià  li 
bandirono,  hora  come  yiiiflimi  ichiaui  di 
Satana  aile  .vergateli  (òggectàrono.,  hora 
delle  facoltà  gii.fpogliaiono,hora  delia  li* 
berta , hora  delia  Vita , & Tilpcrienza  de* 
fucceduti  fècoli  fece  parere  al  iènfatiiiìmo 
Re  Filippo^  iccondo  .Quefia  pqlitica  così 
pe££eua,d^rdichiarpUi  più.  voice  con  ter? 
mini  molto  elprehìui,  che  fé  per  fuà  ellre* 
ma  diigratia  il  Prencipe.  vnico  herede  de* 
Regili  luoi  ili  bereha  luilè  caduto,  hauereb 
bé  egli  fleflb  sù  le  Reali  Tue  {palle  portato 
li  legna  in.piàzza  per  abbruggiaiio . Ogni 
idolatria  piure  molto  pregiudi  fiale . trouah 
ai  buon  goucrno, poiché  fundatain  errori, 
che  non  uiflìllono.,'à  mill^'mutatlioni  atte 
à-  fconribiullblaie  ogni.  Reglip  (oggiacc ,;  « 
pcrracttcndo  varie  vitiofe  licézc ipopoli, 
gli  allena rehij  al  commando,e  troppo  fa- 
(hRadiOgoifcdicioiòtutnulto.  . : ; 

A diipetto 
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• ; 'A.driipctto’di.tutti  i cattiui  Politici  c §.  V, 
duiKjUe  7cro  uoa  eilècijiRviIiiyioae  al  ni6- 
dcS|Ciie  più  della  Cattolica  iaii  Jdla  -nella' 
coaleroatioae.Òc  itij^rauii.nento  de  Pren- 
Cipifci  Sotto  pena  di  daanationei eterna  la 
loro' riuerenx'a  prclcnue  inregnaiido' non' 
poter  mai  prometterli  Propitio  Dio  , chi 
ardHcaribcllarli  ad  vn  Tuo  Vicario.  Come 
che  tuicà  ha  Verità  ancor  ella,  in  omnem  fur^  Seneca. 
f^rtem J emfvit  eadem  iiQadc  immutabile 
ne’fàcrolànti  fuoi  dogmi  ft  gli  iconcerti, 
che  portano  kn6uita,non  ammette . CoUi 
fcntimcuti  'di  vera  humiltà  frena  ne  gliì 
ambitio{iognifrcnehadifùperbia,co’det-i 
tarai  di  genero/Lpaiienza  lega  nc'pi  ù . pre  - i ’ ' 
cipitoiìJaoikÌBÌa  a medica  con  lacarità  la> 
malignità  dell  inuidia,  & in  vna  parola  le-1 
ua  farmi  ad  ogni  pàdìonc',  che  al  fuperio-’ 
re  iie’iùdditi  pollà  far  guerra.  Obliga  le  lo-» 

IO  facoltà, e pcrfòne,anzi li  loro  ftellì  pen-! 
fieri  yceofeienze  àfèfuirein  tutto  ciò,che 
lion  è contraria  alla  le^  di  Dio  y ò delia 
uatura>à  Prendpi  difcoIi,non  che  i difere-. 
ti.Più  todo  d incorrere  della  difùbidienza> 
la  colpa  > vuok  hfbdfaoo  tutti  i mali  di 
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. / pcna,no  cóCcntcdo, che  pcralcupriuato  in- 
tci  cfle  (i debba  mai  turbare  la  pace  publica. 
Chi  legge  le  hiftorie,bé  può  auuertire  per 
quanto  leggiere  òccahoni  le  nationi  non 
aiiuezze  alla  Chriftiana  manfuetudme  à 
Ex  iUj  Exodi.  j P;iclioni  fì  ribellarono.Gli  Hebrei  co- 

là nel  deferto , fc  non  hebbero  cosi  fubito' 
l’acqua, e le  carni, contro  Dio, non  che  con- 
. jv-  troMosèfe  la  prefèro  . ToKèRomail 
c r • *,.1".  Regno  e la  vita  à Tarquinij  in  vendetta 
della  violenza  vfàta  ad  vna  fòla  Lucretia; 
& il  Portughelc  Alfonfb  Albuquerque 
trono  in  Ormuz  1 5 . Regi  tutti  l’va  doppo 
oforiuf  lib.  I».  l’altro  acciccati,degradati,  & carcerati  dal 
Rcr.Emanuci.  j primo  ordine , che  con  poca  lo-‘‘ 

disfattione  del  di  lui  capriccio  hauean  pu- 
blicato.  • 

Li  (òli  Cattolici, per  quati  aggrauij  habbin 
(àputo  lof  fare  i Romani  Ceiari,li  Coliroi, 
li  Sapori, & grildegerdi  Perliani,  gli  Aria« 
ui,Alarici,Gcnlèrici,Huncrici,  Teodorici, 
non  per  quello  H^elèntarono  giamai  dal 
riconofcerc'l’autorità , che  lènza  ragione, 
Óc  contro  ogni  legge,  toglieua  loro 'le  fa^< 
colta , la  libertà , la  . viu . Inche  gii  poteaa 
• ^ trattar 
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trattar  peggio  iNeconi,iDomitiani,i  Tra<r 
iani , 1 Commodi,'  i Diocletiani',  i Mailì* 
mini , i Mailimiani , i Licinij , iMazentij? 

Li  dichiararono  iriiami  canto, che  ne  potef- 
fero  adoprarh  per  teftimonij,  ne  inflituirh 
heredi,ne  arrollarh  ioldati,  ne  tollcrarfi  in 
vfficii  p’ubiiciitraicinaroho  ne  poftriboli  le 
loro  verginiipeftaróuo  forco  a fallì  li  lor  fa 
ciulli,  li  gettarono,  hor  a cani,hor  à leoni, 
hor  à pelciili  broftoll irono,  li  bollirono Ji 
arrollirono,  gli  fuilceiarono,  gli  fcortica- 
rono,glilquartarono,  e tutto  quello  lènza 
voler  ne  meno  làpere.chi  fu  fiero, elàmina* 
re  come  viueflèro , decidere  in  che  man- 
cafièro'-.f»  Con  tutto  quello  però  dicamili 
chi  di  eHì  machinò  mai  contro  la  falute  di 
indignillìmó  Prencipe  per  prouedere  alla 
lìia  ? In  odio  di  quelli  per  altro  porporati 
carnefici  chi  fcriflè  làtire,  chi  ordì  congiu- 
re s chi  cauò  dal  ibdro  il  pugnale  ? Ancor, 
adeflo  li  puonno  leggere  in  Giullino  , in  in 
Athenagora,inTertullianQ  le  Icritture  che 
per  difcfà  dell’Innocenza, &giullilìcatione 
della  Verità  prelèntaróno  ad  Antonino, ad 
Adriano , à ^uero*,  con  che  fommilTiohe 

« A ^ 1. 
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Il  fupplicano,  con  quantlibnòrc  nc  parki'^- 
no, con  che  termini  di  riuerenzali'ddinga-. 
nano.  proteAano  di  raccommandàrc  ogni 
giorno  a Dio  la  falute  dell’lmperatorc,di 
riconofccrlo  in  terra  per  luogotenente  del 
Rè  del  Cielo,di  non  ceder  ad  alcuno  in  ier. 
uirli  nella  guerra  foldati  fedelillìmi,  e neU* 
la  Corte  difìntereflàtiflìmi  Vfliciali?  tanto 
fido  fi  era  loro,  nel  cuore  il  precetto  di 
Paolo  Apodolo;  Obedite  Domini s caxnah bus 
in  fimplicitate  cordts  vefìriy^ut  Chrifio . Che  fi 
può  dire  di  più?Ad  ogni  minimo  Procon-» 
iòle  come  à Chrifio  ifieflb  vbidiuano?Scri 
ue  Eufebiojche  trouatofi  ancor  giouinc  in 
vna  Citta,  incili  eflèndo  tutti  gli  liabitanti. 
citati  come  Chrifiiani  à còpariré  da’Giu-o 
dici, non  vi  fu  Padre  di  famiglia,che  lubK 
to  con  tutti  li  Tuoi  non  fufie  à confegnarfi 
incaminandofi , e fanciulli,  e donne,  lenza 
foffnre  di  eficr  legati  la  , doue  hauean 
preparato  i carnefici  li  piu  efijuifiti  torme . 
ti,pregando  gli  vni  la  vita  lunga  al  Prenci^ . 
pe,mentre  à gli  altri  per  crudeltà  del  Pren- 
cipe  fi  daua  morte. 

£ none  già  che  fufie  <]uefio  fiupidèzza^\ 
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<ii  codardia  > e non  più  rollo  vn  miracolo 
di  élàtra  vbidienza  I Mente  brùttamcnte  "*'*'• 

Macchiauellijche  ferine  hancr  Chrifto  col 
timor  deillnfemo  auuilito,  & dilànimaco 
•gli  huominiife  letto  haucllc  vn  poco  man- 
'co  gli  Annali,  di  Tacito,  & vn  poco  più  le 
hilloric  de*lcguaci  dcirEuangeIo,hauereb- 
be  trouato  edere  flati  di  prolellìone  Chri-  / ^ , 

jftiani  li  pi  ù prodi  Ibldati , che  miiitallero, 

-c  con  llmperatore  Antonino  nella  Gernu-  ^ 

•nia,é  conMallimiano  in  Francia.Condot-  Wftor.Ti»«b. 
tiere  di  elèrciti  fù  lotto  Adriano  il  Mar- 
tire Eullachio,e  fotto  Diocletiano  vno  de 
più  accreditati  capi  di  guèrra  Seballiano. 

One  lì  trattò  di  combattere  i nemici  di 
Celare, erano. Lcgioni'di Leoni  la  Tebea,  i.  . - 
e la  fulminatrice , tutte  Chrilliane . Sott  o 
la  Ipada  di  Celare  furono  madre  di  Agnel- 
li, & oltre  il  valore  llraordinario  erano 
hormai  i fedeli  in  cosi  gran  numero  , che 
1 7.’m.  in  vn  mele  fe  ne  poteuano  vccidere  ...  ? 

•in  Roma,e  mandarfene  in  bando  in  Egitto 
*700.m.pure  la  Religione  da  loro  proFelIà- 
ta  gli  aileuaua  i Prencipi,  benché  peHìmh 
lì  riucrenti  , che  più  rollo  di  perder  loro  il 
i • Za  rilpet- 
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nfpctio  J pcrdcuano  quanto  fpeiauano , 5c 
quanto  h.iueuano.  Hor  chc’marauigliafia 
'dunque  (è  cono(ciuto  » ch’hebberb  i {iiu 
dcnfati  Prencipi  il  grande  (labili naento,clie 
alla  grandezza  loro  recauala  Santa  fede 
Cattolica, fi  applicaflèro  a promouerla  ne* 
fudditicon  tanto  affetto, cne  (criucùa  Tco 
^0^0  fecondo  d Giouanni  Antiocheno,  il 
bene  della  Religione  eflere  il  maggior  pen 
, . lieto, che  haueflè  in  mcnte.Et  il  dilui  Gr£- 

de'Auo  morendo , lècondo  lo  tcftifica  1*- 
T co  laris.  Ambrogio  j Magis  de  (ÌAtic 

Eccleftarum , t^uam  de  juis  pericubs  arigehatur, 

. Arriuò  d conolccre  quella  da  tutti  non  in- 
^tclà  politica  1 Imperator  Giouiniaho.  Dic- 
Na*ian.orat.*i.  dcgrolTi  aiuti  alla  fede , mercè , dice  Na- 
zianieno , che  trouaua  di  riceucrne  da  lei 
maggio ri:così  ville  in  maniera  , vt  ftmul^ 

« c>*  Hjeltgioni  rohwt  a^erret-iO*<df  e a viàjjim  ac^ 
'-tiperet» 

- 'Si riducano  in  vna quinta ellènzagrin- 
• gcgni,e  del  Bodino,e  del  Morneo,che  non 
mai  d Prencipi  mallima  più  im- 
portante di  quella  . Hac  eli  claritAS  mAÌor 
Jmperio  fidesflorsAt  > ferHAt  imperìun, 
.i  ^ ^ Fu 
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-Fù  Siint’Ambrogio  , che  la  infegno  à Va-  ®P*‘5*‘* 

• icminiano, e la  ragione  doue  fi  fonda  , la 

<ftefc-iii  vna  lettera  à Coftance  Cefare  Mar-  loepift-Poncìfic. 

• tino  Papa . SMt  vm  cunt  ortòdoxA'  fide  ftaius 
:Retpulfhc^  florer^CfO*  vejira poteji<ùì  meritò  : ho- 
fles  fubiugiihit  Dominus  k v:(ira  ferenitate  reflè 
•crfd/rw.^efti  fono  i principi), co  che  mol- 
^is'incaminarono  prouidamente  à luoi  fì- 
-ni.  E Carlo  Magno  in  Germania,  eVen- 
xeilao  in  Polonia  , e Recaiedo  nella  Spa- 
igna,con  nulla  più  , che  con  far  fiorire  ne’ 
dùddici  la  Religione  fi  allicurarono  l’iin- 
pero.Et  perche  quello  illeflo  mezzo  più  ef 
ificace  deJi’armi  ilimò  Guglielmo  Duca  di 
*Normadia,fbggiogata,che  li  fù  linghilcer 
-ranó  hebbecola  più  a cuore, che  difarè  co 
-1  autorità  di  Alcllàndro  Il.raunarevnCon^ 

.cilio  in  Vintone,  e con  l’illello  dilegaod - 
Inglefe  Henrico  II.  refofi  Padrone  d*Irlan-  • 

•da,  ne  volle  vn  altro  nella  Città  di  Calteli 
licuro  anchello , che  doue  mette  piede  la  : ’ . 

Cattolica  fede , ben  ollcruata  che  lia,  leua 
dal  cuore  de’flidditi  ogni  penlicro,non  che 

-ogni  affetto  di  ribellione  \ e volellc  Iddio,. 

.che  ilperaltropijflimo  Imperatore  Leone 
j j ha» 


>,  r ’>  ’■■■  vTi 
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hiucfle  vn  poco  meglio  capito  quellaDoc- 
.trina,  nò  Kàurebbe  mai  lòppòrtato  in  Cor- 
tc  l’Hcrctico  cognato  (ìioBalìlifco;  molto 
meno  hauercbbc  eletto  per  Genero  lo  £co- 
nolciuto  Zenone  • Con  la  poca  cura  della 
Religione  incarnino  il  Tuo  impero  ad  cui- 
denti  rouine,&  al  tribunale , cne  i Monar> 
chi  Belli  condanna,  non  so  conie  l’hauenì 
pallata  . Sò.bene,cheLodouicoPio  per  ef- 
(ere  llato  raen  Icucro  contro  Nicolaiti,  clic 
ia  quiete  delia  Religione  turbauano , non 
meno  di  30.  giorni  nelle  harame  purganti 
fu  detenuto  , Tanto  più  lauio  Francefeo 
primo  che  trouati  che  furono  lèminati 
per  Parigi  varij  biglietti  pieni  di  cfecrande 
beftemmie  contro  PFucarellia  , lentitoli 
lùbito  martellare  il  cuore  dall’auuilb  da- 
to i lùoi  Antenati  nel  Concilio  Meldenlè, 

.ktii  MtffufertcaMaium  efi,  nt  mtnifift*  Religio- 
nis  deftruSito  Regni  huius fiat  defilatio  , ordinò 
ConciLMeld.c*5  vna  nobilillìma  proceUìone,  in  cui  egli  col 
capìolcoperto , & con  vn  doppiere  acccfb 
in  manofeguito  dalla  Reina , da’hgliuoli, 

. da’Prcncipi,  & da  tutta  la  corte  accompa- 
gnò il  Sacramento  ingiuriato  da  gli  empij» 

e poi 

•V  . 
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r pòi  chiamati  àie  1 Prenciptte  Mj^drati; 
degno  ' Auuocatò  dèlia  cauia  di  Dio.elbrtò 
tutti  i volerh  feco  adoperare  neirefì:irpa<» 
none  degli  fcandalinatiìaggiungendo  per 
vltimojche  ie  hauellc  faputo  , cheilluo 
braccio  deliro  fufTe  infnto;diquelmor-i 
bo , fé  lo  irebbe  fatto  incontanente  tar 
gliare..  1 n?  , ^ 

-i  RefHno  pure  di  quella  verità  perlìiafìi^  §.  IX* 
limi  i Prencipi  i è la  Religione  il  Palladio, 
quale  perduto  non  vie  più  forza,che  balli 
mantenere  vnimpero,e  le  non  lo  credono  t 
al  Poeta  S uimonelè , che  ancor  adelfo  lor . 
dice.  *y£th€riain  fenuue  Diami  faaahttis  infaiHi. 

Im^tum  ftam  tramfaet  tlla  lod  i,  lo  creda- 
no àS.  Leone  ^ che  ahlmperatore  Marcia-^ 
no  k)  icndè  i Q^m  flatum  èffe  cupHìs  Reli^  i ***  * * 

ms , eundem  baàiot/su^  Regni  • ' One  Ila  mal 
trattata:  la  vera  iede  non  puòpiùviucre  > 
gloriolò,  ^lìcuio  ilPrencipei  & Augufto  1 
Duca  di  'Salibnialo  confc^  non  volen- 
do , allhor  che  trouandòlìiìcllàdieta di’ 
Ratisbona  con  Alberto  Elettor  di  Rauie>- 
r?,  dillegli  con  gran  fentimento  d^iìdera*  . 
re, gli  couallè  m braccio  ,choicc)iitiotiatii 
J ' " follèro 
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foflero  nelTuo  Stato  i fanti  éfcrcitijlda  Lu2 
tetani  guafti’,  & annullati*.  Andarne  irte* 
mediabilracnte  perduti  li  figliuoli  de’no- 
bili,  per  non  faper  più  doue  ritirarli  a fug- 
gire i’otio , l’ebrietà , e gli  altri  viti]  per  il 
bando  delle  Religioni;  che  à tante  maldo- 
tatc  fanciulle , & honorati  giouaiii  danno 
ottimo  ricapito;  auuilirfi  con  la  diuifionc 
«Spa|!  ”V.  de’patrimonij  molte  delle  migliori'  fami- 
glie  , nc  fàpcrc  come  rimediare  a‘danni 
patiti , da  che  le  limoline , & altre  vtilità,) 
che  dall’ordinata  economia  de’Religiolì 
à pouerijà  villani,&à  pallàggicfi  ne  peruo-, 
/.iiu.  , - niuano, erano  del  tutto  celiate,  à 04.».^.*^ 
•r  Ne  pensò  alcuno  di  conlblarlo,con  far-\ 
gli  auuertire  , .che  anzi  con  ellèrli  appro— . 
priato  l’entrate  di  tante  Chielc , Monalle- 
«hAbbatie,  Velcouati  hauea  di  molto  mi-^ 
giioràtoilcj  Tue  fortune.'  Pórli  pero  il  fcnlà- 
t6  l?rencipe,che  he  hauea  i’ilpefienza,  gli 
hauerebbe  fatto  aluuertire.  ',  che  .come  le. 
pènne. delllAquila  mefehie  conqiielledc 
gli  vccclli  tutte  le  incenerifcono,così  i be— 
ni.  deUà’Religione  aggiunti  à profani  tut- 
ti ii  iiogoarano  ^ coÌ£jBdrioo-Ottauo,che« 
Oi  àoi  più 
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pili  di  I milliooi  tolto  hauea  alla  Chic« 

' fa,  (cnz  haucr guerra,  ò difgratia,che  irti- 

' pouerir  lo  doue(!e,fì  riduilè  iufènlìbil  men- 

ce à cosi  ellremè  milèrie , che  fu  codretco 
! dichiararli  fall  ito, con  falfilìcar  le  monete 

ben  per  tré  volte. Doue  che  i Prcncipi  Cat- 
I colici  co  i mantenere  efente  da  tributi  la 
Chiclà,da  qucH’iHelIbjchc  potrebbe  parer 
I loro  aggrauio,riceuono  vn  notabile  alleg- 

i geriméto;  alla  fine  cò  quel  poco  beneficio 
i lollcnta  quel  pouero  Prete  tanti  ludditt 
i al  Prencipe  , quanti  fono  li  Tuoi  Genitori, 

I li  fiioi  fratelli,  li  lìioi  nipoti , le  fatiche  de* 
quali  tutte  fruttano  alpuolico.  ScvnRè 
I dona  vn  Contado,  ò vn  Marchelato  ad  vn 
Caualiere , non  gli  torna  più  nelle  mani, 
ma  in  quei  Vefoouadi,  & Àbbatie  ha  lem* 
prc  i fondi , con  che  obligarfi  in  poco  giro 
d'anni  due , ò tre  famiglie , procurandole 
hor  a gl’vni , hor  à gli  altri . Come,  che  li- 
mili beni  fono  gli  vnici , che  non  lì  alieni- 
no i in  mani  morte  lèmpre  lì  trouano  piu 
che  mai  viui.Molti  vn  Antecelibre  ne  get- 
ta via  , il  beneficio  di  qucili  Ioli  a tutti  i 
j fuccclfori  lì  IJende . Comunque  lia , è ve- 
" ■;  ~ A a nllìmo 
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riflimo  ciò,  che  Icrifle  adEnrico  3*  Ccfare 
Qrcgorio  7.  Saluti  no(hr^  fune,  verCi  prouide-t 
MMSyCHm  in  cunBis  nollrh  aSthus  gloriam  Pei 
prapnhimu's  • 'l^csmCa.  delia  Religione,  Ex 
leinpre  cairfà  di  Dio  . -Egli  c che  debitore 
ii  Ipaccia  di  tutto  ciò , chea  beneficio  di 
quella  fi  contribuire . Chiunque  lì  di  lei 
intcrefii  promoue,può  fiipporre  di<hauer 
meflb  in  lìcuro  i fuoi  : Cc  v Je  maffinìe  ciò 
che  Icrille  Papa  Hormiida  a Ciullino. 

Ikm  A'/»/  Dtus  rtHè  colnuf  aduerfttas  non  habet 

Hum. 

XI.  però  confefiò  di  non  hauer  ià- 

puto  (coprire  a V Jl.  il  fundamento  più 
pi  iricipalc  della  gran  Verità,  che  difendo. 
Conuicne  redi  dunque  informata,  hauer 
Dio  del  filo  honore  còsi  gran  gelofia , che 
la  virtù  elettali  per  propria  imprela  il  prò- 
mouerlojà  tutte  J’altre  vuol  ,'che  preceda. 
Qi^ella  c la  Religione, all’ombrà  dì  cui  an- 
cora volfe,chc  da  griliuft’ri  Gentili  (i  por- 
tafle  tanto  ri  (petto  y che  le  ingiurie  iftefiè 
fatte  al  culto  di  fàlfi  Numi  fi  prefe  a’veti- 
dicare  come  proprie . Cambile  , . che  ardì 
ferire  Api  Dio  de  gli  Egitti]  ^ iù  indotto. 
w.!ii  !i  L ix  poco 
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poco  cioppo  od  vcciderd  con  quella  mede- 
?ìma{paaaiil  di  lui  efèrcito, perche  (pogliò  • • 

il  tempio  di  Gioue  Ammone,fù  fcpellito 
viuo  (otto  le  arene.Alliate  Rè  di  Lidia  ca-  **«/• 

dette  in  vna  infìrmita  abhorritada  tutti, 
da  che  arie  il  tempio  di  Mincrua  ; e Pirro, 
che  riftedb  (poglid  , vide  col  furto  le  fuc 
mani  perire  . Gli  Epiroti  furono  milera- 
mente  afflitti , e poi  dalla  fame  quafi  del 
tutto  diitrutdper  haucrvccifo  Laodamia 
I nel  tempio  di  Diana.Pericgùìtato  Brenno 
da  terremoti  , fù  finito  da  vn  fulmine  in 
I pena  di  hauer  beffato  i Dei , con  dire  nell* 

I atto  di  rubarlijbcn  cflère  di  ragione, ch’eflì 
I ricchi  aiutaflè'ra  fè  pouerello,per  tacere  di 
I cento  altri, &:  in  particolare  di  quei  foldati 

, Rorhanii  che  vìnta  Caitagine  arrifchiatill 
I di  leuare  la  velie  d’oro  ad  Apolline,  fenza’ 

I mani  in  vn  momento  comparuero.  Erano, 

I c vero, quelli  Dei  fallì , vera  però  era  la  in- 

I giuria^  chcnclloro  difprezzo  al  lommo 
I Dio  fi  faccua  ^ Altro  non  conofccndone, 

^ farebbero  precipitati  nel  baratro  dell’ A tte- 

I ilmo  i temerarij  mortali , fc  ò difprezzo 
j fc^  il  meritato  caifigo,  ò il  loro  honorc* 

A a 1 fea- 
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fctiza  il  douuco  premio  padàto  fufle. 

. L’aiiuerii  Valerio  Maflimo , & è vcriiH  - 
moi  humanaconfiliacafti^anturyvhi  fe  c^teflir 
bus  f>mferunt.  Non  c però  men  prouato  da 
lunga  ifpcricnza,che  chiunque  de  grilleili 
cicchi  Gentili  andò  cosi  à tentone  icguen* 
do  rOmbra  di  Dio, fi  trouò  dàlia  di  lui  ot- 
tirila  corrifpondcnza  notabilmente  ingrati 
dito.  Tutte  le  fortune  di  Filippo  il  Mace- 
done cominciarono  dalla  vendetta  , che 
prcfc  contro  Focenfijdell’ingiurie  fatte  ad 
Apolline  in  Delfo . Li  Romani  ogni  buo- 
na riufcitaattribuirono  all’elàttezza  , con 
cui  ogni  minima  Religione  ofic'ruauano.  - 
Emulo  del  Greco  Paufàiiia  il  Latino  Nu- 
mojdoue  quello  anco  doppò  che  fi  era  co* 
Perfiani  attaccata  lamilchia,  continuò  nel 
filo  làcrificio^qucfii  auuLlàto  mentre  ftaua 
all  altare»  del  lacco  , die  già  dauano  alla 
Campagna  i ncmici.riljxifelènzaturbarfi, 
illf  prddenturyCgo  •vero facrtficoy  come  fe  fullè 
conlèguenza  infallibile  ,chelàluachc  Ila 
la  Religione , non  polla  il  Regno  pericola- 
re. Hor  fe  quelle  dichiarationi  fece  Di® 
àfauQre  dellaRciigione  fallà,quantò  mag, 
4 A 5I0- 
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gioii  fattc.nc  Iiàuerà  per'Ja  vera  ? . Come 
iphe  aidire  di  Sant’Hilario  , De  Dfo  foli  Deo  ^*s.HiUno- 
crcdendùm  efl,  vennc'ecli  ftcdb  dal  Ciclo  à 
portarla  in  terra.per  darle  educatione  de- 
gna  delia  Tua  naicita,  volle  che  i Regi  nc 
pigliallèro  la  cura  , tanto  che  non  hauclle 
profetizato  in  vano  ECaiz.erunf  Re^es nutrì -f  in,,ycap  ^3,. 

tuiyO*  Regina  nutrtces  tìta  ^ Non  occorre, 
che  ‘pretendano  di  Icuotere  da  le  quella 
carica.  Quello  c quello, che  giurano  gl’Im 
peratori,  quando  che  lì  conlàgrano , Quod 
f denteo*  fedem  Apojloltcam  defendety^uod  nun-  j 
qùamcHinSaracenoyPaganoySchipnatico , Ha^ 
retico  vntonem  quamlibet  yfeu  confaderationem, 
iy  parentelam  inibii. Et  io  a tutti  quelli , che 
cosi  làute  promellc  ofléruarono, dò  licen- 
za,cherdi  Dio  lì  lamentino, le  non  ne  fono 
flati  largamentCjin  quella,  e nell’altra  vita 
ricompenlàti.  Sciunt,diceua  Simmaco  Pa- 
pa parlando  della  pietà  di  Teodolìo  fecon- 
do,e di  Valentiniano  terzo ^ fedii  fcencme  Epi/Kad  loanirc 
Jolltcìtudmemfuamy  qui  eam  cuin  grandi  reddat  Anriochenum. 
yfura, 

.'..Non  fecero  mai  buoni  Prencipi  alla  He . §.X11I. 
ligione  o^quit  Araordinarh'^  che  Iddio  in 

. gra- 
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grada  di  cflìnon  faccflc  fubito  coic  molto 
maggiori.  Gloriali  il  Gran  Teodofio  pii 
di  dicrc  Chriftiano , che  di  edere  Impera» 
tore,&  Iddio  fa  che  li  ventiy&  letcmpeftc 
comincino, & celIìno  rccondo,che  più  d lui 
torna  a conto.  Roberto  Rè  di  Francia  can^ 
ta iaChoro  coTuoi  Capelianì,  & iacpieil* 
horamedelimafàDio  cadere  vna  mioua 
Hicrico  à terra , la  Città  da  lui  adèdiaca* 
Si  riconcilia  con  la  pietà  ai  (epolcro  di  S4 
TomafoCantuarienfe  il  penitente  Rè  Ia<( 
glelè  Henrico  fecondo, de  Iddio  in  contra- 
cambio,fà  che  in  quel  mentre  ìl’dikii-  elèe 
cito  vinca  il  Rè  della Scotia,&  inc^natov 
à piedi  gli  lo  conduca.  Cosi  à chiunque  nel 
Regno  ù ricordò  di  viuer  fuddito  a Chei» 
Ilo  ,.lì  potè  dire  quel  di  Sinùnaco  .Papa 
£zepUl.Pontific.  all'Imperator  Zenone . Tantum  vohis  dtutal 
fauons  impenfum  , quantum  ChrifUana  Relim 
giom  vefira  ptetatt  efi  fvdulitatis  txhifriium, 

§,  XIV‘  Di  .quello  pedo  aflìcurare  chiunque 
non  nc  fude  à ludìcienza  informatoiniuno 
edèrlì  mai  medò  ad  virare  con  la  Religio-' 
. ■ ’ V nc  y che  non  rompcdè'mifcramcnte  n ella 
di  icì  Ibdeaaa  k Iuq  iottunàNon  dico  che 

^ a.  - ' 
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Aùreliaho  nel  voler  foitofcriucre  in 
jodiokLi  lei  vnì  editto, li  lecco  vii  braccio;& 

, aGalcrio  per  vn  limile  ardire  dimezzo  .*  ; 

giorno  ti  amiduò  11  Ciclo  / Non  ricordo 
i:he  il. 'Rè  di  Ganibria  Pèlagiano  in  pena 
di  haticr  impedito  a*S.  Germano  il  predi-  £*  MoneVro  <?e 
cada  nel  Regno  lùo,fu  nel  proprio  paiaz- 
zo'con  la  moglie , & figliuoli  dalla  terra 
, afibrbito.  Se  piglio  in  mano  gli  annal i del- 
I la  fedc,pofIb  far  auuertirc,  che  le  fucila  in 
pericolo’di  perderli  nel  r 5 ^.diChrifto  fot- 
to  Antonino  Pio;nel  lyo.lotto  Lucio  Ve- 
romel  i Sedotto  Commodojnd  15 5. lotto 
Gallo, e Volulianoaiel  2,63,lbtto  Gallienoi 
nel  iSz.lbtto  Probo  i nel  3 1 1.  lotto  Malli- 
mino  Galcrioinci  3<»z.  fottoGiulianoinel 
435?.fotto  Teodolio;nel  5O3.1ott0  Anafta-. 
liOinel  5 zp.  lotto  Giuftinianomel  ^3 1 dot  - 
I to  Heraclio  j nel  <?5  i.  lotto  Conftantc, ve-  ' " ' 

nendole  fatta  la  guerra,quando  dagli  He- 
I rcticijcjuando  da  gridolatrnin  quegli  anni 
incdclimi  piobbe  il  Cielo  mille  maledit- 
^ doni  lopra  dc’PopoIi,  e Prencipi;  inonda» 

I doni  di  fiumi , di  Barbari,  di  malattie, di’ 

^ morti, tanto  che  talhora  in  vn  giorno  me- 

V-  --  . delimo. 
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dedmo , e H commifé  coiitra  la  Religioiiè 
. il  peccato , Se  le  ne  vide  {cefo  dai  Cieio  il 
^.XV.  caftigo. 

In  Antiochia  rollo  che  vi  raunarono  gli 
Ariani  à danni  della  fede  vn  Concilio , vi 
cominciò  vn  terremoto , che  durò  per  va 
anno  tato  vehcmcntc,che,pcr  relàcione  di 
Santo  Efrem , accozzandoli  IVna con  lai* 
tra  le  montagne  di  Armenia  ^ceuàn  fuo- 
co . In  Conllantinopoli  quei  medèlìmo 
giorno»  in  cui  da  griconoclalli  lì  bru^gia^ 
rono  alla  Religione  le  Hatue,lì  attacco  pe« 
He  lì  fiera, che  in  pochi  me/t  piu  di  trecen« 
to  mila  ne  vccilc . De’Prencipi  pollò  dire 
di  non  hauertrouato  pur’vno,che  dichia* 
ratolì  nemico  della  Religione , non  babbi 
prouato  alle  più  acute  Tue  voglie  contrario 
Dio . Da  GiuliO‘Celàre  fino  al  gran  Con» 
▼*»‘llantino  lignoreggiarono  in  Roma  Impe- 
ratori  Ci..  le  contiamo  quei  foli , che  dal 
Senato  per  tali  furono  riconolciuti  > & 
I oo.  le  comprendiamo  quei, che  da  per  le 
llellìconviolenza  s'intrulcro  . Tutti  però 
in  pena  delle  perlècutioni  continuate  alla 
Chiclà , viflcro  poco  felici , & morirono 

. milèrii 
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miTeniottOjò  dicci  i (tio  bietta, gli  alltii  tut«; 
ti  au«efenati,'ftrÒ2zad,prccipitatii{canni>l 
ti . Di  guanti  poi  dalla  fede  apDftacardno■^ 
non  mi  iaccia  parlarc.Di  ji.  che  ne  contò 
Tornalo  BoziOj  Prencipiper  altro  aftutif^ 
fimi,  e coraggiofilTimi,ne  pur  vno  ha  potu 
to  40.  anni  regnare, ne  pur.  vno  hauer  (ire- 
cèflìone  fino  allat^uarta  generatione,  anzi 
che  ne 'pur  vno  ha  quali,  dilfi,fchiuato  vnà 
óbbrÒbrio&  ftióite'pcr  mano  de  gl’iftelfi  f5 

n ' - * • I , .1  Si-  /'  t ^ nlltoricu» 

più  Icrctti  parenti,  non  che  de’  ribelli  fud- 
diti,  ò di  riuali  nemici . Furono  dal  Cielo 
fulminati  Giuliano  >,  &’Anaftalìo,  ar/b  da 
Gòthi  ’ V alehteifepellito  viuo  Zcnonc,Ba- 
fililco  confumato  dalla  fame’,  martiriz- 
zati da  internò  fuoco  Leone  ilàurico,e  Co 


■itol 
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flautino  Copronirio,’  à Michele  tagliate  le 
mani  ,-ad  vn  altro  Collantino  come  pure 
ad  Mera<*lcònc,&  a Leontino  le  orecchie. 
Se  il’Aftfoiper  tacerne  tanti' ikri , che  tutti 
proUanb  lavórità  di  ciò,che  Icrillead  He- 
rìcoGiouane  Rè  de  Romani  Pietro  Da- 


miano. Cum  R(x  dminis  tnfultat  Imper^s , ipfe  EP*^t*adettndem 
quoque  contemnitur  k [ubéjtts.  Ne  io  pollo  nó 
anuertire  quella iHeflà  lèuerità  di  Dio  co-  * 
cji-.ci  Bb  tro 
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tTDc^uclli  .ìchffprdfcfliiiclo^i  tcwctflìttii  pf^ 
{èniatot^delki  vera  FicUgionc»oiàxon[Oi  pc^ 
rò  di  aó  riconóiccce^iàkil'^itorkadi  Pioj 
oonferitas^liijò  dt  nidttcr  le  inaine  Ile, c;o^ 
dal  polTcffo  di  lei  corecratc.Due  famofdlì- 
mi  Imperatori  Federico  primo>&  il4*Wcji{ 

lico  per  opera. de'iuoi  ftclIi  .fifiUuQU/^olti 
Tr»cc.i.in  ioann.  dall’Impero , c dal  mondo 'baltapQ.p^'  in-5 
durre  ogni  Prencipe  ad  accettar  .voi iintie 3 
•\  • ‘ o nf>"  il  ricordo  loriuggeritO  'dal  Santo  Padre. 

Agoft  iiiOjpf  rr/«rt  ’hos  adReges  ft€uli  Chr/ft^^ 
.^.rxy  noi  y^vi  um^tbùs  [uirp»cMMf  vclidf 
y • ^ ^ trém fu  tni'SccU^dJ^nàt  ffìmuMiWrytAÙ 

. MàquelH  c la.voltd4cIie:dcUQ  chiedeo 
perdono  iV^Rv  A.  per  iiaucffia  attedia^à 
con  vn  difctirfo'neccdàjnjilìmo  adiajuii 

dino,atalì)r.hiS.  Prencipi  , aDu'dbjt'di  Sawoia  toialmentp 
Souerchio.Viucranno  cfiìprkna  fe^z’ani- 
ma, che  lènza  zelo  deUaSantafieci?,  Gwto- 
lica.  Oiiun^udlaìÉcncironooffelà  ^ corlèrcè 
con  J’armi  alla  mauo  ài  Vendicar^  Fingili-' 
ria.  Contro  gli.Hcrctick.  Boemi,. guerre^; 

' '»  giò  in  Alemagna^'Amedeo  r.y,  contro 
Albigeniì  in  Frància  Tomafo  primo»  con- 
tro Turchi  in:P.alcftiafc,'ÌteilLGfecifk  y nv-, 
da  berto 
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•fecero  a.’Amedcó  terzo, & il  Conte  Vet 

de . Talché , non  Geremia , ma  la  Ghiefij 
>pare  che  hobbi  creato  oiualiere  Beioldo 
cori  tuttala  di  lui  difccndcnza  , dicendo  a 
ciafeuno  nel  dargli  la  fpada , acctpe  gladium  Macabe# 

fAtiBum  munus  à Dèo,  tn  quo  deijetes  aduetfarios 
popultmct.  Se  da  Gregorio  VII.  furono  ih 
Amedeo  chiamati  figliuoli  di  S Pietro,  ' 

*&da  G4*egqriò  XLlàlutati  . nel  Cote  Verde 
difcnfdri  delle  ragibnidel  Vicario  di  Chii 
Ito, ben  ic  lo  meritarono  co  rilcuari  Icrui** 
gì  fatti'  in  ogni  tempo  alla  Chiefa  . Tu 
Amedeo  ilRollbjchèreinifenelIa  luafedia 
itVclcbuo  di.Siojida  feditioli  cacciatone^ 

Pù'Amcdeo  Secondo  ’ , che  l’Imperatore 
ScifmaticonHeiirico  àpicdiidi  Gregorio 
fettimo  fcalzoapenitente  condulTe  i^  lìù 
Amedeo  5. quel  die  da  Papa  Innocenzo  fu 
eletto  Arbitro  delle  diferenze, che  tra  fc,& 

Federico  Secondo  vertiù^o . Fu  Amedeo 
5 . che'hauendoaimefl'oin  Conftantinopo- 
ii  ['Imperatore  fuo  Cugino  Gióuanni, altra 
ncompenla  da  lui  non  richitfe,fc-non  che. 
efficacemente  cooperafle  alla  riunione  del- 
la Chida  Greca  conlaLatina.Fù  Vmberto 
•o  I B b a i.chc 
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•t.chc  mentre  qua/i  tutta  Italia  idolatrani^ 
do  vn  tale  Guiberto  Antipapali!  vero  fuc- 
ccflore  di  Pietro  non  conofccua  , pofè  fui 
tauoiicre'tutto  il  fuo  Stato, per  non  aderi- 
re à Scifmatici  . Si  fanno  gli  ordini  del 
Pijllimo  Vittorio  Amedeo  in  odio  de  gli 
Hcrctici  nelle  Vaili  di  Lucerna  più  che 
mai  ciechi  . !Si  sa  il  zelo  del  Gran  Carlo 
EmaducUc, concuiaflìfli  in  perfona  alle 
fatiche  Apofloliche  del  gran'  Vefcouo 
Francefeo  di  Sales  per  la  riduttione  de  fc- 
dotti  fuoi  fudditi.Si  sa  che  Carlo  il  Buono 
rifiutò  di  entrare  in  iGèneua  , fblamentc 
perche  non  poceuafcco/ rientrare  la  vera 
fede  da  Fallarij'  della  Religione'  bandita, 
amando  più'tòflò  di  reftar  ifenza  fìidditi, 
che  rfhhauerli  ribelli  à:  DÌO)-  Jl  cafligo  di 
qucftaBabilonia/ia.daDió  riferbato  alle 
^prié  di  V.A.R.  chefè  la  perdette  giù  vn 
Carlo  Buonojmigiior  Carlo  fia  qucllo,chc 
la  riacquidi  , Dt  i dirò  anche  io  con 

SimrriacojPapa  nell’cpiftola  a Giouanni 
Antiocheno.^  ijoì cùnutnit  gloriariyamA  Coele^ 
/irrt  Regem  videmus  federatos  Reges  habere  /^r- 
Non  polliamo  non  effcre  da  Dio. 

; * i tl  9 oro- 
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protetti, finche (èruiamo  à Prencipi, giura- 
nti di  haucr  (èmpie  con  la  vera  Religione 
gli  vtili,&  danni  communi. 

, Ad  Vn  altro  no  hauerei  lafciato  di  ricor-  § . XVII. 
dare  la  gran  prudenza , con  cui  ilpijnimo 
Contamino  eletto  da  Donatifti  Arbitro 
in  materia  di  Religione,  ricusò  d’ingerirfì 
in  vna  giuridittionc  al  foro  di  Dio  rifer- 
bacaj&  rifteflb  Imperatore  Aureliano  ben-  Baronius  exaiìjs 
-che  gentile  in  vna  controuerlia  circa  ilVe- 
icouato  di  Samofata  referiflè , che  (i  (le/Ie 
4lla  dccifiòne  del  Patriarca  di  Roma;  & il 
Rè  Teodorico’ Ariano  le  acculc  dategli  i 

contro  SimmacoPapa  remile  a’VcIcoui  c6 
quella  memorabile  rilpofta  , mhtl  ad  fe  de 
Ecclefiafticis  negotijsy  prceter  reuerentiam,Jrertì^ 

«rre.ll  (àngue, che  nelle  vene  gli  bolle,  nic- 
tepiù glmllilla, che  r inerenza,  &:  afFettoà 
tutto  ciò,  che  à Dio  appartiene.Sja  quedo 
ipirito  proprio  della  Reale  fua'cafa  j Dalle 

j rr  r r E*  hift.francorfi 

Aliidri  Sauoiarde  traile  Francelco  primo 

il  2clo,che  in  lui  hò  iodato.  & il  primo  de* 

Re  di  Francia, che  per  rimettere  in  Palefti-  * l 

na  la  fede Ji.afma(re,e  fii  LuigiSettimo,da  ' 

Madre  pur  Sauoiarda)  beuctte  col  latte  co- 
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sì  pio  (chtimtnto.Si  (lampi  pure  nel  cuore 
con  tanti' altri  importandiTimi  ricordi  fug 
geritigli  dalla -non  men'pia>che  (cniìua  (liA 

• ' Madre  quello , in  cui  IO  fteflò  gii  la Imtij 

più  che  in  ogni  altro  premere, che  non  hab 
hi  giamai  per  fedele  al  Tuo  ^eruigio  chiù- 
que  infedele  lì  modri  aDio.  Sevedfù  mai 
chi  gli  predichi  Dottrina  contrariai  que- 
i!:. {];;jj’i-iabbi purc  pct ‘huomo  , ‘chelcÒD (uoi 
maggiori  nemici  habbia  alle  totali  roumfc 
Tue  congiurato , che  in  quello  paiticolart 
ben  gli  pollb  ripetere cìò,che  al  Rè  Corra- 
Epift.»4  ad.eund'  {^^iueua  S.  Bcrnatdoi'J/ 

^uod  lòCHtul  ftim\  fuadere  coHéiitut^is  hò^ì  diii^ 
git  Regfmì  Se  può  vn  Prencipe  regnare lèn^ 
za  che  Iddio  lo  (olienti, potrà  poco  curarli 
della  R eligioncjche  Iddio  nella  conftrua;. 
rione  di  lui  intcrelTa  , ma  fe  non  può  non 
dipendere  da  vna  potenza  infinitamente 

. maeeiore della lùa,ndn'può più n9naccet 
i bb  , y ,r  r y 

tare  per  buona  là  dottrina  di  'S.  Tomaio, 
fopra  di  cui  tutto  quello  miiodilcorlòhò 
ScÌJ.ovUmioi  fundatb.I>'^i  tfl  dtpenUentU  twdomiPtioymctff^i^ 
rfa  eB JupcriomreuerentU  . Il  dilcorfo  è fini- 
to , voglio  però  lìgUlarlo  con  ridirgli  ciò, 
i che 
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cl;^  già  icriflè  ^iigenioriQi^rcpal  Duca 
iÉincdeQ  ^i{\rc\òiQuemA£uodummAÌorts  mi 
Ecclefte  Deiy<(^^oflolicée^edis  qiéi^tiypaciy0*  ^ . 

vmtdt4<onftltjt^  auxttify  etiamperfonis  pifo-  fa  Amed.'V^àn. 
prijs  afliterunt , 0*fidem  Caiholìcam  ìongisfini’-  »4>7-n*Kal.Mar- 
if^i&^ìmitihus  ampluriadtttuemnf'i  extermi- 
narftes.  et^m  ^ladta  ^ttiffìmetshofh^y  qui  illius 

gloridm  ejttenihr^  camU  funtyita^O^je  <{dhas 

neceffìtates  fa^c'tbu^  ayfpìdp  feru4i^fn  effe  ofte- 
das,  vt  tn  tempdlre  opportuno  tua  cuta^  tua  opera 

dffeafehiMtl  :iih  O \ UìdAT  1 ; 

iti  V ib  CM^i.t  ••.fj'j  ,.f  .•.  ■ ./I  \ 

il  Jiì:j>s.w  iriJ)  il  -.tv  ^ il  :l l 

' ì ' :>  j . è ■'••;■ 


fi-»  iL  oi-.ioi.j  r Ji  o jjiofi.A . 
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Ninna  cofa  douer  ejfere  tanto  • racco^ 
mandata  ad^  njnPrencifeyquaju  . 
' /o  che  in  ogni  attiene^  jùa  ‘ fi  di^  ; 
" per tt  da  Pfencipc.-  ' 

i.-  5-<  * t . j \U  o vr  -, 

TABILITO  che  habbiavti 
Preiicipe  per  mezo  di  vna 
vera  Piera  li  Tuoi  maggiori 
iiiterefli  sii  la  buona  gracia 
3io  t conujen  cominci  à 
cercare  qual  fia  la  col^  > in  cui  più  debba 
premere  per  renderli  tanto  autoreuole  à 
lùdditi,che  pronti  lìano  à perdere  prima  la 
vita  , chea  gli  ordini  di  lui  lob^dienza. 
Deue  làpcre  V.  A.  come  sù  vna  di  que- 

fte  tre  colè  ogni  gouerno  conuien  li  fundi 
ò sù  l’Amore,  ò lu‘l  tmiore  di  chi  obedi- 
Ice , ò sù  la  riputatione  di  chi  commanda, 
auuertirono,  chelamore 
fuppollo  da’Poeti  fanciullo  cencro,capacc 
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m^tnoiirfù'di'fbdczzil,  ’&pròucduto  d'ali 
fufcmpre  infame  per  k (uà  poca  ftabiliià; 

MiferOicht  nelle  fiie  grandezze  tutto  di- 
penda dall'affetto  di  vn  popolo, che  (olito 
ad  amare  i'  & odiare, non -perche  dcue mi 
perche  vuole,non  dura  mài  (èi  bore  ih  Vt\o 
ftefl'opropofito^fì  tròiicrà  ogni  giorno  neh  ® 
le  miieric  di  canti  Romani  Cefali, che  hog- 
gi  con  approoatione  vniuérlàle  (blleuati 
lalMmpcro, domani  per  altrui  colpa, & non 
fua  daTuòi  medefimi  promotori  fi  troua- 
i'ono  degradati, & vccifì . il  timore  ha  più 
for2à,mi  non  per  qucHo  lunga  durata  ne* 
luoi  gouerni.T  utto  altro  che  v'iolenza  f^p- 
•portare  vogliono  gli  huomini  animali  li- 
oeri;.  Sidorhino  con  vn’annello  pollo  nel- 
le narici  le  buffalcicon  le  briglie, & con  gli 
(proni  i caualli,col  giogo  i tori , con  le  ca- 
/tene  i leoni  i Chi  può  giuocare  d’ingegno, 

•oiieile  mani  non'  feruano  , fc  incontra’  vn  . . . , 

'(eticro  Minocì’fi  (à  lubito  Dedalo  prouifto 
‘^Ji  ali  per  volare.fuori  delle  carceri,  di  filo 
iper  vfcire  daXabcrinti . Così  c verillìmo 
che,  violenta  nemo  Imperia  continuit  dm  , & Seneca  In  Trìadei 
'chq  ^Tiranni , ehe  con  tenere  intimoriti  i 
óij  Cc  fudditi 
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fudditi  prete(èro  di  farli  (chiaui'  , .proua<* 
lono  quafi  tutti  i o'  fc  ftefli  k ^violenze, 
che  ad  altri  vfarono  > jcfiliati  » incarcerati, 
fcannati.  ‘ ' 

§•11.  La  Riputatione  conuerrà  dunque  fia 
quella, che  faccia  il  luttoiPoichciCome  di- 
Q.Curtiu$  lib.  8.  cea  bene  Gurtio,'  nihfl  potedas  Regum  vdleaty 
nifi  priHS  valeat  auBoritas . Con  vn  gran  cre- 
dito non  h può  inai  dir  piccolo  vn  Prenci- 
nato.  Quello  è , che  propriamente  fa  vn 
nuomo  lupeiiore  ad  vn  altro  Chi  vede 
vnavirtù  di  gran  lunga  maggiore  della  iua, 
naturalmente  fele  loggctta,lama,latcnie, 
la  drpetia,  l’ammira , nel  fuo  interno. le 

giura  la  fedeltà  , interellandoli  in  modo 
nella  di  lei  conlcruatioue  , che  non  polla 
più  non  godere  de’di  lei  auuantaggi,&  non 
ramaricaili  de’di  lei  danni.  La  guardiami. 
^gliore , che  alficurare  può  vn  Prencipe , lia 
PI  MI*  •’  nome . Q^llo  è , dice  Tullio. 

^ Salfis  y O*  cuflodta  Principatus . E potè  dire 
di  hauerlo  prouato  Numa , che  torellicrQ 
nato  nella  Sabina  fece  dc’feroci  Romani 
« in  virtù  dei  lolo  luo  lommo  credito  quei. 

lo, che  yqlfe^&  doppò  molti  iccoli  lo  pro- 
iJibWi  0 'j  uo 
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nò  pure  Sertorio  all’hor  che  per  quanto 
non  liaueflc  ndllc  Spagne  i danari  diRoma,  &*!n 
corrcuano  legioni  intiere  à lèriiirlo  allet- 
tate dalla  lbJafama,che  di  lui  lìera  Ifìarlài 
e/Ièrc  egli  huoino,  altos  firuare 

fàìti  . Perduta  la  riputatione , mancatali 
può  dire  l’anima  ad  vn  gouerno  j diuenuto 
cadauerc  lènza  efficacia  di  operatione  ftà 
clpollo  alle  ingiurie  di  chiunque  lo  vuol 
diuiderein  pezzi  Le  ribellioni  certo  c,che 
non  incomincianoy  lè  non  quando  finito  è 
iljcredito.  Lo  perda  Xerfe  fconfitto  in  Gre-  E»'ruflin,&  «lijt 
eia, prède  fubito  Artabano  ardire  di  oppri- 
incrlo.Lo  perda  Sardanapalo  auczzatoli  à 
viuere  tra  le  donne  men  che  huomo  , Ù 
mette  Arface  alHmprela  divcciderlo  . Lo 
perda  Aftiage  con  le  Tue  male  maniere , lì 
arrilchia  Ciro  di  lcanarJo;anzi  li  Dei  flcflì 
le  ad  Gnidio  li  douelle  dar  fede,  per  liauer 
ritirato  nel  Cielo  ogni  fuamaeftà,  perdet- 
tero talmente  il  credito  in  terra, che  ofaro- 
jio  i Giganti  di  dar  loro  giornata,?  benché 
co’fulmini  alla  mano  fi  difendeifero  r fceN 
tri, Dominio  però  pacifico  Ibura  l’humana 
gencrationc  non  hebbero,finche  congiun- 
« . » C c a ' ta- 
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ta fi  in  matrimonio  con  ’J'HonorelaRiue-; 
.1. , ^ ■ lenza  partorita  non  bebbe  lamacfl;à^l*^i 
apparirei  della  quale  entrato  ih  : fe  'ftefib) 
ogn’infimo,al  ruoiupei;iore  ù Ibttopólè.In' 
che  però  conlifta  quella  riputatiòhe . tanto 
vtile,e  necell'aria  ad  vn  Prencipe,.douen-. 
dolo  io  definire, mi  dichiaro  di  non- voler- 
la ridurre  alt  riin'eate  ad 'vn  aggregato  di 
certe  ambitiofe  apparenze,  chexomc  noti 
hanno  in  feivera  grandezza,con!lole  finte 
ammirationi'lòno  per  ordinario  da’luddi- 
eSdd  PwiSpe’  ricompenfate . Pazzo  Alefl'andro  il  Gran 
de  , le  pensò  non  douer  mai  tramontare 
ncirOriente  il  liio  noine y perche. vi  lalcia.» 
ua  certe  memorie  hiperboliche  di  vallillì- 
mi  letti, di  corazze  pelantilfime,di  longhi£l. 
lime  ljiade,che  non  perche  quelle  armatu- 
re per  huomini  ordinarij  del  tutto  inutili 
•àloliTifei  , Òc  Enceladi  potellèro  parer 
auanzate,rhà  voluto  credere  il  mondo  due 
Iòle  dita  maggiore  di' quello, mifiirandolo 
lo  hauéatrouato.  Difiìcilfnente  lì  accettia 
credéza  il  credito;tutti  lo  vogliono  vedere 
in  cotanti, & io, le  deuo  dire  il  mio  sétimen 
to,non  penio  vi  ila  colà  atta  a rendere  a lìid 
i ^ diti 
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d iti  più  aiitoreùole  vn  fuperiore  , che  fe  il 
ttiito  operi  da  vn  gra  par  iùojtato  lopra  gii 
altrinel  merito, quanto  nel  grado,&  come, 
che  ;di  qùefto  non  conuenga  più  dubitare, 
da  vn  tale  antecedente  vna gran  conieguen 
za  vengo  ad  inferirei&  c,Niuna  cofa  douei* 
e ile  re  tanto  raccomandata  ad  vn  Prenci- 
pe,quanto  che  in  ogni  atdoneiua  iì  diporti 

da  Prencipe.  \ < . ■ . . 

c Pochillimo  ollèruata  io  ftimo  fn/Te  in  f . III^ 


Roma  la  legge, che  à Cenibri  ftefli  toglieua 
ogni  autorità  di  fìfcaleggiare  fui  gouerno  Ex  Akjuab  AI«x. 
dc’Magiftrati  ilipremi.  Non  hanno  glihuo 
mini  maggior  prurito  i che  di  dare  giudi- 
ciò  dcTuoi  medehnii  Giudici, parendo  lo- 
ro di  non  edere  più  ludd iti,  quando  à co- 
llodi chi  li  regge  puonno  quello  poco  at-  * ‘ 

to  di  fupcriorità  ellèrcitare  . E volelle  Dio; 
che  contenti  di  dirne  ciò  , che  ne  fanno. 


non  vi  aggiungeflèro  per  lo  più  quel  di 
peggio, che  le  ne  imaginanoiò  almeno  imi- 
tallero  gli  Egiti jjche  alla  morte  de  Rè  dif- 
feriuano  il  dirne  quello , che  ne  fentiua- 
Bo, Politi  à non  lèpellirlo, prima  che  dal  Sa- 
cerdote in  vece  del  Panegirico  funerale 

lifor- 
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fi  formafle  dc’di  lui  fatti, e detti  vn  procer* 
fo,al  recitari!  di  cui  fufle  lecito  ì tutti , , io 
applaudere  alle  lodi  vere, e lo  ilrcpitarc  al- 
Ic'falfc  . A molti  rincrefee  troppo  lo  afpet- 
tar  tanto  à fare  dcTuoi  Padroni  quella  ccn- 
fura  ; fauoreuoli  alla  memoria  de’morti  la 
riputatione  deViui  con  vna  certa  tagliente 
acutezza  iiidiicred  trincianti  maltratta- 
nomon  vi  è legreto  nel  gabinetto, che  non 
lo  portino  in  piazza, ambitioli  /bpramodo 
di  eilcr  creduti  de’più  confidenti , mentre 
come  fatto  raccontano  ciò,che  altri  anco- 
ra non  ha  peniato,tanto  è vero  ciò,  che  di- 
cea  Cleomene  preilbStobeo,^/»/^/  arbitrmm 
fupra  Principes  cfl . Per  troppe  porte  , e per 
troppe  finellre  entrano  nelle  calè  de'Gradi 
le  (pie. Serui  vt  taceatyitmeta  lotjuutHr.Chì  ibr 
pra  tutti  fi  auaza,meno  di  tutti  fi  può  co- 
prirejo  diilè  getilmente  à Nerone  Seneca. 
Tibino  mxgis,qua  foltUterecotinzit.  Molte  del 
le  /Ielle  minori  fi  oicurano,  lenza  che  vi  fia 
chi  lo  auuerta,il  fcle  fe  niete  niete  fi  ecclif 
la,tutto  il  mondo  l’hà  da  iàperei&;  quando 
ancora  libero  da  ogni  oppoiitione  lui  Me- 
ridiano lampeggia, co’fuoi  lumi  medefimi 

le 
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le  fuc  macchie-fa  piu  fpiccare.  Quello  c il 
danno, che  dalla  propria  chiarezza  riccuo- 
fio  le  perfonc  più  illuftri,il  non  poter/ì  già-» 
mai  fottrarre  a gli  occhi  di  tanti  critici  of* 
leruatori.  N^m  lux  alttjjima  fati  occultum  ni-  Honòrìj/^ 
hil  effe  finii , Utebrafqux  per  omnes  intrat , O* 
obftrufos  explorat  famarecelJus, 

Hor  fe  quello  che  cantò  Claudiano  JY", 
^d  Honorio,  à chiunque  gouerna  flati 
ricordato  in  che  colà  potrà  egli  met- 
«reil  meglio  della  fìia  riputatione  , che 
in  foflenere  degnamente  fui  palco  , in 
cui  lo  portò  la' fortuna  * ; lé'  parti  di  fua 
'perfona  , tanto  che  il  mondo  fpettatore 
attentiamo , e Cenfòrc . rigorofìmmo  d - 


ogni  di  lui  attione,niuna  ne  riproui , c tut- 
te le  canonizi.  Alla  fine  la  grandezza  d’vn’ 
anima  di  qua  la  mifùrò  Agefilao  yfi&*  dicat  Ex  Plutarco. 
eptima,  6^  faciat  fjonefttJfinM , c l lmperatore 

•afr  * A ì'  L • ri.  ^ r j *iphilin.inMarco 

Marc  Aurelio, che  viueua  penuafo , non  de-  AnrcUo. 

cere  Imperatorem  temere , O*  properì  quidquam 

• agere;  per  minima, che  fufle  la  colà , in  che 

■fioccupaua,viapplicaua  tutti  li  più  vico-  ’ ' “ 

rofi  flioi  fpiritijdefiderofbjche  tanti  poftifi 

rad  ofièruare  li  di  lui  errori  con  più  eiactez^ 


za 
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za  di  quella  adoprafTero  p coiiofccre  quei 
de’pianeti  i Caldei,  pocx)  troiiaflero  , che 
riprendere, molto  di  che  ftupire  . Ma  non 
tutti  IiPrencipi  àquefto  partito  h appiglia- 
no . A molti  riefee  troppo  .inlbpportabile 
la  foggcttione  ,»in cheli rhettc  la  curiohtà 
importuna  deTuòi  Vaflàlli,&per  liberariè- 
ne,vna  totale  ritiratezza  cléggont3i,diipera- 
ti  di poter  haucr credito' ie  al  modo  di 
Dio  ibttràtilì  deli  occhi  del  volgo  col  la- 

• (ciarli  meno  vedere , non  fi  fanno  più  ri* 

ilpettare.  ^ i ^ . ..  ...  - 

! • Et  non  vi  Ha  dubbio , che. . quefto'  non 
fare  di  (e  tanta  copia.,  Sfaccia  jcrefcere  ne* 

• fudditi  la  riuerenza;  E verilTima  Toflèrua- 
-tione  diLiuio  .Cowrwww  afpeBus.  mintts  -w- 
rctidos  magnos  hom/nesfadt  i douc  che  al  dire 

& lib.i.Aiinait  ' di  T^cìto. 0 mne  tgnotumpro  magnifico  e(i  i c>* 
'Mainati  maiof  longin^uo  reucrentia  .-Lo.(à- 
peuaTiberiOj'che  siigli  virimi  anni  diAn- 
iguftojpcr  quanto  hauellè  in  Roma  tutti  li 
cliioi  linccrelÉJlt  andò  a nalcondc, rein  Rodi 
suet.in  Tibcr*  . (^^.m-Q^che  non  altriméntc,  che  poco  pra* 

1 ticato  poteua  edere  molto  (limato , e con 
- vn  (ìmilc  fentiméto  il  Rè  Gbinelb  Vamiie, 


§.v. 

Liuius  lib.3r. 

In  Vita  Agricolf, 
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jriufcéndóliper  la  fòuerchiàgraflèzza  trop- 

{)o  gran  penitenza  la  flar  in  publico  con 
a maeftaconueneuolbal  grado  fuo,  ruppe 
IVsaza  de’Rè  antenati  di  girar  per  il  Regnò 
come  Vefcoui  in.  vifit'a  , cóndannatoii  a 
ftare  rinchiufb  entro  à certe  veniate  in  ma  Rc'SJIchSf 
nicrojchc  di  fc  altro  ,xhe  vn  piede  non  la- 
itiadc  mai  companrè.  Noi  i-inunciamo  ali 
la  Porta  Ottomana  quella  ftrauagatc  Mae*- 
ftà , fa  ella  bene  ànalconderci ih  quello  fùe 
ricche  tane  befliqni'j  cheiion  hanno  ^ ne  .1 
creanza,chc  artiare  il  poiflà:,  ne  forma , che 
jcejac  non  lì  debba^  Appeflbnòhdieogni 
j^arbar^ftaborriambijoabudi  valer  quel  di 

^]ìììÌoV,Prtncipis  fferfom  mnJotùmantmis  yfèd  PWlippicafi 

efiam,QcuUiprutT.e  cUhct.Ourum  . . Godiamo 
che  i noftri  Padroni  habbiano  non  il  genio 
ide  Monarchi  di  Perfia,  qui  intra  facrarttwì  . 

■Palatirue  Domus'ytanquam  ali'quod  Vefiale  fecre-^  **  *"****  ^ 
tkmcok[$duinturìm^àìA^cC\\2iO  Rèdi  Spar- 
ita (,:>chc  da  ottimo  recitante  iblito  di  non 
yfcii  giamai  daiÉnfcena  iènza  tributo  di  ExPiucarco. 
4ipplauili j non  menb  ^déuà  di  compari-,  . . .. 

je,  in  publicOjdi  quelito,  in  • vagheggiaruclo 
jgliàitù  tutciigioHr^rà  Sarebbe jà  noi  Cc> 


OXltOl 
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meta,  & non  ftdla  quel  Pcécipc,chb  da  nói 
molto  di  raro  fi  lafciafièvederèqjerdcrebbe 
il  credito  nel  volerfelb  accrcfccrc  j tutti  1’- 
hauereffimojò  per  vri  pazzo  fiiperba  , - che 
(limandofi  piu  che  huomò,ricuià{lè  di  ac> 
ctvnmunarfi  con  gli  huomini  , ò per  vn 
icioccone  {Sòlido , che  cohuintb  dalla'  prò* 
pria  cofeienza  della  fila  efirema  incapaci- 
tà,pci*  tema  di  darli  à conofeere  lì  ritiradè 
dal  conuerlàrc.  i ’ - i ~ 

. Già  che  dunque, per  quanto  così  di  pro- 
pofito  faccia  il  mondò  TAriftarco  de’Gran- 
di,non  è lecito  loro  pct  qucftò  J’vlcire  to- 
talmcntefuor  di  eiloci!  ben  vede  ognVno» 
che  oue  non  giouano  i nalcondigli  , non 
può  il  Prencipe  impiegar  meglio  tutto  il 
filo  fiddio,che  in  dare  à tutte  le  attioni  lue 
...  cosi  fina  tempra , che  su  le  bilancio  de  gli 
p-.i  M I piulcrupolofi  Cenlbri  fiano  trouate 
di  pelo',  in  Ibllanza  ottime  , & nel  modo 
marauigliolc . Si  rideua  però  Plutarco  di 
»f , « certi,  che  à forza  di  guardature  bieche 

AdPrioeip.ìnemd  vocile  come  folgori  da  vn  volto’ Tempre 
nuiiolo  , e non  mai  lèrcnò^prctelcro  di  ac- 
quifiarriputaùoné.  Sipuqi^^.4}uelli 


,f  ,:ìl , 
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inano  con-quei  (cultori, che  tutta  la  bcllcz 
za  dVna  llatua  ripongouo  nel  prouedcrla 
dVn  paio  di  occhioni  tohdi,di  vn  gran  col 
lo,&  di  guancic  gonfie.  Vi  vuol  altro  per 
ingenerare  di  fe  riuerenza,che  il  ricrouare 
la  legge  di  DciotcRc  delia  Media, con  cui 
vietaua  ad  ognVnoalla  fiiapresezalo  (pUo 
tare,&  il  ridere>ò  la  ridicola  grauicà  di  Pal-i 
lante  già  liberto  di  Claudio  , (olito:  à non 
degnarli, ne  meno  diparlare'à  fuoi  (cruido 
ri,quando  ancora  di  c(Ii  hauca  gran'  bi(b  i 
gno,  tanto, che  nwnquAm  dòmi  aliqutd^nifi 
tu  aut  manti figmficauittvel fi plura  demoHranda 
ejjcnt,  fcri^to  vfus^ne  vocem fidar  et. Scnzi  pia- 
ccuolezza,&  afiàbilità  non  .fia  mai  che  s’in 
iinui  vn  Prencipe  nel  cuore  dc’luoi  Vaflàl- 
lijniuna  coià  piu  in  lui  dildica  di  vn»certo 
orgogliolò  contegno, che  lo  fa  comparire 
moftruold  , c non  grande . Cum  mhtl  fit  tdm 
deforme , (ccondo  Tuliip , quam  ad  fummuWì 
Im^eriumi€tiam  àcerbttatem  natura  adtungere. 
Non  meriti  di  regnare,  chi  voglia  folo  à (è 
& in  (è  viuere . Quellàpcr  moArarfi  huò- 
moin  non  aborrire  la  conuerlàtione  degli 
huomini,hà  vn  non  so  che  del  Diuino.Que 

P d 1 Ao  c 
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ftoCjclicfàPaxIrone  vn  Prcncipe'  dei-cuor 
dè’fùdditi  i & per  duri,  che  lùno  i vcrfb  di 
cip^f  "**'^^*^*  fe  gli  fàtcnsii  ih fiumanitatis'^eìùrn  duiccdoy 
fecondo  iValerio  ìetiam  barhamupthingemà 
penetrata  • " ‘ 

.•  JTuttpil  perkoIó)CyChe  mentre 'fi  vuol 
fare  faimigliarcj  non  vengliiaofiiircirc  di* 
{^zzeuóle,  efiendò  cola  difiìciiifiìitui*  trd 
ducefifcmivgualméte  ^pe^^coldfi^kpc^  te- 
Ttck.m  AgricoU  (^jlfQerite.la  aia  difnezzoi,:  vt  necfacfli^ 

, ias  aùBortt^teminec  feueritas  ’aìnórem  diminuat* 

La  indoumo  mirabilmente -Germanico , 
che  per  quanto  conia  Tua  indicibile  popo- 
larità tiraflc  tutti  ad  amarlo,  non*  pei  que- 
YacitJrb.ii.Ann.  Itdciò  mai  di  patere  quel  che  era , vifHy 
C>!Ì awdiutiuxtd  vtnerabilisycùm  'grai4itatemy^ 
ma^njtudintm.fiìTim^firfuaéé  retinere  t , inui^ 
dikm^  &jAr'rogahtiarn  declinaret.  'Danno  fa- 
cilmente i Politici  quello  ricordo, ma  mol- 
to difficilmente  1q  poflbiio  oflèruare  i Pren 
fctJu'si  cipi . La  loro’  vita  è.vno  fiudio  .continuo 
il  meiio  ameno,c  più  foticofo  di  ogni  altro, 
Sen.  io  Aganem.  fatigaty  Vpiatt^Meanimum  no-> 

Stanno  fui  bilanciare  tutte  le 
fue,6c  le  altrui  parole  > fui  difpenfare  con 
5 oA  i i-  'vi  prq^ 
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{ì’rofittole  iftefIc£Lie  occhiate  ceccarc 
amaniera  migliore  di  rimunerare  i quel 
icruigid,  di  punir  quel  misfàttQ,di  proue- 
xlere. quell’ vfficio,  di  fodiefare’à  quell  pbli- 
go,di  preuenire  quel  tradimento , di  effet- 
tuar quei  trattato , e non  tutti  hanno  il  ge-  Tack.in  liber. 
ilio  di  Tiberio , qui  negotia  ffro'fiUtqs  ha^e* 
hall  Se  hanno  à poter  Jungamente  reggete 
al  pcfbjconli iene,,’ che  di  tanto  in  tanto  je« 
fpirino,  & Igraiiatili  d oghi'màella  lènza 
luggettione  alcuna  tra  Tuoi  più  confidenti 
fi  sfoghino.  Vtres  ìnflillat , aliique  tempejìiua 
^uies . Bifògnarebbe  fuflèro  llatue  , & non 
tiuomini^fefempfeiifll  nel  Trono  non  do-  ‘ - j ; i 
ucflèro  mai  ricrearli.  Per  beneficio  iflcflb 
dcipublico  fiIoda,chehabbiano  ne’palaz- 
zi  varietà  di  trattenimenti,  & per  le  pefca- 
gioni , & caccie  pronti  fcmprei  n delitioH 
polli  gli  ordignijcome  che  al  dire  di  Sene-  ^ . 

* ° II  De  tranquil.  viw 

ca,  na/cùurex  ajpduitate  lahorum  animar um 

hebetatia  quidam , O*  languor  , per  potergli 

hauere  più  habili  à negotiare,  conuicn  gOr  ' 

diamo  di  vedergli  talhora  dal  negotio  di- 

foccupati. 

• Guardimi  dunque  Iddio, che  oh  mai  di  . 

: ' ~ fmi- 
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fminuilc  al  mio.Prcncipc  vna  libertà  da 
ogni  buona  ragione  pertncflàgli.  troppo  à 
cuore  miftà  ladi  luiiàlutc.  Ogni  ricrca- 
tione,che  alla  conlccuatione  di  lei  necefià 
ria  fi  giu  dichi, la  deuo  configliare , non  che 
riprendere . Perche  però  in  quella  carta  da 
nauìgarcjchc  al  mio  Nocchiere  vado  llea- 
dendo , non  deuo  lalciar  di  notare  gli  feo- 
gli,iie’quali  vrtando  tanti  altri  fi  fon  perdo* 
ti, domando  dalla  bontà  di  V à nome 
di  tutto  il  mondo  quella  licenza  di  poter 
alla  fua  prefenza  collituire  rei  di  lelà  mae- 
Ha  quei  Monarchiche  fdegnatifi  di  auuer- 
inc6foUdPoiib.j|j.g  chc  configliaua  à Polibio  Seneca^ 

yt  ìemiljum  aliqttAt^o  ha^eret  animum  > nun^ 
tfHAtn  folutum'y  pigliando  lericreationi  come 
fini, no  come  mezzi,  fottifi  lecito  tutto  ciò 
che poteuano,col  darfi  ad  ogni  piòvile trat 
tenimento  come  huomini , fi  foordarooo 
affatto  di  mantenerli  l’autorità  come  Pren- 
cipi.  Che  baffo  concetto  non  douete  haue« 
re  l’Egitto  di  quel  Tuo  Rè  , che  il  meglio 
delle  reali  cure  impiegaua  in  inlègnarc  à 
ballare  alle  Scimic?bé  li  meritò  egli, che  p 
Ex  Luciano*’  metter  iafauola  quella  inutilefiia  diligen- 
za. 
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2à,b(ciafle  vn  Cortigiano  nel  meglio  ideila 

danza  cadérli  dimanovna  nQcejàlla  quale 

flanciatelì  con  impeto  le  fìnte  dame  i,  con- 

uinfero , che  ne  meno  con  farli  cattiuo 

Prcncipe,era  egli  laputo  riulcire  buon  baU 

Jarino.  Che  infamie  non  lì  dillèfo  in  Alia 

di  .quel  Rè  Antioco, che  quanto  iliullre  nel 

nomc,a]trcttanto'olicui^o  helfatti  cangiata 

ja  maeica  da  Prencipe  m vna  liberta  dabur  ,que  Epìmioes, 

fone>faItato  in  piazza  séza  corteggio, &scz’  a«£p'phanc*. 

nabito  chiuqv  incutraHè  abbracciaua,e  bac 

,ciaua,trà  marcfcalchi,&  pefciuendoli  an>- 

biua  di  haucr  vfficio,&  con  ogni, efattc zza 

io  elèrcitauaiin  ogni  bottega . trouaua  im- 

picgòjà  chi  tiraua  danari,a  chi  làllìilì  làua- 

ua  nudo  con  la  feccia  del  volgo , quando 

-verfando  in  capo  pretiolillìmi  vnguenti  gli 

accarezzaua  , quando  mefchiando  loro  ì 

-fonti  di  potétillìmo  vino  glivbbriaccauai  ExSa«on.&a«j» 

Che  malanimo  non  jdouetc  hauer  Roma 

alle  ftrauaganze,ò  d’vnClaudio  Celare, che 

facea  la  fua  vita  nelle  tauerne  >iò  dVn  Do~ 

mitianojche  in  far  caccia  delle  molche  Ipè* 

•dcua  i giorni, & in  atterrire  con  varie  bar- 
bue  burle  hor  quello ,hbr  quel  Senatore  le 
~ notti 
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«iottìj  ò diGaligok  ,'jchc  cosi  fpcflo  habitò  ' 
tlél4  ftallajSS  inuicòl  cena  vn  fuo  fauorito 
^auallói  bebbe  cori  eiTo^  in  vna  medefima 
ta*zza,lo  prefoper  Collega, &nèl  Cofo lato, 
èd  nel  faGcrdotiOjpofein  battaglia  vnfiori- 
tiflìmo  eferciro,&  in  condurlo  à trogliere 
non^  sò  quante  conchiglie  alla  riuà  del  ma 
Ic^finH’inaptefajò  t<Pvn'Nerone,che  nell*cn 
traridella  notterfolito  ad  vfcir  di  £plazzo> 
fdttò  J'ombra  dVn  cappellaccio, non*Vi  era 
male, che  non  facelle  (parando  (aliate,  (cab- 
lando botteghe  , (àcchcggiando  bettole, 
/nietteridofii  tutti  i rifchi  di  edècc  i come 
-fò  in  fatti  più  volte  rhàlconcio  dalàflì dà 
•baftonijda  (piedi.  Di  Heliogabalo  no  vor^ 
rei  quali  parlare.  Si  arroirifcono  gimchiot- 
lirf  iftelTi  de’libri, quando  raccontano  eflè- 
le  (tato  alcuni  anni  il  mòdo  in  mano  di  va 
Kuómo,che'tiirtede  cure  dell’Impero  i'idub 
fè  ho'^gi  àgéaltard^quantiora^  lerano’  ih 
Roma  le  ttlcicoi  fa rnc  da’feruid ori. cogl i©- 
rodkci  mila,e  più  pcfì,.domanii  à nietrcrc 
dd  Vna  tauola  otto  calui  -,  otto  lùfchi , otto 
gottolì,  otto  fordrjotto  negri,  otto  lunghi 
Otto  gradi,  e/ialhorafli’lnti  Rabidi  ond, 
i?jca  ‘ che 


j 


le 
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c he  infcilfibilmente  (gonfiandofi  dalle 
vùiaijdcjtuiòpcjftc  hdr  di  cW^^  '^^hór'^’di 
maiòlicaì,  Jiqro'di  leg^o;  hqr'  Vii  au(J^ 

rib>  li  .dilcodautnri) Altro  giórno  iti  far 
correre  nel  Teatro  dieci  mila  fotti 
mille  mbUelle , ridendo  vàto  incompollav 
ment^che  in  vn  concòrfo  diottàuita fmiU 
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perfoóe  ii  di  lui  rifo  da  gli  altri  tutti  di  - 

ilingueuà:Si  vergognano  tante  nationi’no^ 
bili, ^quando  leggono ctì  haùcr  tforuito  d 
Prencip4che  Ichiaui  dcfooi  forlcnnati’ca-» 
p£Ìcci>per  difpetto,  e di  Dio , e del  mondo  H*Bocth.iib.<. 
parucró  cdliocat^  ne  troni  . -<  Vorrebbero 
gli  Scozzelì  poterli  foordare  d batter  vbi  * 
dito  ad  vn  Attiocho/clic  fattoli  vna  Corte 
di  Buffoni  « di  Cdmedianci , ck  Meretrìcij 
con  così  obbfobriofo  lèguito  giraua  per  le 
piazze  fonado  il  flauto . Eli  copre  il  volto 
la  Pcrlia>quando  del  lud  Xerfe  li  dice,  che 
fece  in  vendétta  delle  patite  tempefte  ftaf-  rrtfcMdo.**' 
hlaf  rHellelpònto,&  ai  monte  Athòs  forif« 
fo  lettetele  mandò  arabalciaric,miiuccian^ 
do  di  douerlo  Ipianarrjlè  non'  > li ' allcneua 
di  lalciarfcorrcre  pcr  rauuenirc  gran  falli 
nelle  opre  llic^tfo  He  12b  correi -non  hauetr 
;foiio  j E e mai 
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enaifaput©iche  Honorio.  piangèilc  dirot<^ 
tlin\^Ùe  laperdiU  dVna  Tua  tme^ta  Galli. 
iia,e  c<>5Ì  poco  it  riièQtifle^qumdo  ndl  iàc. 
di;AjUi‘tco  perdette  Roma  « é-  che  Mì<a 
auc?oSb![s.*"*°^*  chele  Impefator  Giecodi  delle  così  di  prò-* 
polito  à carrozKafC  v'che.  mentre  (lana  vno 
gioinp  lu*licorlo'efercitandofi  in  quello 
meUiereiportatagli  la  nuoua  y come  i Turt 
chi  occupato  il  pollo,  imponantillìmo  di 
Mitilene , mioacciaùano,  CoHautinopoli,' 
hebbe  à trattar  male,e  chi  Icrille  la  lecterà, 

< , ■ ■ e chi  la  prefentò, perche  con  quella  turbane 

dolo  rhauedèro  mc0bi  pencolo  di  doue« 
re  perdere  il  credito  tra  i carrozzieri  v Di 
Carlo  Sello  voglio  tacere  i perche  non  ne 
pollo  parlare  con  mólto  honòre  u Si  hcor<i> 
dcrà  eternamente  la  Francia  di  ' varij  auui^ 
limentijche  fece  di  Tua  perlona,&  in  pani» 
colare  di  quella  celebre  fuamafcherata',  in 
' ’ . cuicon  varij  de’piulicenciofifìioiCaualic. 
rivellito  da  huomo  fàluatkp  , hebbe  a 
mori  re  * < abbruggiatò  ' al  modo  d’ vna 
gran  parte  deTuoi  compagni,àlle  impego*' 
late  velli  de’quali,con  occaÌGone^che  il  Du* 
ca  d’Otlem  CQD  torcia ^.in  nmo  ac^ 

1-.,  1 vi  collof- 
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I coftoffi à L'iconòfcere  non  sà  • quafc  artifi- 
I cio^jfì  attaccò  ii  fuoco.  £ non  Kò  poi  io  dun 
I cjuc  ragioncdiricòrdare  a Prcndpi 
i fa  delia  ripjtatione  propria , quondòtaritì 
I di  dii  inattioni  così  poco  diccuoli  alia  lo-,  t 

I IO  autorità  rhanno  perduta?  I*  ■ *d  ‘ 

j Gli  ho  qua  citati  tutti  coftoro  tome  rcj  JX. 

di  Idà  iiiaeilà,ne  vi  è pericolo, che  me  ne  pe 
I ta  . Hanno  eilì  troppo Viuuilito  vha  maeità 

j à cui  il  mcdcilmo  Dio  zclantiflìmo'dell- 

honorc  de’iuoi  Vicarij  , anco  à forza  di  j.  • .•>  > 
miracoli  ha  procurato  far  credito  . Degli 
fplendori  participati  à Moisè  io  bon  parlo; 

A Sauic  sì  sa , che  dichiarato, che  i’hebbé 
Rè  infufe  di  lui  nel  cuor  di  tuttirtaDriue- 
renza,che  dimenticatili  di  hauerlo  veduto 
à guardarle  Ahnclle  , lo  Icguirono  imme- 
diatamente alle  guerre  . A Solomone  ben- 
ché fanciullone  diedetantovoheirtVn  giot 
no  potè  anniéntarèla  potétlHima  fattioiie 
del  riuale  Adonia . Per  conlàgrarc  Clodo- 
«eo  mandò  fin  dai  Cielo  la  lanta  ampolla^  ^ 
e mentre  in  Toledo  Rè  delle  Spame  ilGo  SabcU.Ufr.i.  c ^ 
to  Samba  fi  ongciia,lo  circondo  d Vn  gran  ^ 

linne,che.dal  diioiteapo  ^)kcatofi  dal  Cie- 
iV  Ec  a lo. 
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niera;yenuto,nc  ritornò;  Per  non 
liif  j\i4U  <^élita«toritàche^à^  à . Rov  i 
4oJfel  Ce6fei«Jpa  fargli  coroJ)aciré,mentre 
in'A<juitgi’ji<ai9/ì  corotiauA^vna  luminofiflii 
Bubrauìnsiib]9.  mia  Crocci&.  a Ludoujco  R.è<i’VnghéfiajC 
HiAorianun.  Boeinia,con anticiparli ietà  imatuia  nella 

. X 1 pili  te«€ia^untQ>che  in  pochi  meli  di  fan- 

jpiuJlo  hMohjuo  barbato,  e di  anni  dicciotto 

I 

.cOmparidè  canUtOi  Come  quando  la  Maci 
fl^/ua>dichiai»  Adamo , fijlEua  prcncipi 
Oenefis cap^.  tuttrgliianimalidof  diflc  ; Terror  •ve- 

JÌ€ryactremor  Jttfuprtcunfla  animalia  in 
fattigUrefeij^icOtdmali  fi  venerabili,  che 
ne  pet  vedor/i  » maggiore  nella  robùftezza 
il  teohe,nella  vclodtà'la  Tigrè  , ofauano 
di  negar  Joro.il  doluto  omaggio, .tosi  non 
elegge  iiuomo  al  gOuerno  di  altri  huomini 
cjic  yqa.certa  làcra.  maeftà  non  gli  ftampi 
fubito in  vftltpt;Non  conoiceua  più  Roma 
il  ÉJOjGiuIidCefacejaJi’horiche: dalle  GaC 
Jie  ritornò  non  più  Cittadin$>,Anà  Prenci- 

Eiluc.  io  pharf.  pe’.  l^elUputartt  quodcu>nqH^^Qi<(ì  »fC  qucjem 

* j.d  .1:  'w  memmere  vtdent,[  Aì  4 ■ •1  v^T  n»  *j  i j 
;:ì.  X.  ni.  Più  che  huomo  cominciò  a comparire  r 
y^JpiajtiahOi  toidò  che  doppó>k  rotta,  di 
<oI  X ^3*  Vi- 


Digltized  by  Googk 


E S T ’Jiri  111 

I Vi  telilo  rimafèCefàreiper  ardito, che  fofTe  _ 

I il'giouaiic  mandato  a^decapitafe  l’incarccn  capaòT**’'*'** ** 

I rito  Mario  , fii  dalla  maeftamcflCi  da  Dio  ••  ^ - i "'  i 
I in  lui,  come  in  coniale  battuto  in  dietro; 

1 cosi  gliHungari  infuriati  contro  Tlmpcra  EQea$fyiu.iib.j. 

i torSigiimondo  rneiliiiairimpreia  d’incar- 

I cerarlo , ò di  vcciderlo , dal  di  lui  afpetto 
più  che  Atlàtc  da  quel  di  Medufa  incantati 
rirhaicrójr  òc  < i Napolitani  in  vna  popolare 
1 /èditione  più  che  frenetici  al  folo  compar 
^ire  del  Rè  Ferdinado  depofte  Tarmi  in  vn 
momento  il  racquetarono  . Tanto  c vero 

1 1 * • * j 

che  eflèndo  il  Prencipe  , iccondo  la  defìni- 
tionc  datane  dal  concilio  Efelino  .^Summ^  CowiLT#au.  i 
c£lfitudintSjO*  dt^nitatts  vmlraculumyO* finik- 
V4a«OT,quaii  in  viuafua  imagine  vn  non  sò 
che  della  Tua  maeftà  gode  Iddio  di  tràsfqn 
dere . Ne  lafciano  di  concorrerui  gli  huo- 
I mini  per  la  lor  parte  zelaiitiilìmi  delTho- 
I . nor  de ’Padroni,come  che  Tempre  ne’ferui- 
I dori  ridondi  per  renderli  à gli  occhi  iflellì 
I più  riguardeuoli , trouorono  tante  inuen- 
tioni  di  manti,di  feettri,  di  corone , di  tro- 
I hi,dibaldacchini,dipaggi,di  liuree,diguar 

I ‘die  y£  quando  .Giuliano  Apoilata  con  la 
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Stoica  Cui  melenfàggine  fi  mofirò  di  tutt^ 
• qucfia  pompa  principefira  nemicoy  dice  [*«• 
lib.j.cap.i.  Hiftorico'Socratc  , ^eficifi  tirato  adollb  iv 
odio  di  tutti  come  che  Suolata  admiméone 
épuniiO*  póteHtU,(fUd  pltbi  ijs  Attimis  hoc 
tnferitur , contemptihilem  principatum  ftaljet. 
L’ifiellà  Romana  Republica , quanao  più 
idolatra  delia  fila  libeità,parea , che>  il  nof 
me  de  Regi  in  diremo  abòrrillc,  fece  ho> 
nore  tanto  flraordinario  alle  loro  perlbne^ 
che  potè  dire  T ullio  difendendoDeiotaro> 

Orar.  Tomo  III.  Ù«//4/e  funflum 

fuh^òc  in  fatti  due  Rè  nemici  morti  nelle 
Maiu*****^***^’  origini  ) l’Africano Sifiiice  in  Tiuoli,& 
il  Macedone  Perico  in  Albaconiùnera* 
le  fuperbifiimo  à Ipefc  publiche  fe  lèpel*> 
lire.  . ! 

Che  pena  dunque  non  hanno  meritato 
quei  Prcncipi , che  la  Iburana  autorità  da 
Dio, e dagli  huomini  in  tanti  modi  hono«> 
rata  con  attioni  indegniilìme  cosi  brutta* 
mente  auuilirono.  A chi  più  che  ad  ellì  toc 
caua  il  màtenerfi  in  quella  gradczza,in  che 
il  mondo  polli  gli  haueua  ? Mi  lalciatifi 
guidare  da  fiio^ciechi^apricci diedero  né* 

* prc- 
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precipiti j , che  non  preuidero,  tiouatiiìm 
vn  tempo  ’mede/ìmo  fènza  credito,  c feii- 
za  Regno.  Che  però  quei , che  meglio  (i 
configJiorono,  oflèruarono  efattamente  il 
precetto  , che  pretelèro  dar  loro  i Poeti, 
quando  di  Ceti  Rè  dell’Egitto  detto  da  ' 

Greci  Prothco  fauoleggiarono,che  fé  bene  Dio(LUb.i.cap.j. 
fecondo, che  portaua  focca/ione  ii  voltadè 
hofin  Aqudaihor’in  Leone , hor’in  Pefcc, 

(òtto  ogni  forma  peròfcmpre  fui  capo  fc 
gli  vedea  la  corona,  la  necefiità  che  ha  vn 
prèncipe  di  fuariarC  lo  faccia  horapcfcato- 
rcjhora  cacciatore,  hora  giardiniere  i ogni 
figura  gli  dirà  bene,purchc  (òtto  tutte  non 
laici  mai  di  comparire  quel  che  c,  ritcnen^ 
do  in  ogni  attione  iùa  tal  decoro  , che  fu- 
periore  di  tutti  lì  riconofca,quando  anco- 
ra di  tutti  vuol  farli  eguale  . E di  qua  in*  JS?èuai5«tH 
tendo  non  cflère  Rato  altrimente  vn  mero 
Eifchiccio  poetico  , ma  vn  Elofolìco  pro- 
fondo penhero  quel  di  Torquato  Taflò, 
all’hor  che  dilcorrendo  vn  giorno  co  l’Ab* 
bate  Boterò , dilTegli  la  riputationc  dal  ri- 
potare  dipendere,  poiché  in  fatti  fi  come  il 
▼ignaiuolo, perche  la  vite  produca  molta,o  . ^ 

. ' buo- 
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buona  vua^fpeflb  la  ruoÌTÌpotàre,itrorìcan!^ 
donc  i tralciinutili,coslchi  vuole  vera? xi- 
piicatione  , deue  bandire  dalle  attioni^ìnie 
tutto  ciò, che  à perfona  di  grand’affare  dif* 
dica;  La  capì  àbuon’hora<|uefta  gran  .ve^ 
Plut*  in  Apoph.  f Macedone  :,'c  doùeche  Filippio 

, ..  . {^o  padre  da  ogni  cofìuella  iti  ibliiio  mea 

dicare  gli  applaufì,eflb  nel  riufcir’eccelienv 
te  in  quelle  (ole  cole, che  fògliono  piii  am* 
mirarli  in  vn  Prencipe,pofè  tutto  ii  fuo 
dio.  Ancor  fanciullo  trafluliandon  nelle 
fùe  flaze;n6  hauea  chi  lo  patelle  v^agliar 
re  nel  laltarc,encl  correre.  Gliiu^cri.vno 
quanta  gloria  lì  farebbe  potuto  lacquiUaré 
le  ne'giuochi  publici  quella  lìu  tata  agilità 
hauelle  dato  a conolcere.  Correrei,rilpofc^ 
quando  Rè  pari  mici  mi  fodero  nel  corlb 
j compctitbrii  . jì-  . ; , j . 

) ' Certe  minori. eccellenze  couicnrlafciar* 
le  a priuatiiitìiolte  cole, che  i nomi  dii  ’que^ 
Hi  illullrano  i qucllodc’Prencipi  olcurancx 
Lalottigliczza  Grammaticale  dette  bene- 
in  Prilciano,ìnon  in  Tiberio  i il  fonare- per 
eccellenza  mOrfco,aon.inNeroncjii  pOQ- 
Exhorumhiaor.  ^arc  in  Virgilio,  iiou  in  ChiipericojRiè  pà 

- i Fran- 
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^ A Ifonfò  Rè  di  Sjpa^n^jil  cifrare  con  ^ efqu  il  * ' 

I fiwtcg^iadriai;lct  ferite  fu  \vn' Chirurgo, 

I BK)ii4n»iCiacO|tT^IViRè  delù^cozziài  Gii 

I che  il  mondo  è vna  ben’ordinata'attionc; 

I ooHuiencheìogn*vnDintèhtodfarcpcrfct* 

I ^ttJcnte  la  parte:  fila, nell'altrui  non  fi.  mc- 
, ^hi  Gh  atti  iftcflidelfà  chriftiana  Iiumii- 
I tiiiion  tUtti  flanna  bene  in  chi  dee  coman* 
j daraiiMolti.acMietò  Sant  ÀgoIlino  a Pre-» 

I iatii'cocne.che)  nìnùum^  jiruatitr  humili^  Lucide  vi»  cte 
I taS  f i E S;  Pauló  ? - • I 

I ifteflb  preuarifle  a Tirò;,  nmo  te  contemnat^  p a . 

I Troppo  materiali  fiarnb  noiihuominijfcn^  * 

I certe  grandezze  efterioii  non  ci  sim«- 
pnme,che  àmagmori  noftri  dobbiamoi& 

AicHaiidirò^  che  ien*accor{è  p^'  altro  fa- 
wiglÉiriffimo  co'’fiioi  Macedoni’^  .(piando 
I a^forafticridòueoà  dare  vdienza^fi  raddop^ 
j piaua  k veneratane  col  mctterfi  fu  1 con- 

, tegno<Ji  tutte  le  Pcrfianc’ ..magnificenze, 
vi  fiacchi  ilimi  fiipcrbia  ciò-,cJie  non  c 
piu  che  vnaTagionéuoliflima  itiaefià;  fc  ne 
ualfc  lift  elio  B,  Amedeo  nell’entrata  (blenn 
^Ufiìma chc.accornpagnàto  da  tutta  la  no-  i 
* * Ff  bilu  \ ' 
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BeIbrminJo  ein*  \y  SapOtanià^  i EÌ«H«Ìm^fe  I ìft 

Pariggir  i ic  pompe  però' 

(oftcncrc  lairtpiitatiófle  i-.^uaniofì  j aitnd^ 
' niadituttolc.ilticàWÌ<3flaic^U«ll4n^^ 

- rilpóndaj.i' mìL' r.riv  *S  ó-^u  rr 

§ XIII  ^ nepincipij  d’ogni’gòjicriik) conulco 
bene  piu  che  mai  auucrdrc'di  non 
re  ne  pur  vn  piede  filosa I idei  buo.  càminoì 
troppo  importa  l'occu^aBCià  btion’hora  gli 
animi  deluddid  co-’L prenderci  inlcill  va 
^ ' buon  pollo  per  mezzo  di  ijualthc-iattiond 

IJuiasm  Hiliòr.  Ic^ahùlHma.  Lo  conobbe  .Scipioiw^^lic 

mandato^  goucrnar  lei  Spa^c 5U  la  gl^ 

riola  c^pugnaiiònc  di  Carta^na  cominciò 

(ùbito  ad  afliciirarc  il  lùo  scredito  .'I^on 
ignorahdtyéke  Ytìiàohcó^mlhanduféma 
ùrprimA 

J j\,  jq£^.  . J^UCTteJl2à 

* * ceflè  Henrko lY/Rc r d’iaghiltcrra  i ritw; 

rarfi  nel  giorno,  ch’entrò  in  gouemo  da; 
giouanV,coi  quali  (^pn  ogni ilibcna & alle- 
grezza lì  era  tìn  a’quell  hóra  allenato. . Nel 
metterli  la  GoronÌ,lèntitoli  empire  il  capò. 
» di'più  grani  pcnilicrijpcr.Tnfeglio  fonaentàr^’ 

li-fccc  vnafccUa<.dc^^|nù: 

^ , juiirp  ' i ^ ' c’ha- 


\ 
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vatù  -^lix'Ibro 
coilOtìi^iojic  pc|’ fcrak^.  V )ftoéin’  biioic 
tiht^  ptofiido9>ciie^iTÌmi^brìirtaeftii  di  ’■  • . 

* bubìii^uéFndjraéritòtLc£cx  rìppièo^ . Ne 
-glai'iil'élj&he'aoniOTiparaif&idaPerìcle  vna 
^talc  iittrata^^  Diiki^isni  dicfc  Plutircó , che 
<^^ap^bdo(^bùòA'iiidiarqua]in'enté^rDf7Vf^^  5:., 
i-fii'éiUfafiMm  famigimi'caHfuctMdme 

-'^fì  fti^ineas  iUMd'-ò^niortis^d^  te  au^fltimy 
' dqué|)rima  glouialiffimo  fi  méfc^uua  iù- 
diferentcmentc  eoa  uiid  v'dctto  » » che-fìi  /'/■ 

-Prcndpci'per-gcitacé-lefbndamentadVn-  * 

‘^altò  tìedifio^òmindò  àguaddarb^nc^dli 
fi  JafeiAua  vcrtirattórnoifi^iffimó  di  dò- 
uer^fleie  daTudaitiereduto  quali  iujflcio 
•Je  perfonefue  confidenti.  . jj.i.. 

■ ' jE  véràmentcchi  vuol  difcorrerc  à fo- 
gno,ben  vede  da  niunaeofà  douerfi  tener 
pili  lontano , chi  gouerna  vno  ftafiof  y che 
-dall  cfoqrfi  a pericolo" di  eflcre  da  chi  1 che 
fia  difprc2zato./^i^/  reuerentU  exceffir  animiSy  Apud  Q-Cwtlfi. 
dicea  bene  Aie|Iàndro,y/iA»m4  imis  confundi-.^ 
enus  i,  & ancoà  gitidicio  del  Rc^Salmifta, 
tffitfa  contempi iò fn^er  ^ Princiffcs  errare  futit  eos 
in  ìnt*^  non  invi*  ^ Sbratta  in  'quello 

Ff  a ‘dell-  ' 
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raui^lid,^  ilGiapbia^pjl  atterrita 'YO?c^- 
filo  Ma^iflrràto  ru»ccbio4aI:f«iSjHa^^- 
^ js<ì,tottii>pcnajdi'pcraéidtìidigw 

luand  inruiiediataniBmeiii  (tocaij  4^  petiA:'  c 
quej.  r^!NuhiiiiiiÌJiOBpdijrtft(QiP^ 

Valer.  Miximui*  ^ (bo  aèfiabbhflàne  »ÌP^Ì^.aJ4uA3^ 

r.ba.cap.s.  oiid^' dà  lom»^<iÌ€i(sy4letìp 

< all’indi^crctczza^  di  chiUiiqu^,  dalla  cou^ 
.fiadel  pàdrode  preÉwlfc  :o€C^WflP  di  ^pci- 
e 'V\f  1 ’ (derglUa  riuerenzaa  rio'j  ^inomojnoulii» 

' le>  iaf  Màe^btMS'^neéààùlo  kxort^a.»  oe'hà 
- V.  A',  ft.:  di' vna  gran  Maeftra  yna  lettiode 
tpracica  così  cxmiuuaVchc. jjer Taperne  far 
altrctantOj'nonhà.bifógno  di  mie  thepri- 
\ T che, e tardi  ini huucggo jeiTer  fatica  fi^r- 

• ‘ ' ' Ju^il  ricordare  a’Prcncipi-.di  vSauoia  la 

*4iura  di  queUairipuiaiionéjdi  cui  lipollono 
rfijppòtreimpaftati.  Tengono  già  efli  il  po- 
...  - ^ , * fio  nellaChriftianita,c’hebberogli  Spartà- 

K.Brca»Us«r;  Greci,  quando  da.quelkCjtt»  cot- 

4cg^te,dicePlutarco.liitencan  gb  Itati  per 
. f I -.concp^iTerc  a qualche  guerra. cctcandoG 

.^clw  quefta  prqi^pae,^^.qMelia 

i II 
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V.}da*iiicedemo«ij;  ^^znon’cli^efn  ì'non'^pecu- 
^ niàmì  noncopias  > fid  vnum  SpartUtam  Ducem 
LpofcekuUti  ^Si  diede  Nizza’  co’l  ilio  Conta- 
do.ipoiitfheameiite  ad  Amedeo  il  Roflòi 
Jottaud  ambiidi  haucrlo  il  Móndo  per 
capOjdefidérandóJoi  Papaid  altri  cercò  di 
dar  rimpcrOj&àd  viiCario  Emanuele  fece 
grandiflimi  iniiki-la:Gcrmania,e  la  Mace- 
doniajconie  chcqiicllalperaflè  di  rihauere 
nel  di  lui  (bmmo  valore  vn  Carlo  Magno, 
cucila  vn  altro- Aleflàndxp.  V.  A.  R.  però, 
che  non  pretende  rcftar*in  nulla  minore 
de’iìioi  maggiori , hauerà  prima  d’adellò 
auucrtkojcne  in  tanto  riufeirono  effi  gran 
Prencipijin  quato  in  ogni  attione  da  tali  iì 
diportarono . La  ripùta^tionc  al-jungo  an- 
^ d^re  dipènde  daireflere  ,'non  paJere , Oc  in 
vano  per  varie  vie  cercarebbe  d’-$ccreicer- 
Tela,  chi  conrifteiTe  opre  file, che  fon  quei 
teftimonij,  a quaU  più  d ogni  altro  fi  ere- 
de,fe  la  guaftalTe . Chi  da  iuoi  fatti,  non  la 
guadagna,  non  occorre^,  che  da  gli  altrui 
detti  la  (peri  . Sù  quella  deue  impiegare 
ogni  huqmo  iuttpo  il  fuq  fludio>molto  più 

iPrcn- 

-:iv  .. 
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urcap'^  ^ P^caqpv<^icca^Scnec^l  ,;comc  quelli  >'  ìfHs 


. Btìdni^chb &aaó  ,i{bciò crcduà-] : jÌ 
più, che  ornimi  ^ c b . o 

. •manopiBtmi,aiea<^.  ;..;ì'1ììÌ> 
,vi  tc,nieate^.chci  u.yibibru/;!? 
. ' i . . . ■ còmi^'.  b .^  •.  r:.  ^ . : : :: ::ii 
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quAiemcunqHtjamtunmemettnt^  nonmfima- 
yuan  funi  h Abituri»  'Buona,Q molaiche  fiala 
famade’GrancU ».  non  c mai  diccola;'> 


\ 


. / é ì 


. <parcf 'taxci-<  j b/i  • v /.  a j 

i i*.i  llii 

1 ioul:;b 

; .i:iii  oì::;j  n.  'm: 


Digitized  by  Google 


* ^ r**  - ^ V 

1 » '»*  1 
A ^ X • i i.  ^ 4 • 


^3* 


i * ' ■ . r f ' ^ ' Jf  . ' "re*  }>■''■  I * 

J pM'fmf^ronenonfta 
I ■ ' "4cJuoi  ometti , fitif  de^  fuoi 
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§.i. 


?_'n  .uJé  ..  le  hbaldericj 

! cbe^cohimétttoiK»  nel 
, -Moadp  ìÀ  niuao  piÌ4 
*>:cke<  à^  chi  ha  ^ura  di 
rimediarle  van  raccon- 

tate,  chieggo  liceza  da 

j.mffiOMif  ‘R*:  dimterpbr^ 

^ 'bòra  Éir^il  £icale,proceilàndb  gli  cc^  ' 

cc£(ì  della  pia  rèa  geneiatiòne,che  à' danni 
«le’iùoi  fbri  mai  congìiica£|ò. Fiere  donne, 
anzi  furie  conuiendke  iuflèro  quelle,  che 
à tèmpi  del  grand’ Agóftino  come  egli  cìu«a*e  Ocj 

Io  fòriue^sù  le  itcàde  più  -batt^e  - dV  * ■*****‘^ 

Italia  poftefì  à > far!  hofteria  con  le.  arci  del* 
k Homerica  C^e  £ pendeuan  diletto  di 
, u toglier 
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toglier  à'pairaggféri  là  ffdrma^dliuomi® 
c conuertiili  in  giumenti.  ftreg;he  peggiori 
fono  quelle  ch’accusò, nc  fia  (olo  Daui- 

<le,ch<?  da  clic  Molgi  dicflèf  ifettò  vn  Po 
ledroj^abuccodonprocrc  ynBuc^Sanfonc 
vn  caual laccio  da  girare  vn  molino . Tchv 
dono  in  ogni  mal  paflb, certe  réti  di  quel- 
le,che  nalcolc  Vulcano  à Marce, à ^*incaii 
ti , che  vi  dan  dentro,  cauano  fubito  gli  oc 
chi,  c poi  su  gli  orli  de  pfecipitij  glilpin- 
gonó.  E manco  male  le  à Caii  plebei  faceil^’ 
ro  di  quclHlcherri  ,!  liPrencipifón  quei, 
che  più  cercano, e. peggio  trattano  . Vnó 
non  fé  nc  (eredita,  non  (è.ne  degrada , non 
(c  nc  ammazza,che  eflc  non  nc  diano  la. 
cau(à,non  ne  trduino  la  maniera, non  (è  né 
addoifmo  tuttala  colpa . In  fomma  (ònd 
quefte  che  fan  nel  mondo  ogni  male;  Sevi 
(uccedono  tradimeti,quc(lc  gli'ordilcono; 
iè  vi  s^inhiriàn  gli  huomini  quelle  gli  at« 
tizzano,(c  vili  attaccano  liti, quefte  le  etcr 
nano,(è  vLna(cono  Hereftc, quefte  le  alle», 
uaiió  queftè  ióiiireftano'àfurio(ilc(padc5 
àlmdnetajlij;leilampie,a  lalciùilc  furberie^ 

è manco  male  fe  di  tanti  viHcioii  di  uiuftir 

- ‘ ». 

tia. 
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.tÌAtchc^'adopranò  per  tener  netto  da  ribal 
.di  ilpaefè^vno  aniuaflè^itiràer  i ceppi 
oue/ce.  Megere^  ebe  (correndò  con  le  me 
nacolcii  mondo  tuttain  fumo  , Cc  in  fìio« 
co  lo  van'lciogiiendoy  Mi  non  sò  come  cf; 
icndo  più  chiana  del  giorno  il  gran  male, 
che  ^nno, hanno  nel  farlo  fortuna  di  dar 
nafcofle, mercè  che  per  quanto  habbia  Id- 
dio fbmmo  Monarca  flaoilito  la  fua  difgra 
tia  per  pena  a chiunque  ofi  darei  quclfc 
file  nemiche  ricctto,gli  huomini  i dilpccto 
di  lui  le  ritirano  in  cafà,e  nel  proprio  cuo; 
re , non  che  nelle  migliori  flanze  le  alber- 
gano. La  fàgaciti  di  V.  R.  A.  giifeopre, 
non  edere  io  così  poco  informato  della 
mnnfùctudinedouutaal  mio  Sacerdotio, 
che  con  pericolo  d’incorrere  l’Irregolariti, 
voleihalfoto  fuo  continuar  quelle  acculè. 
Capilce  benillìmo  le  llreghe,che  prendo  i 
batterc,aItrcnonelIère,chele  paliioni  nel 
cuor  dbgn’huomo  annidate , c cosi  lenza, 
che  più  gli  Ipieghijgii  indouina  la  impor- 
tantillìma  Veliti, in  cui  mi  porto, non  ef- 
ferc  pollìbilc,  che  faccia  mai  buon  goucr- 
no,chi  più  padrone  non  lìa  de  fùoi  affetti, 

G g . che  de* 


VE-KITA. 

che  de’iuot iìidditt,  il  che  in  faUtizx  è il 
cor4o  dato  giadaÌi*Oxattor  libcrace;àNicO' 
Oiat.deìiegao.  /lèi  ipf^^magis^tuc^triSièd^im*^ 

xtmè  kfpu  fmttuo,ft  nMvùl/ftati  ftmiéOyfi  cu- 

fìdHaifS  infot^aù  haktas^i^tA  Ciues  tuoi. 

4 TT  all’t^Toruanta delle  £ue leggi  obliga- 

’ tdha  ilPrcncibCjio  rio’l  decido  . Lo  wp- 

pdngò  da  moice  priuilegiato , e da  altre 

incapace  d'eilcr legato,  j onde  fottolcriiio 

ct.co<i.deteftain  ancoT  io  al  fc(cr»to  dcirimperatore  Alet 

iàndro  Sellerò  ^ auod  Ux  ìmpery  folmnihut 

}fmh  Imfferatonm  jolueriu  Mafe  parliamo  di 

l^uelie  leggi , launateriadellequali  in  vu 

tnedeiìmo  modo  lì  ritroua  nei  foura  no, 

. e nel  fuddito , sii  dico  liberamente  quel  di 
Apud  Maacler  ^ P /-  i ^ • l 

foLiji».  Catone, /’A/rre  legemi^uam  ipje.tuUrtSi^oichc 

iècondo  S.lCidotQjMfbtmik  pfmeipem  kgilfus 

ohtemperarc  fuistC  lifteilò  lòmmo  Pontefice 

protella  nel  Canone.  Qmd  hcere  mbis  non 

patimurynoflrh  fukditis  indicamus . Quello  è, 

Dlodoriib.».c.>.  che  ammirò  tatone'RegideirEgitto  Dio- 

piin.m  Paiie«».  ‘^®ro,3c  in  Trauno  Plinio.  Nth$l  amptim  m$ 
uhi  Itctre^cfitém  nohis.  QueRo  il  ièntimcnto,. 
che  meritò  tanto  ^ìpkulb  àTeodolìo  il 
secchio, Digm  mx  mak^ate  regnantiSylegihm 

' aUì^ 
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é^Sig^atum  ftpfincipm  profiterf.  La  marca  d * 
vn  ottimo  (Iiperiorc  akronde  non  la  prc(c 
Agapeto , che  dal  vederlo  nella  oficruanza  »<Jib(!ì. 
: delle  buone  leggi  precedere  tutti  ; e gl’Im- 
. pcritori  Gratiano.c  Teodofio  .che  doppo 
il  Re  Antigono  terzo  cosi  gran  lode  ap-^°i«j»i« 
perirono  , u:riflcro  a tutti  i Tuoi  vflìciali, 

. che  o!ialun<juc  ordine  trouaflcro  contra- 
'TÌoallc!lcggi,comc  finto  da  (ìioi  nemici,  e 
non  Ilio, io  diiprczz alierò  ; & a chi  ftimaflc 
‘aitrimentc  , li  cklirxd)be  ciò  , che  à Domi- 
liano  il  Tianeo  Apollonio.  Leges  fi  ubi  im- 
^crare  non  putaucw^ipfe  non  ìmperabts . 

-,  .Quando  bene  però  da  tutte  le  altre  leggi 
elèntaflìmo  il  Prencipe,ad  vna  no  potiamo 
non  obligarlo,&:  ccjuclla,che  il  dettame  di 
ret^  ragione  a cialcuno  prelcriue.Altron- 
dc  che  dalla  bocca  deirinfcrno  non  (limo  ExSoct.ac  r- 
vlciti li  bc/lialillirai  {cnrimcnti,e  di  vn  Ca  • * 

Jigola,  che  non riconolccndo nell’Impero  ‘ 

altro  bene, che  il  poter  far  ogni  male  Icnz  - ♦ 

hauerne  àdar  conto,diceua  per  cllcr  felice. 
j^Ht  fatuum , atti  Csfxrem  na/ci  oportere  ; E di  ' 

Giulia  Augulla  , che  trattando  Antonino 
CaracaJiadi  ipofarli  conlei  fua  madregna, 

- . ^ G g 2 pur< 


III. 


EzSpmianoi 
Phalaris  epU!.tfa 


libro  ;.poliùct 


Apoph. 


ExSuecoa* 
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purciieciò  fuflè  tecieo,gli  diflè  !il>eraméfi* 
tc,  Sì  Ulfetjicèt’,  Aanefas  te lmptra$ùre^ffe^0* 
legestUre^non  accipare  ì Pck  quanto  acciecaéo 
fuilèdaMafìiafòiiiina  maiitta  il>  Tiràhno 
Falari/criuedo  a Clèenetto,6cThe3no  co^ 
Feflàj'non  per  altro cflcrii  rc{b;ii  odiofò  d 
tutti  j ;chc  per  hauere  dal  Ibloifùo  foc(cix> 
nato  capriccio  prefà  tutta  la  regola  dei  liib 
gouerno . LadiiFerenza,  chci£ii  Tiranno 
didingue  vn  Prencipe  j la  ridalle  Arinote- 
le à <^ueflo , elle  doue  IVno  non  Ritarda  n: 
non  a ciòcche  vuole  ' j attende)  ì ! aluo  fem- 
pre  ciò  , che  più  deue  , e perciò  £iuiar 
mente  Antigono  ali'ódulatore che  gh  di- 
ceua.  ffontfia  efie  Reg/àus  oma/4,riipble,  Certè 
hocBarharoruRrgìhuSino^ts  vero  bone  fa  fola,^u^ 
honeftayii^mfia  efuxiufla.Sc  i’eilcr  Precipe  def 
ic  quella  libertà4Ìi  poter  Ibdisfare  ad  ogni 
lùopiù  beftiale  appetito,  vcdcrcfiìmo  co- 
me lotto  Nerone, paUc^iare  nudi  nel  Tea 
tro  liCaualieri,c  le  Oamc^lì  abbruggiareb- 
bcRoma,  per  haucr  fpccie  deU’Incendio 
di  Troia  > In  vn  mar  di  vino  lì  farebbero  le 
battaglie  nauali,c  cosi  per .Ichcrzo  fi  la- 
feiarebbero  a buffoni  tutti  gli  vffici) . Hot 

ecco 
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■w»!  ««iche  Hrair’fon^^  • 

oTti^ihtidam  dati himitt f Iti  m»li^ 

‘irr/ti'^  • ■?  fii  Di<jfr  ; ' ! <.iv. 

-ib  Xj)^ihii(Mtto^  chcartutiric.  foc  voglie 

*lai(jm3ocóSLiipiia»iMouÌQjJÌ  y-ia 

- fcè'ftìavmokb  fili  il  Prencipc,  inibii  >co^ 

-ncXacliifiiPcridcLVibaort  vehe- 

' tnenn^jim  làpàdiifadliflinaii  i fc:Qn^ertar- 

^li,diffiGilufimi  à tpà^herÉL*.  hsk  dice  J hiu.Eccl. 

mondo  oiò^cUe  (i^vHlè  gii  EtUgrio.  Pr  tneeps 
ftbi  primstm  impera  <^froji^e 
Chi  viuc  (chiauo  de  fooi  - c 

>po(Iìbile  vche  degli  aitnii  fiapftdfphe  ? ^ 

•Catone  (èppc  mai  Éogeriihu<wW^^io^  Phu.hiA^phe. 

to  ai  gouemo  di  queJw  s cbfi 
regolar  fc  ftcflb,vuolc  àgli  altri  &fiMÌ|ld’Ì4* 
drillo.  Marauiglifi'i  ragione  SI  ,c«. 

dciringordiggia  I con  cuufiollii.  i-pf^uiup 
di  nu Olii  flati  appetifeono  . ìli  t40[  piecipl 
mondo, dice  egli, in  milk  (concerti  a^bfuir 
-doni,&  ancora  ti  inuogli  di  guaftamP  «vn 
maggiorc?Ecco  doue  puoi^.  c deui  amplia- 
re la  tua  giurildiitione^y?  tcrre^qit^f»  pf^i^h 
.rfgeeam.  Se  pretende  arriuare  in  pofto.  .il 
Boflro  nocchkre,conuic^>cl]^.al  modo  d*-  ^ • f 


Vitflc  hal$bia'i  venti  ^hÌDiìturtì  iiLvitotec. 
‘Q^nol^  it^i  amW  liberi, £ui:^ii/ib 

viaggio  Tempre  in  tempeda*,  Omnts  entnkwio- 
tuÌAmmi^kin^i(ìm^ntmh6rtmt{m\àifti^  di- 
k^boetctfn  cple^ 

mai  n 'pensò  qr  Teli!  lièvi^  d3boca;dc!*<2l- 

clopi , VdepIc'Sircnc  vtkXedngpiiiii  jFDìchc 
vh dtf ih^iebj fp he  ftiij  iiheh)  alla 
; *cart*phgflàrfei4zabriglia*i^a  fdk^^T^^  . 
cai\ei^za;gO(krl  bcn(ì  egli  delia  natiua  ic- 
rocia'tjui 'j'c'Ji  coprendo } non  mai  pciò  .ìp 
'héliàguerrl^^éno  dilfenro^ò; nella  iglò- 
‘^rà  bardaqo  cl’oró  j^adagncra'  gli  ap- 
.>■  ,oiAm.iji<?  p}^y^i^*i.^opoIb^n6  (ì  auueezaaJlojlpro- 
•néVÒar^fto\  Sia  purcipiricofb  quanto. /ì 
^eleVA-kuromò  yLfincKcnònlìaiiuczzaà 
;,j,  piùiinpetuofeiilc  voglie, ne  ijcr 

per  akri  ha  che  iia  buono  . Noli  c in 
ipiànti!?  isfttjUla,  in cuinoi  tutti  coniamo; 
h*Hàè èlf uwiolà^  molto  in  pcndioiClti  no 
^r^f^kfhdh^ritegniqiuò  diflciirciprecipi- 
' nlon  ldiiuam^T ahtojc  Vero  il;  detto 

^ vii Sefftcz\  Ad  dàauMM  iiStlmfumHs.^  neepro^ 

ttiampìÉvcps, 

■ ^ ^hhaliduhkPCuaiHoamiiamo  jm  f ren. 
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crpe  piqiodi  geoecc^tmi.i^iti  ^ 
pèrò,(^inc  diccabene.i  Valete  Tem  ilUo, 
fcruono  fajarBct£piàc.p^derlo,  quando  al- 
la r^iooc  no/ii«iìamciUQicx  Auue;uo  à npn 
e/Icra  ccmtthiriàiom  gl^aUii  neile  dichiar 
rato  Tue  volootai^  i'egjHlcflb  noói’^  ne. 
il  CoiT«ttar«i,da:tii:draiìnQ  come  i Gialli 
-di  Fetonte  à trauctfoiOgni  pazzo  peiilìcrò 
che  gli  capiti  in  inentCjio  vorràridutre  ad 
odettOjtanto  più  efltcacemcnte, quanto  più 
(àràftcaLiagantCi  nOii  hauendo  biiogno  il 
mondo, ebe  alcun  gli  (piaghi  ciòache  volca 
dir  Plutarco»'  BrauitAsJ  potenti  a celerem 
(ur[um  omnes  animi -motits  in  failni  e^peUit, 
Quello  fu  il  genio  di  Caligola,  Iccondo  lo 
dipinlc  Suetonio,  omni  rattonc  pQjìhabitay  ni- 
hit  tam  efficere  cMptehat^  (ftiaé  quoti -^ffici^polje 
ficcar  et  UT. L quando  Antonia  iùa  Zia  gli  fece 
lacorrcttione  , perche  cosi  alla  peggio  lì 
gouernallè , le  diede  quella  tanto  bellialc 
rifpolla  i -Memento  mibi  tmnih  in  vmneslicere. 
Così  riulcì  egli  tutt’altra colà ^ che  Prcnci- 
pc, perche  di  tutto  akrq,che  delle-,  paflioni 
fuc  fu  Padronc-Sciocco  chi  penlà,cne  il  re- 
gnare timo  confida  in  haucrc  • Icettro  in 
. * ' ma- 


« 


ThemilLOrat-ft 


Ad  Priqci|^  in- 
doetMm  Fiatate. 


SottJn  Calìgula. 


. Di  !ized  by  j»  - lyle 


\ " <56itc  ^Sipóìà^iVvn'jwAaatc^ 

Trage<L  hatt'éffet^ittÓTy^lcftp^^aadc^^  et. 

Cere  Ré.Se(MM)do#IIfaa^^ 

petto  i&xtiiChQ  iòipre<ÌQ(iiùifiio/ot£D  ac^ 
me  fìenorile  e*git  è viii(Isiiib(isfaiaxsOi^Scu 
pure  al  difuori  geldib<diiQaménei]rri'aUt^ 
riti, gii  nalceranno  nel  cuore  <pielii,chc  gli 

Perfus  fagra  y . tc9f^;iano,  mii^t  > O*  ià'ìecorc  apro  nnfitattar 
Vomim,così  cantaua  a Nerone  Pcrfio.Dari 
legge  à Conti,!  ^rchc(i,c  pòi  li  prenderà 

In  4jH<MibrC©nf.  dalla  ciufma  de  fùoi  più  vili;.appétidi 
” • jy  r»cfMis‘Ì fi pràua  cfipis  yfi  dtteerisiM  , feruii^ 

fatièrt  iù^fkn'ftoter^i^mitjMas  imntMS  U^s*  *,  / 

/ -yj^  Che /perdacelo  indegno  fu  mai  vedere 
ilRcDariò  nel  f»o  cocch»  reale  tenuto 


senec.€Pift  47.  legato,  CGH-  viriB . careno!  d oro . da  . ribelli 
iùoi  (crtùdbfiiMàfealdire.diSciieca,  Nul^ 
la  feriiìm  imptOf  ifiy^Ham  vàlMUarù,  <juamo 
più  difdiceuDJe^oggetto  ita  i’itauctfòttó 
* gli  occhivi!  Monancà.,-  chementre  Aà  fu’l 
tare  di  le  mal^giorpompdì  fcuopra  tenu- 
to legfltonoiijpcr  vn  piede,  mà  per  il  cuo- 
it,e  tmidinatoad  awioniindegniflìn^e  df 
^.,n  vn* 
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vn*4tiKffcpaizo,4a  VI»' timor 

^ipikopfttJto.  lafcijjurcoftui  , dicbHo„it.,inq«; 
Q%W>WMOicli  più  corona  , c quc?  « «dTimotfc. 

% inftgtoidi  qhi  vince,  c non  di  chi  è vin* 
tCh  Cproipeimp^nuntHr  caditi  t vt  viéiorUfigrùi 
fintiCuius  Um  rei  gratta  coronatus  inceÌ4t  y qui  / * 
fuafaà^  Ubidirli  colla fu^di^^  ? Tanto  può, 

egli  rinonciare  a Cuoi  titoli,  fé  non  ha  ciò,  , « 

chc^crcflì fé gliattribuifce,/?fgtfj 4 refendo,  **  ‘ 

dice  S;Agoftino^'(^»/dw!ij^/j , quamconcHu 
/>/ycw//45  c^rwiTT^elpiù  intìice  ahgolo^.c^^ 
fuoi  Stati  non  fofFronoache  ^iltf  i da  Patrone 
afloluto/iportijC  poi  cóme  permettono,*  vt 
regnet peccata  ùt\  poflo  piu  degno  yinipforum 
mortali;  cprpore  ad'  obediendum.  còncupifcentijsì, . 

£>en  (wel^o.vn  mette^à^ tutti  i diforezzi 
la’Maclta  Prencipefca'Ccitoiche^iciOiee  Ja 
Bocca  d’oro, è cosi  dominato  da  (uoi  amo.« 
riiì Rje  Heròde,fi riduce  fina  iafciaq.cal^* 

pcftare  dappiedi  di  Taltatrice  sfrontata  Hom.»  hi  jecoL  » 

tutta  la  fua  autorità  , Regalem  authorttatem  Baptiflf. 
puelUpfdtbusflHltmfrtbieciryCOHCHlcariper- 

mtern.  .•  ^ ' ...  •.  ^ ‘ ' * 

Non  c però  iolo  il  zelo  della  riputatio-  VII. 
n^dc’Pj:cndpi;checQSÌfchietteyeritài^^  fi  . 

••tLì>  Hh  2erif^  ■* 
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Mi(ca»più  mi  cuoce  il  pciare  che  alla  ^cfiA 
• r •.  V • • . diccuoleiza  fi  atóungc  il  danno»  c <c  non  ^ 
» • . i-c  1 g(fj  fteflijchc  dapcrfe  firafenino,iic  ‘ 

vanno  fenza  rimedio  perduti,  ilo  - dirci  iò,  * 
. fc  tolto  non  me  l’haueflc  di  bocca  Fiutar- 


s«jcct"inNk?ea  PotemU^ibtpTduitas  accejjit  y demeniUmo* 
.fibus  animi  additur,  valdè  autem  magnHm  peri-- 
culum  efly  ne  cui  licei  facète  quod  vuti is  velity  - 
^uod  non  debet..Chi  fi  prefigge  di  far  /cmpre 
a filo  modo  , (è  può  ciò  che  vuole, di  raro' 
vorrà  ciò,  che'deuc'.  L’impeto d’vna  gua-‘  ^ 
flanatura  lo  trarrà  fuorad’ogni  virtù  , 
ingolfato, che  fia  nel  vitio,  meziO  non  vi^- 
farà  di  cauamelò,metcè,  che  il  poter  cflèr  ‘ 
tale  apprenderà  priuilcggìo , e non  manca- 
mento. Pigliato , 'che  ha  così  mala  piega fa; 
intereflè  di  riputàtiòhe  il  fcguirlà  . Regaie 
* hoc  pmaiytfuì  capii  ire  . Gli  lampeggi  su  gli 
occhi  con  tutto’lfiio  bel  lume  la  .verità  , fé  ' 

; fu  cicco  per  non  ycdcrlai  ne  vi  fia  chi  fi  ar- 
\ rifchi  torcer'il  naib  , à qualunque  fuo  più 

euidente  (propofito.  Coarqni  nm  vuti , (y*  in 

Seneca lib.  I.  de  , ^ • S a - .»•  . % 

in  cap.  lé.  male  captis  bonejUor  flit perttnacta  vtdeturyquam 

- ■ : panitemia,  • '!  ’•  j . 

Vili-  ’HorfiiggerifcamiDk>i  dàftnè,  cKe^dà  ^ 

.t"'  que. 
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yiucrc  à ircnefià  dclRè  io  vn  Rcgoo/ 
puon  ridondare  . Sia.il  primo  vna rotai  in-i 
Fettiónc  di  coftumi  neHCortigiani,  clic  per 
cauar  di  vergogna  il  Padrone, in  ognidiilb-. 
lotczza  gli  tei  ran  compagnia,' molto  più  il 
vplgo,che  al  dire  dÌ!TulIio,^«<jd  excmflojù, 
id  etùm  iure  fieri  ar^itratur.  Al  (èguirc  i Pren- 
cipi nellerto  Icnticro  della  virtù  tutti  prò-*; 
uiamò  difficoltà  benché  mitigata  da  cosi 
degni  cópagni,  nel  ièguirli  i viti]  ogni  colà 
ci  alletta , e cosi  và  in  confèguenza  quel  di 
\cìlcio.,KÌ?ifemel  reHo  deèrratum  efif  infine--  VeUcìmlib.». 
cefis fiemenitur,  nec  ejutpjtittm  putat  turfie  , efuoi  "-• 
al^sfuitfruBHofum.  l^e  fitiiiÀrio  aH’hora  di 
rimediare  à difòrdiiii  có  publicare  belli  or-  . 
dinijle  leggi  no  hanno  credito,oue  i fatti  di  **  * * ** 

chi  li  publica,rhà  loro  tolto.C'M,ey  tniquufit^ 
anco  à giudicio  di  Caflìodo'ro,^ow4/>r^c/pf- 
re,o*  taira  non  fici/le , Io  pagarci  volonti6ri 
qualche  gran  colà,  ^ che  vero  non  fuflè  ciò 
che  Egdippo  G.  lalciò , vfeir  dalia  penna^ 

Imfieratorts  colluuioltx jta^ittorumSQ  Salomo-  rìb.i,de€»ci(li* 
he,lè  Sardanapalo , le  Tolomeo , le  Antio  '**’’^* 
co  hauellero  fatto  legge,  che  tutti  alle  più 
'•  i:  •*.  iHh  a . paz*  »r 


Digitized  by  Google 


i'44  V E R\I  T A 

pazze  (ue  vog^fe  lì  abbandonadèro  , ' tanti^ 
non  ne  hauerebbero  fatti- inccftaofi  V ' 
adukd'i,quanti  ne  fecero  con  efler  effi  ^^ifl- 
Ex  umprìdio',  8c  kiti  tali,  fn  Roma  è'certo,che  ladiflòlutez- 
ai*ji  hm#rici$.  ’d  ffeliògabolo  prefè  tanto  piede  nel  Sc- 
* ' ' nai^p  ,'Tc  nel  popolo , che  per  'molti  atìni  li  ‘ 

Pren^ipid  lui  fùcceduci  non  trouauafiD  chi' 
mettere  gouernatbre  delie  Gittate  Prouio-' 
de,  tanto  tutti  al  modo  di.  licentioliflimo 
capo  bifbgnofìllimi  di  eflcr  gouernati , s*- 
craho  refi  incapaci  d’ogni  gouerno?  > - 
* * >.£  fè  lè  pallionifì  {catalano  no'fodditk 
che  forza  fr  potrà  più  domare  L’humana?» 
nò,che  non  farà: poco  (Quando  la  Diuina  vi- 
arriui.Tributi  nonfi  pótrànno  efiggere,per 
che  quanto  hanno, non  balli  per  fodisfare 
àfuoi  nonmai  fati)  appetiti . Dal  fetuirlo 
alla  guerra  li  ritirerà,ò  il  timore  atterrendo' 
li,ò  rAmore  preoccupadoli,ò  la  collera  im 
bcflialendolijambitiofi  nófoi&iranno  fbg* 
gettione , & auari  fivenderanno  à chi  loro 
dia  più  mercede.  Si  che  con  metter  il  Prcn- 
cipe  in  credito  quella  vita  à capriccio  coa- 
tta ogiii  legge  della  ragione , . lì  rende  inu- 
tile il  luddito,anzi  coliioi  conduce  ancora 

à per- 


ux. 
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à'pcr^cre  mtto  fe  ftc/To  ► iL’iflc'eUèttoìè  dò- 
fa*certilIìma,chcno’l  può  più  haucrX^^hi 
to  in- modo, che  pofla  vedere  il  hio  meglfo. 

Poiché, come dicea  bene  Scobeo,dalle.pir-  ‘ 
fiorii  , che  in  'nòi‘hbellano^,fiaIza  il  forno, 
chegli  occhi  della  niencd turba 'V'  &:  accio- 
ca’,  così  è vero  quel  di  S!  Pier^rifologo.  serm.iji. 

vulfjHo»  quod  éfìj  audtt  (empir,  decre. 
uit,erratil  11  deliberare  di  far  ièmpre  k loia 
fua  volontà,  è quanto  vn’obligarli  con  vo- 
to à far  molto  di  rafocofa,  che  buona  liadi 
peggiori  còlnh^hèf  i',che  poflà  hauer  chi  gò-  , ^ , 

uerna,fòno  i-iuoi non  regolati  appetiti;  Se 
que/liprèuagliqnoivi  per  terra  ogni  buòna 
regola,&è  degnò  de  fogli  di  ogni  Sibilla  il 
detto  diT  erério  in  vna  Comedia,P'^/  animai 
fe  cHpidìtate  demnxii,maìa  nuejje  efl  coftlia  con- 
feejm  confimilia , Qualunque  paifioiie  {poh 
Thumano  intelletto, deìbli  parti  moftruoiì  Tercntin  Heiw« 
vna  fi  mala  madre  lo  farà  Padre.  Ne  dalia 
volontàpiù  felici  s*aipetcino,quando  vn  ca- 
priccio  la  guidijC  non  Li  ragione..  . • 3 
Io  non  vorrei  annuuolare  la  Serenillìmà  ^ 

mente  di  V. A. Rr.  con  funelH' racconti.  Mi 
trouo  però  in  obiigo  d’informaìJa  de/tra^ 
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chinò  èpiù 

^ iddiiiK^ , mài 

. s’ihiiogli  di  fare  iocogniwf  vita  breue  vifita 
. di  quateCorti  gufuro»9>cS  di  prescte  (qqo 
in  piu  creditOjdcTtdoi»  4iif«tcriaicguir(e  . 
come  feruidorc  fcd«k:Con  V44  haccoh  in 
, , . _ . . mano  moftcadolc  dà  per  tuct;-Q  k grà  fòui- 
nc»chcper  la  poca  intelligéza  della  gràveri- 
ta^he  hoggi  {piego,  fon  ììiciìcdute*  Io  a^* 
mino^ , - come . marcia  Herelia , i'opmione 
de  gli  empij  Bafilidiaoijchc  non  contenti 

iiu  orna  y Demonùvii  nioSti  lo  caricoru» 
no,rupponcndo,Gbq  ogni  Humana  pallìone 
hauéffcpcralldkttte.  intelligenza  vn  mali- 
gnoSpirito  chela  iufuriallèidubito  bene  af 
iài.^.chc  quelle  cinque,  dalli  di.DcmonijV  ' 
Ignei,  Aerei,  Aqirei,  Terrei , e Sptterranci 
‘ ' fognate  daTlayonid  i nonlìanole  furiplè 

nolhc  pallìoni , che  in  così  ftraae  maniere 
tanti  nc  fan  parere  indemoniati.  NellcCory 
tijcome  che  hanno  più  teatro , e più  pafoo- 
■'*  Io,tra  gente  viuaciiflima  * è miracolo  le  pa- 
ion  morte . Vi  li  arrabbiano  le^elohe  tra 
Muoriti  5 icmuidienedepirelh,  i amor  de 
.0  * dana- 
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danari  né  , délk  vendette  ik  ’ 

• gli  ofkfi, delle  donne  ne’giouoni,  delle  pre- 
minenze heVéfèhi.^utto  è nulla  pierò  • 
che  il  Prèndpc  illà  ({^ctatore  delia  Trage- 
dia^ e non  parte' } {c'ali  modo  delle  altre 
membra  slnfetta  il  capo  j è difpcrato  il  ri- 
rhtòió^yt  emWm  corportbus^fic  in  imperio  **• 

uijjrmus  ^ Morbus  \c^ui  à capite  dtffunditur , fé  - 
cbndo  Plinio  . Niuna  paflìone  ne’grandi 
li  può- dir  piccòtà,  tutte  hanno  forza  , 3c 
autorità  pchfafpiù  male  di  quello  lì  pof- 
fa  crédere'  da*  chi  nt>n  ha  'del  mondo  vna 


Junga pratica;  •. 

• La  pili  mite  .di  quelle  ■ fiere  io  interpre- 
to,che  Ila  l’Amore  , c pure  Ogni  Rè,che  da 
^eilo  lì  lalciò  reggere,  à che  precipiti)  , e 
{{rettezze  non  fi  condullèlNon'mi  fi  mo^ 
{iti  in  Fràcia  la  fia]la,nella  porta  di  cui  vr- 
• nndo  vno  de  Carlomanni  vi  lalciò  le  ccr- 
uella, mentre  portato  più  da  vn  beftiaie  ap-. 
petito,che  da  infuriato  deilriero  corrcuaà 
cauar  dal  Tuo  nido  una  intimidita,  6c  inno- 


§.XI. 

£xHìft.Francor.  . 


ccnte  colomba.  Tanti  Prencipi  ùccilb  non  ' 
ha  Marte, quanti  l’Amore, e {è  bene  di  tutti . 
non  po£b  ìofat  catalogo  i ' nqadeuo  però 

la- 


Digiiized  by  Google 


V.'£.V.ri\%A 

laTciarc di for, uedtfrc  ft9tk<i%ratie  di-alJ, 
cuoi, il  pericpiosche  cori;©  t^tti . Di  Hciui^ 
co  : VIIL  Re  della  gran  .Bjcct»gna  ricordar  ' 
non  miipollb  , lenza. che  mi  uengano  à gli^ 
occhi  k I làgrime  > Pfjincme  aìleMa^o  con 
tanto  credito , che  per  I4  ma  rara  bellezza  • 

■ ' ‘ era  fuppofto  un’Apollineie  per  la  Tua  molta 
dottrina  ibpranomato  il  piccolo  Salomo- 
iie,era  già  cicca  io.  anni  uilllito  in  fomma 
pacecon  làReina  Cathariiu  Tua  legitim^- 
Moglie, che  in  una  %himla  Maria  partori- 
to gli  haueua  il^Màloi^e  di,-  mplti  mafehi.] 
Portò  la  fuadifgratia  ,^che  capicadè  in  lùa'; 
Corte  in  Anna  Bólleila  una  nuioua  Medea. 
Sente  rinCantehmo,e  potendolo  fciogliqre* 
non  le  ne  cura  j^e  nvenodilui  li  traditori 
lùoi  feruidori  >.-  Non  si  il  Cpnfelibre  il  Jud . 
.vfficio : /5c il. Cardinal  Vollèo , che  può  il 
tutto, nònyu0k,cpme  quello,  che  nato  fì-^ . 
gliuoloi  dellaitccta  perche  non  era  llato  da 
Carlo  y.  portato  à Maneggiar  le  chiaui  del, 
Cielo, nel  ripudio  della  Regina  paréte  Uree, 
tiflìma'godeua.dargh  ma*^.lk  *,  Portano, 
fuoco, ^uei. , che  doucuano  portar’acqua,, 
arde  ;ogni(  giorno  piu'i  l^miiccQ  l^encipe^ 
^ 'évi  ’ coà- 
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cotidàQticito  dsJlc  piflìoni  proprie  ^ doucr* 
anco  ièruire  alle  altrui,  l^a  diluì  pazzia- ‘in 
o^iU  Academia  li  mette  in  fauoia,  (guanto 
piùfàuiamentefiftudia  j Tutti  pazzo  Io 
itimano,chc  perfpofar  vna  donna  infame- 
mente nata, è niente  più  hóncftamcnte  viC- 
luta,voleflc  ripudiare  vna  Regina,  per  à- 
gacita , per  bellezza  per  gratia  meriteuolc 
dogniri/petto.  E pure  contro  i diuieti  del 
Papa,acce(è  Himcneo  nell’Inferno  vna  fìac 
cola  per  allumare  fi  horrende  Nozze  , fi 
inoltiplicarono  in  ognipia^ra  » efineftra  i 
lumi,ma  no  fi  troua  coro  dVnRc  perdutoi 
perduto  diffi,  perche  di  ciòi  che  fù , il folo 
nome  gli  rimaneua*, Bellezza  più  no  hebbe, 
transformato  in  vn  Bacco  quanto  piu  ora- 
ue  di  mole  , tanto  piu  dioEcìle  al  moto. 
Molte  porte  del  Palazzo  conuenne  faceflTe 
ingrandire  tanto  firette  riufciuanoalla  mo 
ilruofà  fila  vaftita.  Pace  'd*animo  non  fèppe 
piucofa  fùfieii rimorfi  di  confeienzà  gior- 
no,e notte  lo  tormentauanojper  hauer  em- 
piuto il  Regno  d’Herctici,lc  Carceri  d’in- 
nocenti, la  Corte  dr  mille icandalij  danari 
qiWQlopiù  nc  rubbaua  à gli  altri, tanto  me-' 

• ' , li  none 


no  ne'hauéua.  i perdette  aflàtta  il  xreàito, 
marito. di |(e{  ttiogli  c diaìunacODientoi 
alcune  ne  ripudiò.,,  altre  devccile, perette 
rinioaa»perciette  il  Paradiso,  perdette  Dio, 
inde^o  di  > eflècc.  compatito  , mentre  po-^ 
teiido.  r^uuedcHi^>o(c  in  btw  iajfijadifgta^ 
tia^e  t?oi>  vna  tafla  di  vincialdà  bdixttlide^ 
tiandoTi  da  (ioi.Gatiaiicri  dille  ^ morendo; 

' ConfelTojrtià  non  alìbluto j i 

d/dtmus.  Quanto  facilmente  Kaùrebbe  egit  1 

potuta  ifnlortar  tanto  fuoco  y le  non  coti 
gettarui  loprn  rlaè^Jàgrimn.aiitteno  con'dH  • 
' uertirli  per  pocbi(eiorni  alla'  càccia  , • coti  | 
penlàne,quantc  nenaiicllcnei  Regnoidicó'4  ' 
lei  pili  belle, c di  fc  più  degne  ,md‘pcr  non 
hauec  rotto  à buon  hora  vna'  ingiufta  fua  1 
volontà, infamò  {icr  fcrapre  la  fua  nlemò'^ 
ria.,  .A:  iRè  fiicccflòri  prepiaròdia 
che  tuteauia  vànialfcendoa’’  rNonfitìl'CQsJ 


^_uIo/EmIIìo 

biltoric. 


malcin  FrandairRè  Càribèrta:  fitiche  pe- 
rò nonièppe  rojTipbrtoco  all’amore , che 
di  due  figliuole  dVn  Sartorelia  inuogliató 
l’haueua>che  pazziè  a fe,6cà  tutto  il  Regnai 
dannofe  noaif£ede^  In  ^ Regftdl,(d)[R]e  ia‘ 
Greca  Helènd^tròuàtohauetiartnòti^f 
Vi  oì*  i I ' auui- 
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auuilì  iliùo  affetto  col  fiorlo  in’wrfopie  sì 
wiegacjicppe  chi  cmao,pcrche  la  iàgacit^ 
fima  lngobei*ga  iuaMogJje  fece, che  111  viià 
ffaDxajda  Cotte  trouaUc  vaigiotno  iJ  padve 
delle  fai)LCÌuilc'ia]attò;Ji 'ratto ìajìoOì 
centrile  ti  puuidde  pèr<pcfto,anzi  ehtrò 
in  prctentiohe,  che  il  lolo  luo  Amore  ba- 
Hallc  per  render  nobile  ogni  hallezza  i per 
fatti  Genero  di  viliflimo  Suoceto^fà  in  prot 
.cinto  di  lafciaf  di  elkr<Rjc  il  ripud  idi^  la  ^ ' 
Kcgina,già  era  il  meno,c|ie  diflè^iaflc , ié 
non  che  Iddio  compatendo 'alla  frendki  ) 
toUe  la  vita  alle  Ballile , per  rimetter  iniéi 
ilo, quello  Safiiòiie.  Di  Lotario  nomiiifàf- 
eià|iu]arc,  hà.llartipatò;di'  tic  nelle  hi iftò rie  '' 
ìEccletiaffichet troppo,  dolorolc'’m6nftc)rie  B»ron<xah>, 
pet^  ic  tirènefie  ih  che  diede  v iJpfciatofi-JftibL 
bare  il  cuore  da  certa  VJdrada;Xantó 


dilpetto  de  Conci lij,c  de  Papi,’ negò  di  rh  ‘ 
conofccre  più  per  moglic.Tcmbcrga  Prem 
<dpc0à:p^  altro  delle piiLhèlle  ,Qgrado(d; 
jchc  ti  pocefle  marito  detidéirarecDi 
tiniaho  Ill.m  cui  iìoì  giidt’hnp^o  nell’Océl 
•dente,  mèglio  c, clic  laccìxLcPil^hapèdìigrl 
talenti  j finche  tignoreggiò  {òmedciimo,tì 
ul'Ji  li  2 meri- 


• > 


Digiii’od  by  GoogL 


252  VE  R ITA 

meritò  gli  appiattii  di  tutto*!  mondo , ma 
^itto  icniauodc  fuoi /ciocchi  piaceri, dalle 
frodi  pa/sò  a grincantciimi , tol/è  di  mano 
/’A^icIlo  al  Senator  MaiHmo  , c per  mezzo 
di  quello  gli  cauò  dal  letto  la  moglie  , gli 
coftò  però  cara  quella  facctia , poiché  1 of- 
fefo non  li  ilimò /òdisfatto,  finche  tiran* 
dogli  Iodio  di  tutti,non  gli  tol/è.  con  l’Im- 
periolayita.  • , ' 

.§  .XIL  ; Ma  'non  abbondano  cosi  poco  in  quella 
materia  gli'eflèmpij,  che  llpoflàno,  ò deb- 
bano tutti  ridire.  Chi  legge  le  Hiftorietro- 
ua,che  non  fini/conole  Monarchie,  /è non 
quando  vennero  in  mano  diPrencipi,auez- 
" ^ àdare  d fiioi  mal  configliati  Amori  lar- 
, ; *.  / 1 ea  la  hriglia  ;:Ooi»  perirono  ih  Roma  col 

ia/èiUoTarqiiinio  i Regi , in  A^o  Clau- 
dio i Decémuiri , in  Sardanapaio  /Impero 
Je^RepBbUi  degli  Al!iri;,inCohdaulo  il  Regno  de  Lidi, 
in  Hippia  degli  Atheniefi  ,,  in  Hegcfiloco 
fle  Rodij,.  e de  Gothi  iche  la  Spagna' figno^ 
restarono  in  Rodehe  io  ; Che  però  il  Gra 
Re  San  Luigi  trouiando.verillìmo  ciò , che 
fcrillè  Sant’Ago/lino,reoza  qualche  Amòr 
non  poter  l’huonM  Wucre,gid  che  gh  Aa- 
i ■ tichi 
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tichi  tre  ne  deftinfèro  vno  per  le  Vergini, 
per  gli  ammogliati  l’altro, & il  terzo  per  i 
pili  didòluti, attaccatoli  à quello  , che  per 
lo  ftato  fuo  più  faceua , tutto  TaiFetto  , che 
fuor  di  (è  lo  poteua  portare, lo  pofe  inDio, 
e nella  Reina  Tua  Moglie, manteneuole  fin’ 
allVltimo  vna  confidenza  fi  grande  , che 
ncll’accordarè  co’Saiaceni  le  capitolationi 
della  fila  li  beratione , dille  di  non  poterle 
fcgnare  prima  ' , che  dalla  Regina  quindi 
non  molto  lontana  fullèro  vedute  ; del  che 
facendoli  i barbari  gran  mariuiglia  diede 
loro  quella  bella  rilpolla  . Le  mogli  à voi 
5araceni  lian  ichiaue,a  noi  Chrifiiani  fono 
Dame, e Signore. 

Ma  non  tutti  han  làputo  l’Arte  di  dare  d ^tty 
^oi  amori  fi  bella  Regola;  Molti  per  non  S* 
perire,apprelèro  la  prudenza  da  VJille,  che 
legolli  ali' Albero  , eturolli  l’orecchie  per 
non  vdir  le  Sirene  , & in  cala  di  Circe  fi 
mantenne  perfettamente  digiuno',certo  di 
farli  ancor  elTo  befiia,  fe  al  modo  de  com> 

’paeni  a olTcrte  della  magna  gradina  . Le 
maggiori  anime  , che  mancggiallero  Scct- 
tro,nel  iblo  fuggire  ogni  occalìone  d inna^ 

ino- 
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• morarfi  il  rimedio  di  male  cosi  euidcntc 
ripofero.  La  darcYÌntaPantlica,'che  vuol 
dirc  la  più  bella  » è più  fenfata  Donna  del 
mondo , non  permile  1 accorr  illìmo  Ciio, 
che  condotta  gli  fuflfe  inanzi , pér  téma  di 
non  hauer  à cedere  le  palme  à Venere , che 
in  quel  giorno  haueua  tolto  di  mano  a 
pium.inAp«ph.  Marte  > Entrato  in  Efclo  Antiocho pcr^ 
che  nel  tempio  di  Diana  gli  occoriè  vede  - 
re vna  Sa  cerdotedà  belli  (lima,  ièceiìibito 
battere  la  marciata , non  conlenrendo  di 
fermarli  vn  Ibi  giorno  in  quella  Città  , in 
cui  per  tradirlo  il  fio  amore  trouato  lia- 
ne ùa  li  gran  mezzana.  La  moglie  , e Egli- 
E*  Quinto  Curt.  uole  del  vinto  Dario,non  Iblo  lì  alleane  dail 
.vederle  il  grarid’AlelEuidro,  raàiComé'cgli 
rftcllb  lo  lèrifllc  à Parmenione,ne  meno’per- 
fóilè , che  delle  orare  Iciro  bellezze  alia  pre- 
, Lenza. lùaiurattadè,  tanto  fondatame^ 
iteoeuay  ntjcun  ytroLviajjctjàm^athHs^vin- 
: te f (tur.'  E Scipione  p tela  , • che  fu  Caccagme 
vedendoli  Lpccfcntare.  THclena.  di . queflh 
.'Troia  pérd^iaua , rellituendola  inrkqi  4I 


rr 

. . i 


. . . manco  diede  in  quelle  memoiabih  parole 

PIut.mSclplon^  „ ^ * j • . • '/-jf 

• animumténet:Hjec- 
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quoifi  ^cRóra  amor  tangtre  fottjlifed  non  nifi  h<h- 
neUus.^  Se  vinfc  Annibaie  non^cné  maca- 
uiglio , quando  era  di  tancof'iùperiore  à 
gli  Amóri , che  in  Capua  il  tcrtore  di  Ró- 
ma lènza  molto  combatterlo  haueùa  di- 
iàrmato. u/  . v'  i > 

- 1 Hoc  '{&  la  paffionc,chc  pare  ne  cuori  hit-  XTV#' 
mani  lamcn  guerriera»mette  à cosi.  :grand’ 
anime  tanto  lpauento,*'che  perémpdire i 
colpi  mortali , che  ne  pohao  riceuere  , le 
tengono  (empre  in  catene  , lafcio.peolàre 
à V.  A.  R.  fé  chi  deflc  afle  altre  più  fiiriofc 
ogni  libcrtifùilè  per  poter  mai  regger  be- 
ne lè  llefIb,non  che  vnoifljàtd  - X2reda  pur6 
d gllttipeiatori  Vakntraiaiio,icTeodolìo, 
maifts  eH  imperio  fùhiicere  Ita^bus  principatum*  i.Digna  nonCo- 
Quel  volere , che  in  ogni  cìolaprcuaglia la  • 

ragione  al  fuo  genio  , è laitiigto*  dii^iì^ 
rione  ^ che  polla  inoftiatei  (vn'  Prencipctal 
buon  góuerno  , ne  ad  alcuno  ftia  bene  , in 
Oapo  la  coronajli'non  à chi  con  verità  pof* 
là  dire  qhel  del  Rè  Thèodoaldo . Cum  i Dea 
frte{ìante,pojfimUs  omnia  fola'  nobn  lièert  credi-  Cafliedor.lib.io, 
miès  /4«d4«d4.  E intere^  dellaiSanitàiHelIa 
de  gràtìdij  cheàbim’hora  li^uezzif^i 
• 'p  ' ' - ~ xom- 
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rompere  le  più  gagliarde  (ìie  voglie  , altri» 
mente (cntono ^oi fino allanima ogni  ao 
cidente  , che  a diflègni  Tuoi  contradica. 
Così  pfer  teftimonio  di  vn  Dio  , che  noa 
mente, non  per  altro  fi  poiè  à letto,  c vi  mo 
ri  di  malinconia  ilR.è  Antioco, (è  non  per^ 
MmV*»i.c.4.  c^tyHonJa^um  efl  et,  ficM cogitalfiù elfcn» 
do  quefto  plinto, che  tanto  importa,  'come 
godiamo  noi  in  vedere  il  noftro  Prencipe 
con  tutta  la  viuacità  imprefiàgli  da  genero^ 
ùi  natura , contentarli  cosi  foeflb  di  fiicrifi-] 
carei  fuoi  gufti  alla  fodisrattione  de  gl’-. 
ifielE  più  dinoti  fiioi  feruidori,  non  che  di 
Madama  Reale  fila  Madre, che  per  contrà- 
cambiarc. la  riuerenza  da  figliuolo  , die  i 
■ lei  conièrua  già  Prencipe, ben  può  dire  allo, 

'*  ’ fiato  ciò , che  firrilTe  la  fàuijmma  Amala- 

fimtaal  Senato  Romano  in  raccommanda<> 
CafGodor.Ub.io.  tionc  del  nuouo  Rè  Tcodoaldo , 

musetmyqm  Regalem  habeat  in  oHibns  dignita>^, 
tem^patiens  in  aditerfs,mod(r4tusin  profperis,0* 
qtiod  dij^ilimumpoteflAtis  gentis  efl,  olim  reflót. 
pii.  Ma  da  vn  figliuolo  del  non  mai  vinto 
■ Vittorio,vhaminor  padronanza  (òpra  tut- 
ti gli  af&tti  non  il  deqe  afpetc^e,  Tutte  le 


pre- 
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(>rerogàtiué  ’d’oghi  grand'anima  furono 
in  lui  ammiràbili,piu  di  tutte  però  la  Signo. 
ria  j,  che  mantenne  fopra  ogni  interno • fuói 
moto.- Al  pari  del  Gran  Coflantino  parue 
haueflè  qua  pollo  tutto  il  Tuo  lludio,  vt  ni- 
hfl dt.vagis cfiptdltatiùuSynihtl de  conceffts  ittati 
•voluptanlnts  infacrum  ptElusxadmttieut  . Era 
vn’Òlimpo  Ja'di  lui  mente , in  cui  à venti, 
che  fanno  neUe  anime  piu  bade  così  gran 
ilrepito,niuna  licenza  u permetceua i Re- 
gnò in  le  fteflb  cinquanta, e vn’anno,  chi  su 
gli  altri  non  regnò  più  di  lètte.  Il  giudicio 
che  di  lui  Ci  può  dare,è  la  defìnitione  , che 
diede  del  buon  Prencipe  Hedelberto  Ce- 
lìotnanenlc  i Bonus  Pr/ncips  fibi  EP‘*oUtr. 

j>opulo feruhi  mori  feruendo  alla  dif  eia  del 
popolo  fiio, e vide  in  vn  continuo  trionfo 
di  le  medelimo  ; Prencipe  in  tutto  felice, , , 

c-  • /•  a „ • a «ftor  lo 

St  qui  alta  omnta  vtceraty  Victor  temportSyVtctor  tiìufanexc, 
énuidUyyiHor  fuiymortem  etiam  vincere  potutf- 
Jet.  La  prima  guerra,  che  al  diletto  Ilio  He- 
rede  prcfcriucjlìariftellà  , che  conllgliaua 
Seneca  a quel  luo  Amico  . Milìtandum  eft: 
deMlamU  [unt  voluptates  , qiu  vt  videsy  Uua. 
quoque  adfe  ingente  rnpuerunt.  Dalla  bella  re- 

K k go- 
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gola, che  dari  alti  Republica  dcTuofi'^ecci 
cauarcmo  la  cdngcttura,chc  debba  i tutto 
il  rìmanente  dar  buona  forma . «Poiché  (è 
bene  molte  altre  doti  ce  lo  promettan  gran 
Prcncipc , come  ben  dicea  però  Sinefio  ad 
EpitoU  JX"®*  Arcadi0i/^Wpri«4rww,  O*  fummirt* 

• gmm  eflfui  ìpJìhs  effe  Regem , me/ir 
' temane  domefticéi  oellu4  ' 

moderatrkem 
frdjicere* 

: ? . • * . . . . ; 


VE- 
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• r 

InCdminarlià  Perder  tutù  quel  p‘enl 


.Luì, 


mod^  alcié^ 


m* 


0 non  so, che  qualità  di 
arie  rcfpirino  le  Anime 
grandi  ; so  bene  che  la 

1 iànita  della  mente  che 
portarono  al  Regno  , 

1 j molti . regnando  non  la 
^ ritennero  i maeftridi 

Ogni  virtù  difeeièro  ad  iniegnar  tutti  i 
vitip;  ‘ compiacendo/]  vna  licentio/à  pro- 

5»émà  di  far  ancor  e/là i'/ìioi  mo/lri,  dan* 
o taihora  àgouemi  ,corae  alla /èat uà  del 
IURabilone{e,capo  d’oro, e piedi  di  lotose 
coslcóuincendo  vane  le  /peraze  di  vn  mo- 
do auuezzo  ad  argomentare  da  bella  au- 
vota  vn  buon  giQrnq^  e da  fiorita  Primaue^ 
■OD  - Kk  a ra  " 


il. 
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BxHeradiuuUb. 

ithiAor* 


Et  Saetenio  ia 
Caligula* 


•2,^0  E £.  ITA  , . 

ra  Vn  ferti(iiIttno  Autunnp . Et  ù»  molti  & 
ouefti  dilÀdini  ^òlcflè  Dìo  cKc  tiiflè  fiata 
altretancb  faéife  la  mé^ciii;|,'qu^^  fc  nc 
vide  itìahifeftà  la  caufàl'Tutti  unno  il  per- 
che Tiberio , Domitiano,  e Mazentio  non 
fcccVo  qu&lla  buona  riufeita,  cKcne*primi 
armi  deliimpero  promifèro.  Volponi  in  pel 
le  di  pecora  h finfèro  mòrti  ^pcr  meglio  al- 
lettare à fé  i polli  piti  incautii  glifproninó 
gli  adoprarono,  finche  bene  non  hiebbero  i 
piedi  in  ftafFa;già  ficuri  fui  ballo  fi.  legaro- 
no la  ma(chcra|fènza  che  dir  fi  poflà , che 
cangiafièr  hàtura.  Se  fece  Cornmodo  po>- 
cHiflimo  hohore  all  ottima  eduèaaonc  di. 
tagli  dal  fauiflfimo’PadrCjfe  ne  getta  tutti 
la  colpa  ài  dilui  Aid  Perejtoìo,  che  a^iranr 
do  alfimpero , per  arriuarui  fenza  contra- 
ilo, diiiertì  lo  fpiritofifllmo  Prencipe  cU* 
ogni  fcrio  penfìcro,trattcqendoljDifotto  (fia- 
ta di  ricrearlo  in  vnii  caccia  continua  di  li-t 
Cemiofi  piaceri,onde  ne  riufeì  inbreue  do- 
degno  diviuere>non  che  di  re^are.Se  qU'el' 
Caligula,  che  dopò.nó  hauer  perdonato  ne. 
al  Senato,ne  alSuocero,defiderò  al  popolò 
Romano  vn  fol  cobo»  per  poterlo  in  vn  fotL 
r:  ~ ' V A " colpo 


f • 


colpo  recidere  \ Ha  vna  fomma-mbdeftia,e  *“ 

'demenza  'Venne  àtame^beilialicà,{ì  croni 
^bico  gli'  Adulatori^  che  con  attribuirgli 
vita  diùinità:  non  douuta,d’ogni  humanka  ‘ 
io ipogliaróno,nc  lafcildi baderei  vna gra 
parte  la  Conlorte  Cciònia,  che  con  vn  bic- 
chier^ di  veleno  lo  vuotò  di  ccruello.^  e Jo 
empì  di  afFeetó.  Màiè  V.R.A.  richiede  da 
tneJa  cauià  piti  communcj  di' effetti  così 
pregiudiciab  alla  quiete  del  publico  ‘y  altra 
non  he  so  quali  apportare , le  non  che,  chi 
in  vn  gòuerno  fi  troua  nuouo,riconofcenr 
doli  bncoiapoco  f hformato  depublici  af. 
cari  ; 'ammette  facilmente  ilconfiglio  dc' 
pratici  $acquiilato,che  haiqualche  fperien* 
aa  ,thipponen,do  di  non  hauer  più  bifogno 
di  alcunojaltro  Oracolo  più  non  confulta, 
che  il  filo  capriccio  . Così  perche  Nerone  ^ 

ne  luoti  primi  cinque  anni  Itctte  alle  buone 
regolc  di  Burro,  e di  Seneca  fece  parer  a 
Roma  quel  luftro  la  miglior  parte  del  fè- 
colo  d ’orO’i^  doue , che  fatto  fordo  ad  ogni 
faluteuole  auuifb'';  riufeì  1 opprobrio  de 
•Prencipi  i Cosi  tra  gli  Hebrei  Salomone,  e 
loas  finche  ailikhi  furono  della. prudenza 


.Of.iJ; 
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J,Vno  di  Natane  Profeta»  fa|tro  del  Sacerdoi 
ce  ioiftda»  boa  it  potevo  deiiderace 
irli  doitc  che  priui  dì  cali  aiuti  càppero  ia 
mille ipropoìiti  le, {ite  fortune.  » i Cosi  tra 
Chriftiani  il  Rè  ' Dagoberto  ; fece  beata  U 
Francia !Col  ftiogouerno  » (ìnche  afeoltò 
Sanc!AmoÌdo  ilio  maeftro  » doue  che  rki* 
ratofixpiello  al  defertojò  fe  parere  laColó 
ba  di. Archita*, , che  mancarala  raachina 
mouente  perdcua  (ìibito  il  moto  j per  noci 
dir  nulla  di  Aledàndro  Seuero»  che  ali*ho» 
ra  folamcnte  regnò  con  plau(Q,quado  (let- 
te . alla  d^rettionc.  della  Tua  gran  Madre 
Matnea  » e de'conliglieri  ch’ella  pure  ad  a(^ 
fiftcrlo  haueuajdcputàti.  Perclie  però  vcri<»  1 
tà  non  c quella  da  toccar  di'paflàggio , 6c 
alla  sfuggica,importado  ttjoppo  ì noi  tutti» 
che  le  dlegrezzc  recateci  da’buoni  princi- 
pi] del  nollra  P.rcncipc,  (i  facciano  quanto 
più  vanno  linanzi  fempré  maggiori  > vedo 
ic  .tni  riulciflc  mettere  in  chiaro  la  nccellì- 
tà  cftreraa , che  ha  di  viuere  à cólìglio  chi-  | 
unque  ha  comando  vprouando  come  (lave- 
rò, che  (i  incamini d perder  tutti  quel  Prc- 
cipe^che  nel  goucmoilippouga  di  non  hai- 
uer  l^ibgno  di  alcuno. 
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j'QiMrtè  roulnepotè  /cbiuarcil  temenuiò 
Fetonte /£è  giibnè  fiera  inùogliato  di  ha- 
iférè^F  vn:  mòrbo  >lé  rèdini  del  mondo 
in'matio^nÒ  roftè  entrato  fblo  nel  cocchio!^ 
(Compagino  pratico  di  quel  viaggio  corret- 
to harebbe  la  {ciocca  paura  ,'The  déleonì 
c icorpioni  fatti'di  ftelle  fi  préfe  y ne  fi  fa-» 
rebbe  tenuto  di  fìiggcrirgli,  doue  andaflè 
i'deflrìéri  tirata  la  pariglia , doue  allcntatai 
doue  riuo Ito  il  timone  ^ come  tenùte  in  fe- 
flo  le  ruote'  Non  gioui  Thauere  per  Padre 
il  Sole  à , 'che  non  habbia  vn  hòomò 

bilobo  dell  altrui  lumc.Nel  proueder  alle 
còlèi  proprie  ci  mancan  gli  ocmi,douc  che 
nél^  taì  notdmia  delle  altrui  cosi  bene  ci 


!!'>'  fi 

.•-.V  ' oi  j ' 


icbuonòi  ^ qUtfiiue  negot/0  htbettor^tRy 

^uaih  in  aiiéno  ^ - diceua  bene  colui  preflo  QPirtiMiifc-r. 
Curtio , O*  tmlfida  funt  conftlia  torum,  ^ui  Jibi 
fùadtnt»  Non  ha  Iddio  dato  mai  ad  vn*huo«^ 
nio  tanto  d’ingegno , che  baflaflè  folo  sé- 
l’indrizzp  di  altro  huomo'tenere  in  nit- 
toil  miglior  camino  : Vuol  egli’ afTifterci 
con  le  interne  inrpirationi,vume  che  J‘An-  . „ , 

I ^ •-  ."Il  I 

gelo  Cuflode  à tutte  le  hoie  ci  fuggerifea 
fonti  rÌ€ordi)&ancora  per  moderarla pre^ 

fantioac 
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sucione-  ndHira  Taolc,chB  éz.  gl’altri  hiudtni 

Tra£Uei<lefr(!i-  ni  prédìam  códgiio-così  iò  (c'nf&S^ctna^ 
dò , c b 'diflero  gli  Angeli  i certo  \reedit» 
Romito,  che  dicfh  doicuaH, perche  bliti;^ 
comparirgli  ogni  gbfno  alia  me(Ià,noa  1* 
haueflèro  mai  auuUato  de  gKeftori,ciie  pec 
.riflelltonc  dVn  buàio  Diacono  vi  com-; 

In  Prato  Spiri-  menmz^Deus  fta  dìfpQfuìhvt  homms.^lf  'Mo^ 

niaiifcap.  1 90,  cómgAntur^  Per.  quinto 

te  parli  Iddio  con  Moyfe  , vuole  che  dal 
Suocero  letro  prenda  i confegli,  comparcs^ 
aSaulo  icatialcato  su  la^vU.di  Damau^Oii 
ma  gli  ordini  Vuole  che'  vada  i riceuerli  da! 
Anania  , cucile  xjuando  ancora  (arà; paC; 
Iato  dottore)  nel  terzo  celo  j k foe  dòttri<* 


■ . I n ^ 


ft.s.q.  4p«»rb}* 


oek  facci  eliminare  dagli  altri  A^ftpli;i 
Con  Santa  Terela  difeorreua  Chrifto  con. 
ogni  dimellichezza,mà  douc  lì  trattaua  di. 
cbycheàloi  pili  conueniua  farcela  rimette-^ 
ua  lìibito  .all’arbitrio  dclConfelTore  ..  Pa» 
uoneggiamoci  pur  tutti  del  noftro  ingegno 
e'  piu  ime  vera  la  pijDpofitione  di  S.  Toma-* 
{q*NuIIus  tn  ijs^aud  fiwfunt  prucienttd  ,Jihi,qua^ 
fftnt  ad  <^»fa  iju^cit  Così  Salomone  non 
chkk^  DiOvprudenza,  con  cui.fcnzacof^ 
iMioijiijjl  lultarli 
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{ultarfì  con  altri  poteflc'  da  per  Cc  (blo  go- 
uernar  il  fuo  rcgno,md  ^iù  tofto  vii  cuor 
docile' altretanco  facile  a prender  vn  buon 
c61ègiiO)qqato  babiie  a d2j:ìo:dahis femo  tuo  ' 
cor  i/oc//e, legge  l’Hebreo, cor  cuauribuSt^  quel 
cerucllone  di  S.  Agoftino  già  vecchio  Vc^ 

Icouo  Ci  elìbiua  proto  àriceuere  da  vn  (tio 
Collega  giouane  ladirettione,£«  udsufenex 
à iuueiuEpifco^òitf*Eptfcopus  totdtmoru  d Colle. 

74  nec  dii  dnuicùl'ofdrdtufsu  difeereJEt  ì ragio 
ile, poiché  è (brte,  c non  prudenza, s’alcuno 
nel  dar  giudicio  di  (è  la  indouina  bene  ; '! 

Non  c nato  fin  bora  qucirhuomo  , che  JJJ^- 

no  n aduli, almeno  Seneca  ancor  adeilb per  ' ..  . . . 

le  piazze  lo  va  cercando,  Q^s  vnquam  fibi  Epi/ioU.j.dei« 
ipji  veruni  dicere  aufus  r j?  ? Qws  plwrtmum  fibi  ®*P*^^* 
ipfi  ajjentatus  non  efl.  Ne  anco  i Romiti , che 
appartatili  da  ogni  humano  commercio 
haueuano  là  vita  intauolata  in  maniera, 
chequah  nauiganti  nel  Sporto  parca  che- 
con  Kioi  remi  regolar  li  poteilèro  , lenza 
che  altri  li  reggclfe  ■ il  ^timone , s’arrilchia- 
rono  di  fidarli  in  maniera  dell’ottima  . lìia 
volontà, che  da  gl’altrui  intelletti  non  volel 
^ro  prender  conuglio  J’otea  ballare  à quel* 

' • * "7.-  ■ ..  II.  k 
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Ic'nnimc  illumiriatifTime  lo  Spirito  Santo 
per  maeftro,  c gli  eflcmpij  de  perfetti,  fuoi 
condifccpoli^  e pviF  non  moflè  pailò  neilj^ 
peifettipae  Paeomio-fcnza  il  parere  def 
^o^Palemone  > Benedetto  del  kò  Roma- 

Homii.deferend.  Ro^ualdo  del  fuo  Marino  , & à 
reprchcnrionc  dilpetto  di  coloro  , che  non  fcnza  (can- 

* ' ' delccnza  del  Boccadoro  , Malunt  ignormi^ 

quAm  difcmyqtLumis  feUm  non  efjccrmeni^o 
nare/ed  noUe  dtfeere , in  quella  rigòrofa  i\car 
demia  di  GiamnofofìlH€uangelici,n6(i  ha 
ueaper  perduto, (e  non  chi  à ic  (blo  più,ch^ 

In  coJatfoóeAba  * 8“  credeua . All’hota  fecondo 

cit  MoySs.  Caflìano  teneua/ì  vno  dalOemonjo  códoc-, 
il  I f'  lo  {ili  precipitio,  cumii*  negUSts  cdftl^sfinio^ 

* ■ rum  in  fuo  iudtcioperfuAferAtyAc  4efnittone  do* . 
flnnaue  cofdere,  Hor  lè  perfoneche  hauean, 
col  cielo  vna  conloka  cootinua,&applicati. 
algouerno  delle  fue  dilciplinate  pailìoni 
viueuano  certi  di  douer  incontrare  in  terra 
molcG  rari  i pericoli  , iolamcmq  perche,, 
eran  huomini,  del  proprio  giudicio  non  fi . 
fìdauano,(è  non  in  quàtoyeniuadairaltrui , 
approiiato,come  iì  airifchino  di  determi*  / 
jiare  da  per  fe  li  maggiori  negotij,  che  qc*  : 
corcano  nel  mondo, coloro, che  neceiUtati 
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Ìl  trattare  coti  tanti  pazzi  <)  contanti  inct;<^ 
reflàtijCon  tanti  fuH>i  no  poflono  far  vh  er- 
tole, che  nonmettino  à perdere  tutto  vno 
(lato  . Per  <|uanto  ^^glla  Iddio  rìlchiarar 
ia  lor  mente  con  lumi  molto  ilraordinarijt 
da  e(Ii  però  (òggettione  pretende, 
che  riconolciutilì  huomini  capaci  di  ei> 
rote , di  più  consulto  lì  vagliano  per  non 
errare. 

r Ne  di  queAo  (è  ne  vergognino , poiché  5.  IV. 

alia  fine,  iluis  ^udor  fòli phofphornm  fequty  Cr 

bono  Principi  siPe  pi^lfatnttlum  pnetmum  cum  Aoftor.ìnfuiie*, 
r trf  ■ ■ V / T Jt.odou.Xiir. 

f4ice,defcrtbtntem  fttnn4ynonprdJcr4bcnttm . La 

Balena , che  vuoi  dire  il  maggior  animale 
di  quanti  hd  creato  Dio, dice  Plutarco  non 
mouerfì  fèi  palmi  in  mare, che  non  gli  va- 
da inanzi  ì moflrargli  la  firada  vn  pefeio- 
hno  deputatoli  dalla  natura  per  guida,ogni 
Anguilla, e ogni  Allice,ouunque  lapona  il  Piutar  itb.de  a». 
capriccio  qua, è lafì  aggira,quelMfbla  ani- 
mata, come  che  la  troppa  grauezza,ò  le  pai 
pebre  moltò  pefànci  laccicchino , teme  di 
dare  nelle  fècche,c  negli  (cogli , fc  non  va 
inanzi  chi  le  fèrua  di  (pia,ne  peiifa  di  per- 
dere la  (ha  maefld, perche  di  lei  fi  dica,yr- 
^ ' hì  ‘X^'  . 
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quituf  velut  ^crnACulum  nauis^Aretq\  ditcfyC 
ji6  è già  ch*io  per  qfto  voglia  legare  in  mo 
do  a glaltrui  pareri  il  mio  Prccipe , clic  nc 
maneggi  del  publico, poco  altro  che  la  fot- 
cap.?i,'***^*^***  tofcrittionc  lua  debba  mettere,.  Lo  efpor- 
rci  alle  fìfchiatc,che  da’Romani  (I  fecero  à 
Galba  alUior  che  fpofatofì. alle  pafììoni  di 
tre  Tuoi  confìdenti>che  da  lui  mai  duoi  paf 
fi  non  fi  fcoftauano,non  ofàndo  torcere  vii* 
occliio,  che  no  nc  riccueflc  da  eflì  l’ordine, 
parca  putto  (otto  à pedanti>e  non  Impera^ 

' ' tote  tri  configlieri.  Ho  per  trpppo  feruile 

il  genio  di  liacio  Cefàre,  che  incontratofi 
. in  vn  ccito  Theodòro  Cafiamoneta  huo- 
mo  capacillimo  dinegotij , & acutilfimó 
in  trouar  mezzi  di  far  danari, lo  fece  di  fè 
Aedo  non  che  di  tutte  le  colè  fue, cosi  aflb- 
luto  Signore , che  lènza  il  di  lui  conlènlb’ 
ne  pur  di  camera  farebbe  vlcito,  e quando 
la  morte  lo  liberò  dalla  tirannia  di  colf ui, 
quali  non  làpclfe  viuerelenzapadrone,  le 
ne  prouidc  lubito  vn*altro,e  fu  vn  giouane- 
due  meli  prima  vlcito  dalla  fcuoIa,quello,' 

. dice  Coniato,  era  il  molchino , che  l’orec- 
chia del  Leone  mai  non  lalciaua,quefio  il 
funiccilo,pcr  cui  legato  per  il  nalò  quell’- 
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Elefante  Ci  conduceua^queilo  il  porticeiiò, 
per  cui  (blo  già  in  corte  fi  pmecràua.Obli- 
^a  la  prudenza  il  Prcocipe  a fentire , ’e  non 
iempre  ad  accoufentire  à gli  altrui’  pareri» 
vuole  egli  lia  nella  Republica,  ciò  , che  in  ‘ ^ 
vnànima  la  volontà, e come  oupfta.per  qua  ' 
co  da  per  (è  fideterm  ini, non  lo  fà  però  pri 
■ma  d naucr  efàminato  i varij  partiti  daU’- 
intelletto  propòftiicosì  viiQÌc,che'chiiha  Ja 
fuprema  direttione  dc’ncgotij, cerchi  (àper 
per',  quali  ilrade  li  può'  kicftimnare,^  ina 
lapute  che  le  hahbia,al  di  luit  àtb^rior 
mette  il  pigliar  la  migliQre;n/cotiteata  che 
ieguitila’piùiàna  partejènó  la  maggiore j 
in  VQaparola,chealtietantoà)ui  halibero 
leleggere  il  meglio,  quanto  icónlìglieri  il 
proporlo.-  ' - ' ' 1^, 

Non  deroga  quello  pur.  vn  tantino  all-,  V* 

autorità  de  padroni  » c pure  tanti  .e  tanti 
idolatri  delie  proprie  opinioni, de  gi uditi j; 
altrui  non  lì  vallerò.  Nelle  corti  loro  rdlè- 
rc  conlìgiierc  fu  titolo  mà  non  officio, 
vollero  approuatori,  c non  elàminatoride* 

Tuoi  capricci  , Ibliti  à venir  ùi  conlìglio 
con  tutte  lepellùne  di^olìtioni  di  Xerlè, 

1 che 
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.éhc  nell’ nflcmbica  de’fuòi  Satrapi  fi  dif 
iìhiarò  d'hauerli  chiamati  per  intimar  le  k> 
to'i  fiioi  comàndijC  non  per  intender  loro 
opinioni  circa  la  guerra , che  moneua  allà 
Grccia,;ie  'ttidirermed  untummodovfus  mdtci»i 
HHìS  cóntrak'H  cseteriim  mernentote  psrendum 
gis  yòbt^  e{teyqmmftadenduM^^  di  queliti 

che  ancora  douc fi  tratta, dVna  gucrrk  , dV 
Vna  pace  'd’vna  lega  v d vna  tregua , d** 
vna  vendetta, d*vna  giuftitia,chc  può  mct-*. 
Cere  tutto  il  mondo  in  fconquaflb,del  folo 
ilio  appafiìoAato  giudicio  fi  • confidarono^ 
Vtiòl  toem  V.R.  A.'chc  concètto  corra  tra 
fimi jjià&tórò'  fiwgli  - la . i;i(pofla  ; da  T ullioi 
che  più  non  trottandoli  capaci  di  aimo,ocr 
dilper^ti  gii  Ipaocìa  autcs  cUufe  Junt 

•ventati  iVtverwn  Audir e non  poffit  , eius  /Àìus 

defperanda  tfi-  Nc  tcngacju^a  per  efla^c- 
miorte  retiorica,ppiche  sù  le  hiftorie  nó  u 
Cfouanp  capitati  maleiictnon  queiPrcn-t 
cipijchc  imaginatiiì  di  (apcr  tutto,  perche 
tutto  potcuano , di^rczzatori  d ogni  pen* 
fiero, che  nel  cerucllo  loro  nato  non  fufiè, 
diedero  in  errori  enormiifimi;:  có  douernO 

iniuoo  più  ckeiip  ^fiitutcf  k colpaHa 

uj  ^ ' aerei. 
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ùcrci  ro  per  miracolo, (c  lìicccde/Iè  altrimc 

tc.  Qi^ti  pclcano  nel  mar  del.  mondo  no  ; - « * 

po/fono  non  prender  di  moki  grahci.  . • , ' • 

-Tutti  glihuoniinillalbttopoftiàgIiin2a>  §.  Vi- 
ni,molto  più  tutti  iPrcncipijcheifono  daUej 
insìdie  do’turbi  più  mercantati, c per  confen 
gLicnza  della  realtà  delle  colè  meno  .-infor-i 
mari. Li  lupponga  alfiftitii/ìngolarmente. 
da  Dio, di  cui  fono  Luogotenenti,e.  da  dw?  '**  • - ’•  • 

Angeli,vnò,che  alla  cura  della  loro  perfo^ 
na , Palerò  della  corona  rikedaiil  itattar  di 
continuo  con  perfone  di  gran  talento  ^ yo--  y ' 

glio  che  li  renda  Ihaordinariamente  Ipiri- 
toll  , de  accorti  , e pure  più  di- tutti  gli. 
altri  huomiiii  li  dichiaro  biiognoli  di^re- 
golarlii  conllglio.  Che  Prcncipé  può  prò-., 
metterli  più  certa  i’ainilenza  di  <^cllp  Spiri 
rito, 'da  cui  folo  ogni  buona  maniera  di  go-  , . 

uemo  li  impara,thc  i capi  della  Chiclk  mi-  ' ' * 

lkantc,li  Papi  dico  fuccedòri  di  Pietro. che 
come  non  nati  Prencipk  ma  prouati  mollL 
anni  per  le  varie  vicende  dello  ftato  priplt-^ 
to,  li  polTono  anco  fopporre  da  vna’  longa, 
fperienza  di  vari)  errori  dilingannati,e  pu- 
re nelle  confoltationi  del  làcro  ConliiloriJ^ 

3 ' * fcriue 
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^riuc  il  Cardinal  Paleótto  di  haucr  troiia- 
Aptid.  Ribajcn.  toiicl l'antica  profeflione  della  fede,  folita 

in  Priocip.lio.i.  fri  i?  i i r»  ' • 

cap»*y,  , rarlidagli  electialPapatOj  Vngiuramca- 
to  ; con  CUI  (I  obligauano  nelle  coCc  graui 
no  dererminace  da  Canoni,  preder  (èmprc 
il  parere  de‘Cardinali.Econ  ragione,poiche 
non  tutti  i fingolari  polibno  dalle  kggi» 
che  fui Vniuerule  (ì  fondano  , prender  in- 
iib.iouie  Repub.  ^jj-j^zo  . Hàil  noftroviuere/econdo  dicca 


Platone , aliai  dei  giuoco  de’dadi , giachi 
ancor  edb  lècbndo  che  vengono  i pùnti, vài 
regolato.  11  variarli  del  tempo , del  luogo,  < 
del  perlònagg  io  obliga  il  piu  delle  volte  la  • 

{prudenza a MTc  il  contrario  di  ciò , chela: 
eggeordinaria  prclcriuc,&  àll’hora  nòn  v*; 
c dubió,;che  vlcendo*  Tluiomo  fuori  della* 


ihada  publica pecplgliab  vn fèmiere  ; , - hà: 
Io  Cyropf di»,  più  ohe  maibìfogno  di  buone  guide.  Alla 
fino  dicci  bene  Zenofonte  • , . pauca  altquà 
vnns  per  acuti 

che  liano,non  puon  bafèare  à chi.ua  tenuto  / 
ad-hai^ere  tanti  riguardi  alla  gloria  diDio, . 
albeudel  popoio,ali’hbnor  lucragli  Ami*; 
ci  per  ho  perderli, anemici  pcratterfirli,a*i 
patiti  daani<per  forarli,  à glt  imminen* 
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tijperdiucrtirli.Hahbiavn  Prencipcin  ca-. 

po  prudenza' per  ccntoNeftori,e  per  mille 

VJilIì,anoora,dicc  Tacito  , Cettum  eSÌ  [hà 

feitntU  non  poffe  ctmBa  compierli  , nec  vnius 

mentem  effe  ùnumoliscapkcem . Più  di  lui 

pravn  Confcglid  còmpoftomer  altro  d*-^ 

huomini,  ogn’vno de  quali  all  auuedutez- 

za  di  lui  non arriui)poichc, come  difeorre- 

ua  profondamente  AriUbtele  nel  f^timd 

della  Politica, anco  i conuitti,  oue  ognVno  iib.j.ptiit.c»p.r 

porta  il  fuo  piatto  idgliono  rìufcirc  più  re-> 

galatidi  quelli,chè  davn  ibloiìfanno.Oue 

molti  lì  vnifeono  accrefee  ognVno  la  fùa; 

Prudenza  con  vnirla  ali  altrui, e còsi , fiunt 
in  vnum  colUti , quafi  homo  vntìs  , qui  muUos  „ 

^ /.  / ‘ / ■ *È  i ì * r y Hom*  de  riprendi 

pedes  habeat  y miéltas  manus  y multosque  Jenfus.  repniheactooc. 
Il  più  ignorante,  dice  Chrifollomo , toc-  - 
ca  tal  bora  il  punto,  e icioglie  il  più  grauc 
dubbio , & in  fòmma  de  ^i  affari  Politici 
non  altrimente,che  de  componimenti  Poe 
ticijC  Mufici, meglio  giudicano  molti,  che 
VII  fblo.  'Aliud  enim^alij cunHA  cunfli dtfferunt 
Io  non  hauerò  mai  cuore  di  contradire  J^"^®'**** 
à Tullio, quando  così  afiòlutamente  afleri- 
fee,  omnis  taÙQ  , dnfittutio . vit^  adiumentA. 

Iti  Mm  " 
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hmtnftn  defiderat ;hDìo  enon  huomo; 
quello, che dellalcrui  coQ/iglio,óc  aiuto  nò 
hà  bifogno.  Li prcncipu, che  iattitto.il  le- 
fio  tanto  $ accollano  à Dio^di  mella  totz^ 
]e  indi pédéza  da  gli  altrùi,  inteiletti  nò  iòa 
capaci,anzi  per  élière  dello  flato  delle  cófè 
meno  fìnceramente  informati  , quali  dilli 
ad' ogni  altro  deuon  credere  piu , che:  à fè 
llclIi«-Non  penò  V.  A»R.che  à tutti  Prenda 
' pi  lia  .toccatala lorte)d’hauet  attorno  per- 
fbne. tanto  lincere^che  le  verità  iHelTe  poco 
gradeuolral  balata  idei  selb  .à  tutto  palio  le 
porgano  da  digerire . £ tenuta . per  quéHo 
titola  ad Afnailtiaoirdiaària gratitudine,  ak 
. la  gran  prouidenza  di  Madama.  Reale,  che 
• cosi  àbuon’h'ota  Miafaputafotaite  di. Con 
figlieri  atti  à rcgolarenittoR  mandoy  nodi 
cne  vnoilatbjCome  quelli  ychc  haueddo  in 
vnà  gran  mente  vn  gran  cuoce  , . arcuati  - a 
conolcere  ciocche  và  fàcto»coa  ogni  icdehi 
talbpdeliuioi.'ohidce  farlo  .rMolciltoii 
de*Prt;ncipi.lèntQ  che  il  lamentaho  di  non/ 

' hauér  in  corte  chi  di  quantó  fuccedeiedeL 
mente  li  auuili  « Gli  Adulatori'  failàiiij  di 
ogni  verità  non  épollibàkj:tiC\di  Ib  h:>  * 

•u\  niìù  lon- 
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lontanino. .DeTuoi'vitij  , non  fia  mai  che 
n accorgano,perchc  tutti  (òttoàqme  delie  ’ 

Virtù  più  HeroichefeJi  trouano  rapprese-  ‘ ‘ 

tatijiè  a abbandonano  alle  concupiicenzc, 
fi  Centono  ammirati  come  di{creti,chc  cosi 
À tempo  fann^o  prendere i fiioi  piaceri  (c 
ruttili  danno alròtio,&  à giuocJii,fi  troua- 
IK>  dercritti  per'amabililTimi  , che  fanno 
compartire*  cOi  lìjdditi  le  ILié  grandezze» 
per  generolìjfe  fono  rifontiti,  per  giulli , le 
crudeli/pcrprudcntijfetimidi  i perforti/e  ^ ^ 
tcnaca:arij>permaeftóri,fo  fùpcrbiiper  viuat  ‘ ^ * ’ 

cijfo  didoluti,"  5i  vidderp  Icrnpre  aflèdiati 
dalle  rapaci  Harpie  di'  ceruelli  intereUàtif^ 
iìmi,ncriulci  loro  J’emp.irlì  allaPcffianail 
paliuzo  di  Eunuchijche  incapac(di  hauere 
figliuoli,e  mogli  mettelTcro  nclla'conferua- 
rione  delia  perfona  del  Prencipc  tutto  il  be 
ne  di  fua  fortuna.Da  niuno  peggio , che  da 
quefti  mezzi  huominifurqn  traditi.Halo-fJj5S^““-*'“ 
to  fùjcheattolTicò  Claudio  Celare  , & Eu-  * 
tropio  , che  pofe  a glfcftremi  pericoli  la 
troppa  confidenza  di  Arcadio.Fecero  que- 
lli per  ordinario  mercantia  dcPrencipi  Ei 
veodorono , exittenderono  à chiunque  li . 

...Mvì  Mm  a clibì 


zy6_V-E- R I^T  A 

cfibi  di  coprafli . Aflèdiorono  tutte  le  por- 
»HdrT^"cro?  /perché  ad- efll  viia  verità  non  entraflè; 

ne  {cnzacaufàfe  (ileuò  dattorno  l*Itnpe- 
latore  Alcflàndro  Scucro,dice  Lampridio 
fi  chiari  qualmente  coftoro , à populo  €tiam 
kmkifpmum  Prindfem  femouent,  qiù  internunc^ 
funt  alind  quàm  tefpondeiur fe^e  refirentes^eUu* 
dentes  Prjnàptm  juumyty*  atitecmnia  agentes^e 
qutdfciat  L^(cio  Tlm  perio  Diocletiano  ^ e 
Forfè  non  turti  (anno  il  perche. 

Vili.  ~ ^ perdere  qua  il  credito , di  - 

célia  égli  <|uéiélando(ì  predò  Voprfco-  v (<S 
quattro  òciiiqué fi  accordino 'di'  non  la- 
vopifciumAttre  (ciarmffipére  dello  Stato  ^lié  cofè,(è  non 
qu<dio  chè  vogliOnjO|?  /wp#f4for- , qui  domi 
ctaufus  eft'vera  non  nòùit , ' togitur  hòc  tantum 
fctrejquódìKi  ldqttHkti&  ifacit  iudicéSy  quos  non 
óporutyamóutt  A Rjt^àyitcayquos  dòeat  ohiinerty 
. ecosi  per  quanto  fia  ben  intentionato,  bo^  '' 
uHslcàum  y o^tìmus  yendituT  Im^eratof  . Mà' 
che  rimedio  ad  vtì  tanto  male  ? Non  altro 
certo, che  il  far  fccitard Vn  buon  numero  ' 
d’anime  grandi, che  hauendo  fcienza,e  pra-^ 
tiica  delle  cofc  del  mondo, la  comunichino 
alPrencipe  quando  loro  conferita  i Tuoi* 

( i ‘ * 'ÌA  fenfi. 
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^cnfiiNiuna  co(à‘  più  che  vn  buon  configlio 
di  Stato  può  accreditare,  & afiicurare  ogni 
Ptencipe/e  quando  Mifitlieo  Suocero  dell  - 
Imperato!*  Gordiano, fi  accór(c,chc  haueua 
il  Genero  intefo  così  importante  dottrina 
facendone' gran  fella  ghidiflè^,-dfhr?4/  ejjc 
ifonfprincipis focefUnii(y*iius,qMÌ  òmnik  tequìràf^  » . - ; . ; . ^ 
O veltt  fcire^cy*  qutptpulertt  hominesy  perquos 
àntèà  velut  ' ih^  aulitone  pofitus  nHndinahatur, 

In  vn  cantone  coli  a quattro  occhi  ogni  ■ 
lèruitorello  fi  arrilchiera  di  proporre  al 
padrone  poco  informato  precipitofi,& in- 
fimi partiti,  non  così  in  vn ’aficmblca , oue 
InCfJtipolIàno'toglicrealle  fiiefrodi  il  man  , 

tdlòjVn  foi  huomo  di  confeienza  balla  per  " ‘ 
feoprif } iiìgiulVitia,^  va  Ibld , che  vi  lia  di 
clpcriéza,ballap  {ereditare  la  mal  pelata  ^p- 
poHa,c  come  che  ha  quali  delmiracolo, che 
otto, ò dicci  hilomini  fauij  in  Vxi  llelTo  fenr 
timcnto’  conuengàno , ogni  parere  daifuo 
contrario  fi  eianvina.onde  hapoi  quafi'dcU* 
impolTibilc  ;•  che  non  arriuino  al  prencipe 
molte  Verità, benché  Aàchejdagli  vni  vna,’ 
é da  gliakri  1 altra  nei  feruore  della  conte-  .. 

fa  li  lci£Fra  ; douechc  chi  con  vno  , ò due 
• » - tratta 
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• itratta  tutte  le  ce(è,lùe,fi  tiftritige  ^ ooii  fà^ 

iOere  (c  con  quel  taniio. che  a (|uci  due  corni 
"'.aconto  , >c  cosi  tutto  il  fuo  Principato  r^ 
ilringeh  ,àfar  le  (bttolcrittioni  alle  gratic 
da’fudditi  più  a'miniftri.,  che  afedotiùtc, 
mei'iteuole  che  di  cinpure.  fi  dica  cioj,  che 
Siut.  in  ciaad«  j Claudio*  LÀJ^HK^VKortbitjf^H  e addfi^Ms  not$ 

Principem fejìsd  miniflrum  • , ' > 

jyr  Talché  doue  molti  configliano  al  Prcar 

§•1^*  cipe  ciòjcheSaluftioper  me^2iodi  J-itiiaa 
“ T ibcrio  <%)He  vìm  Princ/patus  rgfilueret  omBA 

Tactbiib.i.Ann*  ^ Scttattm 'rcmeandotCs 

tanicatcdiÌcórrèBe,trQWebberp,  c|:^:an%t 

il  Prcncipc>nodì  fa'  mai  m^Uo,<àùc  ene'p*'^ 
vuole» di  quando  mtUU!COiid<ghetili^?*Ì 
fente.,  Di  molti  portiti  pr opiufti,  ita 
al  di- lui'  arbitrio  l’ele^efc  qual  fiail  hiK 
gUoremualunqué  riefira  il  fiiccefib,nà  fem- 
pie  niolti  impilati  a difédfirloidQue»chc, 
fé  di  fé  iblp  iP  alpiù  ò due  IfatiQpitir 

fi  fida,  haueraimai  aftewi  iahai^lfittippci  fu^ 
quanti  a quei* dbcilten  fu.g02i  i|tab4nno  in. 
uidia,^  gli  daranno  i bottoni  che  diede'cq,^ 
Ub.i».hoft.  Ammianoà  Coftanzp  (troppo  dipendente 
dal  fauoritofuo  J5Mfchip,(Aijrrr4ri  xornpluresj 
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ftìtebatur  EHftbìj  fauorem^  apud  quem  {fi  vera 
dici  dibem  ) multa-  Confiantius  potuityScil  mor 
«face  Aretino  i C4rÌo  Quinto  all  hor  che  m«rbùl*^ 
in  Genoiia  dicendogli  1 imperatore  di  par- 
tenza per  spaglia,  di  che  gracia  lo  richie  • 
deflc,non  d’altra, rilpoie  confondendo  ma- 
lignamente i titoli , Ce  non  che,Voftra  Ec- 
cellenza preghi  la  Maefta  del  Marchefè'del 
Vallo  à fare  che  mi  corrano  le  penfioni. 

Noncredo  già  io  , che  lenza  , gran  fon 
damento  chiamallè  Platone  ilConfeglio, 
vna  colà  làcra  , & Ariftotele  riconolceflc 
in  lui  vn  non  so  che  del  Diuino . Contro  in  Kethorìca  ad 
k voci  incantate  de  perfidi  Adulatori  ^*“*°‘*^‘*‘ 
io  non  trono  »ichc  pollano  hauer e i Pren- 
cipi  vn  più  potente  eforcifmo-,  anzi  non  so 
vedere  in  che  miglior'  modo  poflàno  met* 
tcrc  in  veneratione  tutti  i Tuoi  ordini,  che 
Ce  di  quella  Verità  perfualb  Ila  il  Popolo, 
niunacolà  fare  à capriccio,  mà  di  tutte  coi 
configìio  d’huomini  intendentiilimi  deli- 
berare . Di  raro  li  prouinoi  dimollratiua-t  ' 
mente  buone  le  cofe,  che  hòrdinanojdice 
Arillotilejil  làpcre  pò , che  al  giodicio  de’ 
pratici  lon  parietali',  là  che  tutti  li  acque^ 

tino; 
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Xinoyo^mionihus  cnim  peritorutri  a^fejue  dcmoth 
Hratiònibus  credendum  efty  &c  altrojiìe  ne  da  la 
ragione  perche  j faùij : acquiftano  conta 
elperienzavn  occhio  lì  acùto,che  penetrano 
ì ncgotij  fino  al  midollo^  doue  che  gli  altri 
nella  fola  fuperficie  fi  fermano.In  ogni  ca- 
fo  fc  le  rifblutioni  hanno  buon  efito»  tutta 
la  lode  fi  dònaal  Prencipe,chehabbia{à? 
puto  eleggere  il  miglior  partito,  e quando 
bene  rieicano  à trauerfojefib  nonne  ha  tue 
to  l’odio  giettandofene  la  col|>a  su  quelli, 
che  à chi  era  fi  ben  dilpofio  apigliar  buo 
configlio, ne  han  propofto  vn  cattino. 

; Non  so  io  dirci  V.  A.  R.  le  fottiglicz^ 
ze  Politiche, alle  quali  il  noftro  illulb  Seco 

10  fa  tati  applaufiìAl  reggere  i grani  affari 
fbdezze,e  non  fbttigliezze  vi  vogliono,Le 
lafciaremo  quelle  i certi  ceruelli  di  quelli 
che  non  piacquero  a Gurtio  notiandis,  quant 
gerendis  rebus  aptwaJo<6nh’ò  di  premere  in 
vna  mafiìma  , che  per;  teflimonio  di  tutto 

11  mondo  può  più  d’ogni]altra  illuminare 
la  mente,  & aflicurare  raninia,e  lacolcicn- 
za  , non  che  la  riputatione  del  Prcncipe. 
Non  èdel  tutto.fauok  del  Rè  Atlante  la 

'•.H'  " carica 
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carica»  Ha  veramente  vn  mondo  di  coiè  in 

capo  chi  regna  » nc.fi  troua  fi  facilmente 

yn  Hercolè  ,Ssù  lc  di  cui  ipalle  fi  polla  de-* 

porre  il  péfo  j Non  vuoi  brighe  chi  è habi- 

ie,e  non  fi  ingerifce  fe  non  chi  non  sa  il  fùo 

meftiereiogniuno  gode  che  di  buo  occhio 

il  Padrone  lo  miri,  perciàdal  dirgli  colè 

vtili,  fe  non  fimo  piu  che  gufiofe  fi  aftienc; 

ne  hi  bifi)gno,che  alcuno  gli  ricordi  i’oflcr  ‘‘  ..f  ’ . ^ 

Manza  dehprcccitò,  che  diede  Ariftotelc  à 

Calliftene  ih'occafione  di  mandarlo  ad  af. 

filiere  ad  AleflàndrOj  (utxwn  R.cgc  rarijjimtf 

*vel  non  mji  ittcunàtfjtme  loqueretur  j teme  an- 

fpr  elfo  dì  perdere  la  vita  le  parli  chiaro^  ^ ^ 

|ie( vuole  nel  luo  .epitafio  quella  cenlùra,  ’ 

ffiodebat  bona  Princìpi^  fed'non  bene . Diuidafi  Q^CorUo. 
dPnquer^tra  hiolti'vn  pcfo,che  la  bapacita 
d vn  Colo  non  può’portare,  c giache  fi  lèn- 
te obligato  il  Monarca  a cercar  tutti  i mez- 

^itnieliori  per /dar  ottirho-incaminamena 
to.a^i  alFarbpubhci , lappia  dinonjx>tec 
mai  rendereja  Dio:  buòn  conto  di  lùe  ac-^ 
t'ipnijlè  non'qUando  le  regoli  per  parere  di 
perlbne,che  non  fi  ingannano,perche  fono  , ^ , , . , : 

^^qrullune  ^ne  Alcuno  ingannano  perche 
•iu.ufi  Nii  rettili 
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icttiflìme . . Ovunque  (ìicceflb  habbiano 
le  imprefè,  non  ne  aeue  cauar  ^ non  lode^ 
chi  in  Tua  coicienza  è ficurò  di  haucr<)pra 
to  quel  canto,  che  la  prudenza  di^  accredir 
tace  pcrlòneilarciaca^incocaie  fila  libertà 
' bà  conh^iato. 

i . XI.  Per -lo'  contrario  ne  gli  • ftclfi  più  > feli- 

ci . fuccej^  degno,  ita; i ai. • ogni  biaiimo i 
hì£swmS'°*"  haucflè  il  genio  ? di  Conftancino  Rò 
della  SiìQÙa  , < che  non  volendo  ne  interrcS 
gare»  neiènctr  chi  cheiìa,dicea  vantane 
doCiyEo  fé  effe  ingmioy  ve  ctmHa fiU  exeqm  fof- 
fèt  fententidy  alienisfu^onthus  nihil.lo  non  irti 
Gaiciardino,  8c  fb  ricordarc^cbc  alcnnodi  ^i^ìCapitofti 
habbi'iatto  buoaihne..  Odetto  di 'Foy^ 
' Si^orc  di  Lotrech  Capitanò  per  altro  di 

gran  valore  pagò  iqnoNapoii  iapena  deh 
le  Tue  iblice  oilinationi.;Pre{è  pollo  contro 
il  parere  di  tutti  in  vn  luogo  d'aria  corrot- 
Uìlì  vidde  morir  l'efeccico , e poi  feileilb, 
per  vnafcioccasunbiciohe , che  dir  non /ì 
poteilè , haucr  e^i  perfeguire  Taltrui  opi- 
nione,abandonatolarua.  Hauea  riceuuco 
iib.i.Macab.c.  da  DÌO  la  ipada  rinuiniflimo  Giuda 
MachaÌKqCa||Muio  di  tante  palme , ‘ mà 

-ìij  I n’/i  d^uan- 
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quando  non  prèfè  il  buon' conffglio  da  gli 
huomini , olando  contro  il  j^rere  di  tutti 
attaccare  con  non  pià  di  ottocento  ai.mii- 
la  nemici)  redo  fui  campo, memorabile  ef- 
tèmpio  che  non  lì  deuono  dilprezzare  i. 
pareri  de  gli  huomini  anco  dòue  la  lèmma 
delle  l^anze  Uà  polla  m Dio.  Seballiano 
di  Portogallo  ancor  ellb  Prencipe  degno 
di  viucre  gli  anni  di  NcAore  per  vn  limile 
errore  condufle  à perdere  in  Africa  tutto  il 
fuo  Regno  • Giouane  pieno  di  Ipiriti  de- 

fni  della  Tua  nafeita  inuaghilTi  di  vna  no-  r.  ..  : 

ililGma^ma  dihciliilìmaimprelàXalodo- 
reno  tutti  i migliori  Tuoi  conlìglieri , ma 
niuno  1 approuo  per  all’horaj  tutti  voleua- 
nè,che  la  differìllè  finché  hauuta  da  legitt^ 
mo  matrimonio  la  lucceflìoae,poccll&con 
minor  pericolo  del  fuo  regno  paflar  a ricu- 
perare l'altrui.  Prctclc  làper  più  di  tuttiifo- 
ce  vnà  fiorkiilima  armata  ma  lèrui  per 
condurlo  ! perire  , non  à trionfare  ; nella 
gioiaata'delli  4.  d'Agofto  preflb  Alcazcr, 
tré  Rè  perirono, raflalito  Abdclmclcch  nei 
fao  letto  di  Apopl  eziaj  iViiTaiito^e  Muleio 
iaynhume  affogato,  3c  il  troppo  animolò 
i.7^  Na  1 Seba- 
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3ebafliano,col  tn<eglid  ciefuoiàn^^nctÀ 
fa mifthia trafitto.  ^ . f « i 

§.  Xll.  : Diceua  pur  bene  Tullio  -j  '^arum  eli 
arma  effe  firis , nifi  fit  confilmm  domi  ; nel- 
je  guerre  ifteflèc  Que  pace  che  tutto  fac* 
cian  le  màni)fbno  le.  iefte.che'più  combat- 
tonoje  come  che  ijqelic  fianojcnc  vincono^ 
quelle  fono  che  fi  incoronano,*  Nonfònz^ 
CaiodereRuil.  fondamento  fidillè  quei  di  Catone  j Rà» 

mani  fedendo  vmcnnr,  e colà  indubitatiflìma 
predo  tutto  il  mondo>aón  che  pedo  Cor<^ 
lib.ij.Annaliu.  ^elio  Tàcito^iuram/unmajorfuna  at^c^ 
0*cónfdijs  i ifuanettlisy  acmaniAus geri^È  qai 
godo  fbpfainiodo  in  riflettere,  che  VìA.R 
.già  faccia  così  bené  '.ciò.che  da  tutti  iSauij 
il  gindica^che  vada  fatto  per  intereflè  (klla 
propria  fàlute,&  altrui  quiete.Giuftiniano 
fct Cofpiniano.  fecondo  ,di  anni  venuto  all’Impero,  do 

precipitò  in  mille  mifèrie  Con  haiier  voliir 
tp  in  tutto  far  a ilio  modo.Noi  habbiamo, 
chi  in  quella  età  medefìma  col  ùfètfi  cosi 
bene  . valére  d’vn  fènfàtif&mo  Confèglio 
nellantica  quiete  va  rimettendoci . Lode 
a Dio, 6c  alla  (ha  Gran  Madre,  che  così  be« 
ne  le  ha  p^uedutope^ne  ^ ^sì  aaedita 
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ta1?ontà,c  prudeifta,che1^n  pUfòjloro  dir€ 
ci^he  Teldofiot  fìio#ÒófiglÌ€iiij^f«f  it- 
gnofdmus  quod  m iì$fÌYocoffilio  fuerit  ordinatUt  sJnanit^*’**  ** 
id  ad  beatitudine  àofhi  imperifiet  ad  rtòfìta  glor  ta 
redundare  . Bada  dire  che  per  capo  del  fup 
Cónfìgliolìà'la  Madre. Chi  tanto  rama,no 
può  no  cercar  tutti  i mezzi  pìer  farla  gran- 
de,c  nò  può  nqrrouai;Ji  elfi(;acifrimi,chi  ta  ExEoripide, 
to  penetra.^o  mthi  donq:  le  dirò  col  verfb 
di  Euripide;  Pri^s 

mercto.B^i^  la  tua  co4:ienza  hnche  fi  po-  . . . 

.trà  diilci  direciò,che  fcridèdi  Nerua,Qi£i 
fio, e di  Adriano  Spartianoj  hthil  vnquam  de 
fuo  arbiiriq  ftatuitr  fed principes  y ir os  in  confiliU 
femper^q4hibHtt.A  me  no  mi  curoxhe  creda,  Piwexhr  «pai 
f&  non  in  quanto  le  dico  queÉÌ*ide/Ip,che 
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Vgualm^nte^  mocere  al  bum  gou(rn$ 
il.  ncH  cred  trt  ad  alcutto  ^ - 

' dcrt  d' tutti.  ^ 
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A che  molti  di  quelli, 

‘ che  le  perfettioni  di  vn 
buon  goiicrno  pid  pic> 
namcnte  comprefèro, 
hanno  auuértito  la  borì 
là  , e paticnza  con  cui 
’ • 'V.  A.  R.  fi  coitipiàce  dì 
dare  orecchio  alle  mie  dicerie^fbno  ebtra^ 
ti  in  pretenfione  di  poter  comparire  vna 
volta  ancor  elfi  a dilcorrere  alia  Tua  pre- 
iènza  quelle  dottrine , che  alla  coltura  del* 
la  felicillìma  Indole  meglio  di  tutte 
pollòn  (èruire;  Lvltima  y critiche  ho  prò 
uato,trà  le  prime  lapongono;  vedono  be- 
niilìmo  ella  edere  il  fundameto  di  ciò  che 
lafiagneotlc.  SAiXÌìio,0^areffiafd 

vjque 
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x^ae  tùpref^ermimperim  hahumm  ; i \dum 
apud  eos  ver4i(o»fiIi4  VàtUftHms  conchiudo- 
no  ancor  lefli  con  Ht/iodo  j'  c coniTuljio, 
che  non  e^ndoui  al  Mondo  Prencipe,cbe 
pó/là/'ioljn  veder  per  unti , (èmpie  lai  à tra 
migjiori  chi  l'alnui  pcrrpicàccia  fappii 
far  tributaria  alla  {ùaprudéza.  Perche  però 
a far  i<jue/lo  j/lcllò,  vi  Vogliono  molte  au- 
ucrtenze, per 'proporle  chiedoyno  buona  li- 
ccuza.S.  pipriano,  c il  prinio,che  fi  fa  ina- 
2Ì,e  compendiado  la  (uà  vada  eloquenza, 
chiude  in  poche  parole  vn  gran  (cntimea- 
to  . Confilwrum  guùernacHÌumJex  diurna  Jày 
Quello  è il  timone, lènza  cui  vn  buon  No- 
chiereinonfi  dee  mai  mettere  in  marejDe^ 
cretare  contro  ■ quel  ^che  vuoi  Dio^e  vnlìip 
porre  di  poter  nauigarcótfoi  vcto.Mi  con- 
foiai  quando  viddi  in  Lucca  in  ^ ogni  dan- 
za dei  Gran  Configlio,  lòtto  al  b Jdachino 
I*refidcntellarfene"Chrifto  1 lavlànzade  , 
Confili]  Ecumenici  ,*  lavorrieiin  ogxiìalè  ApidBaio»l|im* 
fèmblea , tanto  che  rEuangéktlèmpre  oO- 
•cupallè  la  prima  Tedia',  &àluiprimache 
ad  ogni  altro  toccalfe  dar  il  parere.  Varrei 
pur  anco  nell’orditura  di  ogni  negotio  più 
I \ graue 
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gì'àuQ  TAtiuocato  della  coscienza  del  Rè,à 
cui  toccaflè  norelalaar  mai  paffar  cofà^che 
Joi^a&lTe  rtndeté&Ìio(b>à  Dio.il  peggior 
pdpcito','{Uùi  (1  po^  ili  api 

pigliare,v4^'qubUo^cke  da»  Dio  le  diliiatéhif 


feda  AgeTdaOyche  piùd’ogni 
iè  ne  doueua  à€cerpirè,dicendo;i7r«//io  7K 
*^^****^?1  fif^J^fidt^Deos  filfi  hàfits  y no^k 

' * " ^ ^ " vero  fochi  fiati  Pietro  ‘delle:  Vigile  iamofo 

-Segretario  di  Foderko  Secondo  da  lui  ià 
odio  di  Papa.  Aleilandro.Terzo  acciecatO^ 
non  viddecome  potei'  far^egliolerue 
•detteidtrqnandoinrPilàitcodando/ìd'Impè^ 
(patere  iérizà<ib]di  poj^  cót^oare  b gaerra^ 
<èùaraito;  iicIj0òq&^ìo  iègvet^^  i^>  come 
•iwànio;  p chb.fcnd  occhi  ancòit i yrvisika 
«quato  ogni  aJtro,gJi  die; parere  di  valeifiìidi 
Poggiusinfacc  ^tte<lc  ridchczzeidille<Chia{&]cohttolk 

c ridotto  ch^iiì  ad  ofFcitbpghdói' 
donr  come  >della . iodi  siàrcionei  maggiore, 
'chef tkr  poceflèà  ilioi  bdii  v • diileglii  tutto 
•£blioib./wi»r/a»i  ’vlìus  fum  ; tumiki  homineSy 
leg9 
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ro  anco  predo  à più  cicchi  , il  inaggio  re 
danno  cnc  far  fi  poflà  ad  vn  Prcncipc  efie-’ 
re  il  tirarlo  ad  eccedi, che  dallaDiuina  Giu 
flitia,non  lògliono  edere  didìmulati . 

Mi  Seneca  vorrebbe, che  già  che  fi  han-  § JL 

no  a fare  i Conlcgli^fiiaceflèio  in  tempoic 
non  fi  imicailè  iHciocca£pirnethco,,che 
'doue  il  fiatclloPrometheo  penlàua  le  cofi^ 
c poi  le  faceua,  edb  finche  fatte  non  erano 
non  vi  penfàua.Coif^//M/>f  arena  Gladiatorum, 
non  Principum  e/?.  Quel  imbarcarli  prima  di 
hauereviiitató  il  Valcello^proueduto  il  bi-  .]  J J . ^ 
feotto  , confiiltato  il  viaggio,  gucrnito  il 
budòlo  non  è da  perfona , che  brami  non  CUaii»nt> 
perir  naufrago  j Ma/e  cuniìa  rmmflrat  impe- 
tusy  c lo  didè  pur  S.  Martino  i quel  Coccic  i-*  ^ ?■»  ••  • r 
re , che  andando  i Parigi  mentre  il  Santo  ^ 
ne  ritornaua  interrogoljo  le  in  quel  gior> 
no  vi  làrcbbe  arriuato.  Sijrilpole,  le  te  nc 
vai  padb  padbjnon  così  fé  ti  pigli  fretta; 6c  ' ' ^ 

in  fatti  per  tema  di  non  trouare  le  porte  ' ^ ' ' 

chiulc  dando  à caualli  tutta  la  briglia  rup> 
pc  le  ruote,  e così  la  troppa  frettali  fe  tar- 
danza; Ommafuiitaproyaniur  #W4«r4,lècon-*’‘^***®**^*^' 
do  Cadiodoro,  malamente  fi  diggerifeono  ^ 
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ÌTieg^tij'k^uaaclo’^ancarài  noii.  fon  matucù 
ehVlrèfcici^ia/fiicà-  ^dfo  iaConfoifioi» 
di^ucFReUi  Sùcula  Bomildo,-  che  inibar 
catoh  per  vma^  goerhi  cofitrocìlipaierede 
^ ^ tiiàfìfoii^Seifuoiftcf  nidori^  rcmcrtrhinéntc 


XKkw  4.Annai.  juì^j^Vi  \ ■altrimcilte  cietem  ajjent^mt  nt*  ' 
Vf>^fa5l‘tr(^odificiH' fono  iPrencipi  ari- 

fi-  fono;  viiay  oka,fo 

Vfo‘cG*^aròle)?àImeHOC^^^  i 

iib.p.xnPrincip.  n\hm  Ogni  regrcto-dcl  cuore,  no  | 

>a  piiìitliì  cb’rffeiifa’di'  preferire  rinterei;  i 

, -fo  JdellaJ'Vcrìta  : aliai  loro  mtiaj  ad  occlù  , 
" dtttHlf'foguiraftho  èhi;foè  loro  offerto  per 
:^ld‘i.rhbii  pàrlefànnó^pià  fo' non  còda 
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, mezza  tocca  con  germini  ujuii^ochi , (;Iie 
>fQ(Ipiip,h.'vucre;9§^  fcnCp  .,j^9nfocme  à 

: ^ qM9  duciUìtur  ipdim^ftvA 

.Zi.  ^• 

di  lafciai:jL)^i4^  gran4V^‘ 

i,piij)rc4idef  il  ijofto  e vengo  ben  a<:<?pnqia- 

i ^r,o  ni  nujl^iiift- 

‘AmL  pcr/lj^itcjY9ii ,9^/iftiip^^  ct& 

-j;i\aC(5njJiìdi  c^i^.^racf^adgu^^  pi^  d’ogniil- 

\ jtr^.ipiportaie^  e che  per  poa  fììfii 

( à .pencirc  di  h^ufr  creduto con  ogni  dili- 

- genzaj'ccwicp  4ì  cfan^iiii  a chi  fi  credej.pòi- 

CGiT>ej9P>Q|:teropre4o  ^n,chiaj:o/e 

. vàperduiw  il  j^iTezieippjrlipnppcr^de  a nii- 

, iliflo , qp^ilp  isidai  piy,pcficoJa,^^  crqdc  à 

^.^mti.  i !.  .,  . . ; z JY 

P/oblqnia  ajjiài  diqj>vitobile  c quello, che  , ^ * 

cai?.;po'jLampridjo,re  tprnipiuà 

per  jl'h<;n!pphircp,  phe  oattiuo  lìa  fandroScucra. 

Prcncipc,  purché, han  ouimi  i,cQn%f.ierh 

^ ò pure  che  doup  quelli  iia  peflimi  ha  quel- 

! Jo  fanip  più  buono,. Io  perule  inclino  allài 

ali  opinione  di  chi  difeude  , vriHmmalum  ExS^boc^ 

V per plm^h^os  emendati  ^ at  plnres  m4os_ 

O o ~z  aif 
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ab  vno  bona [uffcrari  non poffe.  Che  che  però  (I 
'decida  di  (jucfta  lite,i()^ehehoper  vcro  d 
■ dctro.di  SofocAcyMulU  rei  malo  confUonocen 
^ttor  ; lip  per  altrètaato  gioftificato  quello 
di  Tàcito  •,  Ndlum  màiur  bau  Imperij  in* 
ftruméntum  I quam  boHUi  confliarius.  Nel  mo- 
do dunquc,’chc  la  prirtia  eccellenza  di  vn 
grande’ Artefice  dal  fàpferfi  eleggere  perfe-* 
'tiffimi  gli  ftròmenti  frfcor^jCosì  ciò,  che 
' della  ' riùfdta  ‘<rvn  Prcncipc  fabro  'no- 
’ biliflìtho  'della  felicità  publica'  fperar  fi 

* polla  da  hùlla'  piùli  àrgòihenti  , che  dal 
vedere  à che  conlìglieri  lì  àttacca-Q^alun- 

. ^ue  errore  in  ogni  altra  elettioPc  comitiet 

* fe  ha  yn'buon  Conlèglio,lo  può  ettien- 
^'darc  ,dòue  ché  lè  nelU?celtadi  quello  lià 

fallato,  ba  sito  su  le  prime  il  fuo  creditos’ 
l*mprid.in  Ale-  ^^hto  ftà  il  mòndÒ  p’erruafó  di  ciò , che  f u 
( lolito  dire  riniperator  ÒxxowaqmUs  Sen^~ 
1!  fàì/sPrmc^s Mollrò  di  haucr Capito 
' 'coslirripòrtànte  dottrina  AlcUàndro  Cel;i- 

* fc^'poiclie  di  lui riferifee  Lampridio,  e/Icr 
ftato  fcrupololìllìmo  nell' ammetter  di 

■ ' nuouo  alcuno  nel  Tuo  Còliglio.  Nocontc- 
- to  deUe  informationi  , che  ellò  llelTo  ne 

prcn- 
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prcndeua  da  varij , voleua  in  quefto  il  \To- 
tó  di  tutti  gli  altri  Cuoi  configlicrije  (è  fco- 

• priua  quaichuno  in  lelationi  tanto  impor- 

^ tanti  mcn  che  fedele, da  primi  banchi  a eli  . \ . 

« vlti'mi  io  rigettaua.Quel  fidarfi  di  ciòcche 

• vnojò  due  dicano  dVn  terzo, non  è prude- 
za  di  chi  non  voglia  /òggiacere  ad  errore; 

Molti  pretenderanno  di  aggiongère  vn  vo- 

- to  alla  iua  fattione  , e non  di  porgere  vn 
nuouo  pohtcllo  alla  fortuna  del  Prencipe; 

' perciò  la'  fama  pùblica,  diceua  T acito, e ia 
vera  pietra  del  paragone, có  cui  ficuraméte 
/liéfàmina  il  valore  di  ogni  vnojle  informa  - Agricoi. 
j tionipche  da  quéfta  ii  prendono  'fono  fom« 
pròle  ffwilionate,  eie  vere  ; fingulì  è«/w,di- 
ceua  bene  Plinio,  dec/pfre , O*  decipi pofiunt, 
^mùhmnés^nemM omnes  fifillcrnm.  Ha  quali  in  pauegirico. 

- deiriinpolfibile  che  buono  ha,  chi  da  tutti 
' per  pellimo  vien  riproiiato,come  parimé- 
-‘te,che  ha  cattiuo , chi  da  tutti  vien  ammi- 
' rato  per  buonore  Ferdinando  il  Cattolico, 

■ che  ciò  capiua, quando  dillègnò  di  dare  ad 

alcuno  qualche  importante  vfficio  , conte 
;cofa  che  foffe  folamente in’ trattato, la fa-^ 
cca  ipargere  in  pubÌico,e  dal  hiafonoi,ò  ap- 

j>roua- 
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EccLcap»^, 


- prouatioiie,chc  nc,traÌH  ua  rcrftauaillunii- 
> ndtQi  ùi  màiii.era,)  che  quo  applauiq  de  pp- 

• . .prouidde  Éènipre,  a lupi 

;!;  rMa  iperchfi  di  gfatjg  mhtpi4j?l^ 

• tante  cautele*/  Perche/econdo  xhComico, 
qui  carni  m decipiaiur  vix  cauet^cum  eftam  c/t- 
uet.Tva.  mille  huomini  è aliai  j(cve;ne  vpo 

- attoà  dar  buon  con(iglio,e:vicnejdalhi  Y/p- 
^ ritàqucirauiiiroi  ConfUfarius  fu  Ci^^  vniis 

nulle  i molti  ignoranti  hingannanjo,  alvi 
malitio/1  traducono  , &:  vn  (pio  ^i  quei^i, 

. che habbia  lorecchio  di  ognibuqii 
;cipc,  Icombufl'pla  tutto  ilgpuprno;,np  pfr 

- altro  non  fono  caupnÌ5?aV  Theo^pha  jil 
Grande^  Arcadio,  Honotip,  e Teodplìoàl 
giouanediènon  perche  di  vari]  errori  li.j^- 
ce  Rei  il  credito,  che  diedero, ij  primoad 
VII  Ruftìnodl  fecondo  ad  Eutropio, a‘5rih- 
coac  il  tcrzp,il  quarto  à CrilàJìo.Hpr  h cp« 
tenti  V.A.R.chc  vnilca  hpggi  allaiua  pre- 


debba  dière  interrogato,  cpreduto.Huo- 
>4np  fea2a«z}fuer^a>quan|dp  bcAe,^e  nei 


1 
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rimanenVe  piò'fauio  di  Salomone, noi  può 
{bffi  kfept*A4T(vbrogioi  & ha  ragione  » Qhìs  càp 
tniM'Vfde  aliena  (juem  videi  ma-' 

tilem  vitA^fuitì  Sapienza,e  Malitiain  fom-*  E*sophocie. 
rtio  gcadoi  non  (ppuon  compari  re;  vn  buq 
pétìhbrò  in  vha  * pcflìóìa  tefta  'Dio  non  Iq 
lèmina,  òc  a giiicficio  di  Poeta  Greco , non 
t4'e’dbllo<SpirÌtb  S^hiol  imtfroùam  inmentem  cap^, 
hèff4  'èbnfU<iìic¥i:t<tdunt  Gli'  E£bri  in  Sparti 
treìTo  c che  vh‘ Configlio. molto à propofi- 
loro  da  vn’huomo  iftflblutili 
firtiò’ » p'èrohe'  fi  potefle  accettare  lo  fecero 
p*.ìflàre  'jx?!-  la 'fiocca  dVhaluo  dotato  di 
minori  Ipirki  V mà"di  più  lodati  coll  unii;  lì 
tólilla  t- ópertò  dai  vn  gran  vitio  ogni  gr5- 
dc  ifì^gnoirión  hipiùlurae  peric,noh  che 
per  farne  patte  à qualche  altro  ; oue  le  pafi- 
iìoni  predominano, iaRagione  tenutafehia 
li'a  'nonhàvigoreichi  viue  tale, dice  Clemc 
te'AlelIàndrino,  e fi  omnino  mortuui-i  <s*  à ra^ 
tione^tdnqiiaìh  'djpmtu  ^ vlcadauer  relt^usejl. 

Di  rato perthetta  Iddio,  chc.vn fuo buon 
amico  fi  inganni  ; quel  di  accortezza  che 
gli  mancò  nel‘Gonfigliolp  lupplifceegli 
tòn  vn  felice  fiioccflò;&  in  ognicafo  ancor 
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io  eoa  Plinio>  opttmum  ^uefmfuefideli/Jtntum 
pHto,douc  che  d Vn  vitioib  quAto  piu  è acu« 
to  tato  meno  fidar  mi  poflb  Quido  meno 
lo  penfi  mi  tradira,  £e  non  per  codardia, 
perche  non  è timido , almeno  per  danari 
perche  è vn'Auaro;  ò in  gratta  d Vo^  femi^ 
na,perche  è vn  lafciuo.  . . ^ . 

A uucrta  però,diceNazian{eeQO,cbe  chi 
ha  bontd,  e non  dottrina,  come  che  vn  oc- 
chio gli  manchi  non  può  veder  molto  ber 
ne  ciò, che  va  fatto . Non  (on  felici  (è  non 
quelle  Republiche , in  quibusam  Phtl<^ophi 
rcgnant,aut  Philofophaniur , Se  il  Gonfia 
glio  di  ciò , die  fi  dee  fare  dipende  anài,al 
dire  di  Seneca,daciò , che  ne  tempi  andati 

f)iù  Jodeuolmente  fi  è fatto, chi  legge,Sc  ha 
etto  aflai  c quello  che  più  merita  d’eilèr 
fcntitOjComc  huomo,che  nc  vai  moltii^/- 
Ad  Nicobnlooi*  Boria  enirrtyCecondo  Nazianzeno,  Conglobata 
quadamy  coaceruata  fapientia  eByhominum^; 

multorum  mms  in  vnum  colleSla.  E non  è già, 
che  per  quello  voglia  fare  de  Gabinetti 
vno  Studio, c non  ammettere  ne  Conlègli, 
le  non  chi  fia  pallàto  Dottore,  ò almeno 
nell’arte  ^cllo  Icriuere  con  elegaza  in  y crii 
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c in  profà  yer  molti  anni  sù  Ic'Academic  '' 
efercicato  n fu(Iè:crouo  ellèr  (lata  queda  la 
pratica  delllmperatore  Co(lahzo,chenon  ^**®o*«. 
lalciò  p er  quetìo  di  dare  in  errori  indegni 
di  vn  figliuolo  del  Gran  Co(lantino.£iano 
'gli  'Atheniefi  letterati  (lìmi;  ne  fi  propono- 
ua  nel  lor  Senato  vn  partito (òpra  di  cui  . . .jj 

non  fi  vdiflèro  miracolofì  difeorfi,  mai  co- 
me (è  ne  rdè  Anachar(ì,il  meglio  era  quel«> 

Jo,che  proponeuano  , e fempre  il  peggio  j, 
queljCh  eleggeuano;doue  che  1 buoni  Spar  j j ■ / 1 
- tani  fenza  tante  dottrine, dàuano  in  rilblu-  * 

■tioni  men  p'ericolo(è,e  più  (òde.  Certi, che  , ^ 

-han  1*1  ngegno' di  Dedalo , non  (bno  buoni, 
che  a far  ^berinthi , voglio  dire.ad  intri- 
care i negotijjC  non  a guidarli;nati  per  có- 
ttadire ad  ogniuno  ; Quando  il  tutto  han 
meflb  in  diruta  all’hora  c che  triònfano-, 

'Conftlij  quaMftìs  <luod  non'ipfi  afftrHnt  T«ck,iib.i.mft. 

’inimia^fy^'dduerfus  petitcsferuicaces,  Sauio  1 - ■ ' ' • 

Imperator  Aleflàndro , che  (è  bene  hauea 

.podo  nel  (uo  Confìglio  li  maggiori  Giuria 

ìli  che  àquel  tempo  viucflcro,Vlpiano,Iu- 

lio , Paolo, Pomponio , Alfeno,  Africano^ 

Calliilrato,  VenuleÌQ,&  altri  al-' 

oroui  Pp  Jieui 


tx  Lampridio.  ^ dcl.CrÌli  PàpìWi^OjO . a ,VÌ  rVUoJfq  DCl« 
àncòm^ccvtjb  PcAciconi  de 
‘ ‘ ido,&fUcbtt  vcccbi>perruaiOiChe  n&goueiv 

ni  TindòiAinana  ntolte  voltje  .meglio  cerei 
ccruelli  poco.MetaiìGci , tm  v(m4ÌÌ; 

. COSI  di  PópeaSahittOTdiceuiTAdtP  x ^d^ 
L2>.(.Anoal.  jriufdm  m v^tiq«iittrp4mjii>di  goticmp 
•adle  pidpiàicipiriprouifKiei^^à^ 

•mmi»  or  tei»  i’  ftd  qHQdpàrMt^tij^^ne^¥ef»[fré 

.o  r'  >,  ‘ 

^ VII,  ' Bcftialc  VitélUo.Che,CQ’fpli  Com^ dia^ 

ti>e  carrozKieri  b cooiìgliaua,  che  maiaut' 
EiSueton.c.  aa.  *glÌ4>fè.puzza^,c  di  ilaua»e  di  bettola  og^i 
lui  acciòncire  gli  aueofidi  quelle  tlon-  it 
altro  luogo  le  coneepiu<tóP^  ;.Rilpluitiobi 
konoratc  • non  le  cociìglia . \y . no ichi  m 

quelle  lì  cinica)  ne  vi  è lieoricalcbo b ' 
oue  la  Pratica.no0  leaccompagniHiPéiici^ 

' ’ • •’  ‘ ripiglia  LiuioylbiiD  i»yecchi.^i?jc^ 
liuius  iib.3.hiA.  4t>critanQ  di  elTei"ccediitL^i4UpJecoj[è  con  i 

i-età  fìiminuìfccbQdl^olQ  gihdici^co  retfì  | 

«cclceì  fmefcentiyià  fwtt^  i dtétq^  j 

Qs^l  che  di  vifta  con  gli  afini  fi  (cerna  ad 
corpo, h aggionge  ali'animoi  hnche.bQUóc 
k>  i (àogni^cqmc  ci  altera  il  £(]oco>Ì0Qfit  d 
iu'-v,  ’i  1 fumo 
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fònio  d accieca;  nb  diflè  moie  Xenòfonte^ 

muclli<ythArseitmuUascjtki^^^  C7rop»du. 

niueittÈ  Rflm^uyiwàmy^  fiwonmnimtfu 
hKffir.Si  sd  da  tutti,  chea  Ro^oàm  figliuoló  ex  uÌÌ’  ieg..i 
dii  Salomone,  il  Configlio  pi^ipitofe^ 
gióuani , co’(}Ua}i  fi  era  allenato  in  delide 
fece  perdere  a (prò polito  le  dieci  Tribù;  *|“«nui  in  Phar 
(tsi  die  in  Roma  il  zolfanelloj»  iclie  atcàc^ 
co  il  fuoco  ài  K^ndo  i^  eanof  guerre  ciui« 
ii  iu  il  Credito ' die  diede  Cerne  alle  pazzè 
pàrlaté  di  Caid^uriOiie;giouafid  peraltro; 
al  dire  dr  Lucano, de  piùifpiritofi,  che  mai 
quella fecondaMadrediHcrpiproduccllci 
il  saa  che^malicCrminii/i  riduce  il  Rè.Lui  A/gencone  neii« 
gi  Vridecimd  per  baU^ft,Tubito  entrato  ia 
gòuernd,  votato  il  fuéfCoiicglio  de  Veo.  «t  ‘ ^ i 

chi  (èruidori  deila  O^oaia^icfttip^  de 
^ ^oi  più  giouanij^  sdiìnalmence,chetatta 
la  dilgrada  del  Re  Fràcefeo  primo  a Pània*’’ 
ferine.  dàU’  hauer  egli^  prezzato  il  patere 
de  Càpit^m  vècchi  ^ e'4ai6^ó>il  tutto  aUa 

*re»feohe‘d<#.A4^glit»SMi^  : ciewai». , » 

(Hrtia,mà  di  pOcalìMeaza.  aicnhiftonci. 

Teòfto  di  turtb  ‘il  vno’imjlii  * 

làttei  méftÌci^hc^rtteoÌQiì^  jNoadjif  r ifAc’)?  wìa 

Pp  2.  vole-  «t''**’’? 
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>u>Ìeua  l’Imperatore  BalUiO)  c perciò  fcriUq 
.1 5.  X , j ( n faglio  quel  gran  ricordo  i Confil^arijs  vtere 
ìj$  qut  rebus  propr^s  bene  confuluerm^»  qui 
rebus  mate  profpexerit^  nunqHumille  l^ 
cònfuluerit alienis*f.ottimsi\i  |:egola;,che  la 
diceccione  de  grintereflì  publici  non  (l  fidi 
i . ' ! ' à chi  non  ha  prima  dato  buon  conto  di  ih 

nel  maneggio  delle  (ue  priuate^  fortunei 
molti- anni  però  pallino  priilna. di  poterli 
far  quella  proua»  e cosi  le  ad-elèguii'  le  co* 
fc  vi  vogliono  giouani  vigoroli>  al  confi* 
gliarle  vi  onderanno  vecchi  Iperimentati. 
;§.viiL  , Guardiui  pejrò  ;Dio , dice  Sant’ Andi/o- 
gio',  di  milìirar  mai  la  vwhiaia  dal  color 
* de  cape  Ih , ,c  non  più  tolto  dalla  maturiti 
de  pehficri.Ncl  modo»  che,lècódo  Senecoi 
■vi  lòno  molti  canuti»  inquibusnonpueritia^ 
fed^quod  eii  pauiustpuerilisas  remamt  i cosi 
^bretiib^.  biondi  alcpni  fe  ne  ritrouano,  in  quibus 
tB  fin(Bm  venerabilis  moruniy  O*  cans  pruderti 
fìi.Erano  fui  fiore  de  gh  anni  tanto  maturi 
- o.L  n Giofeppcj  & Danielle,  che  migliori  Rego- 
^ . 3 ‘‘  i jatori  delle  cofe  diStato  no  potranno  mai 

defiderarc  1 Egitto, e la  Perfiaje  Koma,che 
Alex  abAiesJib.|>er  va  tempo  aO|n  voka  Coniòh»  chehar 

i n uellèro 
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tieflèro  meno  di 43.anni , doue  poi  trouò 
ftraordinaria  capacita,  di  ciò,  che  macailè 
all’eia  non  curoiltj  così  eleilè  prima  del  té- 
po  Valerio  C9ruino,Mario,Scipione,Pom 

{)cio,  Ottauiano,  facendo  à meriti  il  priui- 
egio  di  poter  fupplire  per  gl’anni.Tutto  è, 
diceTacito,che  lì  eleggano  ibggetti , quarti 
iutas  cupidftates  AdolefcentU  iam  ewu^erit , del 
redo  non  vi  c giouentù  ,*  che  il  ben  conil-  tj 

gliare  impediica,  oue  non  è pailìone , che 
dal  ben  oprare  dillolga:  e così  tri  Romani 
per  lége  di  Augufto  poteua  ognifenfato  Al«.,bA(ei.libJ 
giouane  doppo  i a4.anni  nelle  confìilte  del  4.cap.ii. 
Senato  hauer  luogo . ^ 

‘ Io  per  me  , dice  il  Rè  Mitridate,vorrei  ^ 

fempre  in  o^ii  Coniìglio  dePrencipi  qual- 
che pérfona  pailàta  per  diuerle  tribulatio- 
ni  ì Di  me  iiefTo  già  dilli  predo  SàluIUo; 
mtf;/  Fortuna  multis  rebus  ereptis  vfum  dedit  bt^ 
nt  fuadendt  . Chi  nauigò  fempre  in  calma 
poco  intendente  può  edere  delle  tempede; 
lì  prometterà  più  di  quelio,che  deue,doue  ‘ '' 

che  chi  fi  è trouato  piu  volte  à diiàdrod  ci- 
méti,penfèrà  al  rimedio  de  mali  prima  che 
Vengano  i & in  ogni  cafo  odèiuerà^uel  di 

POr 
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l4b.Lj)iaor.  Polibio  i num'quam  <U  friuris  rthus  tdmqùam 
tam  fa^isdtliberareyfid  partem  aliquam  ittopii 
nato  fuenttti  reUnqutre  <.  Altra. impredìone 
fanno  nell'animo  le  còlè, che  per  cfperiéza  j 
da  quelle  che  per  lettura /ì  imparano.Noq 
è Iblo  vo  Tobia,  z cui  col  fiele  fi  rifcliiarai^ 
- ' (èro  gli  occhi  » dieci  annni  di  cpntradittioV 

|ii;continue  furono  quelle,che  all  accorti^ 
Ottiiin  Mctam.  fimoYlifleraddoppiaronlo  ii^gno^an 
fX)  fecondo  il  Poeta  > 'venh  mtfntsJòUttéa  ìrtir 
hjfS.  1 i.  li 

, !§iX.,  ' Ariflotcle  pcrò,che  pur  merita  di  efieq 

.1  r fentiib  noaficontcnta^che  il  Conflalicrq 
, , à chi  debba  credere  il  Prericipe  fia  di'graà 
LibAjU*ofi*c.i.bontà,e.ptù(ichza>f^  à lui  non  cpiùfchè  be 
' ne  affetta  noi  vuol iper.  nulla.  Scinplieiottl 
à giudici©  diCefare  quegli  antichi  Franco, 
fijche  vfeiti  sii  le  drade  ad  cfàminarc  tutti 
A ..  qQe^cbcpaflaujmOjSÙ  le  reiationi  di  gente 
noh  rohm^ta  deliberauano  di  grauifiì* 
mi  affaiii  /:  Chinon  vuol  efièrè  ingahnatx:|^ 
Csfar  in  Com«.  che^ardi  nel  volto , pài  nei 

cuore  di  chi  gli  parla  : Vn  veleno  medefi^ 
'niomaiiqtamicalo  mitiga  ,,  e cidi  vita, 
Aehu^ìaporge,  ecida  la naoiteon. Pazzi 

~ " Tro- 
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*')TiKÀani,chbàl  lUme  iblo  derproprioincé^ 
xlio  videro  lo  [(propofìto  fatto  in  aprir  iè 
iinura'  sd  la'  (èmplicc  rclatione  d’vn  nemi- 
^ciflìino  Greco  . Pazzo  il  Tiranno  Neai  co, 
che  sù  la  depoiìtione  di  Zenone  attualmc* 
te  da  fé  tormentato , come  complice  della 
•contro  fe  ordita  congiura , polè  in  ceppi' H 
Tuoi  migliori  amici , onde  priuo  delia  lo*» 
TO  a/li/lenza  diede  commodità'airinfuria^ 
to  popolo  di  lapidarlo.  Pazzo'Valcrinianò 
-Terzo,  che  doppo  hauer  ingiuriato^si gra- 
vemente il  Senatore  Maitìmo  nel  Violat- 
. gli  la  moglie , osò  di  'viuere  in  tutto  à di 
rjui  Con  lìgi  i;pagò  con  niente  meno, che  c5 
da  perdita  della  vita , e delllmpero  quella 
fciocchezza',  imparando  tardi  à fue  ipefè, 
,chc  gente  difobligata'  tanto  più  Và  temuta; 
guanto  meno  riientita  li  moftra,come  che 
Sappia  mordere  lenza  abbaiare , e rtelpare- 
irc  i di  proprorci  il  meglio  precipitarci  nel 
peggio.  * 

'■  'Amici  dunque  io  voglio  li  conlìglierf, 
dice  Nazia  nzeno,c  di  quello  non  contento 
richiedo  di  più  da  efli  cuore  per  dite  alla 
'Ubera  il  Tuo ientinaento,  ne  loim  riipetrc- 


rei 


txrnè.'ìt'iiflL 

X • 0^ 


Ex  Valer.Martla* 


BaronÌDs.ex  alìji 
biHoricis. 
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^ mai  airarbitrio  di  perfòna,à  cui  mian^af 

(è  qual  fi  fia  di  quelle  ere  quaiica  . Rjerum 
yfmiingtmchmias^osliyaimSusmotx^ 
vn  Senato  certe  anime  {pinole  , che  tutti 
pongono, auBoritatis  in  ipfis  e fi  » ere-' 
TadUibJ4.A«u^,./;  contradiBìomyus  ^firimnt^cnohttò  vi 
vorrei  certi  muti , che  conolcendò  oenidì- 
mo  quello,che  piti  può  giouare,  le  temono 
* che  polla  non  piacere, io  tacciono.Che  gio 

ui  al  Prencipe  Hiauer  attorno  huomini  di 
iòmma  lperieoza,e  bontà,  le  poi  Vna  Veri- 
. tà  nata  loro  nel  cuore,  percne  non  fielca 
vtile  al  publico  , , la  tengonocarcerata  trà 
denti,  & in  qualunquepropoUàlì  fàccia, 
più  toAo  di  naUer  à contradite  lì  contea^ 
tanq  di  errare,qualì  che  folTcro  Hipédiati^^ 
p approuare.  ciò, che  lìiol  volere  ilPadrone, 

SeneciIVb.#.  d«  ® più  dcue.  Mì- 

b«Q(ficijs«  fera  Corte  quella  in  cui  nemo  ex  nrùmf  Jki 

finicMM/uddftfdifuadetque^ fei  adulandlcertit^ 
men  eByC^vna  comentiotquts  yUnd/fftme fatimi^ 

' • • V :Puunque  . tutti  parlano  conforme  al pri- 
mo,ò  fa  Verità,  e molto  chiara,  ò l'Adula-’ 

; tipne  molto  cpperta»gji  Udii  buoni  partiti^ 

compaiono  ^ contrariano, qui* 

iJi  to 
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to'fono  più  diuerfi  li  mezzi,  che  ad  vn  fine 

conducono  , lantò*  è maggiore  la  liberti 

di  chi  deue  eleggerli  r!  altrimcnte,diceua 

bene  i^rtabaiio  al  filò  Rè  chi  conoica  il 

valore .dcUoro,  Te  cò  metalli  inferiori  non  , ; . 

lo  confrontai&  Ifòcrate’nell  ofatione  del-’ 

laPace/^MÌ  fieri potejìyVt  ili i^vel  depratmtn  rtf-*^®crates.orat.de 

He  iudicent , w/  de fiaurts  prudenter  deltberenty 

nifi  contraria -inter  fe  rattoner  conferant.'  Che  • • ■ • 

però  non /limo  io  vifià  Prencipe,chc  me»-' 

no  polla  iàpere  ciò>che  va  fatto  di  quello,  . . . . , 

che  su  le  prime  dichiarà  ciò, che  vuol  fare,' 

e fè  qualchuno  olà  proporre  il  contrario, 

còme  temeràrio,  e ncrriico  con  vna  biecca 

occhiata  lò  fiilmma  .uSe  ne  accorgerà  egli,  t v - - 

le.  non  è vero  quello  di  Curtio’d^/«r//«»f  Q:,Curtiib.}. 

fnudeantfi  malefùafiffe^ricHlumftt.^iuno 
può  voler  faltrui  bene  con  tatofuo  corto; 

La  lìnccrità,  che  vna  volta  gli  fece  danno, 

non  gli  ia.ftrà  la  feconda;  trouerà  meglio 

il' diueniib  ancor  elio  yn  di  coloro,^«//v/«’o-iCft^*P»‘* 

mm^qui  dbrrunantur  fimult'as  ydtque  arroganti  et 

fertt  ita  bonumy  malurhque  publicurn  extftnnant*.  ; ! 

Ninno  (ì  riduce  volontieri  i perdere  lagra 

tja  i chi  che  lìà;  mólto  meno  diquci,ché. 


ì~T 
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tanto  poflòno  giouarc , e nuocerci  chicfti‘‘ 
di  vn  parere  miriamo  fubico  di  fodisfare*^ 
più  al  genio  di  du  Tha  da  riceuere,che  all*> 
^ ‘ I . obJigodi  chilodcedare.  < 

;$•  XII.  I vii  vero  {ilo  (èntimento  io  tiene  ogniuno 
nel  più  profondo  dei  cuore;ne  vi  vanno  per 
cauarlo  pocchi  artifìciji ; (1  vaife  Ottauiano  > 
dell  v£ariza  de  gl’Arcopagiti , nel  farli  dare 
ApudSoeton.  Jcile  colè  più  graui  ii  voti  Icgrcti  in  Icrit- 
to , . e prouò  in  fatti  più  volte qualmente 
Ex  touio.  no  efithefcit»  Al  O uca  Sforza  il  Gra-' 

de  riulciua  il  prendere  tanto  all’improuilb^ 
i Tuoi  conlìglieri , che  tutti  non  poteflcro 
hauer  concertatadi  tirarlo  più  doue  volo 
Ex  Argentone.  uano,chc  doue  doueuano.il  Kè  Luigi  ViK 
V decimo  le  Veridiche  dire  à le  non  olàuar>* 
no  cercò  cauai  le  Ipro  di  bocca  per  mezzo 
de  Parenti,  & amici  più  confidenti  ; ne  Ili-; 
mò  di  gettar  via  mfruttuolàmente  i liioi 
danari  Filippo  Duca  di  Bmrgo^a,quando 
con  efli  premiò  largamente  la  libertà  di‘ 
chi  non  temeua  di  poitare  pareri  contrairij 
^ fuol-Al  CanccUictCjchejpiù  tofto  dilbt* 
tolcriuerè  • vn  ordine  da  le  creduto  ingioi 
fiillìmo,  gU  rinviò  il  lìgilk),  e ia  mazza,' 

accrebbe 
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acaebbe  più  cliie malie  dcchezze,  c Tau-> 
roritit  còme  chi  ben.  capiua,  che  tutti  fan- 
no adulare  i Prencipi  ' , ma  pocchilTimi 
contradirli  quando  il  loro  vtilé  così  ri« 
chiede. 

Cì^^to  felici  dunque  faranno  ifudditi:  §.XIII. 
di  V.  A.  R. . ogni  volta,  che  de  flioi  tempi 
pofTa  far  fcriucrc  ciò, che  di  quei  di  Traia- 
no diceua  Plinio , D/^^nrire,  àifiéàtrty  ac  co»  Pl«jnPantfgir. 
pam  indici j fui  .factre  Reipuhlicdy  tutumfrity 
canfidti  omncs , . vicitquc  jcntcntia  non  primay. 
fed  mcthr  ».  QucAo  però  non riefca  co  Tuo: 
prohttOyfe  delhHeHo  fuo  confìglio  nel  co*: 
cifloro  .della  Tua  mente  non  farà  efàtciflì-:j^.j^ 
mo  efàmc,  Habbia  quello  per  fuo  proprio  vinutibus.**'”®^ 
mefUere,dice  Senccai  Saptemis  efl  examinare 
conjil  iait^on  cito  facili  creàttlitate  adfalfa  prò-  1 

lalfi.Dì  molti  pareri  propofti  è di  ncccfru 
tà  fèguirne  vno;  prima  però  di  operare  co-  • ' 

uicn.ben  auuertire  alla  difpofìtione  di  chi 
l’hà  dato.'  Sia  amico , ha  fperimemato,  fìa^ 
huonoife  vi  hà  dentro  falche  pafìIonc,da' 
lui  più  che  da  vn  cieco  non  fi  laici  condur- 
lt.Haud  facile  animus  verum  prouidetyvbt  affé-  SaiiftJa  Comur J 
^pfeinnt , dicea  Saluflio;  fgnó  que^  ÌQ.'Cacil.  ^ 

£J&'  5ì^  i carne- 
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cdte/ìmi,che  fanaoltrauedereancó  i Sauij; 
fè  non  (on  più  che  $anti;pu  rche  coi  (ùo  cò^ 
figlio  perda  vn  Inuidiofb  il  Riuale,  fi  obli- 
gai  vn  lafciuo  TAmantc,  fi  accrefca  vn  am 
oiciolb  i titoli, fi  accumuli  vn  Auaroi  tefo 


* 


TacitJiifl.lib. 


; ri  poco  fi  cun.chc  fi  inetta  a peiicolo|  ilPrc 
cipe.C^llo  fiasépcc  ilmc^lioad'oghiuao,  • 
''  che  a gl' interefli  fìioi  torna  i cbió^fuk  càu^i 
•vttlitas  pefftmum  <verr  •otHenum  efli  che 

però  neirantica  Roma,àgiudido  del  Sauio: 
Rè  Aifonfò,  mancò  il  tempio  più  neceflà- 
rio'di  tuttiv  & ora  vnq  da  dedìcarfi  à Gio* 
ue  Pofitono>per  cui  paflàndoi  tutti -neiren*^ 
, .traie  in  Senato  vi  dcponeflèro  ogni  addc^ 
^ tQ  men  ordinato;  òttenutò  ché  vi  hebbero 


iuogoiinùidia,  rattibitioné^l'r>dio,i’auàri- 
liuins  itb.aa.ii!/u  tia,la  colleiajfi  |x)fè  in  chiarocio,che  fcrif^ 
fè  ^iìLmioJPtùtau  res seper  offìcere,  of^4et^. 
tib.j.PoUeicap.1  puhlnis  conftliji.  Accorti  cerò  i iTebaii>i,^heyi 
perrelatione  d Anf);òt£le,iion  ai3imetteua4 
no  alcuno  ai  gouenso  , * che  per>^dieci'aiifiii 
dal  meicaiitaréno  ^ fudè  àflenuto^A  trop  i 
po  molti  fd  perdergli  occhi Pauidita di  ac^ 
lìb.7.PoUw.io.  quiftare,come  aJtrcfifa  tema  dipep^^e,& 
' varippopdd]>)  che^iK  accoi:fÌèi:0}di^e  la 
• w;.‘  > X Sta- 
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Stagirità  «e  Confègli'  di  goem-  non  daui 
luogo  à colorò-,  chca’confini  dencmleirli 
trbOaflero  -haiietc  podeid,e  c^^aJì  vhprù 
Hata  rei  affi  Bum  ifuaàert'  mimi  commode  pof- 
fent.Sth  pur  pcrruafo  il  Prencipe,che  di  in- 
finiti,-che  idolacranor  la  fuafortniia,molto 
póbcbi^»nolafua^dona;m 
•utìff(jHtfjH«(ju<erUquajuà  Junt^ie  inoouinaa 
trouar  perfòncy  che  làcrifìchina  volentieri 
al  ben  publicò  tutti  li’fuoi  *priaati  inrexeflì 
fc  le  tenga  pur  care?  , 'poiché  di  quefte  ih 
ogni  luogo  , e tempo  non ie  ne  ipcóctano) 
SanBadIiOjche  vnane  conobbe  à fuoigióp 
ni'^  ’c  fu  il  Grande  Amintheo,  «juàndp  lo  EpULj.  ad  cioi 
vidde  morto, non  iàpeacome  conlolar/ì  pà 
rendogli-che  ih  vn  Goniolaiòsidiiinteref!  ..w:ì  . h 
iato  \ -perduto  haueflelimperoil  publico 
Padre.  . ..  ! - ■ ■ . • 


‘ Hor,iè  tali,ctante cohdiriohi  richiedofi . > VT\7“  ^ 
in  chi  meihtt  di  ellèr  credutoibeti  vede  V»  ^ 

'A,  K.  che  brutto  follebifmo  in  po/itied 
rebbe  il  Prenci’pè  , cheùhdifisréi^eiliehtit 
credeilè  atiictijPortaronrvi  Gibcif Comici  pint^polpn«i 
in  Scena  .la  iciocchezza  deJl>  Athehiefè 
Ckohe^che  ^Igiomo  in  cui  iàii  al  Priod^ 

> paio 
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^ò.  nQQacttodoljlblennettìeme  dia  gra>ì. 
sia  di  cuttl  i iìioi  huooi  amici  , chiamò  in[ 
palazzo  ogni  Celtrohe  > che  niente  niencjq 
lo  {àpeflè  palpareilo  non  meno  mi  maraui 
elio , di  chi  ricufando  i pareri  di  perfbne 
Kiifàtiilìme^che  hanno  nella  cólèruation^ 
^ ingrandimento  di  lui  o^ni  maggior  in- 
tere^ y il  regolaflè  poi]  su  le  occulte  fug^ 
cellioni  divniéhutoreiló>che  non  hauei^ 
do  ne  ceruello  , • ne  merito,fa  però  trouar 
J*e(ca  per  tirarlo  à iùoihami . Non  vanno 
inai  peggio  k coic  di  quando  il  Configlio 
di.ScatOjcquéllo  > .thedifputa  delie  focena 
jyb  Lt  7 ."1 -1  dé  publichcy.&vna, che  calzi, ò verta  il  Pa-* 
. ' drone,  c il  primo  mobile  , che  dietro  ì k 

tutti  tira.Hebòe  à cortàre  il  Regnò  a Carlo 
dknlplice  vn  crroie  lì  mdégnostutta  la  nO 
bilia  della  Francia  Thebbe  a la{ciare,ftoma 
chaca  di  vedere,che  vn  tale  Agaiione>huo 
moL  di  bartìrtìma  nartita  fu  ITe  iolo  ne  gli  af 
fari  piùgraui  confuluto^  o crcduto> . Noh 
voleua  già  nella  fua  Republica  querto  gran 
, , disòrdine  IluJliOi  che  Icriuendo  al  haéelio 
le  Regole  del  buon  gouemo,gli  vietò  fèud 
X^ietlte.  if  maneggi  della  iua 

03cq  carica 
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càrica  a quelli, de  filali  hauea  pia  immew: 

diate  bifògnola  Ìì]aper(òua.£  cqlàpeiico^fP****^  QjrSir. 

lofìilimà'aT  Prencipe  il  sfidarli  dei  fuofolo' 

f iidido , quanto  più  di  ^eHoditvn  dioi 
miglio , che  non  nà,hc  da.  Diolaicienza 
infoia, ne  da  (ìioi  c(èrcitij  kt  pratica  de  rag 
giri  politici  > ' Quello  è il  ripiego  di  quei; 

Monarchi  ,'j'clie  rilòluti  di  fu  il  tutto  alla 


pc^iò'nonvogtibno  attoinb  péiriòpe,  che 
del  meglio  ipàuiùnnoìC^inpagai  dell’iliuw 
fb  Kè  di  Samaria'  odiano»  come^ faih 
feti,  tutti  (juelli , che  non  conllgliano  loro 
ciò, che  piu  bramano . ^ ' 

' Manco  male,  che  al  modo  del  dilpera*  ^,XV.' 
to  Saule  per  mezzo  di  qualche  vccchiato^ 
la  fattucchiara  non  vanno  dai  DetnoniodExUb.Regunu 
prender  con/ìgliojò  raccolti  in  vn  cameri- 
no gli  A/lrologi , non  cauano  dalle  reti  de 
gli  Aftrolabij  le  Tue  piùgraui  deliberatio- 
ni  ^ Io  mi  contento, che  h mettano  à libro 
tutte  le  Verità, che  dalla  bocca  del  PadrO 
delle  menzogne  mai  lì  cauarono^poichei 
per  quello  che  rocca  à grAftroiogi,polIb 
aflìcurar  tutti, che  al  lor  Conlìgliò  non  vif 
feto  ih  non  quei  Prencipi,chcpet  tuttele 
‘ ' ilrade 
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(brade  corcarono  d and^  perduti  i Simeo-, 

‘ ^ f ^ Preocipc  BuJgàto  hdpbe  da  ^^athema* 
ttèi  il  plinto  più.  pffopicip  ali  atiiacco  do  neri 
mici  GrÒattJsil  frutto  fu, cbe;CQltQ  jtr^  an 
guùto  do  haóti>vi  redo  coI(ÌK>eforcito  rot; 
t^V'c^fconfìcto  {Emanuele  Comeoovdica 
la  battàglia  perduta  dalfArmata  fua  inSi- 
cibai  ^auvibiui  dualche  mal!a(petcp  di.  Sa<(  , 

turno. quella^  di(gratia..E^e^bpmaai:e 
più  iei^és^ { h Jcpleft^  1,  ?e;qyand<>, 

ognj  pianeta  fii  inìupgo  buoijip^fecc  v/cir 
fiior  dei  pòitQLVAiiuii^ro, Piàgge  di  Qi  i 

lere,e  Galeoni,  che  vcnHtJÌ,pl‘^Q:ipp<>t^^ 

. y X . ^ del  Eie  le  reti 

dc.glìl  Aflrolitìjiii.'pcrter)feiiuiix  i grAlUo^ 
.ffiir^»;f.diir3lo^pqffp<jbài:b  dmo^nop  fCosì;a  Prenciri 
piperpi^«iRflgiù^  df^^ftiglia 

dkrCaatO’Ciedifipiiid  ynióiudóp  >;che.  ^ùle 

alla;Cpqqui(W  di 

vin- 

frateJLjp  fpofijienris 
*■  può 
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può  dire  il  Duca  Ludouico  Sforza,  che  co 
hauere  in  ogni  Tuo  negotio  voluto  condii- 
tare  gli  Aftrologi,li  goucrnò  così  male, che 
, in  cima  di  vn  Torrione  carcerato  cinque 
anni potè  commodamente  contemplare 
le  (Ielle , ■ che  fatto  haueuano  alle  die  fpia« 
mate  (peranze  fi  brutti  (cherzi.Li  lumi,che 
ci  hanno  a guidare  ce  li  ha  Iddio  podi  in 
capo, e non  tanto  lontani  da  noi  sù  nel  Cie 
io.Chi  deddcradinon  fare  mai  colà,di  cui 
fi  babbi  à pentire, pigli  il  Condglio,che  la* 

(cip  Tobia  al  dgliuolo,  & lo  Spirito  Santo 
ad  ogni  huomo . Btlìy  fine  Confiho  nih/l  faciasy  bcc1.o^.j»» 
O*  0^ fuflttm  non  pcenitebts.A\i\icxx.A  (blamé- 
te  bene  di  chi  d fida, perche  dòdi  furbi, ò 
<ii  (ciocchi, ò di  mal  aft'etti  fa  capitale  non 
vi  farà  dilgrariache  non  gli  occorra.Seueri 
li  Medni,  ma  non  lènza  ragione  quando 
coiidannauanoà  morir  della  fame,  chi  era 
trouato  autore  di  mal  penfata  rilblutione. 

Vn  (blo  cattino  configliere  bada  per  far 
perdere  alPrencipe  lo  Stato  , eia  riputa- 
tione . Lo  fèppe  Sigifmondo  Arciduca  d - 
Audria  che  tanto  li  hebbe  à roder  le  dita 
per  edèrd  dalle  perdiafioni  de  fuoi  lafciato 

Rr  in- 
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indurre  à rinunciar  tutto  il  (ub  a Maffimi*. 
liano  Nipote  di  Carlo  l’Ardito, e lo  prono 
afuo  gran  corto  il  Chrilliano  Imperatore 
Tiberio , che  riflettendo  à funefti  cimenti, 
À che  ridotto  l’haueuano  i capricci, de  fuoi 
configlieri  fi  tenne  in  obligo  di  auuifare 
Euag.iib.f«c.  13.  morendo  iiruofiicceflbreGiurtino,‘chc  fè 
ne  prouedertè  migliori', /Vo»  enm  oportit  eo- 
rnm  confdijs  morentgererCy  qui  me  ad  iflas  quas 
cernis  miferias  adduxemnt . E qui  è doue  io 
godo  in  ertremo  divedere  V.A.  R*  così 
ben  aflirtita  da  perlbnc  lì  attalentate,  die 
neirapportare  le  parti  di  ogni  buon  conrt* 
gliere  portò  parere  di  haiierli  (enza  no» 
minarli  dertritti . Della  fola  Sibilla  (ìdicc, 
che  nel  nartere  irteflb  altamente  ditcorrc- 


Lib4^.  de  eoàfid 


In  Panegirica 


ua  ibpra  ogni  affare  ;prcrtb  noi  huomini, 

’ dice  Bernardo, 0»i«/4  tilt  defunti  qui  fbi  nihil 
deeffe  putat.  Il-  Cipcr  credere, e la  più  impor- 
tante fcienza,che  apprender  porta  vn  gran 
Rèicosì  lo  difiè  a Traiano  Plinio, 
pi  udentia  efl , quod  alias pruientiores  exiflitnaSy 
precipua  eruditio  quod  difeere,  vis  . Querta 
• fola  martìma  , che  ‘fi  (lampi  nel  cuore 
barta  per  fare  che  il-  Sai|iò , fi  cfibilca  a 
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ficurtì  per  la  potale  ficurfcza  \ '"clic 

• nòli  gli  Mrla  in  aria  cjuando  gli  dice , flirt-  «p 

trauerit  UpieritU ‘ coi tuum  ConhltHm  'culìodiet 

, • •'  W,  i*  ,/i  i ^ 

te,0*  prment/ajertiaùtt  te. 


R r z VE- 


Digitized  by  Google 


il.. 


VERI  T A 

DECIMA. 

Vn  hmn  gouerno  non  meno  dipendere 
dalle  Orecchie  y che  dagli  wchi  di 
chi  lo  regge, 

O vorrei  da  gl'Hiftorìci 
vna  iniuutimnia  infor- 
matione  degouemi  di 
Seibri , e Pnerone  già 
Monarchi  di  Egitto, 
come  pure  di  Pnineo 
. . Rè  di  Paflagonia , e di 

khiS”?  ^****’  GiouaRiii  Zifca  di  Boemiaipoioie  eflèndo 
a tutti  coltoro  mancato, non  già, come  allo 
Spartano  Licurgo , & à MacedoniEili  ppo, 
& Antigono, vn’occhio  {blp,mà*futti  due, 
difìcilmente  mi  pcrfùado,  chepote/lèro 
guidar  bene  vna  gran  Rcpublica  Prencipi 
?n*Hicrj^i5htr.*  ciechi.  Non  j)uò  elTerc  fcettro  da  Rè^queL 
lo, che  non  ha  vn’occhio  in  cimarne  gouer 
narebbe  Iddio  cosi  bene,fè  la  verga  fuapa- 
Rotale  molTafèmpre  con  infinite  auuertè- 
" • zc 
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ze  trouatà  nonTHaueflè  ilProfeta  tutta  ca-' 
rica  di  occhiali  vedere  è la  colà  più  necefla 
ria  airindr  j zzo  di  chi  dee  proucdere)  le  in- 
formationi,  che  perle  orecchie  pallàao  ai  • : ■ ) 

cuore  difìcilmeate  vi  arriuano  ) (quelle  vi 
penetrano , che  le  pupille  vi  portanoimillc  ; 

•relationi  al 'pari  qi*  vnaoccniataiòlanon 
ci  addottrinano  i ciò  che  fi  lènte  conuiene 
crederlo  a relatori , doue  che  crede  ogni  * 
huomo  à fefteflò  ciòcche  lì  vede.  Gli  oc- 
chi grandi, e di  tal  natura,che  anco  nel  bu-  * 
io  à {è  HeiTi  £acéuano  luhie , fono  la  cola» 
che  più  debbano  i Prcncipi  inuidiarc  a Ti-  ®*^“®** 
berioj  e le  fono  in  terra,  ciò  che  il  Sole  nél 
Cielo , niuna  parte  riguardano,  che  mille 
benedittioni  non  vi  iimuilcano;  ogni  male 
facilmente  rimediano,  fe  attentamente  lo 
mirano  ; & è Iddio  lleflb,  che  fece  fcriuere  prouerb.c.»o.  ‘ 
al  Sauio  Rex  fedem  in  folto  diffidai  omne  malti 
intuitH  fuo . Che  però  riflettendo  i Politici 
alle  vtilità  Angolari,  che  recano  à popoli  le 
occhiate  de  Prencipi , configliarono  loro  ] 
Pellegrinaggi , non  già  di  Soforfi  Rè  delP- 
Egitto , che  fece  della  fua  vita  vn  viaggio 
continuo,girando  la  Libia, l’Arabiajl’Etio^ 

pia, 
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f?"  j PÌa>Li  Scichia,  1 India . Quando  le  cole  nc»i 
(bno  piu.qnc  iicure,e  pazzia,  lalciare  gli  bu 
ti  propri)  per  andar  à vedere  gli  altrui;  c 
Krtó.iib.4.  Sue-  cosi  il  buon  Valdemaro  Re  di  Sueuia  ritor- 
oif  cap.»f  Gerufalemmejfi  trouò  prefo  il  po- 

fto  dallambitiofo  fratello, ne  gli  riufci  più 
. il  rimetterli  mancandogli  è la  fortuna,  e la 
forza.  Li  pellegrinaggi, che  fi  cónfiglianoà 
• Prencipi  tono  quelli  di  Augufto,  di  cui  di- 
SactoD»in  Aug.  ce  Suetonio,«o»  eft  Prouincia  > cxcepta  dumt^h 
' xat  Ajricuy  (y*  Sardiniaf  quam  non  adierit , Li 
Paefi  polli  fotto  à poli  Artico,e  Antarticc^ 
Cono  li  più  infelici , perche  li  piu  lontani 
dal  Sole , e le  Prouincic  nelle  quali  di  raro 
fi  lalcia  vedere  il  Prcncipe,lbno  le  piùbilò 
gnolè  della  fua  vifica . Se  vi  fuccede  vn  di- 
lordine, vi  arriua  per  lo  più  troppo  tardi  il 
I4b  j.hié*r.  rijneclio , ex  dtflantéus  enim  terrnrHm 

dice  Tacito , Confdta  bop  res  affèruntur . Fuor 

ExCìceroncLin,  Ccnlori,  e de  Confoli  Caio 

Se  alijs.  Verte  in  Sicilia , Viplanio  Lena  in  Sarde» 
gna , e Clodio  Quirinale  nell Vltima  Italia 
hanno  prima  co  (boi  ladroneggi  relb  inha- 
bile  il  popolo  al  follentamcnto  del  Prenci-i 

pe,che  à lui  da  Mmiihri  caparrati  ne  arriui- 

. no 
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no  prime  '^ouine.  A tépo  infpirò  Dio  Carlo  *''®®****  ^ 
Serto  a fare  rulprincipio  dei gouerno  vn 
viaggio  in  Prouenzada  perdeuaegli  tutta, 
ite  piu  tardaua,  i così  eftrcma  dii'perationc 
ia  trouò  ridotta  da  vn  Goucrnatorc  artailì, 
no  publico,  che  perche  non  vi  fiifle  cane* 
che  contro  lui  abbaiando  fliegliaflè  il  Rèi 
hauea  faputo  à tutti  dare  un  boccone.  Lo  ^ 

. alile  Perle  preflo  loStagintaj&c  ueniiimo.  nomicis* 
L’occhio  del  Padrone  mantiene  grartb  il 
Cauallo,e  quello  del  Prencipe  tiene  uiuo,e 
ben  regokto  lo  Statò.Carlo  Quinto  gouer 
nò  cosi  bene  la  Monarchia  di  Spagna,  per- 
che rt  fèppe  ualere  della  uirtù  de llioi  occhi; 
le  Pròuincie  alla  rtia  cura  raccomandare  \ 

uollè  Ipeflb  trafcorrerciòltre  un  uiaggio  in 
•Africa,  laltro  nell’Inghilterra;  noueuolte  . ^ 

fece  quello  della  Germania,  dieci  di  fi^io-Mairoi°v'''^’ 
dra,fei  di  Spagna,  (ette  di  Italia,  quattro  di 
Francia, fu  da  ben  pochi  ingannato, perche 
ciò  che  potè  da  per  fe  rteflb  uedere  non  li 
fidò  {blamente  di  (èntirlo  à raccontare, uo- 
gliofb  {opramodo  di  non  eflère  mai' tra 
Quelli  cenfurati  da  Seneca , Ignorauere  vires 
Juds , O*  dhm  fe  tàm  magws  qUAm  audmnt  ere-  : 

■ ' - dnntj 
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benScij?  **  ^ attfoxcre  fuperuacua,  indifcrirnm  re» 

rum  omnium peruentura  bella. Per  quanto  però 

fraudi  flano  tutti  quelli  interedi  non  giu- 
ichi  V.  A.  R.  che  il  non  hauer  occhi , ò il 
tenerli  otioH  fìa  il  mancamento  maggiore 
che  notar  Ci  podà  in  un  PrencipejA  gli  uti- 
li di  chi  ha  bifogno  di  edere  udito,  più  non 
fi  oppone  un  cieco  , che  un  lordo , e le  con 
la  lua  lolita  patieiiza,!!  contenta  di  anima-^ 
re  la  mia  pulillanimita,  non  anderà  molto,' 
che  aggiongeradi  alle  altre  uerità  ancora 
queda>  un  buon  gouerno  non  meno  dipen 
dere  dalle  oreccme,  che  da  gli  occhi  di  chi 

. •o*-cgge- 

J Li  Monarchi  non  per  altro  dima  Arido 

tele  edere  uenuti  nel  mondo,  che  per  guar- 
l!b.r.polk.c.io.  dia, e difelà  delle  ragioni  di  ogniuno.Tutti. 

di  liti  damo  compodi  noi  huomini  ,*  li  più 
potenti  opprimono  i deboli.  Se  impatienti 
quedi  facilmente  contro  quelli  congiura- 
no,ui  uolean  dunque  giudici], che elàmina- 
do  i meriti  della  caula  di  ogniuno  non  la- 
Iciadèro  i colpeuoli  fenza  pena,  e gli  inno- 
* centi  lènza  difelà.Come  però  portano  mai» 

Ei  cpigr.  Greco,  edere  fq^fatte  le  parti , le  da  chi  le  deue 
. ' ~ accor- 
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accordare  non  fon  fentite?  In  un  giudicio 
celebre  predò  Proti- Greci, (òrdo  era  iiRco, 
IbrdoI’accu(atore,e  più  di  ambi  due  lordo 
il  Giudice.Schiamazzaua  l’uno  chiedendo 
la  pigione  della  cala  nel  fello  melè,giuraua 
l’altro  di  cfler  (lato  tutta  notte  al  molino, 
cnon  intendendo  lo  flato  della  (jueftionc 
il  dottore  , decideua , che  hauenao  ambi- 
due  madre  obligati  fulleroapalcerla.  Chi 
non  rella  lollìcientemente  inrormatq  non 
può  mai  dar  buon  giudicio , e la  informa- 
tiene  da  niuno  meglio, che  da  gli  llelfi  liti- 
gati lì  prede jogni idiota  neproprij  interelfi 
vale  per  Bartolo,e  BaldoiHabbia  ilPrenci- 
pe  Minillri  di  lemma  integrità , e pruden- 
za, che  il  tutto  fedelmente  gli  riferilcano, 
non  fi  può  dar  pace  quel  pouerello.lè  ancor 
elio  non  c lèntito  > dubiterà  che  il  punto  ^ 

più  importate  lì  lìatacciuto, e che  fé  gli  ne-  . * 
ghi  la  grati  a,  perche  mal  propolla  fù  la  di- 
manda,doue  che  le  egli  lidio  lì  può  sfog^' 
re , non  sà  più  d’altro  dolerli , che  del  tuo 
poco  merito.E  quà  fi  fondò  Francelco  Pa- 
tricio  , quando  dillè  così  adertiuamente,'  ^ 

^s,qHÌregunturejfe  ^otejiyquAm  i4Ut.(kRegM 
^ S?.  ■;  (tm 
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tum  aum  iìlius  qm  rt^at  ijspdtere. 

Non  vi  è, per  i fuiiditi  contentezza  pari  d 
quella  che  reca  loro  il  fapcre  di  non  poter 
mai  eHère  da  dilàflri  > ò da  gli  cmoli  tanto 
auuilitijche  fi  {degni  il  fijo  Prencipe  di  fir 
bar  loro  vn  orecchio, quello  è il  porto  che 
fi  prefìggono  in  ogni  tempcHa;  filèimano 
^ ficuri  le  ad  elTo  arriuano. 

III.  Non  pepli  però  V.  A.  R.  che  io  per  que- 

llo fia  per  conligliarla  a tener  la  pratica  di 
Filippo  fratello  di  Herode  Antipa , che  in 
làb.i8.cap,<.  anni,  che  goueriiò  la  Traconitide,  dice 

Gioleppe,non  contento  delle  lunghe  vdi&> 
ze,chedaua  in  cala , nell  vici  re  per  la  Citta 
accompagnato  da  (boi  più  fenfati  Miniilri 
fi  facea  kmpre  portar  dietro  la  Tedia  Tua 
giudiciaria , e sù  quella  lèdendo,ouunque 
Àìet.»hAì€xM,  ^ chiedellc  giullitiaja  fàcea  lubitoiNo 
>.capj.  • pretedoaltriméte,  che  il  filo  Reai  palazzo 
debba  edere  la  cala  del  Tribuno  della  pie- 
b*e , che  nellantica  Roma  ne  di  giorno,  ne 
di  notte  maifichiudeua,  ne  faro  forza  sù 
Felempio  di  Marco  Tullio  , che  mandato 
. Gouematore  in  Cilicia , per  impedire  a gl* 

yi»Mneiosvita.  j^difereti  fuoiieniidori  lo  fiancare  la  pa- 

tienzadi  alcuno»  pciina  di  efiì  abatoii  da 
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letto, n tratteneua  fotto  vn  portico  aperto 
con  vn  libro  in  mano  afpeccancio  per  non 
farli  afpettare  più  pronto  ad  aicolrarlc 
querele,  che  i fupplicheuoh  a dirle.  Sò  an- 
cor io  diUinguere  da  vn  Officiale  vn  Prcn- 
cipe , ne  hò  così  poco  a petto  il  tenerlo  in 
credito , che  lo  voglia  in  ogni  più  vile  oc- 
correnza adoprare-j  Anco  gli  Athenieii  la 
Naue  Salamina  non  mandauano  fiora , Ce 
non  quando  la  importanza  del  negotio, al- 
tra di  minor  prezzo  non  ne  (offriua  ; ne  fi 
valeuan  del  Gran  Temiftocle  in  ogni  im- 
^rcfàjle  (ole  più  glorio fe,e  più  ardue  erano 
a luirilèrbate.DairAlba  à mezza  notte  ha- 
uerebbe  che  fare  chi  volefie  alle  querele 
di  ogniuno  appiggìonar  le  file  orecchie>gli 
mancarebbe  il  tempo  per  gli  affari  più  gra- 
ni , e più  ancora  il  vigore  per  maneggiarli, 
Moyfe  tanto  particolarmente  affli fito  da 
Dio,  certo  è, che  con  tutta  la  lua  robuflez- 
za,non  baftò  molto  refiftere  à tanto  pefb> 
conuenne  accettafle  il  confèglio  dei  Suo- 
cero letrOiS/u/fo  labore  confumerts , O*  vltrd 
vires  tftas  e fi  negotium , foìus  illud  non  poteris 
fnjitmt  i Si  diuidano  dunque  i Prencipi  tr;^ 

■'  §!  i 
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V2rij  Mmiftri  la  mole  de  publici  alferi , an- 
cor .ellì  prouidcant  viros  potentes&*timeaies 

Veum^in  quibus  Ut  veritas , O*  qui  oderint  auu* 
ritUm^O*  confiituat  exeis  qui  iudicent  populunt^ 
quidqmd  autem  maius  fìterit  referantai  /fituc- 
to  è nulla  però, (è,  come  Moy£è>noa  fanno 
(òpere  al  popoloidi  elièr  pronti  ancor  ellì  à 
(bntir  chi  cne  (ia  quando  Toccafionc  lo  me 
riti , & vna  ragioneuole  (odisi^ttione  lo 
chiami. 

. . Io  qua  produlll  altre  volte  i Monarchi, 
che  afrettarooo  di  nò  lafciarh  vedereifinho 
ra  nò.  hò  trouato  chi  fteffe  fui  non  lalciarfi 


parlare.  Tutti  penlo  imparaflcro  da  Dio  la 
Maeftò,chc  per  quanto  in  mezzo  à noi  ftia 
na(cofto,(ènte  però  (èmpre  attento  chiun- 
que apre  bocca, indegno  di  gouernar  l*vni- 
uer{o,(è  giachedècondo  Plinio,è  tutto  oc- 
chi per  vedere,non  fuHe  aitreh  tutto  orec- 
chie per  afcoltare . Per  quanta  ritiratezza 
profeflàflèro  i Rè  di  Perha  in  tutte  le  deli- 
eie  nodrìtiyhaueuano  però, dice  Athcnco, 
nel  palazzo  vn  gran  fencftrone , e da  quel- 
lo pendente  giù  nella  ftrada  pubhca  vna 
grolla  ^ attaccando^  chiui^ue 
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fi  dolcua  di  eflère  à torto  aggiauato  face- 
ua  cadere  le  ante  con  iì  gran  ftrepito  , che 
affacciatofi  il  Rè  allahneRraychiamauafu- 
bito  alla  publica  vdiehza  chi  con  tal  ceri- 
monia l’hauea  richiefla . Anaxerxe  giran« 
do  il  Regno  ne  meno  al  cocchio  della  mo- 
glie Statica,  nò  che  alfuo  volea  le  tendine 
acciò  con  pili  libcrtafcgli  potcfTeogniuno 
accoftarc;  il  Rc'dell’India,per  relationc  di 
Quinto  Curtio,anco  pettinandoli  la  chio- 
ma,  daua  rifpofle  à chi  le  chiedeoa , e quei 
della  China,nafcofli  per  altro  al  volgo  più 
di  ogni  f gittiano  miiicro,tengono  lemprc 
alla  porta  dcirAnticamera  vn  tamburo, & S«cdopiiti.< 
vna  campana , quale  toccata  da  chi  che  (ìa 
gli  ottiene  fubito  di  eilère  all’audienza  in^ 
trodotto.  ^ 

Ma  perche  di  gratia  quella  tanta  facili^, 

,tà  di  lalciarli  parlare?  Perche  i barbari  ReA 
iì,non  che  i più  accorti  Précipi  lènza  que- 
lla non  han  iperato  di  potere,  ne  fodisFare 
al  popolo , ne  tenere  con  Scurezza  il  Tuo 
pollo . U Gioue  de  gli  Athènieli  fuppollo 
fenza  orecchie,  perno  pure  che  hauellèpo-] 
co  ricapito»  Tu^  altro  maacamentò  1^ 

^ portaoQ 
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portano  i (uddici  in  dii  li  regge , nofili 
carezzi,  non  li  rimuneri,  non  li  fblleui,  in* 
terpretano  che  le  guerre  , e Iccareftie  non 
lo  iafcinopoteretutto  cièche  vorrebbe;  il 
(èntirli  non  fanno  intendere  colagli  cofti; 
Cc  quello  d nega  loro  non  pollino  fè  non 
conchiudere  di  edere  pochìHimo  amati, e 
niente  apprezzati.Certe  fodisfattioni  mag 
jgiori  le'al^ttino  dalla  di  lui  cortefìa,  que- 
ua,che  pare, e non  è la  minimala  edggono 
come  cne  loro  douutada  di  Giuflitia  ; il 

{>attq  con  che  gli  giuran  l’omaggio , e che 
oro  non  laici  mr  torto  ; lì  dichiara  di  non 
odèmarlo  » mentre  per  non  hauer  d difen- 
dere le  lor  ragioni,  non  vuol  làperle.  Sono 
i nemici, d quali  lì  Tuoi  negare  il  colloquio; 
quei, che  datali  dunque  fono  trattati , di 
cne  altrojche  di  pedìme  volontd  lìanó  pie- 
ni/Come  nodrilcaoo  affetti  da  figliuoli, 
.verlp  chi  nemico  d modrilorof , . cnon 
Padie?  - . : 


Io  non  so  le  tutti  intendano  la  impor- 
tanza di  quello  auuifodo  bcne,che  appred 
lo  a popoli  il  non  voler  lèntire  è l'illedo, 
il  prored^e  ^ non  voler  gouernarej, 

^ • così 


j 
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COSI  Io  diflè  ardicamétc  la  Vecchia  à Filip- 
po il  Macedone, allor  che, volendogli  cipor 
re  le  Tue  querele, (i  feusò  con  negare  di  na- 
uer  tempo  per  alcokaile  > y?  non  visattdirer 
nec  rcgnesNii^  fimil  durezza  bada  per  alie- 
nare ogni  Cittò,c  Prouincia  dal  Tuo  Padrò 
ne.  Qucftafu  che  lini  di  fiaccare  li  Giudei 
da  Romani;Scrapazzati  alla  peggio  da  Pro* 
conlbii  lì  appellarono  àCaio  i gliinuiaro- 
no  con  Filone  vna  folenne  AmbaTciata  di 
vai  ij  nobili,  ma  lenza  frutto,Tutti  li  rilbllc- 
ro  à più  dilperati  partiti,quando  li  lèppe  co 
cosi  longo  viaggio  non  hauer  meritato  i 
fuoi  nielii  di  edere  dal  barbaro  Celare 
guardati,  non  che lèntiti . Qi^ftafùche 
priuò  gliAthenieli  de  Ibccorli  delle  confe- 
derate nationi . Il  loro  Generale  Paulània^  LIb.iJiiAor% 
dice  Tucidide,  intrattabile  più  dVn  riccia 
fpinofo  non  lòfFriua  di  lafciarli  informare;  ' 

Q^lla  ^fù  la  caulà  più  principale , che  to- 
gliellè  a Franceliil  Regno  di  Napoli,  dice 
il  Guiciardino.Vi  fùrkeuuto  Carlo  Otta- 
no come  il  Melha  ; ma  quando  viddero  i 
popoli  che  facendoli  da  vittorioli  foldati 
nulk  lceleratagini^  non  vi  era  verlb  diri-  labìftiliiiMaff^ 
' ' ' ~ correre 
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correre  al  Re  (empre  occupato  ne  (ìioi  giò 
uenili  traRulii,  conchiulèro  che  non  face* 
^ ua  per  eilì  chi  più  di  due  ò tré  miniflri  (ùoi 
non  (èntiua  , e che  chi  prefènte  non  daua 
rimedio  alcuno  a diiòrdini , molto  meno 


lo  harebbe  loro  prouedutolontano.il  ve* 
derh  far  poco  conto  delle  elpofte  dimande 
é difprezzo , che  difìcilmente  H fodre  > Se 
ne  vendicarono  contro  Demetrio  Polio - 
reete  a Macedoni,  che  à lui  inchinatilGmi 


altro  padrone  piu  non  voleuano;  màquan* 
doviddero,  che  meflolì  in  fènovnagran 
quantità  di  (ìippliche  per  la  drada  da  vari) 
à lui  prelèntate  gionto  fui  ponte  del  fiume 
Axio  con  feiogUerfi  la  Cinta  le  haueua 
tutte  lafciatecader  nellacquajo  pagarono 
deiridefla  moneta,  & i Pirro  riuoltifì. 


inHitiA  dejèrtorem  dr/er«er«» /.Sappia  però, di- 
ce Plinio , che  maggior  affronto  è ricufàr 
di  vdirje  preghiere, che  doppo  hauerle  vdi 
te  non  efàudirle;  Vnpoucr  huomo,che  fi  à 
sfogato , quando  bene  non  ottenga  rime- 
dio à Tuoi  inali,  fi  parte  almeno  con  queda 
Pilli.  taPanegir.  confolatione,  di- nauerli' fatti  fapcrc  àchj 
lipotià  forfè -anche  vngio^  rimediare^ 
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Etìamfi  'mernerit  repulfam  forM  vi  fi  Ntminis 
confctentiam.E  però  io  non  trono, che  parli-  io  Paoegìrìco. 
no  mai  con  parole  più  eiprcfliuc  i Politici, 
di  <][uando  raccomandano  al  Prencipe  ciò, 
che  canto  lodaua  Aulbnio  in^Gratiano; 
MterpelUnttbus  facilcs  prdberc  aditus^nec  de  oc» 
eupAtione  caufari,  ’ ' , 

‘ Per  tener  ben  legati' i cuori  de  fìiddici  tttt, 
al  Prencipe  non  balta  ogni  funicella  i vi  VII* 
vuole  vna  catena  infolubile, dice  Niceforo 
Gregora,&  è quella  la  piaceuolezza,e  faci-  ^ **’  ** 

lità  di  lafciarh  parlare, 
morum  omncs  ficile  adamantìnii  libi  vinculis 
obligabis,  A Giudicio  di  tutto  il  mòndo,n6 
che  di  Plinio,  quello  faràfempire  vn^an 
Prencipe,  apud  tjttem  nulU  in  'aùdi^ào  di&ul»  ptoe|j 
tasy  nulla  tn  rejpondendo  w 

Sèdti^idlmihunturftatim  . Che  però  quàiili 
han  pretelb  di  dare  più  compita  fodisfàt!- 
tiòiie  nc 'luòi  gouérni,  riiùnà  colà  più  incài- 
ricaroiiò'à  niiniftri , & cfli  fle^  più  pràtf-" 
carono,  che  il’ moftràrTenàpfe  prontezza 
di  Icntir  tutti  .Leggonfi  ancor  adellb  le  leg 

^ • 1 vi  * /ì  ^ ^ ^ ^ ^ ^ 


1.^  Il  • > 


^date  dal  Gran  CoiiHantino  4 Goùérnato' 
tì^FdciksiOilibms'adJeommiurpilm 

Tt  to^ 
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to^omntbus  tura  f>pfcenti bus  4difus pandere  > e di. 

. . • Teodofio,  ne  e{let  venale  iudtcts  velunty  ne. 
ingreffus  redempti^  ne  infame  licitatiombus  fecre^ 
tarmm^  vìfio  ipf  t preftdis  cum  pretioìViiO  de 
migliori  ricordijclie  fcriflè  Tullio  al  fratei 
JmreSu  ^ quefto  j Cura  aures  tuas  quereits  omntum . 

paihciiàìe  certo  lo  prouarono  Auguflo  Ce-' 
fare  proto  à.riceupre  con  tanta  piaceuolcz- 
za  chiunque  a lui  ncorreua , che  a chi  mo- 
ExSuetoaio.  di  temere  in  prefèntargli  vna  fupplica 

diflè  quali  dolendoli  , quod  fic  fibt  Itbellum 
Min  Pm  porrtgere  dubitar  et  , quafi  elephanto  Hipem 
Tale  Traiano , à cui  jpotca  dire  il  Panegiri- 
{lajb^tet  laceri  tuo  quijquis  accejftfnemquc /ér- 
moni  Juus  cuique  pudor^non  tua  fuperbia  facit, 

, Tale  yelpanano,  che  folito  alzarli  la  mat- 

tina prima  del  giorno  a leggere  li  memo- 
riali, ne  pur  moribondo,  non  che  infermo, 
KxSueteoio^  fi  elentò  dalle  Vdienze , & in  fatti  nel  fen- 
tire  le  propolle  di  certi  Ambafeiatori  mo-, 
rlTaie  finalmente, chiunque  informato  de 
gli  oblighi  di  chi  gouerna  li  propolè  di  lo* 
disfarli . Del  Grande  Ambrogio  riferi/ce 
Agodino,non  ellèr  flato  più  eloquente  nel 
; dire, di  quello  ^^einfatigabile nell afeo^ 

• . ■ -----  - — . 
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tare;  portiera  mai  non  foCri  alle  Tue  porte; 
wogni  bora  à chi  lo  cercaua  era  coramoda 
potendo  dire  ancor  elio  con  quel  Monar- 
ca (olito  a cenare  molto  tardi  ; mangiare  i ^ ^ ^ * ‘ 

priuati  quando  vogliono, fici  Prencipi  qua-  Pofidiu*'»nchis 
do  po(Ibno,non  dando  loro  1 negotij  à tut 
te  le  bore  licenza  . Ottimo  (coTaro  di  tal 
maeftro  l'illeflò  Agoftiiio  imparò  così  be- 
ne quella  lettione,  che  nel  fcntire  le  contc- 
Icde  litiganti  fpcndeua  giorni  intieri  lèn- 
za guUar  alcun  cibo.ln  Papa  Callido  terzo  Cap.j4.  Europe*' 
non  lì  può  fatiare  di  ammirare  Enea  Siluio 
la  bella  parte  che  tanto  amo  la  Grecia  in 
Age/ìlao. Ancor  elTo  hauea  nell’ vdlenze  il  „ 

Tuo  paradilò  jpareua  riceuellè  benefìcio  nel 
farlo*, quandovedeua  che  tutti  da  le  conio- 
iati  partiuano,airhora(ì  ciedeua  veramen- 
te BeatilIìmo,giubilaua  tripudiauaX'  illef 
fo  Enea  Siluio  diucnuto  Pio  fecondo , ciò,  f]  . . 
che  lodato  hauea  in  altri  non  permilcal-^^ 
trimente  che  in  le  macadc.  Vn  giorno  riell* 
vicir  di  palazzo  vnbuon  vecchio  Tedelco  > . , r 
per  dirgli  nonsò  che  lua  lacéndalo  fermò  •' 

alla  iettica.Lo  lènti  con  gran  pace^  e non  le 
ne  offelèjlì  odèle  ben  lì  poi  4el fuo  Camc^ 

V-  - • - - ryn  • "*  t* 

i T t X nere, 

-«r  - • — - 
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ricre,  che  gentilmence  gli  voRc  Icuar  d*at-  » 

torno  certo  affannone  indiicreto , che  nel  •• 

dir  Tua  ragione  non l|i  finiua  > Lafciatelo, 

lo.  Ant.  Campa-  diflègli  ? Cosi  dunque  voi  qon  fapete , che 
naineiM.Tiu.  , P n 

da  che  iiamo ^ Papi , a glialtri  conuicn  vi- 
uiamo  più  che  à iioi  (lelIL^  e facendo  ripi-*, 
gliare  da  capo  quel  noiofb  racconto>come 
muflca  alle  orecchie  fue  fìiauiffima  lo  fen-’ 
ti  tutto . Era  però  già  ordinaria  quella  pa- 
tienza  in  chi  da  Piccolomini  nato  più  che. 

: : * grande  huomo , fi  era  talmente  imbeuuto' 

. della  gétilezza  di  Siena,  che  gii  Ambalcia- 
tQti.l*ifleflb  giorno  dell  arriuo,gli  altri  nei 
^ ■ ■ fegueote  ammetceua,  aflcgnando  à tutti  la 

fua  bora  acciòalcuno  afpettando  non  fifta 
caflè,e  difponendo  in  modo  l^cofè  fue, che 
à ninno  mai  pii^i  tre  giorni  la  vdienzafi 
differi^è, . i . • < ; i 

Vili,  ' ^ fi, che  capiuano  la  vera  manie- 

ra di  guadagnar  l’affetto  de  popoli.Così  ca^ 
pita  nò  l’hauefie  il  VanarcUo  Abfàlone,chc 
lib.  a,  COSI  male  fè  ne  lèrui . Ambitiofo  di  hauer 
in  capo, oltre  la  chioma  y.  Corona  d’oro, ai- 
proprio  Padre  pensòfubbarla . Trouatofi< 
ogni  matùaa  la  doue  alle  porte  di  Gerufa* 

- . . . kmme 
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lémmefiagitaiiano  le  liti , volea.fcntir  le 
mgioni  di  tutti,  c per  buone  approuandole  ‘ 

fi appaifionaua  per  cflè  quali  loro  Auuoca 
to , COSI  non  andò  mólto,  che  fattoli  tiran-» 
no  del  cuor  di  tutti, li  ritirò  daUAmabiliG. 
fimo  Dauidde  con  inudgliarh  di  vn  Rè/ 
che  fentilTe  tutti,c  da  alcuno  non  diflèntif* 
fèfQuefta  fódisfattione  in  fomma  dafùpe^ 
riori  la  riehiedono  i fudditi  *,  tutc’altra  in-  I 

giuria  fopportinojche  il  vederli  trattati  da  5 ^ 

tanto  lbropolitati,e  fuor  di  ragione, che  Tat 
fcoltarli  lia  vn  perder  tèpo.  La  intenda  poi 
come  vuole  il  giudice, vuole  il  Reo  quella  • ^ . 

conlolatione  di  poterlo  informare  a filo 
modo . Dicagli  con  quellaltro prellb Plu- 
tarco, forijed  tamenaudi . Ninno  più  incor- 
ra Iodio  di  tutti , di  chi  col  Tiranno  Dio- 
nilio  mollri  d’hauer lorecchie nepiedi, & 
à chi  ricorre  da  lui  f chcuole  faccia  le 


riceuutCjò  di  vn  Ari  _ che  nella  Corte  di 
Brunichilde,à  Romarico,  che  prollrato  gli 
chiedeua  vna  gratia,diede  vn  calcio  fui  voi  e*  ^ ipìfeo- 


to,e  di  Pompeio  adHipfeo  huomo  Confo-  jj;®®^®*^***** 


lare , che  mentre  dal  bagno  fi  incaminaua 
alla  cen^vedeadofi  inginocchiare  inanzi 


va 


là. 
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Vnhuotno  di  tanta  automa  bramofb  di 
fargli  certa  diicolpa  , fc  ne  sbrigò  fènza 
PlKitànP&pexo,y^^j.|Q  con  dire,nò  tornaigli  à conto  dila-^ 
(ciariì  guadare  con  le  di  fui  amarezze  il 
conuittOjche  lo  afoettaua.Non  ottenne  Hi 
pfèo  la  pretefà  difefa  ; perdette  però  Pom- 
peio  molto  di^juella  gratia,  che  fatto  l’ha- 
uea  Padrone  di  Roma  col  moftrarfì  tanto 
^ àge  Mani-  ^iuerfo  da  quello, che  fu  nell’omtione  prò 
lege  Manilio^  tSLuto  lodato  da  Tullio  j Ita 
fac/les  adftus  ad  eiim»vt  qui  dignitate  pnncipihus 
txcdlit , facUitatt  par  injimis  ejie  vtdeatur. 

Ne  mi  condanni  hoggi  alcuno  per  pro- 
curatore troppo  fòliecito  della  fbdisfattio- 
ne  del  popolojo  mi  dichiaro  à fronte  (co- 
perta di  premere  in  cofi,  da  cui,  quanto  da 
ogni  altra  venga  pollo  in  (ìcuro  rintereflè 
del  Prencipe.  Il  Re  Ptolomeo  Filadelfo  da 
Ognìuno  defèttantafènfàtiffimi  interpreti, 
richie(è,dice'Arillca,  per  il  buon  goucrno 
del  Régno  qualche  ricordo.  Al  cinquante- 

lìmo  quarto  fatta  quella  ìntcrrogationc. 
Apnd  CorneUC  . j..- 

in  prouerbù  c.  Quid  regnum  conJtrHetìCurajt^meaitattOjnlpo 

fe,  m (^md  d rerum  prJlpofites  male  agatur . V li 

- Rè  non  può  (àr  iolo  ogni  cofa;  la  necefììta 

lo 


'5.IX. 
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lo  coftringe  di  rimettprfi  à vari)  Miniftri. 

<5uai  i lui  pelò  le  Ji  perde  divida  i poiché  / ^ 

dipendendo  iq  gran  parte  dalle  loro  atrio-  - 

JM  il  fuo  credito, lo  perderà  del  tutto  diuer 

uuto  di  loro  .direttore  lor£cldauQ, onde  (c-^  ^ 

guitià  piangere  l-Ecclefiadicaj  vidifiruos 

in  €qu$s , Prtneipes.  'amhitlaniei  fup(r  tarant  **<*•«*?•*•• 

^uÀjiferuos.  g.enda  purgratie  V.  AR.al  Sig, 

Dio  ded  of ifrna  prouiuonc  fattagli  di  Mi- 
nidri  fedeli , che  pèrche  ai  bene  di  (^ueda 
Stato  con  ogni  anètto.  congiurino  ^ dall^. 
bontà, e rettitudine  del  proprio  genio  (bna 
à loflicienza.  incitati  i molti  Prcacipi  heb-' 
tcro  familiare  (jueda  dil^atia,ditrouarfI 
ingannatid^grvtìàciali,.  de  quali  piali  fi-', 
dauano  j.  li  fuppofero  piu  incorrotti  di  Ra- 
4^anto,  e Minoe,  e.  nel  meglio  h conob.^  • 

bero  fratelli  di  quei  defcrittida.TacitOf  • 

Mutare faunt,ey*^exquirere  nouos JinusyCt*  varin  14^4.  hi*. 
ftdàanàt  vocahuU ..  Q^ede  Ha^ie  però  cq- 
jne  prenderle  finche  non  fon  coaolciute,ò 
come  conolcerle  fc  non  compiacendoli 
Diodi  darne  per  via  di  lòpranaturale  ri- 
uclatipncnotitia,^non  ù cerca  per  via  natu- 
rale icon  lèatire.  ^ le  ne  dice  tra  gU  < 

tuomini.  - - • - 
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Non  vi  ha  dubbio  / che  feda  orecchio 
il  Prcncipe  alle  querele  di  tutti , nefcntiri' 
di  quelle  che  fon  falfiflìmc  -Oue  fono  ap- 
paiuonati  quelli, che  parlano, concedo  che* 
molti  non  dicono  vna  Verità , fe  non  per 
far  pailare  alla  di  lei  ombra  fette  bugie. 
Ogniuno  che  perda  la  lite,  che  può  dir  al^ 
tro,(è  nò  che  nò  (e  glie  fatta  Giuftitia;chc- 
capparrato  fii  il  giudice, che  falsàrio  il  No- 
darojche  {pergiurò  ilteftimonio/  Chi  pero 
doppo  gli  vni  fentc  ancor  gli  akri , diftin- 
guc  alla  fine  la  palGonc  dal  vero-, confronta 
i detti  de  còntrarijiedducfi  accordano  ha- 
grand- atgomentò' di'*  credere  ,■  che  non* 
mentiiconoiper  vnajò.dùe  querèle  c he  vcrt 
gano  contro  vn  Miniftro  non  perqueftó 
Taicieri  ‘di  portarlò,(è  però  còntinuanoigli 
hauerà  Tocchió  'più  adoflo  *,  e con  la -fola 
i fila  vigilanza  lo  terrà  infreno . Si  chiarirà 
infenlibilmétc  delle  combinationi  de  fuoi^* 
celo, che  ninno  feiffratamente  gli hà det- 
to ,lo  faprà  infallibilmente  col  lentir  tutti*' 
Io  sò  dalle  hiftorie  , non  haucrc  i cartiui 
Miniftri  mezzo  migliore  per  ingannar  vti 

buon  Prencipe,  che  alienarlo  dade  Vdiéck* 

...  ....  ^ ^ 
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zc  'publiche^  riftritìgendolo  à non  (èntir  Ce  ' 

non  pochi , e quefti  caparrati  in  maniera,  . , .... 

, * I- V ^ I ‘ r 1 Atheneiif  lib.i»#- 

che  non  gli  liano  per  dire  le  non  quel  taii>  cap.ij. 
to , ch’ellì  ftefli  rilòlucranno  fargli  làperc. 

Eufrato  faùorito*  dal  R.c  Perdica  lèppe  vc- 
ftirc  con  ftrauagantc  artificio  quella  fua 
ribalderia.  Sotto  titolo  di  accrckere  al  Re 
Maeftà,  e riuerenza,fece  vna  legge, per  cui 
vietaua  à chi  che  Ha  il  comparirgli  inanzi, 
fe  prima  in  Filo(bfia,e  matematica  non  paf 
£àua  Dottore.  Si  trouauano'  opprefle  da  in- 
finite rubberie  le  prouincie , e perche  non 
tutte haueuano  vn  Euclide , & vn  Arino- 
tele , non  potendo  ricorrere  al  Prencipe,  fi  . 
abandonauano  alla  difceratione.  Penlàro-*  ' ‘ 

no  di  fare  quella  illella  mercantia  i Corti- 
giani dell’Imperatore  Antonino  Pio-,  ma' 
dalla  di  lui  lagacità  reftò  predo  Ichemita 
la  lor  malitia . Si  fidò  di  loro  in  maniéra,^^ 
dice  Capitolino che  cflb  ancora  col  lèntir 
tutti  volfe  làpere  ifuoi  contVt  Rectifantibus  ^StonTtìoI”*  ** 
aHl/cisminiflris  i\'qui  illonthtlptr  ihurnuncios^ 
agente  » nec  tenére  ptterant  homines,  nec  toyana 
occulta  non  erantiVendere  ; Altrctanto  ne  fece 
Rodolfo  Celare,  che  à certi fuoi  Caualieri 
. j\,  V V offefi 
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ofFefi  di  vederlo  con  tanta  facilità  dar 
orecchio  , alla  gente  baflfa , dille  con  gran 
fiiciosvita.  fchiettezzaj/Vo«/^^’aIw/»f^4tor/«/«,*uf4rc^^ 
mduàar.'A  Icruire  al  publicoi,  e non  Io!  ftar‘ 
(èmpie  n^l  na(condiglio'd*vn  gabinetto e 
^ ' quello  che  rende  aiiiabile  , 3c.ammirabile 

vnPrencipe.  ‘ 

r Penlàno  alcuni,  che l’vfanza  introdotta 

in  molte  Corti  Chriftianc,  di  dare  in  certi 
giorni  rvdienzà  publica,(Ìa  tenerezza  di 
ipifericordia  verlo  dc  pouerii.vi  veggo  af- 
fai più  politica , che  ferue  à tener  in  freno’ 
i potcnti.L’accennò  San  Luigi  nel  bel  ricor 

do  loiciato  à Filippo  fuo  Herede , dtlta^nter 

SunDVuivrtait>  . , / “ ^ r*  * ' 

iun  & alij  * ^ujculta  anereUs  ^aMperum.er  fatage  vt  verità»^ 

tmjmìiigMy  O*  non  ttbt  fufeiat  degifje  initt^ 

dtces  meltorts  regni  virosy  fed  infuper  inuigiloy  - 

inuefitga  qttà  r airone  offìaofuo fung^ntuu 

Si  mutano  con  gli  offici)  i coftumi , c con 

la  commodita  di  < rubbare  molti  fi  fanno 

ladri  i dificilmcnte  lo  (apra  il  Prencipe , (e' 

quei,  che  ne  patifeono  il  danno  non  po(fi>« 

ao  àlui  immediatamente  defcriuerloCati» 

(à>  che  non  ha  di  guadagno,  ogni  uno  dice, 

che  à fe  noa  tocca  -,  molte  non  ne  podbno 

i t V V dccir 
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«Jccidere  i Miiiiftri  per  mandamento  di  aii- 
torità^altri  non  li  voglion  conoiccr  per  af- 
fetto di  intere/Tata  auarittai  occupati  nel 
fodisfareà  quelli, da  quali  ancor efli  polla- 
no cflère  piu  (odisfatci>de  milèrabili  poco 
/ìcuranojlono  dunque  quelli- priui  di  ogni 
rimedio,  le  il  Prencipc  Padte  commune 
non’  rinoua  la  vlànza  dii  Carlo  Magno, ‘ 
di  comparire  ogni  fcttimana  vn  giorno  in 
publico  a fare  à tutti  ragione  , con  hauer 
però  prima  fatto^fapere  al  popolo, che  iha- 
zii  lui  quelle  fole  caufépOttàUe  alle  quali 
li  giudici'ordinarìj’  non  hauelTero , ò lapù-*’ 
io,  ò potuto,  ò voluto  dar  fine.  Si  valfc  dì 
quella  pratica  il  Rè  Carlo  Ottauo . Accor- 
toli di  hauerc  perduto  Napoli  per  la  poca 
lua  applicatione  al  gouernòjtcfmato  in  Fra- 
cia,a  diede  ad  ascoltare  con  paticnza  indi- 
cibile le  querele  di  ogniuno,&  è incredibi- 
le il  frutto  , che  in  breuc  ne  cauò  tutto  il 
Regno, non  tanto  perche  eflb  fu  Uè  huomo 
atto  a mettere  da  per  fé  rimedio  à dilbr- 
dini,quantò’ perche  i*Minillri  per  tema  di 
eflère  prcllb  il  Rè  Icrcditati,  applicatillìmi* 
àfl^i  yllìcij  lì'ftlleneua^o  dal  far  torto  ad 
alcuna  V v a Sento 


r 

ex  clatedido. 


Arg.  «elle  meok 
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^.XIL  • Sento  à piangere, da ;Pietfò!Damiand 
la  conditione  de  grandi  canto  fottopòfta  i* 
gl  inganni  con  quella  grane  efclamatione»- 
Opufculo  5*.»n  OjpjèliXyC^  dtcepthnijemper  obnoxiumhuma- 
. . . / - na  faft/gium  dignitatis  i non  meritano  però, 
compallione  alcuna  quei  checonolceiidoi 
quanto  buon  rae^zo  uà  per  iàpere  la' veri*, 
ta  il  cauarla  dalle  informationi  di  molcijli. 
rilliingono  à non  vdir  fe  non  pochi.  Non- 
nego  cflèr.  quello  il  Martirio  de  Prencipi> 
che  li, condannai  tolerare  k.noiolèparW, 
te  di  moltijche  hot^ha  tertnincìqueUiperÒL 
vi  vogliono  per  dare  Icjiinfotmatioai  più 
' autenciche.Parjano  i letteraci,p  piu  accòrdi 
con  troppe  girauolte,e  preamboliivn  fernh. 
pliciotto  non  fa  tante.,  auuertenzcj  mette 
tutta  la  Tua  Rettorica  in  raccontar  ciòcche 
penla  i fenza  molto  riflettere  alla  fodisfat^ 
tioncjò  ranaarìpo!»  che  altri  prender  ne  poA 
là.La  meno  noiola  audienza  , diccua  bene 
Bot.  «eletti  «e-  Francefco  di  Sandoual  Duca  di  Lerma»eA 
AorabiU.  quella  de  Ibldati , che  come  piu  auezzi 

a menar  le  maniache  la  lingua  in  due  paro> 
le  dicono  ciòcche  pretendono , e meno  ce-* 
rimooioiì  de  Cortegiapi  > meno  elegan^  e- 

mente 
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mente , mà  [)iù  /ìnceramentéiiì  Ipiégano.  Mi  X.  '> 
Non  vi  era  modo  idi  far, applicar  CarlolSfeU  .xj-n-  - 1 
timo  d finir  di  cacciare  dalla  Francia  gli  In.^ 
glefi  i Guerreggiaua,  il  di  luiEfercito  nella 
Guafeogria  con  pochilHmo  profìttOiperchc 
connifluno  ricapito; /ì  erano  &ed«ijyari> 
mclli  'alla  Córte,  màitMtUspefCAepocoJie- 
tcnùoucportaua^'inonjErouaMaflótc^  li 
vole/lè  introdurre  ;iVi  andò  per  virinolo  il 
Capitano  rHirà,c  per'quato.il  negotio  poB 
tafTe  fretta,non  ieoe  poco.aÀpt^ncrc  dóp 
po  inolti  giorni:  l’Aadiefi^aXQ.yede  ilRè^ 
c Volendo  al  fuo  ibJitó  fuggir  Ja  ièuola  lù 
conduce  per  tutto  il  fio  palazzo, moftrao- 
dogliifuperbi  apparati . de,  fuoi  piaceri!, 
giuochi,  balletti,  gioftreaDanaCiComedie,  ... 
domandandogli  in  nne  cola  gli  ne  pare  Ile.  .j*;. 

lo  confe/Io,riipolè,di  non  hauern^ai  veda 
co  altro  Rè, che  più  allegcaoiete  della  Mae-* 

Ad voftra  perdeilè  il  fuo  > ^ in  conforimtà  * 
di  così  fecco  eibrdio  continuando,  il  filo 
Schietto  difcòr(b,rifucgliò  come  da  vn  prò 
ilindo  letargo  lo  (piritolìirimo  Prencipe,c 
da  piaceri  alienandolo  alla  cura  più  eiatta 

de  pubhciintcrcfliloinduflè.j  k u / 
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De  Faàefi}  ; ò Satmaii  fcriflèPomponio 
Mela-  bàucr  rorecchie  sì  lunghe . , che  di 
quelle  come  di  vcfti  fi  ricopriuanó  , e fii 
quelle, come  sà  cóltri, dormiuano.  Sono  i 
Prencipi  quei^thc  Veramente  sùieprophe 
orecchie  ripotàncH  le  di' quelle  fifith  ièrui-' 
reihó  Mbitogtt^  -per «&Ter tati  Dei  df  mas-* 
tenerfi  cOngtqlfe(peic'ghC)racufti  di  Pcdì 
fiajhuomini  détti, occhi, de  orecchie  tkl  Rè 
«ome  quelli, che  per  lui yedeuano,c  per  lui 
^oàAOi  acqtìjrfifttìO'ial^jòtitia  di  tutti,fo 
tutti'  afeoh^i'che  jjotkmha  eflcr; credmq 
dà  (hddkiihi  <|l^ll:be^6eainfufii pràUle^ 
g4atì;hJònpetife<3in8>  WloheCortiper  àltr®^ 

che  p-q^cé^elfe>,che'fpc€  pdci^?  lAjrà'td^ 

Città  tttttifchCdìnia  già^iiuatatràiXépnid'4 
nà‘,-tì  Csteta  ,^Attdi«iata  da  Nemici  ftaua 
fempré  di  lèmiitiellaj;  fiancatali  però  col  re* 

V dMei&dza  òocafiooe 
p^<  dòrmibe  la  notte  cc^ 
più  quiète  ’ pé^  ^nag^aóìflìtiui  a (dituijqt 
dèll-àYriiió  de*  Aemipi  auuifàlfe  i eoa  foptau 
trcauti  quelli  iénza  ' che  alcuno  olàfiè  Je*. 
%h!ÌciàWi,Tcou  viiaHià^  grandiflìma  fece-, 
ro  luogo  al  p^ni^ 

' runu 
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r«»f:  Così  per  tema  Hi  icntirc  eoiè,che  noa 
vorrebbero, fi  ritirano  tafbori  dalle,  y dicnd  ^ a 

ze  i Prencipi>  e non  intendonp^cJ^vScoer: 
ciijEx  eo  tempore  ipfitmhil  nanaiuetfii  tr^ìHsH 
re  debuifje , ex  epto  mbìL  véri,  audireì^otttnunti  txpintareo. 

Ad  Archia  Principe  in  Tebe,  fu  fpcdkot 
da  buoni  amici  vn  corriere  per  auuifarkx 
di  vna  congiura^orditagli  per  ' ^ella  not-> 
te.Richiefla  dcii’vdienzà  ufeùso  con  dir c,; 
che  trouandofi  a cena  non  voleiiainètterfi 
3 rifchio,che  fé  gli  poitafIèro.intauQÌajoa!ai 
inconie.  Pregato  ad  aprire  il  prefèntato.  bi-  •* 
glietto,  non  volfe,  ma  mettendolo  iòttò  al 
guanciale  condire^/»  crajìtrmmrtrtdyipcn&ò 
dormire  « Noafentì.  verameotexamarico 
per  quella  fera  % ma  doppo  pòdle  bore  al; 
falito  da  congiurati,in  vn  mcdeiìmo  tem- 
po fi  vide  nel  pericolo,  e vi  periJLacongio»' 
l a de  gli  Aquilij  non  pei  atro  lalèp^  da! 
loro  lèruidore  i Vindicio^  Publio  vJerio> 
le  non  pctc\\CAàtllum  faciltìtrMirrdi^nth  EiLiuio^ 
itis  adiius.E  la  contro-  fè  ordiuhjgcbbe  pu- 
re feoperto  Carlo  1‘Ardito , le  ad  vno  nom 
hauefle  negata  laudienza,  chetre^omi 
delb  fettimana  daua  cortcMùnoi  tutthU. 
ib  CaitK 
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Campibacxhio  doppo’la  morte  di  Nicolo 
AiftUUf^omÀ  jjj  Calabria  pouero,  ramingo  capita-,’ 

co  in  Borgogna  vi  era  Oato  dal  liberaìiilt-  : 
mÒ  Carlo  hònorat'o  del  comando  di  tutte  j 
f >.  truppe\ItaHane.La  moneta  con  cui  pagò  \ 
così  gran^endìéio,fupatuire^er  la  Ipera^. 
za  di  xo.milla  {cudi,e  .dVn  Feudo  in  Fran« 
e^di  dare,  il  Tuo  benefattore^ò  viuo»ò  moc 
to  nelle  mani  di  Rimato  Duca  di  Loiietìa^ 
écì  dfakri  Corani  di  Luigi  Vndecimo  ^ Si 
àl^ttàua  tutt’alcto  il  buon  Prencipe  » che, 
gli  altri  da  ibmiiuraua:  PoftolaAredio  Ibt 
to  Nanfìne’attendeua  larelàl  (Tra  molti, 
che  tentaronoipeoetrare.da  igliallèdiati,' 
vno  ne  feceprcnderc  ,i  e fu  vn  tal  Cifronè^ 
Prouenzalcrinformaciflìmo  dell’orditaco- 
giui  av  Secondo  le  leggi  della  guerra  con*? 
dannato  coftuia  morte  fece  inllanzc  gran- 
didime,  di  poter  à fua  Altezza  dir  due  pa- 
iole 'l  ' ^MÌn'dò  il  Duca  peifbna  a cui  non 
.vii/.i  rv  meno'  che  a fe  le  fidaflè  ; ricusò  il  Reo  di 
foopnrh  con  aldine  cosi  per  conlìgUo  dell  r 
ifteflo  Campibacchio  già  intimorito  di  ejC- 
fere  fcopcrto  ricufatagli  la  dimanda/u  lira 
golato.PccdetteCario  cosi  bella  occafione 
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^iliìprpiicdn^ojmt'eaipo  àUe; 

j4iPjklbà<(agyil^!S9Ìi^^  al^afidò- 

v<oat^dal  ^'adftAaeg^peha  di.hauòr  nega- 
dìPimlAiuiiiiodada^'^»^^  k 

xlfitaii>ij>.b  ; 0'!f,IlL'J  ».  i'nilM.)  fl05  ii.  *. 


' l/i,HQi!v5fcda  V»A.R.  fe’pia  ancora  per  in- 

j térefl^  ruo proprio,*  che  per  (bdisfattionc 
' -jd^icpopbio  noti  inbp^a.^  Pr eucipe  hauer 
> bMoitOib  i^at  lènti  [pfci(XìHÌQ^TTa' gli  bttiini 
'/finùraiti  stè.»  ebehà  nelduore  ancoc  quel- 
Jó^che  jbraio^ua  ia^N^rano.^eiKca^iS/^oybs 
.rftom  ^ffièhiiiSyaccelJuque  fadUsy/tquh  defidtr^s 
'iptopenfusi  me  iniqMis  dcerbus  Ne  Madama 
j<.eale  vuol  eilère  da  manco  di  Mamca  che 


§.  XIV. 

Lib.de  eleni* 


£x  Lamptidio. 


jCpsi  à buon  bora  auuezzò  il  Tuo  Aiedadro 

|iIl4Audierize  publiehe.Se  reu,&  i tempi 

troppo  turbati  ci  han  diferito  quella  con- 

. fblatione,ne  piu  quieti  cc  la  darà  più  com- 

f pita.  Gli  auguriamo  i detami  di.Tito,  che 

, aidire  di  Suetonio.  tanto  fiRudiò;  m quem  Soeton.in  xi», 

diwftr«,lblitoàrilj>ondcreàcm  ha'  ^ 

.r^bbe  voluto  i chie.facellè  di  fe  minor,  co* 

\ r ' n • AnnaUGallicL 
pia  non  opportere  quemquam  dJermone^Pnnapts 

trifem  dt feeder Cyt  le  Francelco  primo  fu  Jet 

. to.la  Cortelìa^e  gentilezza  del  mondo, bm 

•’.v.i  Xx  ' miamq 
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miamo  j che  qtiefta.ifteflii  glotii  in  Vii  (u6 
difcendénce  transfonda . Che  ici^d  dille  <k 
cplui,:  Prmdpis  eft vktas  mdxima  y n^fitoss 
TÌoadiaiicrà  mai  de  {ùoifudditt*  miglior  ilo 
titia,chc  con  {èiuirlià  parlare  ; diuerrd  ki 
. . breue  macftro  di  tutti  con  riftettercallc 

diucrte  paflioni  di  ogniunoi  c fiMUprat^a 
‘ de  talenti  di  mòltt^prà  fcropre'ailc  occa- 
fioni  di  valcrfi  Vene  non  è fola  la  fàmó- 
-{a  Athenaide,  che  in  vnaAudienàaacqut- 
ftafle  credito  prcilb  padroni.Non  dicO)dle 
fi  debba  eflò  adoflare  ogni  colàiNó.  c pe  fo 
aueltd,che  fi  pofià  folo portare.  Miniftri  sì 
iedeli^  e fi  pratici  la  poflòiio  fi^euarein 
gran  paitcioon  laicieranno  effi  mai  languì* 
re  sàie  fpeiè  tanti pouctelii,  che  àldrO'tri* 
•bunali  per  ottener  giuftitia  ricorronoi  fo  la 
Comodità  di  p^crlo  far  intedere  ai  Preci* 
peli  terrà  delti;  poiché  le  troUd^llilàrio 
efièr  fiato'  lèmpre  pronto  ad  afooltar  tutti^ 
fobito  5 che  dai  Cortefifiìmofuo  Pa- 
drone Giufiinianb  quefto  hauea  apprefo. 
Se  bene  à molto  pochi  delie  ella  credere; 
dar  pero  orecchio  i tutti  non  le  può  nuo- 
cere j ^uefia  piccola  penitenza  k frutterà 

» eterna 
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fe^crnagl^a  à E||KJ  neIlr9Ccorrcrttc 
irècrfà  qt  otteffi  piùr*4i  quojl<ljche  ùnfiì 
eh  ledere  .poiché  anco  con  quefto  interefTe 
propoiieiia  al  foo  Prencipc  l’acquiìlo  di  ta- 
ta lode  AgapetOi  Aperias  aurei  ijs^qm  àpau^  iop«en^loft. 
fert^tè  ol^fidenik;  •*  ivt  /ouenias  Dei  \ auditUmt 
adapertum  iO Sii  czpo  , ò Zìa  cuore  nel  Cor- 
po della  Republica  il  Rè,Zi  ricordi, che  gli 
4 Anacoitiici  nanqo  auUértito,non  in  dàrrfo  ry  ftiiimmirii 
-al capo  al  cuore  hauer  dato  laprouida 
• natura  due  orecchie.  ' ’ 

.rdiom  i:nM  ih 


•* 
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n-ryTi  *>lri  ^'-#lrf 

h'V  •)rl''lì/  :9l\:i^^  Ji. yr.J^ 

il'  .>iy.:it  ' i:  -up  noo  o'jfit  arl'^ic  ',oivhvi:!*> 

'V  N D E-e  I M A' 

• p-  I ' ’'p . - * V;r.' -l  : J 

^NóH>‘pof)^r'4l  Pf^ntife  héntere  CenJl^ 

'y  ‘ghére fadCò'ttèray  ' 

KA  quattro  humoii» 
die  inzuppano  la  lio-^ 
flraicceca  è la  Bile  co-^ 
gione  di  tanti  morbi,' 
che  quando  cja  Galeno 
arhò  i^chq^eft^l  Cata^ 
Jogo  mi  hà  Ipauentato 
con  dirmi  ; dalla  bile  alterata  procedere 
tutte  le  febri  acute, le noioiè  Quartane,  le 
Terzane  pericololc , le  frenche,  le  rifipole, 
le  diaree,  vna  inquietudine  da  Ix;onc,vna 
fame  da  Erifido, vna  (ète  da  Tantalo.  Nel 
Corpo  Politico  però,dice  Sencda,aflai  piu, 
tib.i.'deinc.».  ^he  nel  Fifico  n fimno  fcritire  le  violenze 
di  quello  Collerico  humore . Si  effefius  ùus 
damnaque  intuert  velis^nulla peiìishumano  gene 
fi plm/s  Jìcm.D'oadc  tante  rifle,che  rompo 

no 


ExTirlj^Galeoì 
opofculis. 
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VH&jÈ>OÌMA. 

' fio  le  imitìtilc  \ tàfltélkivtJib  diuidono  le 
'^arctkeÌe,tàrti?i  ripttdìj,  ttófi'4?rattariO)t^- 

che  contro  a'Pad^^^ì  infiithino,  tariti  fratei 
li, che  allo  Ipa/gimettiO  delllfteflb  fuo  fan- 
ijgtf^éóngiuf  ano  ^ D’òndey  tanti  «feroiti  ta- 
•gtiati  à pezzitol  fertOjtarite  Città  incenè- 
- rire’ còl  fuoco  "jJtarttfe'Càhipagne  (èminace 
'di  ftra^*',  tante  piouirtcit/diierthte  da  fac- 
•dìi,  tanti  laghi  di  fàngUe,  tinte  montagne  , 

•'di  oda  {polpate, tanti  pupilli  lenza  patrimo* 

•filò'i  •tàtité-Vedoue'  feó^a  ricapito  ; le  non 
•dalla  bild/thfc  dal  fiele  de  Pr«lncipi<ipar^fi 
.•ad  infettar^fritti  l'pop^i*  P‘V 

Per  iaiìti  Ifeteriti,  ienzd  Vigore?  lènza  colo- 
lC?<ldéb,(ècóhd<)‘PliniOi»tM^vl#  Da  haefàrpe 

Da  X^eda^  la  *-‘*’*“*®*M^' 

volta,  che iJdelìderio del  ben  communc  . 
mi  Vuol  far  medicò  ì ecosì  per  quanto  pq-  • i I ' . 
•fiero  fia^di  riccttci'mivaléro'dcl  configlib 
di  Galeno.d’impedire  più  toftò^cHè  no»  li 
jgcneriBile, che  lòtto  la  Ipetanza'di  poterla 
curare  lalciàrla  Cre(èetc,é  ’quiindo  in  tutto 
il  corpo  della  Rcpublicà  non  mi  riefea  far 
1^  la  purga  i‘  wn  rpppòllo  di  quelle  mie 
^ . fredr 
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- tjupfto , liqptfjol  /^QfcQf  j <ci  fi  ^cca4i3L 

Galcnafinlib.dc  ftc[tiapOÌJHl4Ct«Qfe^ 

morbij  Tulganb.  {^óndol’Afforifiho/^  fu^Mi  ét$^iU^er 

lirium  creai  • qualiticli  V.  R.A.  (qGoì^ 
fé  tutte]  fi  ,y enerabiliicllie:  reo4ea4pl^, <|iifca(t 
incapace  ;tli  poter  chi  che.  fta  diC- 

• prezzata, U:  eièntano  in  gran  patcé»4§l 
■ ucr  mai  dar  luògo  alla  coliefaipep;he  oaip 

Ek  Ho«cro  Ari  ‘ hotmaj  per  oracolo  quel  vctip  <fel 

ftotci.cap,de  ira.  ci  ec  o H omero  . ^ lotte  Natofum  cene  fn^ 
ejl  maxima  /^rg«m,acciò, , fèndendo  i Preiv> 
tipi,  come  deiicatifiìmi  ^ ogrui  jnioima  i4« 
giuria,non  jpredpiti  in  rifimtiriène,  prepi%^' 
raro  mlui  flemma  iòflìciente  ad  ifmo/zac 
quello  fuoco, fè  prouò  non  poter  ogtiji  Prc» 
cipe  hauere.coniigliere  peggiore  della  Tua 
collera.  f,'  ' 

Chi  volcflè  totalmente  leuarc  dal  mon- 
do il  fuoco  moftrarebbe  di  non  cònofcQ- 
, - re  gl’infiniti  vtilhcl^.daj^uello  fi  cauano.£ 

quello  elemento  la  tribolàtione  de  g/’altri 
tutti;  riceuuto in vna cala  quanto  viepiù 
lautamente  trattato,  tanto'pid  orgogliolb 
iuficriicc  contro  iHolpitc  fuo;  tutto  logo* 

ra  * 
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ri  tutto  diuoru, tutto  confuttuj  fc  vi  è però 
<thiitenripÒ/^ki6go  fc  i>e  (àppU  valere, 
f^tuttò  ’ciòjèlìe  yuc3(ie,ne  fiaxihe  mai  fi  tror  i 

riel  pi^parar  mediGÌoe,  onci  pui> 
gar  mimi^/ò- rtell’éFgef  fabriebe ò neilV. 

“ClerGitàre  tut-te  le  opre  meclianicKc,  con. 
più  efficacia,  ò maggiorpròtezza  lo  lèrua. 

L’ifteflb  dirò  io  delia  Collera.Laiciata  fen 
za  frenò, nòli  vi  ha  dubbio,chc  fa  nei  mon 
'do  ogni  malemon  per  ^cfto  però  fia  con • 

(ìgliò  cligibiie'il  '.gettarle  àdoflb  tanta  aCf 
*^ua,che  totalmente  fpenta  piàiion  fi  mito  iìb.radNicom. 
Aia;e  quella  in  ogni  huomo, dice  Ariftotele,  *****  * 

-vna  «coda  Naturai  che  alla  fortezza  frruc 
■di  totCj&  alle  ‘irapicfo  arduc,e  dilìcili  so- 
ttiiniftra  l^àrdirc  j fenza  quella  rìcfcc  vno  ’ • *' 

del  tutto  inutile,  e per  fc  fteflb.c  per  gli  al*  Arift<Mrfthicor. 

trijnoneflèndouiSauiOjchenòlìfoitolcri- . 
uaà  chi  Icrillc  jt 

cportet^&*  vt  oporteti  O*  cum  oportet,  O*  qHìbus 
oportetjfatui Juntittequeemm fentmyntque  dok^  ^ 

tt  viimtHT . Lafciamb  di  gratia  à gli  Scoici;  *’  ' ‘ ‘ 
certi  Lumaconi  tanto  flemmatici , che  per 
qualunque  contrario  accidente  mai  non  fi 
accendono  j foiiti  à lalciar  correie  fri  meli  ^ 
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/per  rac2£i>4nfi0*i(&  di  miU 

pucchb  vdiì|^ih)pi^>4QLV^&^ 
fftic  diima  p(lc4i'miiiràkuti^p4ii  W 

4Wi  Prcixei^i^jfioh  y«a:ftHWft»;Y9gj!ÌAITM>i€|i 
£ prqida  a p^tto  il  bea  cotnijdMPe^e  per  cq- 
(èguénza  cKo. quando  (è  gli  pr^ei^nti  coiàp 
iquolioicoiitmiii  le  ne'aUed  » o?ifiudi?.nqii 
jvi  .tròui  jri  dk>  tM>ri  4#iQÙ  w P,«i^h§  pò» 

«libido 'tflftf  dii  pwrojic»!^p$ÌprPW€/^ 
-preJpi®«Qai(iko«w 

. f . ;/  • . . . • i (cpitìdca^  doosi  ipi:ecipitora:p|d£Qhe  t?op"^ 

• • fìcilitì^iUp  nòn</ì:ah5ifldom  ; * ,<3ojiuicue  i 
tudniboi»fcoptu:kilp«ni^  fwgg®r**> 
le  piùdfi^»a^ùntedi9  v/a|l(iiimi(fot«  dicea'biv- 
Apud  cotittcn.  ne  quei  jJauifo^ , Sì 

,,  . - fceUrniVbiìtdi^ti$fXig^»imht^ft^ 

' ’ infani&ldm^.A'..  jji; , c i;  ,:f..;.  . 

§•  111*  , . Maadatp^.ai  Gouerno  dvaa Pfouiueia 

Yù  Grao  «CapicatiQ , dimòndò  dal^Filofofo 
Demofpce,pdiTi«:ne  lifebbepotutp-.ciufiù 
Ex  piuttrc.  ^ hpuerè.Doma  la  coUciìa,rìfpò 

(è,  € don  gouernarai  mai  fc  non  bene,  G hi 
pef  ( ogni  co(àrcl|a  lì  auuezza.alle  fcande^* 
kènzi^à  kprin^  £ dichiaraci 

‘ ■ per 
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per  huomó'^ihip^cHte  gbucrnato  dali’im* 
peto, non  dal  cOfilìglio»  indegno  di  efènci-  «•■»»*«. 

tàr  dominio  altri  > itipiitre  tosi  pocb 
ne  hi  su  Ct  fteflo  % Bel  precetto  daua  Piati-  -‘'cy 
ne  a'difcepoli , che  adirati  riéortélft  rotofel 
fio  allo  (pecchipjc'là  coliéraVitio  nelli  aniC 
mali  ftem  bruttiflìmojhon^che  nè  gli  huo- 
mini  i (compone  ogni  Maefla  nei  Leone, 
carica  le  labrà  di  (pumè  alCingiale,fa  dora 
^nnciametite  gonfio  il  fcrpentc,  càn^ 
già  in  Demonio  il  cauallojC'il  torormà  net 
noftro  piccolo  mondò , iblleua  il  tutto  iti 
temperta  j mette  alla  fronte  i nuuolij  i fol- 
gorine gli  occhi, & in  bocca  i tuòni  ’;  ci  fi 
fa  il  cuòre  bottega  di  Volcano,óuc  Ciclo J 
pi  i penfieri  nel  fabricàri  Vendette  tutti  fi 
impiegànoigridi  laRagJòUè  gòUcrnatrièe/ 
non  è (entità  picche  (e  alle  Catàdupe  del 
Nilo  parlafièi  Non  vi  è cofà  piu‘difdiceuó3 
icyche’  iJ  vedete  nella  pedona  dVn  Prenci-^  .<ii  ih.t.cii 
pc  Sihcutti  aipetti.  Qomt  nò  formare  con^ 
certo  rjliifimÒjC  dìNeròtìSe, allorché  vènip 
tagli'nuoià  mentre  cenaàà  delia  ribèllio^ 

Uallie,  gcxt9  per  rabbia  in  terra  H 

tauola 
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vru>oc<  la  colle  r<i  l<t>  4^  algiudicÌQ  jQiwJc  poi% 
come  idiicw  Melaatho  preflo  Pluwt‘co>i  mi*A 
giare  cg^a,  r,atim  '/«  4g/>>'.  U CoUed*  : 

ci»,  che  àigiudicip.di  Platone  fono  ottimi 
‘ • per  lo  ftudio  di  tutte  le  altre  fcien^e,  per  la  : 
politica  riefrono<tel>tuttp; inutili:  i.  vuole 
tutto,  altrojche  qucftp  fiequentìisfmiateil  i 

c®naen«xalijs.  gQuèjrno  d’hUQtnifti  filèutitianCQrelIìv  C I 

alle  vendette  fempre.  mai’ pronti.  E kCol-  ., 
lera  vna  pazzia  dipocche  no.ce,e  per  rcftar 
V.1  ^ fpffiqienza  perfuaft.bafc prenderne 

Ub.i.4«  ip  C.I . iofprnjatiQni  da  Scnecastewì? 

^ ’ Jitudàfffim  immemor^in' ^ftcd 

ratìonìy  confdi^qttepr^lttla^  vanis  agìtÀ'ta  com*j 
ftSi^d  a/^fàfim  ieqHh  Vfirìqttg  inhMis,  ftiinisfi-  ■ 
miUmay^qiuéft*p(rid^qttod  ojfrejjere fiavguntjtr. 
^XM«9àW«hc!lltagioneuolc  veclechifi  ' 
Apopht.  troua  aflorbito  dalla  painone,'&  Antiocho 
fpphifta  jper  non  trouarfi  a quelli  cimentr 
riconòfciutoE  troppo  Collerico  li  albenne 
dalmaneggio  de  pubiici  affari,  rilponden*' 
do  a quei, che  tanta  ritiratezza  in  vnhuo-i 
mo.‘di  tanta  capacita  non  lodauano  ; Noìi 
yos  mefuoijed^nte  ipjùm'itcmo  le  mie, e non  le 
..  , ^ .ahruUolìere,c^ feoùpollbno quelle (ati 

a " V 1 nufeio 

« * 
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bailano  i^aUo  pocj(!ejài!ocsiù4^fc^  j^dìji«dì)  aY 
politalo u Che brikto  vedere  VBlfcutilQeh^j^*^  ***^** 
suJe!fiicii(ditB«forie.il^  erano  fi  v.eheitiiend>/ 
elle  nel  ihaggior  foruore  (fella  dilptHa  iVQb 
giornio^'geitatd  >^iaf  crinapaiien^a  x\ 
tello^gtiazzò  il  fiunidAlfeQjfeoza 
acque  bàftaficro  à mitigac il  filo 
altre) vòlte  dando;  dijmaxiaall(:^ìì>iàfe>^^  «lAxJ»  iiì.imW 
cui  rlajcenaTua  fiiacrblUiùjfeDiife.perjCÒiM 


la  publica  piazza  ilfiio  CiÌQCO*iv  'jnorn  iul  7 ^ 1 
ji. Quelle.  Còllere  però  ne*lfa¥eao  lridef  i * 
mólti  doue  che  qucile^de  Preoeifi?  Th«tAphoe.' 
pianger  tutti;  enimin  in^oììu 

BimcipeJuperyA  :crudelitàs  eft.lì  vitjo  da  Poe-,  .?ii xi 
tirattriDuito  ad  Achillenon  lalcia  di  eflère. 


allài  ordinario  ne  grandi!  'Aninàe  di  quclfei  ^ 

di  Plotino  fatte  d Vn  zolfo  fempte  pronto: 
ad  accenderli.,  per  ogni  paroluccia  vengo-  , 
no.all*Armi,nc  tutti  hanno  alfifiénte, Palla. 
de, che  prendendoli  peri  capelli,  eh  c qua*^ 
to  dire, mettendo  loro  in  capò  più  maniueir 
ti  penfieri,  li  ritiri  dalle  ingiulte  vendette. 

Molti  Ipenlèro  ogni  poca  accenfione  con 
tanto  làngue,che  le  hiltorie  dlellè  fi  inhor» 
ridifeono  al  lieoidarlo . Che  Beilialità  di 
Il  " Alef-, 


j4t  E R i r.  Al 
§ .XIII.  ‘ - De  Fateli}  ò Satinali  ferine  Pomponio* 
Ex  Poap.mda.  Mela'  bàuer  i’orecchie  sì  lunghe  ■ , che  dt 
^éile  come  di  velli  fì  ricopriuano  , efìi 
quellcjcome  sù  cóltri, dormiuano.  Sono  i 
Prencipi  iqLiei,thcvcrameijte  sàie  pròprie 
orecchie  ripolàno;  le  di  quelle  lì  fan  lenii-'* 
. re, ho  M bifogn^  per  parer  tati  Dei  di  ma»- 
tenérli  con  grolielpelc  'gli  Oracufti  di  Pec^ 
lìa;huorrtini'detrì,occhi,&:  orecchie  del  kè 


come  quelli, che  per  lui ycdeuano,e  per  lui 
ydiuano;  acqtìidano  tal-notitia  di  tutti, lo 
' tutti  afeoltanói-che  poctanho  elTer  creduti 
da  ludditijidi  qualche  fciìSzainfulà  priuile^ 
giati.Nonperifeopio  molteCorti  peraltro^ 
che  p <pic#ii(lelfe),chc'  fpcc  pdere'  Ainicla^ 
Manutios.  II.  in  Città*  «fttìthidìhia  già àìtuatatrà  Temici'^ 
Adagijs.  na^^^icta.  Attorniata  da  Nemici llaua 
lèmpré  di  lèfttinellai;  Hancatalì  pero  col  ré. 
pd*,p4Mlé'hirdté  *v<3ikd  ’y  che  Iciiza  oocalioDd 
fi^aUà'atì’Atitii^  p«  ' dormire  la  notte  con 
più  quiète  f polè  ^nagrauìllìma  à chiunqs 
dèlRàf  riuo  de-nemici  auuilàllè  j eoa  Ibprai- 
ncnuti  quelli'  lènza  ‘ che  alcuno  olàdè  de- 
^Òiièiirtij,ron  vna  Iléage  grandiliìma  fece^ 
IO  luogo  al  ptouétèìoiaf^ridp  JiknUo  pcrw^ 


TX  E € I M"J.  J45 

I rmt.  Cosi  per  tema  Hi  ièntirc  eb£è,che,nQa 

1 vorrèbberojfi  ritirano  talkora  dalle.  V dienti ' 

I ze  i Prencipii,  e non  intendonp^^icei Sene??, 

I c^jExeo  tempore  ipJòsmhiljimadMnfiifXpiHdH 

I re  debuiffe , ex  eftto  nM  vérà.  audinìpotitattnli £xpintareo. 
Ad  Archia  Principe  in  Tebe,  fu  ipeditos 
da  buoni-  amici  vn  corriere  perauuifarkx 
di  vna  congiura  orditaglijpef  ‘<juclk  nofr^ 
te.RìcKieilo  dcil’vdienzà  ufeùso  con.  dire»' 

1 che  trouandoH  d cena  non  voieuahiètterfì 
• a rifchio,the  fe  gli  poitailèróintaucdajmal 
inconie.  Pregato  ad  aprire  il  pfeicntato  bi-  ^ 
glietto,  non  volfe,  ma  mettendolo  lottò  al 
guanciale  condire^/»  crafl/nutmferM^jpcnsò 
dormire  u Nonfenti  veramentcxamacico 
per  quella  fera  i ma  doppo  poche  bore  a^ 
falitodacongiuratitin  vn  mcdeiìmo  tem- 
po lì  vide  nelpericolo,  c vi  perlXa  congiib 
ra  de  gli  Aquilij  non  per  atro  lalèp^  dal 
loro  fetuidore  Vindicia>iPublia V Jerio> 
fc  non 'perche «di/ /«m  faciltsxratindigentir  exLìuìo; 
iùs  adiiusJE  la  contro  £è  oidiulmebbe  pu- 
re feoperto  Carlo  1‘Ardito  » le  ad  vno  non 
hauefle  negata  laudicnza,'  chetre^orni 
della  fettimana  daua  cortciiihjnoitutti.U 
ib  CanK 
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Campibacchio  doppola  morte  di  Ntcolòf 
Duca  di  Calabria  poucro.  ramingo  capita-.- 
co^  in  Borgogna  vi*  era  ftato  dal  liberalilli-  : 
fHÒ  Carlo  bònoratb  del  comando  di  tutte  > 
• le  truppe  ItabaneXa  mòneta  con  cui jpagò  \ 
cosi  gran  benefiòio,fupatuircipc r ia  Ipera-v 
za  di  ao.milla  icudi^e  dVn  Feudo  in  Fran-. 
esajdi  dare  il  fuo  benefattore,ò  viuo^QtmoCA 
to  nelle  mani  di  Renato  Duca  di  Lòxiqàia^ 
icid'akri  Corani  di  Luigi  Vndecimo 
aipottàna'  tutt’alcto  ilLuon  Preacipe'»'che. 
gli  altri  dà  fé  inifùraua:  Pollo  lafledio  for 
to  Nanlì  ne  attendeua  la  lefà-.  /Tra  molti, 
che  tentarono  penetrare. da  igli aOèdiaci,^ 
vno  ne  fece  prendere  ,i  e .fu  vn  tal  Cifrone 
Proucnzalcinformaciflìmo  dell’orditaco- 
giurav  Secondo  le  leggi  della  guerra  coni 
dannato  coiluià  morte  fece  inllanzegran- 
diilimc,  di  poter  a-  fua  Altezza  dir  due  pa- 
role là,  '/Mandò  il  Duca  perlònai  cui  non 
i meno' che  afe  le  hdallcu  ricusò  il  Reodi 
Coop^irii  con  altr4c  così  per  configlio  deil^ 
éfiefio  Campibacchio  già  intimorito  di  eù 
ière  feoperto  ricufatagn  la  dimanda/u  lira 
golato.PecdetteCaiio  cosi  bella  occafionc 

di 
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\tn*prouc(icrcIÌ!i  tempo  ìllcj  coiC‘{^c>  atwe- 
jto-jia  ibit  (agHa  vOo.’Siiùaciìi, . i n cu  i aban  do  - 
QAtc^dal  (l  adiCAtfi»  in  pena  di'  hautr  nega- 
'fto  vnlAudMzajiperdette  mfclicemcmc  k 

iViUi^jb  : »iOj  ^ . 

luHor  Yeda  V»A.R.  fe’piuf£ncoraper  in-  §.  XI V^. 
teteilè  filo  proprio,  j che  per  fòdisfattionc 
-.dpJ'popbJo  nou  imporla  ài  Preucipeihauer 
- b«o.rtQ,fcjpacienti:preochic'i  Tra  ^i  (ottimi 
-,^ncinjéti  sò.,  .chcJha  nel  cuore  ancor  cjuel- 
io,cbe  jbcariKlua  in;Ncrone.Sencca^£:/?o fer^ 
mone  ^ffahiiisyaccefJiuiHe  faciliSi^quh  defidcrijs 
'ìpropenfas;  nec  iniqui s acerhus . Ne  MadanLa  _ 

Keaje  vuol  c/Tere  da  manco  di  Mamca  che 
xpsi  d.  buon  bora  auuezzò  il  fìio  Aledadro 
.^le  Audietlze  publiche.Sel*etaj&  i tempi 
troppo  turbatile!  han  diferito  quella  con- 
. fblatione,nepiiì  quieti  cc  la  darà  più  com- 
pita. Gli  auguriamo  i detami  di  Tito,  che 
^aldirc  di  Suetonio  tanto  h lludiò;  ne quem  Soeton#in  Tito, 
./me  fpe  dimiteret/olito  à rilpondere  à chi  ha 
rebbe  voluto  , che  facellè  di  fé  minor  co  • 
pia  non  opportere  quemquam  d fermone^Prweipis 
trifiem  difcedere^e  Ce  Franceko  primo  fu  det 
to  la  Corteha,c  gentilezza  del  mondo, bm 

Xx  miamo 
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miamo  » che  que(èa>i(le&  gloni  in  Vii  (ud 
• difcendente  transfonda  ! Che  ie;ai  dii^e  <k 
cpiui Prmcifiis  eft  vkttts  mdximx  v fi*ost 

.noorh  auerà  mai  de  {boi  fuddiù^  niiglfor  no 
titia.chc  con  (èiicirlià  parlare  ; diuerri  iA 
. . brcuc  maeftro  di  tutti  con  rifietterealle 

diueriè  pacioni  di  ogniuno»  e fattapratica 
' de  talenti  di  mólcijtaprd  ièmpre'alie  occa- 
honi  di  chi  valerli  Vene  non  è (bla  la^  fàmo- 
>ld  Achenoide,  che  in  vnaAudicnia  acqui- 
ftalTe  credito  prcilb  padrotii.Non  dico, die 
fi  debba  eilb  adoilare  ogni  colà*, Nò.  è pe  fo 
. quelld,che  fi  poflàfbloportare.Viiniftrisì 
iedeii  ^ eli  pratici  la  podòiio  lòbeuarein 
gran  parteioon  laicieranno  eflì  mai  languii 
re  sù  le  fpeiè  tinti  pouètélli,  che  à Idrotri- 
■banali  per  ottener  giufticia  ricorrono^  iè  là 
comodità  di  poterlo  far  imedere  al  Prcci- 
pc  li  terrà  dedh  poiché  le  trotio^eJlilàrio 
cllcr  llato'  lèmprc  prontoad  afcoltar  tuttì^ 
lìibito , che  dal  cortelìHìmo  Tuo  Pa- 
drone Giultinian'o  quello  hauea  appreld. 
Se  bene  i molto  pochi  deuc  ella  credere; 
dar  pero  orecchio  à tutti  non  le  può  nuo- 
cere j quefta  piccola  penitenza  le  fructetà 
^ > eterna 
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tj^rnagl^a  *,  à E^  n dirocco 
ir^rfà  ni  otceix^  più»^4i  qua]ÌQjche  f^ri. 
chicderejpoiche  anco  con  quefto  interefle 
propoHcua  al  fòo  Prencipc  l’acquifto  di  ta- 
ta lode  Agapeto;  Apertas  aurei  ijslqut  àpau- 
^ert4t^  ohfidentàjr  /«'  vt  /nucnìas  Dei  auàitùvf 
adapertum  iO:  Ha  capo  , ò fu  cuore  nel  Cor- 
po della  Rcpublica  il  Rc,fi  ricordi, che  gli 
fArucoràici  lunpo  auUenito,non  in  dar^o 
-ai capo  i 6c  al  cuore  hauer 
. natura  due  orecchie. 

I 
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'^óH*‘pot)fr  4l  Pf^ntife  hémere^ 

*'^Ìté'Kà pe£fftoW  dfila  fud  Cà'ltèra^^  ■'• 

i -1  j,!f  . .1'  j/1  II  : . : *•^  ‘ : 

1 1 

R A quattro  humori» 
die  inzuppano  ia  no-^ 
Araicceta  è^laBileco-^ 
gione  di  tanti  morbi,’ 
che  quando  cja  Galeno 
aeliò  Cata- 

logo mi  ha  (pauentato 
con  dirmi  ; dalla  bile  alterata  procedere 
tutte  le  febri  acute , le  noiofe  Quartane,  le 
Terzane  pericololè , le  frenelìe,  le  rifipole, 
le  diaree,  vna  inquietudine  da  Ix^one,vna 
fame  da  Erifido, vna  fete  daTantalo.  Nel 
Corpo  Politico però,dice  Sencda,aflai  piti, 
lib.i.'deirtc.».  che  nel  Fifico  fi  fimno  fentire  le  violenze 
di  quello  Collerico  humore . Si  effedus  dus 
àamnaque  intuert  veliSiUulla  pciìishttmano  gene 
ri  pltms  )?tr///.Dbndc  tante  rilTc,che  rompo 
*-d  J i >1/  * no 
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<ic  le  dmitìtjiè  i tàfltfc  litÉ;'  diuidono  le 
i patente  ripttdìj,'  btó  fi  t;ràttaii(H  ton- 

iti diròftiKcfit fe^effiittitàiiDvèanti figliuoli, ^ 

• che  contro  a'Padri  fi  infiirìarto,  tariti  frate!  '‘*^5*“''*  * 
li, che  allo  Ipai^ìmcttiO  delllfteflb  fuo  fan- 

jjgà^^ngiutafto  Ó’ónde^  tanti  «feteiti  ta- 
-gliati  àpezxìCol  ferto, tante  Città  in<:enè- 
-rìfé  còl  fiiocó  tarÀfrCàttipagne  ièminate 
'di  tante  piouirtcie/dilcrtate  da  (ac- 

-chi,  tanti 'laghi  di  fiingile,_tante  montagne 

• di  oda  (polpatc, tanti  pupilli  (enzapairimo*  ’ i--*  ■ ‘ 

‘litòti  ratké^edoue  feitóa  ricapita;  le  non 

dalla  bilè</thc  dal  fiele  de  Ptdncipidparfàii 
.-ad  infetta^tritti  h popoli',  li  fir  ^ramai  pa.^ 
itr  tanti  Petetitì,  lenza  vigóre,’ lènza  colo- 
lCì<ld^'i(ècoridò‘PliriiO)#tó  irtd'  ih  hae  pàrpe 

volta  , che  il  delìderio  del  ben  comrmmc  ^ ^ ^ 


mi  Vuól  far'na'cdico  Ve  così  per  quanto  po- 
‘tiero  fiondi  ricette,'- mi  valerodcl  configlib 
di  Ga’leno,d"impcdire  più  tbftò>cHc  non  fi  Toai.1.38» 
jgeneriBilc, che  lòtto  là  Ipefariza  di  pòterh 
curare  lalciàrla  CrelèeVtf  é quando  in  tutto 
il  còrpo  della  Rcpublicà  ritìn  mi  riclca  far 
ne  la  purga  p con  I pppofto'  di  quelle  mie 
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- tjMpfto . li<|wrio;/iJ<>ici^^ 

CalenoimUb.d?  èeltiaóOUHWlcjwfcg^ 

mo  is  VO  gaitb.  {^qj,  h€0m 

lirium  cretti , Ix  q^lkidìY.  R.A*  ^pi^ 
(è  tutte,  a ,yet)f  rapìbaclie  rep4endpbt<|M^ 
inc^ce  di  poter  da  chi  ^e.  (k 
prezzamela  eièntaao  ip  gr^n 
ucr  mai  dar  luògo  aUa  pollem^peiidlmjiatp 
f.t  Homero  Ari  p(6  hoimai  per  oracolo  quel  verlod*! 
ftotci.cap.de Ira.  cjcco  HomérO  . Ahme  Natorimctne  ^ 

eftmaximRefftmiSLitciò, jfei^pdp*  Pk?%» 
^ipi»come.  delicatiffimi  ^ pg^^itiimtt  ii|« 
giuria,non  tódpitiin  rirentirfèziejprejMfe- 
raro  mlui  flemma  iòflìciemead 
quello  fupCQefè  prouò  non  poter  ogoi 
• ^ cipè  haucre.conììglierc  peggiore  defla  fua 

S*  li»  ~ chi  voiel&  totalmpAte  leuafe  dal  raoa- 
dP  il  fuoco  mpftracebl:»eidl  Poii  qoiioreo^ 

V , . ~ regrinfiftiti  vtili»ci^,da.^i)o  CtcmasÈo.£ 

j^efloélcmemorla  t^ihoIatipQe  de  gMm 
tutti s rio^uuto iaWcafà  quanto  viepiù 
lautamente  trattatOb  tànto più  orgoglio^ 
toflerifee  contro  l’Ho^ite  tutto  loga^ 

.f. ''  ra  ’ 
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tutto  diuora, tutto  confuma;  fc  vi  è però 
kiogo  fc  i^e  fàppU-valeie,nt 
Qtuttò  ciòi^he  yuodcjftc  fìa<jhe  mai  fi  troi- 
ricl  pwparài*  mèdiGÌfte,  ò nel  piuv 
gar^ini^/ò  rtoH’èrgct  fabric^ ò neil*^ 
efcrGÌtàrc  tutte  le 'opre  mechanicliev  con . 
più  efficacia, ò maggiorptóterza  lo  fèrua. 

•fL’ifteflb  dirò  io  delia  Collcra-Lafciata  fen 
za  frenò, nòli  Vi  h4  dubbio,chc  fa  nel  mon 
do  ogni  malcjnon  per  ^cfto  però  fia  córt  * 

■figlio  cligibile 'i^lgettarie  àdoflb  tanta  acr 
*^ua, che- totalmente  fpenta  più  non  fi  miio  iib.r.adNicom. 
aiaje  queftn  in  ognihuomovdiceAriftotele,  ' 
vna  Kcoda  Naturajche  alla  fortezza  fèruc 
■di  CotC5&  aliédmpiefe^  arducycdiiécili  50- 
■miniftrai*àtdirc  i fenzaóueftaiiefce  vno  ' 
del  tutto  inutile,  e per  fc  Iteflb.c  per  gli  al*  Arifto.4.«hicor. 
triinon  eflèndoui  Sauio,chenò  fi  fòttoferi- 
lia  à chi  fcrifìc  $ cjui  non  trafcunturpro^utbus 
cporte't^^  vt  oportet^  cum  opottety&qailffis 
cportet^fatm Juntinotpteenm fentivt^nefte  dol^ 
re  vUentur . Lafcìamb  di  gratia  à gli  Stoici; 
certi  Lumaconi  tanto  flemmatici , che  per 
qualunque  contrario  accidente  mai  non  fi 
accendono  j fiiliti  àlafciarcorrei^  fei  mefi 

per 
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.'pef -mezzo  .4110©, 4i  wJU 
•putihi:  votSi^flhjpidQ 
fsx  diima  p<lc4rdaj)irdiuti^^«;>i^ 
ibo  N«>Ì!jys«|Uai4shi5^l(li9tti> 

xrà  Prcaeitejdoh  yd^  ftKwa>-v9g)iÌ4IT)(>if;|i 
pr^daa  petto  il  bea  coimaupcicper  c;q- 
feguenza  dae. quando  fe  gli  preftnti  co/à^ 
iquolio  ctmtrafia  fe  ne  altieri  ^ 
jvi  ,tr6ua  ri  m^did  nòn  ^ieti  wP«i-ehe  pasp 
«ileivdo  pfPWc  lèrti- 

'pre  lpftceaifiwM  i tìbeio^oflàbotatiip^^^  i 
, f :;;^L  . j (Qotea^aobsi ^eeipitofa pidfiohetfoppp 
' * "*  fiQì\v^Viifi  iìòrkfi  ahaudotti  j > <3Pnuiene  ì 
t udn  iKjraifeptirleril  peufidÌ0>4  fi^oriir 
1©  piu4'ilaairmi(edi<ì  vva^l^f  dice«b^ 

Apud  coiittcn.  ne  quei 

il  • fcel&um:M^H4f 
■ ttt  ’ ififiniendkntyèfl.,  i!.  Oi; . c '• 

§•  Ili.  , . Maadaeoival,Qau?rnq.  d’ynaPcQUìneiA 
,vn  Grao  «Capitanp  i dimàndò  daiFilofoCo 
Dcmoipce,pdn[ien©  iafebbfe  powtp^.riui« 
E*  Piuttfc.  hpd^ré,Domala  coUera,ri/pQ 

{è,  e non  gouernarai  mai  fc  non  bene.  Chi 
pqc<  ogni  coiàrella  fi  auuezza.alle  fcande^ 
uieazifiiiìisàje.pci^^ 

r.^.  ‘ * per 
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per  huomó'^imp^cHte  goucrnato  daH’im- 
peto,non  dal  c6fi(ìglio»  indegno  di  eicrci-  «»*?•«. 
tàr  dominio  sù  gl^i  aittli , itieiicre  cosi  poco^ 
ne  bài  sii  fe  fte/Iò  v Bel  precettò  daua  Piati-  '' 
nca’difcepoli',  che  adirati  riéoi^rélfò  ix>tas* 
fio  allo  IpecchiQjèlà  colléraVicio’nèlli  anlw 
mali  {lem  bruttilIìmo,non  che  ne  gli  huo-  ^ ^ » 
mini  i {compone  ogni  Maefla  nel  ' Leone, 
carica  le  labrà  di  fpumè  alCin^ale,fa  ft'orj 
cére  (conciamente  gonfio  il  fèrpentc,  càn* 
già  in  Demonio  il  cauatlo.C'il  tòrormà  nef 
nollro  piccolo  mondò , folleua  il  tutto  in 
temperta;  mette  allafrdnte^i  nuiioli,  i fol- 
gorine gli  occhi, &' in  bocca  i tuqni'i  ci  fi 
fall  cuòre  bottega  di  VoIcanò,òUe  Ciclo** 
pii  penfieri  nel  fabriciùr^  vendette  tutti ft 
impiegàno/gridi  laRagiÒfifc  gòUcrnatrìte/ 
non  è f entità  più, che  le  alle  Catàdupe  dcì 
Nilo  parlaflè*  Non  vi  è cola  piu  difdiceuòi 
le,,  che  il.vedete  nella  perfbna  dVn  Prenci-^  i "it 

pe  sihwitti  afpetti.  Come  nó  formare  con**, 
certo  'V|liinEnÒ,c  dìNcròùe, allorché  vèni<i 
t^i  nuoCiki  mentre  cenaàà  della  ribellioi 
ne  di  CalbVnell?  Sp^gnCiedi  lunio  VindH 
nelle  Calile,  geuq  per  rabbia  interrala 

¥y  lauda 
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tauola,ruppe,  due, cazze  di  Criftallo  pretio  ; 
‘fìflìmo , c più  cadaùcro,  che  ImomoiTenza 
iori^af  parqU-  giacque  npioltft  bore  irò  di  > 
Ex  apitoiino.  \jja(ìimind,cbp.  per  vri  fienile  auuifo  (i  fte. 

fèXulpauirncntdj  fi. (tracciò  d’adpfio  le  ve+? 
(Il,  diede,  delcapo  nelle, pareti, caricò  di 
E.  »«„<,.  pcrcónloktlo  k gli  ac- 

Ul  prppjrip,hgliuolo  pocQ  manco» 
efie  glijOqcni  ; anxJpE^  pon  canailciò  di  Giu- 
liano, che  con  a fùa  più  che  Socrati-  , 
ca  Filpfplia.niBlfiar  Jlq  ydicn^c  publiche  ad 
Amgianif , e Contadini  femplia  h accen* 
d,ea  di  maniera  >;che  allo  (corgere  la  loro 
Micapaciti,?  ppcpKrcnine  alzatoli  con  im 
peto  dall  impcriiJp ino  T rono-,  à forza  di 
pugni»  e calci (pngi  dajfeli  cacciaua  é Cho 
maggior  argomento  della  poira  capacità  di 
vn  pentolino,  che  il  vederlo  per  ogni  poco 
fuoco  bollire  ;6nOjalla  fchiuma.'fecondo 
liUt.ic  ira.  Seneca,  tfjèi/  ijuìdquam  magnnm  eji^  nifi  quoà 
fimul  j o^tpUcidurn  . Vn  torremuedó  con 
i^rattrpficehfidiftcqua  fàfWepitoperdic-p 
ci  bumi  Reali, Il  P.Q,ilRfieno,ihDanubio  à 
•u? » . “P®  ^ (èniircj 

fono  iiòrefi , e(pe,c he  ad  ogni  intop 


po 
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po  metcoti  fnbito  fliórà  ì dei^ti;ét  f poi»go-^  v 

ìonijmolto  vivuole«a^  a^tentóéia t>il<2dc'J 
Leoni,e  delle  Aquilcj^cosi  al  vedcrcviK>^, 
in  coli  era',  quella  confeguenza  fé  ne  inferi—» 
fcc,/\/on  efi  magnus  anttnus , quem  incuruat  in~ 
ìurm^i  da  fegnotfoppó'eóidcntedihauef'e, 
irioltq  poca  iodei^zà^il  Je^o,chc  per  ógni-^ 
grauozza,che  fe^i  addòflìj  ò lì  ftorce,ò  lì’;  'i'ils7ic3s;i.c0 
rompe  ^ non  làrel>be  mài  còsi  rilèntito,  le 
coftui.fuffe  Magnatìimo , poiché  fecondo 
Anllotele  Motus  tatdus  fnemianimi  viti  f/?. 

Malacho  Poeta  Sirafculanoi  cali  au  l ì alii^  *’§^.1V 
meno  dalla  lìia  Collera  quello  gran  frutto^ 
elle  nella  maggior  accen(ìone  deifangue 
fe  gli  allumaua  con  lampi  rpoltò  Utaordi^.* 
narij  la  mente ’,»rànto  chkC‘non  feceua^ftiai' 
verrimigliori^diiqaadoflòr^^^^  ^ 

ra  liior  di  le  llellb,piuj  pazzo, che  Poeta  pd'  ^ 

tea  parcrciVn(Pfecipo  perde  flella;cóllef^it 
credicov  petche^in  qò  ella;  pure  perdali] 
dicibrioynccrtb  Pitto,  cpldbfeijajieftro  dij 
Ichenna  in  Athene^idauft  àdilcepdlpquel» 
ilo  primo  precet’tojchc  fi  guardaflerb'  bene»  ‘ 
di  non  inf  uriarli  Ichermendb  la  ragione* 
f^cri^^u/a  iramàdì^ane»fj£os^èiil^pritiìò^ 
òi>Ura  Y y z vrtonc 
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vrbMie  Ja  ^ptidr  k>  4^  algiM4iciQ^n49^Ì9  ^ 
cotnfi  4liqt^  Mc.Uftthò  pripflo  Pluwiteoi!  m^A 
giare  r/itÌQ9ej94l^''X<Sii^tAìdC9}^^ 
di  che  à giu4icÌP;4i  piatone  fono  ottimi  i 
-lire  1.  porlo  ftu^ip.di  t^tte  le  altre  faenze,  perlai 
politicai  riefcoflp  <fcl  (tutto,  inùtilil  t.  ! >vyQÌo;  \ 
tufitp;  altro,che  qacftfe  Fiequentiisfudati^- 1 
ContxeDexaiijs.  gtìuejfno.d’hUQtnifti  •l’ifcatitiancQrelfi^ijfl^j 
alle , vendette  ifeippre.  mai  pipqth  E kGois^i 
Jerayna  pazzia  dipocche  nojce,e|>er.reftaro 
" ' nei  fbScienza  perfuaft.hafcpreodetdfeWv 

ija  CI . iofprDpationi  da  Seoccasi^ffcwt^  Mtaìnècif- 
immemor^w  ^tiod  c^JtXpèrtbui^^ 
' réfioniy  conftl^fqitefirifeli»a^  vanistagitJkìta  comIj 
/isy4^afpfàum  £quwyfiriqtiei  infjMis,ijdnirf^ì 
ttfihmnyiqtU/upcricliqttod  opprelJere frangànmr^. 
ManoHmKb.  j.  XUttP  altroché -dragìoneuole  vede  chi  A/ 
Apophfc  troua  aflorbito  dalla  palHone,&  Antiocho- 
fQphiAa  jpeF  DQA  tróyarfia  qucfti  cimenti? 
ricontifduLton  troppo  Golleiico  fi  afishno 
dal  maneggio  de  ppblici  affari;  rifpondàii> 
doi  quei, che, tanta  ritiratezza  in  vhIhk^I 
mo;'di  tanta  captiti  non  lojdauano.^Wbn^ 
yos  metHcJtà^mt  iffumy%^vno  le  mic9eaon  le 
. ,alirur€oUere>:d^femipQiro 

JULir/  ^ V Y mìfelO 
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pix(uacouChébnkto  vedere 
suJefìici^itBiforie:^^  erano^fì  v;eheit^nd>/ 
cine  nel  iiha^iort  farborc  tklla  difpbjaiyab 
gÌDmo,'gettato  vìiaf  cijoapaticoia  i\ 
tdla;guaziòdfittnk/UfcQÌèoza  cHimtft; 
acque  bàftailcro  a mkigac  d fuo 
alcrc^vciJte  dandcxdijnaao.allo)ÌW©de> jiiii  . 
cui  :iaaceraiuaiìianrbfliuà,(cDi^  perjuììiàt  * ^ 

Ja  pubJica  piazza  il  fuo  CiÌQCP,ov  vrinm  iul  ^ ^ , 
jiiQ^eftcj  Còliche  però  ne'lfaiean  lridef  i 
mólti  ♦ doue  che  qucJlejde  Preiicij^ie.far'  a h 
pianger  tutti  ; ó/im  in  4Ì1Ì1  :ir4tu9ifh4i  in  folìti  ^ 

Bimcipefupérba  xrudelUàs  eli. lì  vitio  da  Poe-,  .tu-t jt.hu)  u 
tifattcÌDuito  ad  Achillenon  lalcia  di  edere, 
afiài  or  dmario  ne  grandiJ  'Anime  di;  quelle; 
di  Piotino  fatte  dVn  zolfo  ièmpte  pronto- 
ad  accender/ì.,  per  ogni  paroluccia  vengo- 
no, all*Armi,ne  tutti  hanno  aflUlénte^Palla  ^nmttdnìllhà^ 


to'dire, mettendo  loro  ’ ' * ‘ ' manlue» 

ti  pen/jcri,  li  ritiri  dall<  ^ endettc.* 
Molti  Ipenlèro  ogni  poca  accenfione  con' 


de,che  prendendoli  peri  capelli,  eh  e qua*j 
to'dire, mettendo  loro  ’ ' * ‘ ' manlue» 

• ì'  . t.  ....  ..  - * 


Molti  fpenlèro  ogni  poi 
tanto  (àngue, che  le  hdioj 


tanto  (àngue, che  le  hdiorie  diede  (i  inhoid 
ndifeono  al  xkoidarlo . Che  Beilialità  di 
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<^c«rtio.  Al«iratì4f  tìf^’Kiagnor^  pHr  difpetd  da  nòa  i 

®WM  delle  file  'piùilkdèrri 

Vittòrie  con  priuarlì  de  trepià^  cànfèniiù^ 
dòtìt^'ihe  haueflè,dando  à Leoni  Lilìmaco,  - 
tràffigendo  con  vna  lancia  dito, e Callide-  ^ 
nVin  àkrò  modo  wreidòndo.  Se  fuile  dato^ 
vha  Tigré^  noh  potcua  inipdmere  in  tutti ^ 
•«  inAiex  maffgjjorHotJrorediic^'Bailadire^chcCaiÀn 
^ dicd;^miiliaridoppo  la  di> 

1 r ^ lui  morte  vedendo  inDelfo  la  di  lui  datuojr  • 
rkl)rdatoft^  li*vn  motjto,  che  contro, lui 

.vedi  A.ìtr»T  d^rpàUdiftòdi  madieta 

d-  i igelatólcgli  tieiie  veneil  6rigué  n’heb^  à| 
Et Ittft.k  morkèb di  Cambite  chi  /ì può  ri^ 

cordòi'ditóili  bdiraiiài  eh  Béueua  alla  cenÌJ 
iftolti^lùdiiqnhllòvcheia  cam^j: 

pertK»flf;^Lp^‘aliuKÒ'Bienalpi3  vnoide  fòoi> 

muoriti  fflMtta  cKcbc  cauò-  fu  leguitare: 
.SetU;  nuwaeH  ne  potècapue^u» 

qtì^doì^-  pptea  • ji^DCc  zitjipafipcol^erh 

rnaTedfi^iuolf^dei  iko  Ammonitore^  albi 
pòttà^  con  lai  ^ m^ò  aldiul  cjpò^arandpw 
gli  Vniii  fàécm!  afeiciiqre  ij..  modrò  ój  ‘ niilcìa 
Padre  quel ‘Oolpo  coftdirgiijche^  ben  pore-J 
ba  àc?^O!t^:c0fjrckè  noacfiaoriDiùacoo^cni  tiri . 
ddA  “ fi 


Digitized  by  Google 


/ì’aggiaftati  ai^ìpr  far  poicua,^' 

poco  di  bile  non.  peffuaiè  4 Par^^^aggicir»  ^ 

Bérczuai  Nel.paitiMe  p Um^jne^  di.Sgi  thW  *i»i 

predato  dalvecdwObalpèiafoù^^^ 

di)  trefuQi  tìgliwQH>an?;i 

teodoicKe  teco  ftftino,e  cosìt^uilbrpyc^i 

dendò,al  Padre<  miièrabii^  ne;  i p^S  • ^ 

zi, ..  Delle  collere  piilcbe  .feeftiab  dir^UìCi» 

cKc  ilomarfigoòreggiftrpfKj^iiQrtiniii^^^ 

eia  pariare-i^juati  feceiy^ecidflrflibfeipj^,^ 

larncnt^crche  opiid 

disfattiilimi  dellairua  bella  voce?  A qaantj 

riiaucr  forri/b  alla  prelènza  di  .Caligala  co 

ilo  la  vita?  quanti  da  Xibcri^opijnp  9tei  di  * ^ ^*** 

kia  Maeft4^urftnpHniti,peccb?5  coinonai- 

care  la  Capra,  li>lPi!cgtjélfefliaì:gUèrdark 

davnafitteilra  llliaùejfferQjfatiìo^enuare  ió 

iòlpetto,  che  della  CaJiuitic,c  Barba  fua  fì 

burlailèro  ? Ne  glillellìipijì  pij,  c piu  Chrì- 

^ianiiPr)encipi  k collera,  qQa  ra®rei3ia.i;avW 

idato  io  cccclU.tiuìtinilIÙTiii^indk  dij<pèi 

di  Te/klcHikafece^  tagliar  ipczzi^TcpdP' 
iioil  Grande  in  vendetta  tfyn  popolare, Theodoret.  Bb. 
aflai  cafualc  itumulto,&  ilRèCÌotariopcr  ®**^«p***- 
laiUzza  a lidulTe  4.ul  fegao  > dtfijtra,  l“f-  • x .la 

cciiòii 
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di  Cloddtiéo  Preaciì^ 

*^’*AnSSf'  cid'^òteà  ciccipcrtò  copuicii  móiEraoio^ 

^ * Waiieàniiwdat^U^b^d^^ 

ddl^Reghft^&ii  gènerdfo  caw 
jtìtluèw'^vèllatòft  là'peti»  in  occafiòne  di 
glòrià’ft  'erà«cUe  guerre  d'Orictite'oonf  v»-^ 
ntflloiwiifittie  prdue  refo  formidabile,  d 
itórnid  diGhrifto.Doppo  dicci  anni  parSi* 
dògli»  fche  ógni  rabbia  nel  Rè  potcilè  ellèc 

tèttt^jòòFifidato  nelle  raccommandatioiir 
itò  *pdr  lui  da  Papa'Vigilio»  nel  giorno  itt 
bui  Cn^fto' diede  i fuoi  ftelTi  cròcifiiTofi 


.3*T 


.dìi  .»iob»'»  !T 

Es.  zonan* 


il  pèrdòbo , ^ettatòfegU  tutto  compunto  a 
ipic^pttWo>  Rè 

pòrtuiéVi^tdirtiitìaiiùbrenza  advd 
<^òrtìòiii|^tltòi'à  {Àcdi  del  Crt^ififlo^che 
«atìàfpéi!  ^idòràre  <Aù  'le^e^iftdTcjnciam  1*^ 
*Vc?€fifo%d  :indegnb  di  t^óUare  inanzi  i piò 
‘twifèiiféprditi,i  dhi^Verfo'  gli-buomini’cosi 

.i/DÌi^eoifìlp  Impdtucoè^ 
i^tbt  ^pé'r  ^me  lenare  t la  biòtnDria  > dJbl 
•ftiòndb^u^i  06rti^rttf>inentà;^Ì  mòref^ 
'^òfece  ip^- nubbiai dtarapiràré>il  Pdrfiaiib 
Ttófóbo  rfifiiò  difctó'loreMaijoper  cott-] 
-foir^^delk  cfaaseftfumaogoma  factofi^l 
iiòioa  letto 
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letto  portar  il  capo , à quello  abbracciato 
Ipirò  dicendo  co  cótritionc  daCocodrillo, 

Nec  tu  Tfjeoj>hobus  amplius  , necego  Theopbi 
lus  ero  i Cosi  a ragione  paragono  la  collera 
de  gradi, alla  furiofà  Manticora  nominata 
tra  le  fiere  dell’India,  che  fi  fucile  le  mem- 
bra per  farne  dardi  alla  fila  vendetta,  ^ 

AlPrencipe,chela  fiaccola  d quella  fila 
Megera  non  Ipegne,  non  balla  il  perdere  i 
fudditi;  per  la  firadapiù  breue  corre  à per- 
dere le  ftcllb  ,,  e mi  dolgo , che  per  ellerc 
quella  verità  .così.chiara  coflar  mi  debba 
COSI  poco  il  prouarlaXi  Cittadini  di  Cina- 
tha  in>  Arcadia. sfogato  che  hebbero  Ivn- 
contro  l’altro  in  vna  languinofa  feditione  i 
fuoi  odij  , diuenneroàmttak  Grecia  fi  . 
abomineuoIi,ché  non  vi  fiì  quali  Città,che 
i loro  Ambalciatori  ammctrellè,&  iMan- 
tipefi,  che  riceuuti  ^iihaueuano,  sbrigati- 
fene  torto  che  poterò, purgarono  per  molti 
giorni  con  Wij  làcrificij,e  profumi  le  con- 
trade, e le  calè,chc  dal  contatto  d*huomini 
cosi  bcrtiali  fupponeuano  profanate, & in- 
fette . In  tutti  e abomineuolela  Viperina 
fcrocià,mipiù^e  Prencipi^iW^uali^ 

Zz  Virtù  " 


a"! 


VERITÀ- 

Virtù  dice  meglio  della  Clemenza  j fèdi' 
quella  Ipogliati  (1  infuriano  , non  Hanno  ‘ 
mai  molto  à perdere,©  la  vita,c>  l’ Autorità 
ExSigibcno*-  Childerico  Secondo  Rè  deirAuftralia  j e 

poi  di  Francia,  fi  auczzò  à far  mal  trattare 
fecondo  fe  gli  aCcendeua  Fhùmore  i hor 
queftoi  hor  quel  Caùallicre',  tanto  che  vn  ■ 
giorno  Hizzatófi  contro  vn  tal  Bodilione, 
lo  fede  legare  ad  vn  palo , e fpictatamcnte 
da  feruidori  fruftare.  Si  fhienticò  egli  pre- 
flo  dell’ingiuria,' che  fatto  haurea,  nort  così 
laltro, che  i*haueràriceuuta.  Lafpctto  vna 
fera  mentre  con  la^Rèina  grauida  dalla  cac 
ciatoraaua#  & afiiftito  da  thoiti  per  caule 
fimili  dilbbligad^tutcà  la  di  lui  cala  eo-cllo 
• lolle  dal  hiodo.  A’GalcazzoVifconte  vna  ri 

r , fpòfta  data  in  coHera  hcbbi,e  pure  ì coftar 

la  vita^tauaà  cauailo  sù  la  piazza  di  Pauia 
migolusiib.^.c.  tcpo, clic  vicino  al  Callello,il  rinomatifi 

»•  fimo  Parco  vi  facca  fabri'care,quado  acco- 

fìatofegli  vn  tal  Battolino  Siftrió  lo  prego 
a voler  impedire,  che  col  dillegno  ftabilito 
' nó  le  gli  unezzaflc  vn  podere, altrimète  gli 
dicellc , che  ricapito  dar  potellè  à tante  fi-  . 
gliuole  nubili^chf  haueua  in  caffté  Ai  poftri 
i > bolo 
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bolo  mettile, rirpofe  adirato  il  Duca, fé  al-’ 
tro  non  (ai  che  farne  ; diche  ^nto  fi  oflefèl 
l’huomo  honorato,  che  con  ’rifblutioh^  da 
diiperato  dando  di  maiio  al  pugnale, fi  au*  . j ^ 
uentò  al  cuore  del  Tuo  Padrone,  c non’ riu- 
fcendogli  il  colpo,  lo  feri  nella  cofcia.Cosl 
pcrfimiii  ccceui  perdette  Amali  il  Regno 
di  l^itto  , c Chrifticrno  quello  di  Dania; 

Sotto  Principi  troppo  fiTchtlti, non  fi  alle- 
uano  (è  non  rifcntitiilìmiri  popoliidifprcz- 
zati  dilprezzanò , e dvna  mafa  parola  con 
molti  pcfllmi  fatti  fi  vendicano.  ' > 

- Veda  lameniflìmò  Genio  di  V.  A.  R.  VII* 
quanto  inutile  lia  i fUoi  incereilì  la  Colle- 
ra , fé  nella  guerra  ifleilà , oue  pare  debba 
potere  il  tutto;  la  può  pèndere, mi  non  fcr- 
oire.Al  bombo  de  tam(buri,&  alio  fquillar 
delie  trombe , efeano  fuòr  di  rcffeiìi  i (bl- 
dati,a|.lampeggiaredelle>]h>adc  (4  accenda* 
no alla  vifta^fc  nemici  foinfurijiio  tutto  ' ‘ ' 
per  ;èilì:  camina  bei^e  finche  il  eapo,che  li 
guida  por  vehemenza4i  paflione  non  (I  aU 
aerale  i;ion  fi  accieca^i  quello, dice  a Ollnan  infuoScrats». 
drostqcca^l  giuocar  'di  ceru^ilo  più  che  di 
^oo€0^;fò  i lui  ancora  iLacteiilde  tlfàngue; 
lì*  Z 2 a fpe- 


Digitized  by  Google 


3^4  VERITÀ 

ipegne  ogni  lume  della  ragione, 6c  intento 
Iqlaménte  a procurar  l’altrui  danno  non  ve 
de  il  jfùo.L’hà  fcritto  Sencca>e  con  la  (perle 

Ex  Liuio  • • mondo  ù autentica  . M>»  e(l 

* vtibs^  ne  in^ral^s  ^uidem  ira  , mtem'eritatem 

frana  feric/tloyJuminferrevttltjnon  caaet. 
Tutti  li  Capitani  Romani, che  furon  vinti 
‘ " da  Annibaie,,  fi, trouarono  pia  dallapro- 
pri^che  dalla  bile  altrui  di{àrriiati.Vfciro- 
np  vn  Varrone  vn  Flaniinio  inuiperiti 
<rOntroefei:hàuea  tanto  ardire  di  accoftarii 
Libro;i.de  inu  ^ battere  TAfricano  vtamburo . sii  le  porte 
i ' ' di  Rom^i  allosbiti  dal  defiderio  della  ven-  i 

detta  )nóB  lauwertiuahó  ne  doae  (chiuarle 
in/ìdie,  ne  come  pei?cargli  auuantaggi  dell’ 
occafionéj  dove  che  FabioMallìmò  addot- 
trinato neille  loro  róuine,!  danni  di  vnapre 
• cipitoià.  colitica  fì  diede  a medicare  con 
vnaartificiofillima  flénuna , Dolorerhi  vitto- 
Smea  iib.i.de  gem^e  Jefofmt.  in  .vham.vHlitaitm  accafionh 
intenfuSiiram  anteiVicitytjuam  Ànnibaletnloià 
che  anco  a noilri  ; giorni  non  il  conoicono 
, 0 mai  meglio  i ‘Gran  Capitani  di  quando 
nella'  furia  maggiore  delle  battaglic,più  n6 
lì  altet^no^clie  ièaifiileilèro  ad  vn  giuoco 

-‘.'lì  ,c  di  ! 

\ • 

I 

% 


Digitized  by  Google 


VNDEC  IMA  i6f 

di  (cacchi.  Vna  mente  libera  vede  (libito 
come  va  rimediato  quel  colpo,  foftenuto 
quel  pollo, promollb  qucllattacco,  acque- 
tato quel  tumulto , diuertito  quel  mal  in- 
contro,doué  che  vnd  appalTionato, purché 
ferilca  vu  fantacino  non  (I  accorge  di  im- 
pegnarli fuor  di  propolito  lino  i metterli 
ad  euidente  pericolo, di  comprare  la  mor, 
te  dVn  (bl  nemico  co  la  vita  ai  tutti  i fuoi. 

Le  Api  ideile  per  edere  ben  guidate  in  bat 

taglia  conuiene  habbiuo  in  teda  de  gUiàbitdtCteflMDi; 

fquadroni  volanti  vnRè  lènza  pungolonei 

lo  fece  la  natura  con  profondo  miiléro , e 

lo  auuertì  ScnGca^egem  voluti  me  fauum  effe^ 

nec vluonem  magno  camftittiram pr^hereytelùm^ 

eput  detraxit,&  tram  eius  inertmm  rtliqmt* 

Il  volerli  sfogare  contro  ogni  intoppo,  >-vm. 
rende  impolIibiTi  le  più  profitteuoli  impre 
(è.Quf  da  di  Babilonia  no  vi  è dubbio,chc 
lì^erdette  Ciro, per  vii  poco  di  dizza.  Gii 
adorbìillìume  Giade  vn  fauOrito.Caualr 
liereilè  gli  accefe  adodbper  amiperidali.di 
quell  acque  vn  tal  fuoco, che  tutta  la  edate 
aedinata  alla  guerra, la  coolùmò  in.diuider 
le  in  ii^oJ:uicedi  quel  vado  £uaie,facédo 
-,  i ' con' 


. Digitized  by  Google 


GiraUxlalljs  ìv 
floricii. 


Panramasin  £lt' 
U(ii  lib.6. 


^66  V E R ir  J. 

con  tal  vendetta  i guadagni  del  nemico  di 
Teagene  Thafio,cne  doppo  la  di  lui  mor- 
te andato  ogni  notte  àflafhllare  la  di  lui  ila 
tua , non  quietò  finche  dalla  furia  de  colpi 
tratta  quella  fuora  del  centro  delia  fuagra- 
ulta  col  cadérgli  adoflb  lopprcflè  . Deh 
quanto  poca  collera  bada  per  far  funefla 
ogni  piò  allegra  Vittoria  ? L naueua  in  pu- 
gno aUa  battaglia  di  RauennafAchiiic)  e 
iHorcole  de  (uoi  tempi  Gaftón  de  Foix, 
egià  finito  con  eterna  gloria  il  conflitto, 
altro  che  il  trionfo  non  gli  rellaua, quando 
al  vedere  la  fameria  deSpagnuoli , doppo 
la  perdita  di  Pietro. Nauarro  lorcapo,  maf 
dare  con  canta  ordinanza, come  ie  mcm>* 
bro  hillè  dellefercito  victoriofojC  nonàua 
zodel  vinto,  con  più  rabbia,  che  configlio 
all'alendola  fi  auanzò  tanto , che  ailìepato 
da  vuà  felua  <ii  picche,in  vano  ricordando 
di  ciìde,e  ftateiip  dcilaRcgihii  di  Spagna, 
< delRò  di  Francia  Nipotedù  ili  Vh  fianco 
trafittojc  mortOj  Guerriero  danonpOfpor- 
fi  ad  alcuno, le  la  pratica, che  haupa  di  vin- 
cer gli  a)tri;adopcata  quefta  volmiliaudlc 
^it  Iréfiaf  però  Sauio^i/Iatpetator 

Pede- 


Digitized  by  Google 


VNDECIMA.  ì6y 

Federico,  quando  abbattuti  i Gonzi  nell-, 

Vngheria  cosi  tra  di  Cc  difcorrea  i Magmm  - 

aBum  efl  opus.nunc  maius  reflat,vt  feti  ice  t vin- 
camusnos  ipfos,0*  vlci/cendi  cupiditati  ir^tnum 
raro  è che  iìano  le  vittorie 
tanto  ficurc  , che  vn  apptito  frégola- 
to  di  benché  giufta  vendetta  non  Je  pofla  AnnaLBe^i- 
fW  riufeire  abortiue . A piedi  di  quel  Con- 
te di  Fiandra  pentiti  della  ribellione  già 
veni u ano  con  la  corda  al  collo  gli  alTediati 
Tuoi  fudditi  ; ma  lo  ftar  egli  làido  in  ibdi£^ 
fare  più  alla  icon/ìgliatauia  collera,che  al- 
ia hiimiiidima  loro  dimanda  fu  cauià,  che 
riuolti  alla  diiperatione , fati» 'della  Città 
tutta  vn  efercito  , in  cui  li  piùvigorofì  ha- 
ueàn  la  vanguardia, il  Corp^  di  batugiia  le 
donne, e putti, e la  retroguardia  i più  adul- 
ti,dedcro  fuora  sù  quanieri  de  gli  aflèdian- 
ti  con  così  furiofà  (ortita,che  troccò  à loro 
il  dar  lcgge,c  non  più  il  riceuerla»&  il  mi- 
fèrò  Prencipe  imparò  a fìie  ^efe  il  perche 
tanti  gran  Capitani , nel  maggior  bollore  g, 
delle  Zuffe  à tutto  altro 'affetto  , che  alla 
collera  defièro  luogoi  onde  anzi  piangeffe-  - 
^ co  di  compaflione , che  fremeflero  di  bile 
Marcello  neli'actodi  fpianar  Siracufa,Li^ 
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cullo  Atna(à, Scipione  Cartagine, Tito  Ge- 
Seiklib.  4c  Ira.  ru(àlemmeiC«tfr4  vitia  mpeSunt  aHÌmum,fra 
precipitati  e la  Iperienza  dimo(lra,che  anco 
doue  la  violenza  pare  debba  far  tutto , fi 
cuodiu.  inPa-  ^cuopre  allài  più  eflG[cace  di  lei  la  Clemen- 
iiegir.MaiiUj.  zziperagit  tranquilla  potefiaSi  quod  vioUnia  ne-- 
, quii  mandataque  fbrtius  vrget  imperiofa  qUies  ..  . » 

J.  IX:.  Se  la  Collera  dunque, che  ogni  pace  dir 
ftruge  nelle  guerre  iuellè  rielce  tanto  dan-, 
nofàjfe  oltre  il  molto  che  fa  patire  a luddi- 
ti,  mette  il  Prencipe  in  continuo  pericolo 
di  perdere  col  giudiciò  i 1 credito , e con: la 
vitalo  Stato, ben  vede  V.A.R.  quanto  itij; 
.'porti  jf  tener  Icmpre  Ibggettillìma  alla  ra- 
' gione  vna  pallìone  Ci  fiera , che  lahuata  Ì9 
tutta  fila  liber^  può  portare  nel  mondo  ta* 
'*'^’*^  **  te'ruine.Io  mi  rido  ai  Coti  Re  della  Tràr 
eia, che  pensò  medicar  la  fìia  bile  col  tene^ 
re  da  fc  lontane  tutte  quelle  occafioni,che 
vicine  la  poteflèro  accendere  , onde  certi 
va/i  belliflimi , e fragili/limi  prefèntatigli 
vn  giorno  dall’Ho/pite  doppo  hauerli  m^ 
rati,&'  ammirati  li  ruppe  /ùbbitoper  tema 
di  douer/i  troppo  (pe/Io  adirare  (e  in  varie 
volte  .'la  balordagioe  die^./èruidoii  gli  li 
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rompeflc.  ;Veramentc,  chi  ha  goucrno 
d’buomini  può  fperai-e  di  noh  vedere  in 
o^ni  momento  coie,  che  io  coiitfiftino* 

Lo  dica  à Seneca  , chi  l’ha  prouato;^W  wo 
tnentum  e{Ì,ejuo  non  tmprobanda  ■ videat  /-  Iddio  * - ^ 

folo  per  eiTere  fòruito  da  gl'A'ngeli  accorcif 
fimi  non  ha  i nella  fiu  Gorre  eli  che  *dol(^. 

Chi  è'  coftretto.'à  valerfì  di  huominifogi- 

gettiflìmi  ad  ogni  errore, come  ou^liii’ che  ' ■ ;J,,‘VÌ 

ò fàpendo  non  vogliono  , ò voléndo  non 

fanno  farciò,che  dcuono,  fi  contenti  pure 

di  goderfeli  quali  eirr  fono  ioaltrimcntfc,  fc 

alH  iora  folamciite  penfa  placarli  quando 

piu  non  gli  diana  ^ocdàhórie'di  ramafic'o 

non  fi  vederi . mai  tanto  benejdiee  lo  ftef- 

foj  Nunquam  irafei  definet  fi  fiinel  c^aperit  ^ o*  * ^ ^ 

omnis  fili  jfer  iracundiam  ^ HiarhremqHe  vita 

tr anfibi f.  Come  però  aifpirino  à quella  im- 

perturbabilitaquei«yGhe  nati  ancor  elTi  da 

Donne  nohpqlibno  rhatri:fzare' chfe  non  fi 

adirino , venuti  ancor  elfial  mondomèr-  kjìiì  / ! 

canti  di  amarezze  con  vna  borfa  di  fiele 

attaccataal  cuore . Bifognarebbe,  che  ccA 

fàlTerQ  di  parer  huomini,acl  cominciar  e!^ 

fer.Pxcncipi . Così  è dice  Claudiano  ; DjV  jaPu^.mnUi. 

Aaa  ^ro- 
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froximusttle  R^tio  no  An- 

cora però  a quello  fc^o  coauìen  lì  porti- 
no quei,che  in  tante  altre  prcrogatiuc , più 
che  huomiai  (ì  hanno  i moflrare . 

§.X.  Della llradajcheà quello  Olimpo  fupc- 

dorè  ad  c^al  turbatione  conduce  non  hò 
io  pratica, ho  ben  lì  auueitito  i principi)  co 
che  le  gradi  anime  à quello  lì  incaminaro- 
no.Seppcro  da  Arillotelc,  in  tanto  nalcerc 
la  collera  inquanto  entra  vnain  folpetto 
di  cllère.  poco  apprezzato  ; perciò  ricono- 
Iciutilì  in  vno  Stato  canto  luperiòre  ad 
ogni  altro  honoradl&nii  » c cemutidìmi, 
quali  che  podi  alk  humana  mal^nita 
. . fuor  di  tiro,  di  ogni  tentatiuo  di  lei  li  bur- 

Urono.DicelIe,e  racellc  il  tutto  alla  peggio 
in  odio  di  Giulio  Cefare  il  Tribuno  della 
Plebe  Metcllo,nonIo  punì  con  altro  il  ma- 
gnanimo Prcncipe,  che  con  dichiararli  di 
dare  in  quello  più  alto,  di  quello  vi  poted 
Et  Stetonio..  ^ làettc  diluì  arriuarc  , dicencKa  nuju 
^uam  effictes , vt  #><«  Cufarii  merems^  Quella 
c la  tempra  di  vn  cuore  da  Prcncipe , dice 
^QO^QCàJ^onifmagMiidiìKmjHitm^nullùpic 

tmn 
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tum  licere  renunciat e di  <]uà  viene  , clié 
hasftH  miferÌ4sJeH  moUfiias  animi  rài  vincit fed 
nefentit  qnidem,  Efàgeiuuano  alcuni  al  Gran 
Collantino  Tingiuria  fattagli  dal  fèditiolb 
popolo  in  hauérgli  guado  la  (latua,e  qual- 
cheduno de  più  zelanti,  doleualì , che  ali- 
imperatore  Romano  rotte  lì  fullèrole 
orecchie , e il  nalb.  Egli  però  più  che  mai 
ferenilfimo  fatta  con  la  mano  vna  Icorlà  g,  ^ 

fui  volto  dicchi  ridendo'tfaafmcalfutyfanafa^ 
cies  tota,  Fù  bedialità  di  Cilìfonte  Panerà- 
dada  quando  vna  mula  gli  tirò  vn  calcio, 
in  vece  di  Ichiuarla  , voltarli  à far  a calci 
con  lei.  VnPrencipe  (e  li  conolce, come  co- 
ligliaua  Aridotele  ad  Aledàndro , non  lì 
degni  mai  di  cozzare  con  chi  lì  liame  per- 
che altri  fia  bedia  voglia  tùai  ìmbediàlirlì 
ancor  eflixCosi  Adriano, rollo  che  fù  fatto 
Celàre,madò  ad  allicurarc  vn  Tuo  nemico 
co  queda  formolai«iM^i.pew>w ji  pares  rrt** 
tendtffemus,  mmfi^ertùrcftfitìttòie^potenthi^  £xeiu*?ita. 
non  nifi  beneficio  opendòiCòsìL\ìà6^ito  duò- 
decimo  il  prinìo  vóto, che  fece  atriùato  ài  ' 

Regno,  fìiil  perdonare  tutte  le  ingiurie^  : . 
iàttcgli  mentre  non  era  più  che  Duca  di 
. -,  Aaa  z Orleans, 
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Orleans, fofFrei^o  di.vederfi  attorno  ogni 
c-  I ^ ir  giorno  in. Corte  quei  miniftri  medeilmi, 
ich  erano,  vnà.volta»  Goncórlì  ifario  prigio- 
ne,-1 Grandezza:  d’animo  imitata  purè  dal 
Duca  Filippo,  di  Saupia  Padre  ottimo  di 
Carlo  il  buono, che  perche  non  ridondailè 
in  diigratia  di  alcuno  la  (uà  fortuna,iquci 
flelh,che.  in  tempo  delle  guerre  ciuili  1 ha- 
^ ,ueanpiucohtrariatOjConfei-mò  le  honora- 
kPtng.acali|$.  tiflime  cariche  , in  tempo  de  Duchi  Tuoi 
nepoti:godute.  'j.  !i  ’ . 

V T Mollrarono  tutti  coftoro  di  hauer  ca- 
pito la  maflima  dell  lmperator  Antonino. 

/pOd  Vuk.GalJ.  Imperante  viniiBa  do- 

,r  ? • ...  * - . Urisi  etfi  iuHioir.fuerit't  acrior  videtm\)pQZ 
vendicai^  tutte  altre  ingiurie , .che le  lue 
proprie  deuc<  fimporre  di  portar .Ipada  chi 
nà  in  gouernoi  le  sa  il  Tuo  mefticrc  fi  guar- 
da di  non  dar  credito  alle  relationi  fatte- 
gli di  ciò, che  altri  contro  fe  dica;  ò pcnfi, 

cordìglio  dato  da 
Tiberio  al  Senato^  all’orche  trattaua  di  pa 
ni  re  feueramente  le  dicerie, che  contro  fui 
*»Suei.aeTaeit.  fi  fpargeuano  j fi  hanc  fenefiram  apertterit  'ts  ni^ 
bUalfHd agtfirpttj^ , 0*-omnmrnimmichidhoc 

t.  - • ' ì*--^  i \ pr^ 
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prdtextu  advos  deferentwr*Sì  accorgano  i po- 
poli , cheli  Prencipcc  di  prima  imprellio- 
nc  auuezzo  ad  alloggiare  alla  prima  hofte- 
ria , tanto  che  chi  primo  gli  dice  male  del 
compagno,può  fupporre  di  hauerlo  mini- 
/èro  delle.lda  fèdihègnate  vendette,à  tut- 
te le  bore  conuerrà  che  tuoni, e che  fulmi- 
ni concorrendo  tutti  ad  empirlo  de  prilla- 
ti fuoi  odij  con  acculòrfìrvn  laltro  di 
/parlamenti  enormi/lìoii,  fuppo/lo  che  fia 
quelli  peccati,  che  non  habbian  perdono, 
ineorreua  Gratiano  Celare  in  qualche  di- 
fbrdine,lè  lalàgacita  lùa  noi  làluaua.Fù  da 
lui  vna  Donna  arrabbiatiUìma  contro  il 
marito, dillegli  il  peggio, che  di  lui  lèppe,e 
vedendo  che  il  difcrciillimo  Prencipe  an- 
. cora  non  lì  rifolueua  di  perderlo  , pensò 
di  attaccar  fuoco  alla  mina , con  Ibggion-' 
gere,che  all’honore  illellb  deirimperatore 
non  hauea  perdonato  fparlando  ,*  ma  tutte 
.quelle  furiolè  Inarate  rintuzzando  Gra<f 
• tiano  co. quella  hedda  rilpolla,^/d  hoc  ad 
m,  mulier.ì  confulà  fe  non  corretta  la  man- 
dò in  pace  . Così  va  fatto  , dice  Tacitò. 
conufciafiirafcare  agnita  vfdentmj^tta  exole^ 


ExAnuniano. 


Lìb.4.AiuwL 


Digitized  by  Google 


374  VERITÀ 

fcum  \ Qucftc  fono  di  quelle  ingiurie, 
che  non  vanno  ne  meno  auucrtite,non  che 
perdonare.  Col  non  (èntir  i cani  , che 
in  terra  abbaiano  conuien  moftrare  di  ha- 
^ uere  tutta  la  (liaecclittica  in  Cielo  > con 
vna  piena  di  fatti  Heroici,  vi  leuataogni 
EiSuei  &Tacic.  fede  alle  dicerie  de  maligni;òpure  deuono 
tra  (è  dire  i Prccipi  ciò, che  i Tiberio  Gio- 
uanediceua  Augufto  in  occaHone  dive- 
derlo alterato  per  le  Pafquinate , che  córro 
lui  fi  fpargeuano  i fatis  e(i  fi  hoc  hahemus,nc 
(jtifs  nohis  male  facete  . 

Il  far  bene  lènza  mifura,&  il  fèntirfi  dir 
male  fenza  impatienza,  fono  le  due  parti 
Exineafyiuio.  ogni  buon  Rè,  diceua  Aifonfo 

diNapoJi,nò  vi  è ambitióne,che  tato  cóué- 
gaadvaa  gride  anima, quato  il  no  voler  la- 
iciare  ih  >mano  di  chi  che  fia  la  facolti  di 
poterla  turbarejcosi  fi  arrabbieri  vn  Plebe- 
io  per  ogni  frottola,  che  contro  il  filo  buó 
nome  fi  iparga , c iè  ne  rideriil  Prencipc, 
quanto  iè  i (e  non  toccafiè  . Fàinqueifo 
- . } partk^re  ammirabilifiìmo  Filippo  ilMa 

' cedone , e più  di  lui  il  Rè  Antigono . Sentì 
iib.j.dc  ira.  ' quelli  vna  notte  varq  de  fuoi,che  per  dirlo 
con  k frale  di  Seneca  facteh^t  qmà  homint' 
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O* periculoJilJimey'&  lihfntifjimt  facinnty  Je  Re~ 
ge  fuomale  exilìimantes.Tutlo  il  rilcntimcn- 
to  fu  l’auuifàrli,  che  per  potere  del  fuo  Rè 
mormorare  con  più  (ìcurezza  dalle  orec- 
chie di  lui  vn  poco  più  h fcoftaflèroi  Altra 
volta  fèntendoli  nel  buio  della  notte  vfcire 
in  mille  imprecationicótrochicódotci^li 
’ haucua  in  palli  cosi  cattiui , accoHatoii  i 
cauare  da  pantani  quei»  che  più  vi  patina- 
no le  la  pa(sò  con  dir  loro  all'orecchio; 
maledicitc  Anttgonoycuius  vitto  in  has  miferiai 
incidifhst  et  éiutem  bene  optate , ejui  vos  ex  hoc 
voragine  ecluxitycosì  fece  egli  de  Ibldati  liioi 
ciò  che  vollè»prouando  vera  la  dottrina  di 
Seneca  » contumeltarum  pattentia  ingens  inftru^ 
mentum  ad  tuttlam  Regni  • £ (è  ne  valle  pur 
bene  Francelco  Priamo,  aU’horchc  elòrtato 
da  Tuoi  miniUri  à reprimere  la  liberti»con 
la  quale  lì  Iparlaua  publicamente  in  Pari- 
gi contro  di  lui  ]^er  certa  nuoua  gabella 
impofta,  fé  la.  paisà  co  dire  ridendo,  lafcia 
teli  coRoro,  che  per  i Tuoi  danari  poHbno 
bé  parlare  a Ilio  modo^Ne  va  fatto  altrimè 
te  da  chi  capilce  la  bella  ragione  portata  da 

Teodolìo  nella  fua  legge  i tornai  conto 

' ' 


Lìbt3«de^.e.is. 


Boterò  ne  detti 
mcnonbili. 
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§.  XIII. 


Ex  S«neca.!lib. 
de  ita. 


per  tutti  i verfi  il^diilìmulate  fimili'  intem- 
peranze di  lingua  ,•  fi  enim  id  ex  lemme  prò-* 
cej}erit]comemnendHm\  fi  ex  infantai  msferatione 
dignijjtmumifiab  inmrìairemitendttm.Vtt  ordi- 
nario altri  che  i pazzi] non  fé  la  prendono 
contro  chi  còh  tanta  facilità  li  può  perde- 
rc:per  non  dar  donque  materia  di  giulla  ri 
prélìonè  à Sàuijnò  vànegato  à pazziquefto 
perdono,  poi  che  lècondo  quello  che  prude 
temente  dille  Mecenate  ad  Augufto,/»/^#«» 
e(l  ea  velie  ^egre  fèrrei  qua  fi  vera  finttprafiat  non 
'ódmififi€ifin  falfaidiffimulare.  ■ ' 

' Perche  però  alla  lìne  i Prencipi  hanno 
ancor  elTi  il  lUo  fiele,  e doppo  hauer  fatto 
tutti  i preparatiui  di  dettami  cosi  magnai 
nimipcr  tènere  da  fe  lontanala  coUera,lè 
ne  trouano  molte  volte  inzuppati  ; Ten- 
ta V.  A.R.di  che  rimedij  fi  vagliano  per  im 
pèdfre  alla-palfione  ildiiicnir  vitioi  6c  ad 
vh  impeto  ai  alterata  Natura  ‘Inuanzarll 
àd  eccèlTó  di  crudeltà . Fulfe  in  Socrate  le- 
gno della  feandefeenza  interiore  il  vedec- 
lo  cfteriòrmcnte  piu  che  ‘mai  benigno,-  e 
: compófto  i e Hata  quella  la  pratica  de  mi-^ 
gliori  Monarchi  > non  moilrarli  mai  più 

mifu- 
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mifurati,  e nelle  parole,  e ne  gefti, di  quan- 
do  fi  {entiuano  bollir  in  capo  più  vendica 
tiuipenlieri.Così  CarilIoRè  di  Sparta, a chi 
fi  era  prefo  ardire  di  ftrapazzarlo,  hebbe  a 
divciocciderem  te^nift  trattts  e/fem.  E veramen- 
te,chi  non  vuol  hauer  à roderfi  molte  voi- 
te  per  inutile  pentiniento  le  dita  conuienc 
imiti  in  gualche  modo  cio,che  lalciò  per 
vltimo  configlio  Athenodoro  ad  Augu- 
ro . Nell’  atto  di  prendere  da  lui  licenza 
gli  impofe,  che  qualunque  volta  fi  fentifiè 
adirato  , prima  di  prò  ferir  parola ò 
ri foluere  anione  alcuna, veciulic  lei4.1et-, 
tele  dell  Alfabetto  Greco  ; Si  anuezzò  a 
far  quello  illefio,  il  Gran  Teodolio,doppo 
che  dalla  ftrage,che  fece  di  quei  di  TelTa- 
ionica  imparò  a credere  a ehi  cantò  , Malè 
cuncla  mini f rat  impetus  . Chi  relìlle  à primi 
impeti  facilmente  ottiene  di  fe  Vittoria, 
poiché  fecondo  Seneca  difihit'ira  fi  e^ptfist^ 
graiics  habet  impetHS primo, iotavincitur  ium  par 
tim  carpitur.Et  il  far,  quella  pur  troppo  im- 
porta all’interefie  del  publicoipoiche  ciò, 
che  pecca  la  flemma  dVn  Prencipefipuò 
Ic^rtipre^eraendare  , non  cosi  ciò  in  che  ha 

Bbb  ccce- 
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eccedutola  collera  . Lo  diflè  l’Impcrator 
Ridolfo , à chi  Tinterrogò  della  cau(à,pcr 
cui  e/Tendo  flato  al  Principio  fi  rifentito. 
Ex  Enea  Sfta.  Jjucnuto  fuflè  COSI  polàto,/fm«/»  me  fuifje 

altquaniopanitHtt , ienem  yO*placab/lem  nun^ 
lib.a.deirac.ai.^^^>  ^ ragione  la  potè  imparare  da  Se- 
neca ipotejì  p/tna  filata  exigi , nonpotejl  exiH<t 
reuocari. 


«.XIV. 


l*Tlt.eed.dc  do* 
Bau  intcrTÌr.  de 
vxorcBu 


Mi  fon  fidato, che  non  rimanga  in  V.  A. 

R. tanto  di  collera,  che  contra  la  mia  poca 
dilcrctione  fi  potefle  adirare . L*ardentiifl- 
mo  defiderio  che  ho  di  veder  eternata  nc 
Prencipi  di  Sauoia  quella  clemenza  di  cui 
tutti  impaflati  fi  han  meritato  gli  amori  di  ^ 
tuuo  il  mondo,  non  mi  ha  lalciato  auuer-  I 
tire , che  troppo  mi  trattencuo  in  procura-  ' 

re  di  preieruarla  da  vn  male,  contro  di  cui 
dalla  fiiauita  del  filo  genio  fi  vede  già  filili* 
cientemente  diifeià . Le  flampi  Iddio  nei 
cuore  tutte  le  Virtù  fue , più  di  tutte  però 
la  clemenza , giache  al  dire  dell*  Imperato!* 
Giufliniano,  nihtl  efl  tam  peculiare  imperialis 
MaiefiatiSyquam  clementiay  per  quam folam  Dei 
feruatur  imitatto.  La  fama  di  quefla,e  la  pri- 
ma che  ogni  Principe  ^ primi  anni  fi  dee 


pror 
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procurare  , che  quella  pure  fu  la  pratica 
: dcll’accortiflìmo  Annibaie  dice  Liuioj 

mum  eius  Huàiumy  vtfama  clementi  in  brinci- 
! pio  rerum  colligeretur  . Se  vna  tanta  lode 
• non  può  fiate  con  la  Collera  , annientifi 
quella  , adempiendo  il  coniglio  di  Hera- 
I elio  Efefio  che  dille  y per  inde  atque  ad  incen- 
diumyftc  ad  iracundiam  totledam  currendum  efi, 
I Anco  in  quello  fuoco  perche  non  fegua 
1 irreparabile  incendio  pria,  che  li  alzi  la  fìa- 
i ma  cóuiene  Ipegnerlo  nella  prima  Icintilla. 
; Moriua  Pericle  gloriolìlfimo  Prencipe, 

; fentiua  però  ancora  quelli,  che  attorno  al 
j letto  raccogliendo  la  materia  del  Panegi- 
j rico  funerale,  lodauano , chi  la  di  lui  eio- 
j quenza,chi  la  magnificenza,chi  la  genero- 
. litài  falciate  il  meglio  , dilTe  alzando  il 
I capo  cosi  moribondo  come  era  ; non  ha 
j Pericle  lode  maggiore  di  quefla/maltrat- 

^ tato  da  tanti  non  li  curò  mai  di  vendicarli 
^ di  alcuno-  . Il  fopranome  di  Olympio  li 
jj  meritò  egli  con  quella  fublimità  'd'animo 
fuperiore  ad  ogni  dilprezzo  i & à titoli 
^ del  mio  Padrone  volontieri  aggiongerei 
jj,  io  ancor  quello.  Quo plura pojjtSyplura patien^ 

• ;'v  Bbb  4 ter 
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380  VERITÀ 
’ ter  feras . All’hora  potrà  il  tutto, quando  - 
fi  auuezzi  à fapcr  patir  qualche  colà. 
Alla  fine  le  grandi  Anime  non 
mai  più  U conofeono,  di-  • 
cca  Platone,  di  quan- 
do , ò oltre  a me- 
riti lodate  non 
n gonfiano,  ò 
meno  del 
. douere 


ho- 


noratenon  fi 
alterano* 
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Non  foter  ejfere  accreditato  quel 

'Prenctfe  jche  di  Miniltri  fcredi^ 

tatifijerue, 

£R  quanto  Ha  defìdera^ 
bile  , che  chi  gouerna  r j 
fàppia  far  di  ogni  colà,  ^ 

non  potendo  ne.  anco 
vnMaeflro  di  Capella 
regolar  bene  vn  concer- 
to,fé  fu  la  parte  di  ogniu 
na  delle  voci  non  sa  cantare , non  ha  mai, 
che  per  quello  mi  desideri  fuddito  dVn 
fìiperiore , che  perche  s’intende  de  molte 
cofe , ha  prurito  di  farle  tutte  , & appro- 
priandofi  troppo  facilmente  l’altrui  omeio 
moflra  di  non  conofeere  qual  propriamen 
te  lìaillìio.  Neancosù  le  leene  di  Ro*na 
potea  IblFrireil  Poeta  Martiale  certi  Arde! 
lioQÌ,che  foli  ogniperlònaggio  in  com^ 

dia 
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dia  rapprefentauano,  fi  sfogò  porc  contro 
vno  di cofioio  tutto  arrabbiato  ^Satirico; 
itiutnal^at  j.  illuni  effe putesf  Quemuis  hominem ae- 

tulit  ad  nos  GrammatiatSy  RethoTiGeometreSy 
Ltb.  1.  feVuiar.  Pl^or,Aliptes,AtiguriSch^nohatesy  medicusyma- 
Efopicap.3tf.  4 Fedro  Liberto  di  Augufto  alcuna 

razza  d’huomini  piu  di  quella  dilpiacquei 
non  fi  potè  contenere  di  non  deicriuerne 
il  genio,  Natio  trepidi  concurfansy  occupata  in 
etto, gratis  anhelans , multa  agendo  nihil  agenr^ 
fibi  moleJlayO*  al^s  odiojijjima.  TimcCia.  Poli- 
tico per  altro  intendentifiìmo  del  fuo  mc- 
ftiere,fi  tirò  adoflo  l’odio  di  tutti,  e sa  Piu- 
l»pK«p,. Polii.  perche,  omnia  firfc  ij-frm  Altre  vo- 

/i^/r,qualìefiblòlohauefre  Minerua  in  ca*> 
po,di  alcun  altro  mai  non  fi  valfe , cosi  fù 
inu3edito  dal  far  gran  colè  , perche  pre- 
telle di  poterle  lòlo  far  tutte.Convolerli  pu 
re  ftiefchiare  nelle  altrui  cariche  vn  talMe 
tiòco  fauorito  di  Pericle  fi  relè  fi  inlbppor 
tabile  a gli  Athenicfi , che  ofarono  cantar-’ 
gli  anco  fui  volto  quella  csLnzonCoMetiochus 
omntà  moUet , Metiochus  in  mdlam  rem  ibìC. 
Balla  bene,  che  fi  contenti  il  Prencipe  di 
ellcre  l’Anima  dei  corpo  Politico  influendo 

tanto 


I4em  ibidem. 
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tanto  vigore  in  ogniuna  delle  membra,ché 
in  virtù  diluì , vegli  chic  occhio,  afcolti 
chi  è orecchio , lauori  chi  è mano , viaggi 
chi  è piede  i Quel  ingerirli  in  quello  che 
tocca  à (ùdditi,non  vale  che  al  dilàpplicar- 
li  dal  (bdisfaie  à loro  oblighi , calcano  le 
braccia  ad  ogniuno, quando  la  buona  riufci 
ta  dell’opera  deue  in  parte  edere  gloria  d’- 
, altri, e non  tutta  luajoltre  che  non  può  non 

j odendcrlì  chi  fi  vede  fuppodo  bilognolb 
j di  fupplemento , e confeguentemente  trat- 
I tato  da  pci*{c)na,che  ò poco  capace  non  lap 
, pia  fare  il  dio  offìcio,ò  poco  fedele  non  vo 
j glia . Giache  donque  ogni  Gran  Monarca 
come  vn  Vice  Dio  obligato  à fbprainten- 
dere  ad  ogni  maneggio, non  può , ne  deue 
come  huomo  da  per  le  Iblo  trattarli  tutti, 
di  che  colà  habbia  egli  maggior  bifogno, 

I che  di  farli  vn’ottima  prouidone  d’huomir 
ni  degni,*da  quali  alTmito  più  di  raro  erri, 
non  cosi  facilmente  li  fianchi,  e più  pron- 
j tamente  a publici  bilbgni  rimedi) . Perche  Dionem  ub.  u* 
' pero  non  lia  mai  poco  cauto  in  eleggerli 
^ buoni , ò poco  applicato  in  conlèruarfèli 
t tali,raollrerò  nella  loro  buoiu>  ò rea 

iita 
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lità  hauere  la  di  lui  riputatione  cofigroffi 
intereffijche  anco  col  voto  di  V.  A.R.  con- 
chiudafì,  non  poter  eflère  accreditato  quel 
Prcncipe,che  di  miniftrifcrcditati  fi  feruc. 

LiiVIinillri  in  due  clafli  cóuic  diftinguc- 
rc/alcuni  alliftono  al  Prencipe  come  aa  vn 
gra  Signore  altri  lo  lèruono  come  gra  Pro^ 
cipejli  primi  gli  fanno  corte,lo  trattégono 
nella  conueriatione,lo  vellono,Jo  fpoglia- 
nojlo  ricreano, lo  cuftodiicono } li  lecondi 

10  rappre(èntano,ne  Senati  Prefidenti, nelle 
PodcltarieGiudiciinelleArmate  Generali, 
nelle  Città,  e Prouincie  Goueriiatori,e  di- 
scorrendo tanto  di  quefti,chedalui  imme 
diatamente  riceuonoi’Autorità,quanto  de 
gli  altri,che  più  à beneficio  della  di  lui  per- 
Ibna  fi  impiegano, difendoifecondo  che  (b- 
no  elfi:  piùj.ò  meno  vicini  à chi  li  elegge,e 

11  Ibffre  , influire  talmente  co’ Tuoi  co- 
llumi nel  di  lui  credito , che  tra  Miniftri 
poco  buoni , non  polla  mai  ell'er  tenuto  il 

. Prencipe  (è  non  cattino . Hor  fé  per  mini- 
Uri, intendiamo  li,  familiari , e più  intimi 
-Cortigiani  riefce  di  elli  cosi  vera  la  propo- 
'firione  mia, che  le  delcriuoal  Tragico  So- 
foclcle  perfone  più  care  ad  vn  grà  Signore, 
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per  formare  di  lui  l’adequato  concetto  no 
li  cura  di  hauernc  maggior  contezza  , Si 
(jUÌsmalorumga.uieat  coniar tio  , r«g4re  ^«4//;  Sofod.  in  Phea. 
ip[e  fit  non  eft  opus  » nam  efuifque  fimilis  efi fo- 
daUtij  fui . Niuno  può  meno  coprire  il  luo 
genio,  di  chi  hapiù  libertà  di  fceglierli  gli 
amici  à Tuo  modo, ne  hà  mai  veduto  il  mo- 
do quello  miracolo  , che  fimbolizallè  vn 
lìiuioco’lciocchi , vnpio  con  grempij,vn 
generolbjco’ftupidi. 

Non  vi  fiaHiftorico  , cheàfauormio 
non  fi  elàmini , le  prouar  voglio,  tali  lem-  §•  IH* 
pre  eller  Hate  le  Corti,  quali  furono  1 Pren 
cipiili  coHuini  di  quelli, in  quelle  come  in 
tanti  l^cchij  riflettono,  cosi  bene,come,lè<* 
condoNaziàzenòjli  viti]  della  Padrona  in 
quei  della  leruà.Mutò  pcnlìero  all’impror 
uilo  Ca/igula,e  di  ottimo  diuenne  (celerà- 
tiffimoiil  primo  àuUilb>che  n'hebbe  Roma  Suetomo. 
fii  dalla’  mùtationc,  che  lo  vidde  fare  de  fa-  ■ 

rniliari  j:  fi  leuò  d’attornò  tutti  glihupmini 
di  colcienza,  c di  fenno , e ne  luoghi lorò 
chiamò  la  feccia  de  più  difloluti>e  più  paz- 
zijcosì  li  (limò  che  faceflè  rinoncia  publi- 
ca.  ^irerubelèenzaj'mcntre  per  non  hauerfi 

Ccc  mai 
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mai  a vergognare  de  fìioi  beQiali  delitti,{l 
prouide  di  cni  alla  iùa  presènza  piu  enor- 
mi ne  commettelTeiPer  rintracciare  la  Na- 
tura di  Heligabalo  non  vi.  volfero  molti 
Aftrolabijinon  potè  da  lui  aipettare  fé  non 
Tragedie,  chi  lo  vidde  dar  per  direttore  al 
Senato  vn  Comediantc,  per  capo  alla  gio- 
uentù  vnbufFone,per  cultode  delle  Vertali 
vn  incontinente  , per  arbitro  delle  liti  vii 
Tauerniere.Sciocco  Giuliano  Apoftata,  {e 

Biroobtiexiliis,  Fllolofica  fua  grauiù  pensò  coprire 
le  troppo  rtudiate  lue  ribalderie;chi  lo  vid 
de  à trattare  tanto  (pcrtò  con  Mardonio, 
Martimo  , £de(k> , lamblie©  Negromanti 
infamirtìmi , non  hebbe  più  bilbgno  di  là- 
pere  da  altre  informationi,in  che  clècran* 
difacrifìcij  confummalTe  le  notti . La  cru- 
deltà di  Foca  non  fi  diede  tanto  à conolce- 
re  nelle  rtragi,con  che  finì Mauritio,c  tutta 
i»l^B«po»ìaLf  l’imperiale  uia  caTa,  quanto  nella  dirtribu- 
tione,che  fece  de  Tuoi  fauori’*  non  praticò 
pcrfonaalpra,lpietata,e  rapace, che  non  la 
volefle  efecutrice  de  llioi  ordini,minirtra 
de  Tuoi  furori  in  palazzo. 

Ma  quelli,^  ^Ichuno, erano  talmc- 


:§.iv. 
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te  dalle  proprie  fceleratezze  infamati,  che 
il  credito,  che  non  haueuano,non  pare  pò- 
tc/Ic  loro  da  mali  miniftri  ellèr  tolco.Met- 
tiamoli  dunque  coftoro  col  forlènnato  Co 
modo  > che  non  per  altro  Ci  radddoppiò  le 
gu  ardie.  alla  porta,che  per  tenere  da  le  lon- 
tano chiunque  gli  potefle  eccitare  alcuna 
volontà  di  fai-  bene  i omnes  ve(ut  infidiafores  commST  ^ 
à l imme fubmouebatyqmsyaut  pr  obitaSf  aut  dify 
piina  vlUyetiam  mediocris,ilIui}raret . Dilcor- 
riamo  noi  di  quei  Prcncipi , che  in  le  fteflì 
fon  buoni,  e vediamo  lèpoflbnopiù  parer 
tali , le  con  huomini  palcfèménte  cattiui 
godono  di  conuerlàrc.Io  dirò  lènza  molti 
preamboli  àV.  A.  R.il  mio  fentimento.Sc 
vedellmio  San  Luigi  nel  Trono  moltrare 
affetto  particolare  a perlbnc  conofeiute  da  , 

tutti,  per  didblute,  e peruerfe,  riuocarci  in 
dubbio  , lenza  vn  mmimo  Icrupolo,  tutta 
la  di  lui  fantitàipoiche  la  mdlitiadel  lèrui- 
tore, quando  lia  publica,non  può  non  de- 
rogar molto  alla  bontà  del  padrone  : onde 
à ragione  Icriueua  Tullio  al  Fratello  pollo 
in  goncrno.Fundamenta  dignitatis  tiut  tua  pri- 
mum  mtegritaSi  O*  cminentia^  deinde  omnium^ 

^ Ccc  a qui 
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'ejui  taumfant  pudor . Si  clic  il  fuiidamento 
della  riputatione  di  chi  hi  comando  non 
è folamcntc  la  di  lui  innocenza;  non  balla 
quella  per  reggeilojle  non  Tono  à lui  limi- 
li quei, che  lo  alhllono . 

■ Non  è pollibile  viuere  co’ribaldi  lenza 
che,  ò li  patifca  da  elli , ò li  impari  con  ef- 
li  qualche  gran  malcicosi  lo  dille  Epitetto, 

Id  libello  Parco.  Qlit  cum  tmprobis  femper  verfatury  eam  vel  putì 
vel  difcere  malum  altquodnecefje  ed  ; Ne  pad 
molti  Collante  Celare  , che  troppo  predo 
fcordatoli  de  ricordi  del  Gran  Confanti-' 
no, del  di  cui  Impero  era  Herede , non  del. 
cerueiIo,nel  prouederli  di  Amici,  fenza  vii 
minimo  elàme  del  loro  merito  cercò  fola- 
mente  di  lòdisfare  al  giouenilc  fuo  genioi 
rorein  Epu^.  l^lciò  larga  la  briglia  aCrellio, Marcellino,. 

Magnentio  Tuoi  muoriti,&  il  milcrello  no 
fi  accorfe  di  nodrirli  le  Vipere  in  lèno,fin-> 
che  non  fi  vidde  da  elle  lacero , c morto. 
Che  le  altri  più  fortunati, dal  IbfFrire  attor, 
no  la  gente  rea  non  patirono  di  quelli  ma-: 
li,  ne  impararono  lènza  accorgerlènemol-, 
to  peggiori, Ha  la  malitia  del  contaggiolo^ 

. & à quei  delfiche  alci  bonamente  li  acco« 

' > ftano 
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ftanò màlaraente  fìattapc«i>  Lo  non  so  co-’ 
rheciòjrie(ca,diceSencca>vna  longafpc^ric  i " ' ' ■ ' 

za  COSI  però  àh  lo  infègna'^/jww/w:  à * 

Qtfonilfus  moresìO*  vt  qit^xdamin tonti cor-r. 
poris  vi  tra  tranliltunt , itaanimus  malafua  prò-- 
ximistraditJTattì  iVitiofi  hanno  quella  vir-- 
tù  di  infeture  i vicini , molto  pi ù i Corti-  • > i;.-:;  ,j 

gianijfe  fon  péruerfi  s Sanno  togliere  à vi-, 
tij  tutto  quello  di  horrido,  che  li  potrebbe, 
far  abborrire  i hanno  l’arte  di  vernicciarli, 
e confettarli  in  maniera,che  fenza  dar  mal 
odore,  riefeano  & aH’occhio  graditi , e laJ  .i  / 
pol  iti  al  palato . Ne  perche  làppiano  ferui- 
re  allalcena,moHrandoliin  apparenza  tut- 
ti cortelìe  i più  vendicatiui,tutti  modeflia  ' • 

i più  dilToluti, tutti  continenza  i.più.oicenii 
lafcia  péli  queJfto.di.dar  fuoraàdanni  del 
vicino  la  interna  loro  maIuaggitàiy^cc/>/«^ 
cHnditatis>ven(mm  mfim^nt,e  rauuerti  Sant* 

Ambrogio  con  , vn  irrotto  .phc  parerà  gra- 
tiolìllìmo',  attoflìcano  ogni  honeftà  in  chi 
li  afcolta Se  è ben  ftupidò’  vn  Ptcncipe  le 
le  piante  dèi  fuo  giardino  da.  frutti,  non 
che  dalle  foglie  non  sa  conolcere. Quando  . ' • 
non  làppia  ciòcche  predica  m ogni  piazza 
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la  fama  publica  j lo  può  bé  Seneca  sburlaci.i 

Scitudit*  Claudi^  che  al  lèntir 

nell’Inferno  recitare  le  atrocilfime  enormi 
là  (òtto  à Tuoi  occhi  commeflè,  di  tutte 
h facea  nuouo , come  fé  non  le  haueilè  là- 
pute.Che  cofapiudifdiceuole  àchi  coma* 
Ex  D.H  ieron*  , dice  G ii'olamo , quam  vt^quod  omrus  cU^ 
mant^nefeireji fitmdet  ì Siamo  ben  veramen- 
te in  vn  lècolo  in  cui  fi  parli  cosi  poco  de 
fatti  altrui, che  i buoni, ò rei  portamenti  di 
ogniuno  non  /lan  palefì . 

5*  VI.  < Segua  pur  egli  la  fama  -publica  » e non' 

filmi  in  quello  di  errare , poiché  qiiandcl 
bene  pote^efì^rfailo  ciòcche  difìc  Plinà» 

piiojn  Paneg.  ^ XiaisnOr  téles  MS  crede  y-^lsi  Fma  atìuf* 

q/ée  puòno  infamarfichi  còti  pèrfona 
tenuta  cómtitìetnente  m&me^quadobeiici 
in  realtà  1^10:110^  fia  j moftri  haner  gentor 
ep.t«?tFwir;  eiiaPl?ettC]ipe  <juclb,àchi%fciàflc 

pili  dato  harebhéM  à 

thijCortiledicifuaGei^^ 

phit.inC5&r.  rèakàdemisfirtiidciic  tcnethcfetiifi* 

ma  la  cag<riid^«òniie  poccebbey^^ 

' te- 
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tener  p buono  chi  vedeiR  ben  affetto  à cat 
tiui/  Che  in  vna  longa  conuerfat  ione  non 
fodero  gii  da  lui  conofciuti,non  fe  lo  pò- 
irebbe  mai  perfuàdereimentre  donque  po- 
tendo fene  tanto  facilmente  sbrigare  li 
tolerade,non  potrebbe  fc  non  inferire, che* 
a lui  fodero  molto  /imiJi  quei,  che  vedede 
a lui  tanto  cari.Pare  Arano  ildilemma,chie 
fi  Seneca  i chi  co*  Icelcrati  couerià,^  però 
veridìmo;  malos  neccjìeefty  4ut  imiteris  , aut 
oàeris . Se  (ì  odiano  i ribaldili la£ciano,e le 
non  fi  iafeiano,  li  imitano  ; Che  li  odi]  vn 
Rè  Anche  li  (offre  in  (iia  cala,  non  è credi- 
bile; hi  egli  troppe  maniere  di  sbrigarli  di 
chiunque  non  gli  di  in  genio;  fc  li  mantie- 
ne donque,e  perche  ne  pode,e  lène  gode  c 
perche  loro  è Amile, cosi  per  quanto  li  dam 
pino  pia  Panegirici  della  di  lui  bonti,  li 
ni  tutti  per  bugiardi,  chi  fapendo  gli  (cor- 
retti coltumi  de  di  lui  piufainiliari,  non 
fe  li  bada  fìngere  in  lui  diuerfì. 

£t  è ben  in  quedo  compaffìoncuole  la 
conditione  de  Prencipi,  che  la  mala  quali- 
tà di  vn  folo  di  coloro  , che  con  autorità 
maggiore  l’a(lìdona>  badi  per  ecclidàre 

Jor 
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lor  chiarezza  : Fuflero  còncorfè  in  Zeno- 
ne Imperatore  tutte  le  buone  parti, che  ne 
fuoi  AnteceiTorijò  Tucceflbri  li  trouan  Ipar 
le,  vn  fola  Sebaftiano  (cele^atiflimo  foo  fa 
uorito  i con  le  ribalderie jche  su  gli  occhi 
di  lui  commetteua,non  baftauaforfo  a to- 
glierei! credito  à tutte  le  di  lui  Virtù, cjua- 
dó-  bene  fullèro  ftaté  infinite  ?.  Che  buon 
nome  potcfle  haueré  vn  Prcncipe  fatto  tal- 
mente fohiauo  dVn  infoiente  uio  fornito- 
re, che  non  fuflè  più  padrone  di  dare  vn  of- 
ficio fonza  che . quellaltro  lo  voleflè  com- 
prare , per  poi  immediatamente  riuender- 
io  à ‘ chii qualche iGofa  di  più  gli  olFcriua,e 
fo  doppofqùcfto  focondo:  vokua- vn  tcré> 
àcérefocre  il  prezzo, (x>mio  r contratti  giu- 
rati, era  quello  Icuato  di  poflcfib,&  aflailì- 
tìafoXjhi- puÒ!  dirè  quanti  icoftuf  có  quello 
4nlèòii^fi{rfùo\gcbip!iiB  hauerafattomi- 
;forijeipiù>  quali cjàrpi  tìid  autorcuole  elTcm? 
pio  licentiofi  /.-Viiffolo  di  quelli  < quanto 
piùhàcreditoùn  vnaCorte^tanto  più  cac- 
to à infettarla  ruttarne  vi  è più  erubefoenza 
•che tenga,  dice  Epiteti»;  Nam pudor  quid 
fKcanio  reuo(abat<i  pr^snUoris  dignitate  pW- 

fuSy 
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^ ckè  noa  che  poflàcflcre  fincera 
chi.  non  , fenon  di'  furbi , cafto  chi 

fcmprelte/le  con  ofceiii,pio  chi  non  fapef. 
ft  licentiarcda  Ce  i (aciilegiidoue  vede/Tc- 
rd>chc  Ce  vie  in  vna  Otti  vn  cerueJ  rotto, 
vh  fiiladq,.yn  fpei^iuro  quello  f uffe  dalia 
C^ncrndoj>rato,  nó  potrebbero  Te  nó  con- 
chwdere,cliejiòn(j  vale  di  fcelerati,fe  non 
chi  hnicttc  afarcolc,aIle  quali  sibeniflìiTio 
nòpòtcrtnaicQsetire  di  feruirloi  migliori. 

I Beate' quelle -Prouiiicic  , finche  chi  le 
goueirna  capki Imiporfaza di  quello auui- 
Ib  nel  modo, che  k capirono  quelli  Monar 
chi^  al  goiicrnoi  de  quali  più  frequenteme- 
tcfofpirail  mondo.  Si  meritò,  Augu Ho  Ce 
fare  laTua  fortuna, fc  olTeruò  la  bella  malfi- 
maTug^ritagli  da  Mecenate . ACu///  amlco- 
rMm,aitPóffiàal/um  nimU  efi  mdulgenda  licen- 
■tia,ne.t  'e  in  'reprahenfionemi  /n  culpam  conij- 

\ciant E laragione,cheda  di  quefto  c piu 
c:he  euidente  ; QuidqMd  tnim  hi  nHeyVelfer. 
cus  egertnt  id  vero  ubi  adfcìibetury  taUmque  te 
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IiUmprùUo.  firn . Non  hcbbegranbifbgno  Aid&nilrb 
Seuero  , che  alcuno  gii  prèdiciilc  qncflà 
Dottrina>Là  prima  caparra, che  dicdca  fui<i 
dici  di  douereflèr  buon  Principe fis  il  net<« 
tare  il  palazzo  da  vitif»  Paìàti/^fuumidicù 
Lampridio,  comitAtnmaue  omnem  purgauit  oi* 
fi:€HÌSy  O*  non  necefiariji  hondnilmi  > con  vna(i« 
milc  prouidenza  procurò  di  far^bufìbili  i 
principi]  del  Tuo  gouerno  , ilR.cTheodó*> 
oaldo,  hcuro  di  non  poter  dar  buona  rcgó^ 
la  alle  altrui  caie , le  prima  non  mettea  in 
lèdo  la  hiaicosi  fece  egli  (criuerc  da  Caflìo 
* dorOyADome/iicisinchoArevolumusàéfirpUn^ 

vt  reliquos pudeat  errare  quando  noflris  cedenti 
rìnt  excedendi  licentiam  non  dediffeizozi  hauen 
do  (àputo,che  certi  ìcapigliati  abuiòndo  la 
(ìialiurea  fi  arrifchiauano  di  fare  ogni  in« 
degniti,  lece  vna  publica  dichiaratiojie  di 
idaBAideab  r non  riconofccre  per  fìio  fcruidore  ,;chine 
portamenti  riuerente  allaflia  giuilitia  non 
il  mo{kx2^&iQuicunqtu  ad  domano  nofitam 
feitur  pertinerenuHh  prefttm^iomhus  infoìefca$^ 
quia  folus  dtctndus  efl  rUe  mas  y*ptt  ìegbti  po> 
tuerit  effe  tfanqtullus,  • ‘ ' / • 

s.ix.  Conciso  dì  iè  Marco  ALnehò>  che  fin* 

' ''I  che 
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ckfc  iioiir  inecjdffvco^  rokilè  dkc  ^pucroa* 
tc;ynlqipe(Q,^ìpigliò I (èfuidoH  kcondo* 
chie  ò li  caiò  gii  li  D£Ferìua,ò  vn  poco  di  gè- 
Ilio  gliili  jacconyh dalia  ,mà  da  che  comin 
ciò  asnc4nQTccr^&  auuertì  quanto  del  fuó 
bupn  nome  dalie  alcioni  de  familiari  iùoi 
dipcnde£è  (v:v  fece  voto  di  non  /offrir  mai 
Weffi>  di  fè>nc  puevn  hòra>perfbna,chc  per 
de  notorie  hie  iofamiià  iuflc  dai  volgo  ab- 
borrita.  Arriuò  pure  a cosi  foda  PoJitica  1 - - 

«ailuco  Tiberio  .,  fenon  che, come  quello^ 
che  hauea  dettami  da  Tiranno,  più  che  da 
.Pfcncipc  i,  i tenendo  da  (c  lontani  i.  ribaldi 
per. tema  delia pnbiica  infamia,  non  (offri- 
Ula  divederli  atcomo  i piu  accreditaci,  per 
<gclo(ia  della  loro  ccccllcnzaj4^  opùmis  peri- 
culttmjihi , dice  Tacito,  i ptjptms  iedeeuspH- 
yiicum  metuelfAt . Viua  in  quello  gloriola  la 
.^memoria  di  LuigiXLdi  cui, dice  l'Argento 
me  non  eHèrh  kopèna  à luoi  giorninel  *^  ****“^ 
Kcgnb  pcrlbnadi  qualche  talento  llraordi- 
nano  dalla  Natura , ò dalla  Gratia  dotata, 
che  non  kudiallè  lùbico  il  modo  di  cono. 

Iccria  , c farla  lùa.Potcua  hauer  imparato 
dal  Gran  Tcodolìo  quella  bella  Politica,  ^ 
Ddd  1 poiché 
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iof  TimdotiàQ^òAldés^ 

it4^ktfiteW^  eWrtvW  ^ oott  vofetiA  pci^óoÉ^ 
gituio^^jfe  nou  chi  dc^iirigiiori  ccutìid:^!  pò* 
tcift  in  càiedra'icdetMacftn>,^osèti»' DÒo 
Jtti^liuerÀi^ieglìoniino,  jacscc^  chcqiidl 

30  Ifigèghota^fdpea  da  tutti  coz&céeil'^ 
|ò9  Nonù^Buikb  taxtioq  nella  finiti  yxf 


Seneca  Eplfi 


InSympoCOuff. 


fiiffitmMmfUHsti  dice  Senfeca^i»  diqiàit 
P ie'piih  tiiut&lecK^(4fDtde  autieri  PjàtMiii» 


^hndù'Oh^  (ìra^óppi 


iipificnR 

ìo4*èé^ 


fer^òf  0 vbcaiH  /^rniaii&  iir>ì 
ir»  ».  1 . I X art^oolttt^pàicIe^N iwao  w>d  ^ ^ 

C . di  adukW  iMonancbijUii  fiidpro'^lpòd»- 

iipoppio , qpali  croì/a  itoc  nanyiani^ 

« die  potendo'  tutti  ^eilo^ché  vogliono  vi 
.x  .Y , . . .'i:  t confcguenaa^rtfollijjik,  dh^tat^oènem 
iiano  iri!ai  per'prothòuefso  tbaoinjnebtioiÉ 
, fimo' mai  pe>  d^tfrire  i cauiik  ; r ' l 'h  c?»  n.ri 

'§.  X.  ' Daliawewaicon  ijheaatto^^ 

^omento  -può-bévtfdèreV.  Aliliin  che  :bù6 
' concetlo'ioilesi^a'quei^he  Mhftonòv 

L'xi>ic><!  X ,t  lU  ” fi 
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«^€4nèfia  t^^fe^fl^•Mbh‘W'4ètaua  pirfiw 

^iMa5CÌ^  Werner poOà  di  'cÓèt  rhùtàìsi 
in  ^yirtn-d  yn  ccv>figIio*  p-  che  prdipuraÈ'  a glj 
fiifofijini  di*honèré<)grt!iprÌHiléegiò  ySt'd 
fùWipftiàì  ÌÌe%ii<y?mM  fià 

ili'Mc*fo^isfàtt^/ertte  foiimbi/lfi;  i:he;«(l 
^/hik/atìa  fttfoad  d*^Prtk'ci^  voi  dm^ 

. t6rifoid|ihàtìfcrnrfoftrat<5»irg!^àAdt:W 

iphe  *if$»ahdaii<>  leibQòn^,»  è>  tàdhtóf(^ktitè 
tidlià^^iifi  tìpUtàtigAeL^ììki  f»iù  pWAÌ^'à> 

qdello  irtfcfl^ 
iVé(^d^Ì4ft<à/Ìd  «il*  ddei'tlitti^  "ifhfe 
cimaci  a^^iréetdtilta  WiUtifditilioiW-  d^V'ft 
'Biepiiltbì^pfigti'délla  itMje«tk>m  ^ è 

goQètlii^e  fecohdci  dìje:'in;  eili 

prcó-Jd^  fitótàid 

po/Iòno  fai*  JM rere  vii  Neronc/fèegli  è vrt 
•Tràiaiftjr;  ^r5<&i$laécréditark)  pc  t vtì'  'Traiài’ 
nxs^feicgji  ièyr/Nèro^t.St  éàlfa^het 
ih  perde,  egji  óreditof  y cdfi  darli  i 

conofce^cper'l^iiòmói  opoco;acqdito^che 
nonnjacónMcere  ilbuonó;  ò nialintetitrcij 
nai<>)cf^conofctodola^'jGcUraidv  ’ * '•  .1”?.!,^ 
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iWpCi4  k piuftej«ffai:Mb 
p^?ifl»ruW«:cfi  Ì0;,Vfltr5n«j^>&  « 
Bfir;a4p?ch  i:  4 o^iu^)  ^ 

piicsurii  4ow€  meglio, (iio  per  riu(cìr^ilp4f 
4^  da. moki  hU^ocici.  a Cadoi 
aggiu^àiijflìmQ  lia  rac^omaad^rrfijil^ri^l# 
itnpi^ed  chi  haueua  màggior  capa^pitt 
fi^ie»e  ‘da  .Trehellio  PpIIm^.  iVal^Wr 

^r^i».TytS.  jKìdpicacpj»^ 

meriti  più  ofcùki  di  ogqiynip»  cfee.^ai^^ 
capimi  6aoi>o  da.lui  promo|lSiappc/^l^ 
do  diTOÓado.  te  di  J»‘  t letf  ÌQ&^ ii  awà  l >4§ 
d^po  iVdtrc^  ràaftlmo.  Imppr|ttyi»<iPi» 
ddtfdfircfe)twgai4  mfei^aaw;y.ckej^:«b 
doit  ii^ricca  fisraprwtd^^i  <teBam<^f4«: 
piùfjcegii^e  1 :4ffe  |ù« 
p0òdcpo^fate<K>còaa  (pi4l^«  ebedouc 
%Q  mi^ohoamiTii.di  tete/^>e  h6tàkrrua 
jsteiHatioaedp  nmftjòdi  igitef  ap^-di^^^ 
Iwti  depafitic^  jwofeahmjs^i 
bile  ài  filo  mefiàe^^  del.  UuÉtd  rozàoafUa 
filoTofia  propria^  PreiKipi,ciììéi^céutea- 
do  sùme4iti  f c tàteati  4i  ogoÌMao^6ceua 
''teriuem^Rjè^odi^ 
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*virtHtufftnoìler  fèUfiés  inf^ekiti  Dali&inaniere 
di  ogniuQo  , come  da  tante  minfcrc,doue£ 

Irebbe  fàper  canate  le  dotivefbreggiate  in 
ógni  anima , per  poter  vanrarft  Wor  ellòi 
(jàs  viros  noftraperfcruMHr  intentiojhit  morum 
thefaurisgdudemus  inumtts.  Chi  ha  (jucfta  do  ***»•«•  Epift 

te  potrà  al  mancamento  di  altre  molte  fup 
olire  ì iloti  ha  letterato^  non  ha  guerriero] 
iiauera  ne'pio  ne'meno  da  Marte,  c da  Mi^ 
lieruà  più  Lauree, fé  co  la  perfpicaccia  d’t;n 
Giuiliniano  rimediando  alla  propria  in(bf 
fìcienza  (apri  raccomandare  gli  efercitià  *«»  «>«»▼«*. 
Belli  fari  ji  le  le^i  dTrebonianL'  V 
r;‘  E uon  c gii  che  io  non  fappia  ellcrc  lite- 
ceduto  talhora,'  che  huomini  di*  poco  cre- 
dito pofti  à calo  né'gl’o’fficij  migliori , vi 
riulcihèro,  contro  l’alpettatione  di  ogni- 
uno.Fù  auuertito  da  Tacilo, & c vcriflimo  ^ ^ 

mstitosin  PràukijfiContra quam  fpekaurmtm 
de  fi Itsfuerat  egijjciexctta  ri  quo((Lm  melig- 

ra  ma^it  fidine  tern^halnfcere  alfos.Le  cariche, 
come  opprimono  molti  de  temerarij,  còsi 
può  chcre,che  alcuni  de  più  Ibpiti  riluegli- 
nd  j communememe  però,  non  ha  che  rie-  ^ 

Icano  buoni  i miniùri^  che'c^inih  elelle- 

roj 


ìs-,.:./.'  • 
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roi  tcoppd  lè.  fuiiclaio  l di  Bernardo* 

ai£4igpnk>  ifri<^iti4 

^ qùam^fKftinhrim  Mnoo  j^wmei  q qa^Uùch? 
lolleiutjiallildigiiili  ii. 
die  quellijcheii  migliorarono  fono  pretta  • 
::  ■iS.i.Jù  r.:'  1 contatLNoiì  vì  lu  dubbio,clic  i foggctti  to 
wlmciiteperfettidaip^r.  tutto  ,i  ^ Aq  ogni 
tempo  non 6 ncxouàiv^MG ioreppi,&5*rf 
lùdlijipwche,' ^oabdo  Ji  incotitraao  piùgH 
appjcQzjÙJOii-Btppdpij  ymol  Wdiq 

rari,  Siicontentino  però  i popoli>(è  in  diffei 
jv\<  lu::  r.^  to  di  pjErfettil,li  ipciio  ìnupcffetti  fi  adoprat 
no,dandolQjfiefiò.ST30Ìco  quefta  ii^dulgeai 
Seneca  de!r«  c.7  zsl^tpé^.QlHfn^fifimmusmJffS.À^^^ 

.IX  .f  gipxbfr;ièr^;itìQa:pd>fil 

pooiditèi*  di  ^^ihaiiernc  mjffUoriino  fi  c 
fin ’ bora  ièparata  in  fnodp  Ig  2^izania  dal 
granQxdicdwQgni!  ogni  ttato, 

fi«on\  AP|r^a^òa^p•, 
qwaado.quefti  npn.fiaanp'di  ofEpij crc- 
dafiod  (èttfati,qte  It^ahclliaft^^P^ip€ 
pkà  peri^onofccì'Jbc  noivmai  à Dio  proui» 
denza  per  darli;  j -jb  j)!.;  ^ 

S.XII.  *:>»  Md^UiCpntcdianjQ  d»e  non.fi finiAUifca 
la  ftittu , à cbb^Mnàimfdi^.fteifinfc  fi;n^ 
ioi~  fiiil: 
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{lia  colpa , come  chi  non  potendo  haueic 
ne  deU’interno  di  tutti  vna  cognitione  in- 
tuitiua,  ne  deU’efterno  vna  fperimentalc 
notitia,  e neceflìtato  rimetterfi  alle  appaf- 
/ìonate  informationi , di  quefto,c  quello, 
che  perche  fi  guadagni  vn  Amico,  poco  iì 
cura  di  mettere  vn  mezzo  huomo  in  vn 
Magiflrato,  fe  doppo,che  dalla  publica  Fa- 
ma proclamato, e da  più  (pcrienze  conuin- 
to  per  fciocco,  ò per  Icelerato  ancor  lo  to  • 
lera,chi  lo  dourebbe  punire, ftia  pur  llcuro 
di  douer  eflère  da  tutte  le  infamie  di  co-  jq  scn.Trag^d. 
lui  infamatO)/n  Regem  culpa  cunBorum  redit, 
qui  non  vetat peccare  cum pojjìtjubet.ht  in  que 
ho  confeflb  di  hauere  a Prencipi  vna  gran- 
dillìma  compalTionc  ; Pieniilimi  di  buona 
volontà  ftaranno  molto  auuertiti  di  no  far 
mai  attione  men  che  honeftillìmaj  con  gli 
cflèmpij  di  vna  elàtta  pietà  accrefceranno 
il  culto  à Dio,  e con  gii  effetti  di  generolà 
liberalità  fminuiranno  le  miferic  del  popo 
lo;  e pure  darà  in  mano  di  vn  peruerlo  mi-* 
nidro  il  togliere  loro  ogni  credito,  (ino  à 
farli  parere  li  peggiori  de  gl’huomini  quà- 
do  ancora  Cono  i migliori. 

‘ E cc  Se 
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Sala  ianns.de  Pro 
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• . Se  computo  gli  anni,  ne  quali  probabil- 
mente ville  il  Vclcouo  di  Marlìglia  Saluia- 
no, non  trono,  che llmpero  Romano  fuHc 
ajrhora  in  mano  di  Prencipi  li  Icelerati; 
pure  quando  leggo  le  ribalderie,  che  a gli 
plficiali  Tuoi  permetteuano,  li  metta  nella 
Icrie  di  Ncionc,e  Caligola;  Vedi, à che  ma 
li  legni  crauamò,mi  dice  il  zelante  Vefeo- 
uoiHarelH  detto  , che  ad  vna  mandra  di 
Harpie  fullè  ftato  dato  à lacco  tutto  il  pae- 
Ic.  Balli  làpere , che  leuiores  ijs  /»/?«,  c^uum 
exA^ores freruntyCi  opprimeuano  i poueri,lì 
Ipogliauano  le  vedoue , li  disheredauano 
gli  orfani  con  vna  impunita  cosipublica, 
che  molti  nati  nobili, e ricchi  non  potendo 
durare  a fi  fieri  llratij  elellèro  piùtoBo  di 
ritirarli  à viuer  fchiaui  tra  barbari;^«^e  w/« 
fctlkct  a^ud  barbaros  Romanam  bumanttatemy 
qttiapud  Ronunos  barbaram  immanitaiem fine 
non ^oterant. Che  le  [cottene  de  nemici,che 
le  carelHe  de  gli  anni  Aerili  ponallero  gra- 
ni incommodità,  a Tuoi  delitti  lo  imputa- 
ùano  i popoli  > e non  à tralcuragine  alcuna 
de  Prencipi  » ma  di  queAi  che  potean  dire» 
latrocini js  tuàic^  hornines^O*  necatt\ 

' Che 
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che  i Corfàri , che  gli  allàilìni  ÌBuola/Icia 
loro  le  facoltà,  pur  lo  potea  (bpportare,mà 
chericorhà  Magiftrati,  per  ottenere  giu-  • 
ftitia,di  vna  più  eìecrabile  rapacità  diucnu 
ti./j  trouallèro  preda , non  era  colà  da  get- 
tai fi  à partiti  più  dilperati/  Io  non  polTo  pe- 
lare,che  vi  fullè  Imperatore  in  quel  lèccio^ 
che  pote/Iè  tali  enormità  comandare  \ le 
però  vi  potè  rimediare,  e noi  fece,à  Dio, e 
àgi’  huominijiie  hà  darifpondere;  Cosi  la 
lùppolè  liberate  à Dcmoaico,fiu///ufma/f 
opera  ad  gubernandum  vutoìf  illiusenim pevea^ 
forum  cat^a  in  te  referenturyQ  con  termini  più  to  BìbUotp>rr« 
elprellìui,  incaricò  Agapeto  Diacono  ali- 
Imperator  GiulHniano  ,>  di  non  rimettere 
inaila  cura  di  Far  giuftkta,à  chi  merita  più 
di  patirlamon  vi  è più  iiinocemiia^hi  po- 
tendo , c douendo,non  impedilce  viia  col- 
pa , qua.  per  per  am  fecertm  eortm  rationem 
reddet  peo  , qui  peccandi  \ficultatem  inàul- 
ferii,  ^ ■ r-.  ■.'•'i.-j'  ’ 

Beato  il  Regno  di  Napoli/e  quella  gta  §*iXI  VJ 
Verità  vn  poco  prima  il  hio  Rè  Fernando - 
capiua.  Principe  di  buona  intetione  auuez 
zo  à miforare  u bontà,  de  tniniUri  hioi  dal 
. . j £ e e a la  = 
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la  Tua , pcnlàua  che  il  tutto  con  le  migliori 
règole  li  maneggiaflè.ln  tanto  però  livcn- 
deua  lagiuftitia  da  giudici, lì  leuauano  gli 
alimenti  à pupilli,  & in  tutti  i tribunali  più 
cfecrande  ribalderie  di  quelle  vi  li  puniua- 
nò  vi  fi  faceuano , lènza  che  il  Rè  vi  pren- , 
delie  rimedio  alcuno,  ò fullè  perche  trop- 
po dato  à Tuoi  priuati  piaceri  trafcuralfe 
gli  affari  pubhci,ò  perche  tra  molte  buone 
parti,  hauellè  la  cattiua  già  riprelà  in  Tra- 
iano , di  vna  celta  ftolida  flemma  in  tole- 
rare  la  intolerabilc  maluagità  de  miniffri, 
più  di  quello, che  il  bene  deljpopolo,c  Tho- 
nor  luo  richiedeua.  Diuotiliimo  a S.Fran- 
cefeodi  Paula  lùo  fuddito  , gli  volle  vn 
giorno  sborlàre  vna  buona  Ibmma  di  leu- 
di  per  la^brica  di  vnMonaffero.La  rifiu- 
tò collantemente  il  Santo,e  perche  il  Rè  fé 
ne  offendeua  Ibggionfe . Rimeriti  Iddio  a 
Vollra  Maellà  quella  Tua  buona  intentio- 
ne;del  rello  non  lìa  mai  vero , che  col  làn- 
gue  de  peneri  lì  imbrattino  le  mani  mie. 
Se  noi  sa  lo  può  qua  vedere  in  effettoi  li 
fuoi  ofiiciali nelleliggere  gli  ordinari;  tri- 
buti, fanno  così  lliaordinarie  dlorlìonì, 

che 


Digitized  by  Googl 


DVODECIMA.  405 
che  <}ue(li  danari  (bn  tutti  (angue  de  pouc- 
rii  6c  in  proua  che  non  mentiflè  preio  tra' 
le  dita  vn  di  quei^icudi , col  premeriojVn 
zampillo  di  fangue  ne  fe  vicir  fuora. 

• Ben  mi  accorgo , che  fi  inhorridifce  la  §.  XV. 
bontà  di  V.A.R.  al  ièntire  quelli  racconti, 
e nel  filo  interno  ringratiaDio,e  Madama 
Reale  fua  madre , che  »habbino  raccoman- 
dato la  riputatione  fua  in  mano  di|Miniflri 
di  capacità  tanto  vaila,  e di  integrità  tanto 
fperimentata,che  dalla  dilperatione  di  tro- 
uarne  migliori  fi  troui  meilà  in  obligo  di 
non  mutarli.  Faccia  però  ipeilò  à Dio  Fora 
rione  del  Rè  Salmiila , Enpe  me  Domine  ab  Dauid  pr»l*o« 
homine  malo , à viro  iniquo  eripe  me  ; diigratia 
maggiore  non  (limi  potergli  occorrere, 
che  le  doppo  hauer  mellb  ogni  fludio  nel 
fare  per  ogni  parte  lodeuoli  le  attioni  fiic, 
da  quelle  d vn  mal  miniflro  iè  le  troui  in* 
famate.  Vanno  compatiti  i Monarchi,  che 
contro  quelli  inuolatori  delle  lor  glorie, 
fecero  riientimenti  più  che  feuèri  . Fece,,,  . ... 

^ r r * j-  ExHcr.&alijfc 

Cambile  Icorticare  quei  Giudice,  che  con 

fentenze  ingiullilfime  hauea  tolto  ogni 

credito  à fuoi  tribunali^  e della  pelle  diluì 

: ~ volle 


Digitized  by  Google 


4o<S  VERITÀ 

volfe  fi  foderaflè  la  fedia  fopta,  di  cui  li  di 
luifucccflbri  dar  doueflèro  aellc  liti  il  Giu- 
E»CoteJiai«.  dicio:e  Giuftino  Celire,  à cui  parue  che  la 
' Giuftitia  ia  rimerito  de  fauori  da  lui  rice- 

uuticommunicafle  il  Tuo  norac,Qoa  coììté 
to  di  haucrla  al  pari  delWionorfuo  racco- 
mandata à miniuri,  perche  trouò  che  non 
per  quello  molti  lì  alleneuano  dal  maltrat 
tarla , doppo  le  dignità  tollè  loro  anco  la 
vita . Sono  quelli , che  priuano  il  Prencipc 
dell’Amore  de  fudditi , ^e  gli  tirano  adollb 
le  ribellioni;pochilIìme  le  ne  leggeran  nel- 
le hillorie,che  dalle  pelfime  lodisfattioni 
di  qualch’vn  di  colloro, non  hauellèro  ori- 
gine i il  volerli  Ibfteniare , e vn  metterli  a 
perdere, il  perderli, e vn  rimettere  in  credi- 
to la  fcreditata  riputati  one. 

§.XVL  Io  fono  in  collera  con  gli  antichi  Poeti» 
poiché  li  tre  piu  incorrotti  Giudici  , che 
nella.  Grecia  fullèr  villuti  > e furono  Baco» 
Radamanto,  e Minoe , airmferno  ali^gna<* 
rono  j . Hercole  iftedb  conueniua  leuar  dal 
Cielo>per  trouar  loro  tra  le  Helle  alcun  iuo 
goi  A chi  non  abulà  giamai  Pautorità>che 
ic  gli  cònoiettc,nò  tema  mai  il  Prencipe  fac 
V . ‘ trop- 
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troppo  honore  . In  nulla  può  egli  meglio 
Snpiegarc  le  lue  beneficenze, che  in  cpnlcr 
uare  gli  ftromenti  piu  principali  delle  Tue 
glorie.  Gli  accarezzi  quelli,  gli  ftipendij, 
gli  honori, mantenga  loro  rautorità,(è  vuo 
le, che  da  loro  fia  pure  à Ce  mantenutajaltri 
mente,  chi  per  ogni  piccola  querela  li  mu- 
la , dicea  bene  Marcello  in  Senatoj  fi  rende 
indegno  di  eflcreda  vngalanthuomoièr- 
uito  . Alla  fine  d chi  regna  fia  Tempre  fupcr 
omnem  plortam  proteHto  i & all’inlelice  Rè 
Carlo  a Inghilterra  ninna  colà  più  leuògli 
adherentijche  il  torto,chc  conienti  fi  facet 
(è  al  Vice  Rè  d’Irlanda  Tuo  buon  minillro. 
Il  voler  però  con  quello  ifteflo  zelo  di  ac- 
creditare la  Tua  dipcndéza  lollentare  i mal- 
uaggi,e  vn  dichiararli  complice  de  lor  pec- 
cati,& il  Gran  Collantino,  che  temea  que- 
lla iiiTamia,publicò  quel  bel  ordine  in  Ni- 
comedia,  che  chiunque  riceuutohauellè 
da  filo!  officiali  alcun  torto,  con  ogni  con- 
fidenza lo  douelTe  allaMaellà  (ua  paleTare, 
poiché  l’ingiuria  fatta  al  loro  intereflc, {li- 
mandola fatta  maggiore  alla  fiiariputatio- 
fie , con  l’elèmplare  calligo,Ia  vendetta,  c 
■ ' ' ' loro. 


L!n.Deca(L3.Iib. 
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loi'o  , e Tua  fatta  haurebbe  Securus  accedati 
interpelletqut'iipfe  attàiam  omma,ipfe  cognofcam, 
O*  fifuerit  comprobatHm,tpfe  me  vindicaho.Qi^ 
fta  è (lata  la  pratica  di  quanti  à Dio  , & à 
gli  huomini  nan  pretefo  di  voler  dar  buon 
conto  del  fuo  gouerno  i tener  in  vigore  la 
(ìndicatura  di  quei,  che  la  Giuftitia  amnai- 
niftrano,  e quello  non  tanto  per  calligarc  i 
cattiui,  che  mancano,  quanto  per  impedi- 
.An  j-e^che  non  manchino  i buoni.  Rcl^us  cmHis 
inep  quidam  veluti  orbiSyO*  quemadmodum  tem 
porumvicesy  ita  O*  morumvertuntur  i Tante 
mutatioai  non  fi  fanno  nelle  llagioni,<jua- 
te  ne  collumi  de  gli  huomini-,  fe  chi  hafu- 
premo  il  Dominio  è in  concetto  di  viucre 
con  gli  occhi  chiufi , anco  de  Catoni  più 
lèiij , le  ne  faranno  i Clodij  piu  dillbluti, 
doue  che  le  ogni  officiale  c perfualb  di  do- 
uer  dar  conto  di  Tue  attieni, à chi  niuna  ne 
ffiol  pallàr  fenza  efame,  tutti  Ibdisfaranno 
con  ogni  elàttezza  à fuoi  oblighiicOsl  fari 
il  Prcncipe  infenfibilmente  ottimo  tutto 
il  Tuo  llato,poiche  bramando  tutti  portarfl 
a migliori  polli  col  fauore  di  chi  li  dilpea- 
la,  fi  dilperino  di  poterlo  ottenere  cattiui. 
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(rtrouano  da  vna  dolce  violenza  necelficib^ 
tiadiuentarbuoni.  , . - 

) Mi  ricooofco  colpeuole  in  Kauer  atte-’ 
diàtoV.  A.  R.epurequandopenibaU’im-  XVIL’ 
portanza  del  punto , in  cui  mi  {bii  tratte- 
nuto, di  quella  colpa  /lento  ad  hauer  pen- 
timento. Veda  fe  fi  può  mai  raccomandare 
quanto,  ba/la  loflèruanza  di  quella  mal&* 
ma,che  fino  àtépi  di  Lampridio,pofero  in 
quellione  i Politici, lè;  al  bene  di  vno  Stato 
più  importallèjche  buono  fulTe  ilPrencipe,. 

Se  i miniUri  cattiui,ò  pure  che  quelli  otti- 
mi,c  quello  pelfimo  j Ne  io  mi  ritiro  dal 
fòttolcriuermi  alla lèntenza già  data,  che 
ila  più  elegibile  à popoli  , che  di . vn 
mal  Rè  i minillri  lian  buoni  ;,  che  di 
vn  buono  cattiui;La  ragione  c chiarilfimaj  idcmibWcau 
v/tus  tnim  malus  poteH  à plttrimis  honis  corrigi^ 
tntdti  Mteinmali  y non  poffunt  ah 
hono,fu^erarh  Se  non  che  fi  tratta  de  Irimpof 
iìbile,che  cattino  Prencipe  fullè  per  Ibffrir’ 
lungamente  officiali  buoni.  Io  godo  £bm- 
mamente  di  vedere  il  fuo  palazzo  fi  ben 
fornito  di  ornamenti  degni  della  Reale* 

Tua  magnificenza.Il  maggiore  però  di  tutti 
fi  concenti  che  io  dica  elTere  quella  bella 

Fff  molr 
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moltitudine  di  anime  degne  y che  lafua 
Corte  compongono  , ehaquefto  iftcflò 
siudido  di  chi  eia  rendè;  ad  orrumtntum  pa 
epi«?^  ^ Luij  pertinet:  a^tas  dignitat/hus  perjònas  tligerei 

^uia  dcclaritate  ferkientium  crefih  fama  Domi* 
nòrum  » Tutte  le  buone  fortune  io  gli  ded- 
dero>mà  quella  dngolarmente  d’indouinar 
ièmprc  a promouere  perfone  meriteuoli  di 
godere  li  fuoi  fauori , e capaci  di  reggere 
degnamente  i commcdl  onici)  » Li  buoni 
ofliciali  fono  i migliori  cufoini  , su  quali 
podà  ripofaicdcura  lafuaCofoienza;Ali’- 
hora  (ì  prenda  lènza  rimorfo  alcuno  à tem- 
pi foliti  le  foe  ricreationi , quando  fàppia 
di  hauer  lafciato  alla  guardia  della  lai 
greggia  Pallori  ^ c non  Lupi . Non  cclfr 
no  mai  dal  benedirla  i Tuoi  popoli  » finche 
mantenga  loro  minillri  del  la  Stampa  di 
quelli , che  da  Ludouico  Re  di  Germania 
vn  concilio  di  SS*  Velcoui  defideraua>  Qtti 
«w»  cognofeanty  amentymetuanti^  maxìmam 
I » «f . cmam  baheam^e  tjuh  ab  eis  gemendo , ù*  W4- 

ledicendo  refitgiat.ACpcttiimo  dalla  lùa  gran 
bontà  molti  miracoli i>  quello  p?rò  lopra 

tutti, che  cooièrui,  e facck  ottimi, quanti 

. T ’ " ■ ' 
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fece  trattanOjò  da  le  dipendono.  Gli  paghi 
jdiefCo  fer  alIhoraMil.b'ihucàKiilode/ 
data  già  da  Plinio  a Traiano,  {^uanio 
magtsarduUm  efiklios 
quam  fè  t tanto  laudaÈilius^  quoi 
,sum  ipfe  fis  opti mus  , 1 
^mnes  circa  te  firn  % 


r 4MÌ  efìecijlù 
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In  tanto  mantenerfi  il  Prencipe  Fau-^ 
toritàjin  quanto  mantiene  d fitd^ 
diti  buona  GiuSiitia . 

JJ  Arebbeio  pur  bene  i Politici,' 
r le  pigliandoli  minor  briga  di 
certi  accidenti, che  come  to- 
talmente dipendenti  da  de- 
creti di  Dio  immutabili?, 
non  polTono  riceuere  dall’ Humana  Pru- 
• denza  rimedio,tutti  premeflcio  in  valerli 

de  mezzi, che  all’arbitrio  noftrorimefli,  G. 
adoprano  cq!n  non  poco  vtile,  e lènza  gra* 
ue  danno  noli  li  tralafciano  . A che  tanta 

« 

paura  perche  quello  anno  ad  vna  Monar- 
ix  Tokhno  òe  chia  lia  centenario;  perche  di  mal  afpetto 
lib.  ai.  nùrmo  i cicli?  pcrcne  ecclilEii  la  minac^ 

i * -i  ciao 
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cìno  i luminari  ? Io  concedo  !di  cento,  in 
cento  anni  ogni  impero  patire  Jc  ^variaiio»* 
nijche  IT  fanno  in  noi  huomini  ne*  Climar 
terici.NoI  può  negare  chi  vuol  dar  fede  all* 
hillorie.  De  Cmquejfecoli , cbùe"  immedia- 
tamente precedettero  ^udk>  dijQbriilol  die 
de.  ciaicunò.i  ai  mondo , InUoni,  Doulinij» 
Cominciò,  quello  de  BabiloniÌNabueiDHdQr 
noforéye  ceco  àcini  doppt)  CÙìo  quel  de  Pee 
Iìani,altrctanto  tempo  vifìi di measto  fino 
al  comparire  dell’orgogliofo  Aleflàndio^ 
indi  fino  al  principiare  de  Regni  di.Cattarr 
gine,d’lndia>di  Parthia, indi  pure  altreun<} 
to  fino  alloiilabilir/ì.dé  Romani  nell’Aiìa^ 
Da  che  poi  per  la  gran  luce>che  portò  Chri 
Roin  terra  le  cofe  tutte  (ì  tiouano  polle 
piu  in  chiaro, qual  è quel  fccolo  ^ che  non 
nabbi,ò  totalmente',  ò in  gran  parte  Varia-] 
toal  mondo  il  gouemo.  ? Nei  centefimo 
doppò  Chiiflo  il  Rothaiio  Impero  da.  gl’:]. 
Italiani  pafsò  a Traiano , & Adriano  ^pa- 
gnuoli,nel  ducentiflìmó’moil  il  Regno  de 
Parthi , e quello  de  Perfiani  rinacque  i nel 
5 ooiil  valore  del  Gran  Coflamino  tolfè  il 

mondo  di  mano  àCcntili?  & in  quelle  de  ' 
»roÌ3iii  Chri- 


Chridùini  lo  ilabilìftnel  4do;.icominciò  à 
faiiìinpezzi , nel^co.;  tràoiontò  int  Oc>^ 
‘Cidtiìtc  j ’formaadofène  ^ delle kIì  lui  rouU 
he  varij  regni, in  Icalia,Francìa, Spagna,  In* 
ghilterra.  Nel  («oo.prelè  piede  in  Arabia 
Mahómeccoloi^e  poi  nei  7oo.nacgucroal 
mododefongbi  da  vn  infenillìrno  terre-' 
no  i Re^nl  njell’Indià,néirAha,neli’Egitt6,‘ 
flclla  Soria,ncllàl;ibia^Nel  ;<oo.‘Tiufcit^ 
Carlo  Magno  in 'Germania  l’Impero  , che 
nel'poo.da  Franceli  pal^  à Longobardi;  Il 
milelìhìO  portò  ìmoui  Regni  di  Polonia 
di  Vi^heria, di  Boemia,  il  i ioo.  quei  dì 
eh  ri  Inani,inAIìa,Giudcà, Scria, il  iioo, 
fluellò de  TJ'artaridl  ’ì  300.de  gli  Ottomani, 
il  -1 4qoidelTamcrlano,e  de  Scithì;il'  1 500J 
deLS  o^  in  Ptniìa,  de  PottugheE,  eCaftÌ4 
giianr  neirindia,&  an  fine  lo»  Rabilimchtoi 
dell'A  nftrìaca  Monarchia,per  non  dir  nul- 
Jà'deUe  ilrauaganaflime4lteidtiohi^che  nò 
goijitrni  di  lùtea  Europa  il  fecoloa  noi  piu. 
wrno,ha^uIko.C6éc^^  tó  hHcdìinge-.* 
hnicaiefl^m^peTlopìujìe  Comete  iiacboiè» 
dà  Diio'^ciontribùité^al  Mortorio  di  qual<f 
Mem  ibidem  t.  chc'IrqptfiO/tomé  chcnonì  Ioiii)piurupef-> 

ftitiofi 
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ftitiofì  AflrQlogi,mà  J’i/lellà  Sibilla  difinì 
la  Cometa, lahoriSymultìejHc belii  , O* 
vaflationis  i . vna  in  ciela  non  nc  com  pare, 
che  non  faccia  fparirc  in  terra  gualcire  Mo 
narca  , c con  la  induttionc  di  40W  e più 
cfempijne  hò  dalle  hi/lorie  Japrouai  Con- 
fcflb  finalmente, che  per  Ja  grande  aflinità,  ò,!,,,  ;a 
che  hanno  i Prencipi>cQ’due  naaggion  pla^ 
neti,  ogni  ecdiflè, che  occtifrailel  Sole 
della  Luna,fà  ipcgnerc  nel  móndo  gualche 
granlume.Non  è piùnuouarifle{Tionc,chc 
pernon  veder  la  rouina  di  gualche  gran 
Monarchia,!!  bendi  gli  occhi  inteneritone 
il  cielo;  Ancora  però  dico  non  efler  guefte» 
le  colè  , che  quando  occorrano  debbano 
più  atterrire  gli  Stati  i non  fono  li  Periodi 
de  centenarijjche  facciane^  patir  di  vertigi- 
ne alle  Monarchie,  non  le  Comete, che  au* 
uellenino  loro  gli  ipiriti,non  le  eccìi(B,che 
mettendole  al  buio  le  precipitino  ne  gli 
cftremi  difordiniiIddio,chc  le  funda,le  có-  . f I , ^ 
ferua,e  le  annichila;  caule  più  vere  di  tutù 
li  lor  deliguij  ci  afiègna  r Procter  iniMttas 
iransfertur  Regnumde  Genteingentemi  Appi. 

. giqna  d gran  Padre  di  ^migliaBuangeli.' 

eoa  " 
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coi  vary  PrcncÌDÌÌcome  ad  altretanci  (ìio^ 
mezzaiuoli  quefta  gran  Vigna  delMondo; 

, da  tutti  nonpiù  d viia  cofa  pretende  ; facete 
^ fc  qu^àofleruano,  li 

pfofperapér  tutti  ivèrfi  ^ fe  in  quefta  man^ 
canonia  minor  minaccia,  che  faccia  loro  fi 
Matthei  %Ù  è queiU  j Àufsre^if  à njohis  regnum , O*  dahitur 

facienti  fru^um  bonum.Q\it  però  io,che 
^al  wdef e la  Cala  di  Saiibia,a  difpetto  di 
tanti  finiffri  incontri  mantenuta  per  più  di 
6^òo:anni  nel  regno,i  non  pollo  fé  non.  infc^ 
rire,  che  col  zelo  di  non  offendere  mai  la 
Giuftitia,'  habhi  con  Dio  afiìcurato  la  Tua 
dùrata,non  sòxomc'  poter  meglio  coheof-i 
rere  ad  eternarla,  che  col  confermarla  neli 
la  Verità^della  quale  ^ià  la  trouò  pienamé 
te,informataV'&  è,in  tanto  mantonccfilil 
Prencipe  iautorità*,  in  quanto  mantiene  d 
iìidditi  buona  Giud:itia.i  ‘ . ; i > c ni  c;-:  i»t-  u 
! •;  loi vengo  meno  iblam ente  mpènfàrc  al 
IL  difbrdihe , tcHeìdla  (ciocca  temerità  di  Fe* 

tonte  attribuirono  milFèriofàniente  iPoeci 
i:  « '•.  ali'hora  che  > lafciato  (córrere  il  Sole  fìiorà 
della  Tua  fcclittica,  ((rodandolo  daSetten- 
triq^per  più  aUuicinàrlQ  a gh  Audrali| 
-i*  (bg- 
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foggcttò  gli  vni'ad  intokrabilc  gelò, gli' kl- 
triiad  ineuicabilc  incendiò  la  Giuftitii> 


nel  Mondo  Politicò  Sòie 

nel  Fisico, guardimi  Dio  di  vederla  giamai 
dai  Préncipe,che  la  regola , tirata  fuora  del 
filo  .vero  camino, die  le  a buoni  difalFettiò 
nata  dà  in  fopporuve  i cattiui,  non  vi  è di* 
{ordine,  che  non  ne  auuenga  ; ’Prcuale  chi 
può  piùjC  manco  meritaifi  metrè  lòtto  pie- 
di ogni  ragione  la  forza,non  vi  è più  modo 
di  negóiiare  per  non  cflèrui  più  Icrittura* 
che  allìcuri!,  parola  , che  oblighi  , debito) 
che  /j  e/ìgga,dannO)  che  lì  rimetta.Scafl[àno 
ogni  bottega  i ladri , aflèiiiano  ogni  ftrada 
gli  Affàlhnijinuolanò  ogni  barca  i Corlàrii 
così  non  vi  è .hcurezza  per  chi  viaggia, 
molto  meno  per  chi  ritirato  fta  in  'cafaj^ui- 
ui  pure  gli  rubbino  la  moglie  gli  Adulteri^ 
gli jdishonorinp  le  figliuole  gli  'inceOtiafi> 
ló  flràzziho  in.  letto  i Camerieri, lo  atto(2ìi. 
chino  nelle  viuande  icuoouiV  Se  ihPadfé 
Adamo  Jion.hauefle  dall’acero  della  Vit;^ 
colto.frutti  di  morteiio'perrhepertló  ,'dtó 
non  viiufierò  nel  mondo  per  eflcr  Prenci-^  ^ 
pòpoteodo  ad  dghivno  ifiipplirp  per^ogni 
-riiraù  Ggg  mi- 
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i^igliorc  dii’^tioac  vn  jcttiflimo  tóero  ar*( 
jiwxbi.  MÌid^^  che  feoO©  il  giogo  delki.ra- 
gjipnd  vi  fu  chi  fi  pre fé  licenza  di  fare  il'  cut* 
tOjftlla  peggio, correndo  ingorda  Tanaritia 
ad  iu^hiipiùrei  ralttui  facoltà  < 1 inuidia  ‘ad 
Qfcurare.rakrui  (JhiarezzaJalulTuria  ad  in4 
famarc  Wtrui  honeAà , la  collera  , ad  mfi-n 
diar  l'altrui  vità,viddero  {Libito  gli  huoini-^ 
ni  edere  neeedàrio , non  che  vtue,  elegger' 
perlbne , che  con  radiftenza  di  molti  met- 
tedero  la  briglia  alle  freneCe  di  ckdcunojc 
fe  bent  fu/Te  quello  per  coflar  loro  vna  do 
Jorofaioggetiionc  delle. proprie  facoltà'iè^ 
pfone  airalcrui  arbitrio,d:imarono  tanto  il 
bene  della'Giuftitia, che  per  quello  fbló  de 
gli^tri  rutti  d ipppriarono.  non  • • 

J.IH  • Nonftimiho.nnonarchidiedère  al  mó 
do  per  far  ne  troni  vna  bella  mollra,con  vn 
^icc0  manto  alle  {palle, con  gran  corona  in 
capo,cotir {certi odoro  in  mano.  La  Giulli- 
|ià  lòia  è quella  » . >che  li  fa  venerabili  à po- 
poli , ! quanto  fucili  da  loro  arpettano  la 
compre{e  in  due  parole  Hcdodo  , dicere  im 
i^^bna.Ub  9*  poputhyininftaque  iollerefaBa  »Chi  mi  raccoo- 
Uper  codipai^ticolaic  de  gflndianLin  ognf 
-itn  '•  faciih* 
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fàcrifìcio  publico  altro  bene  non  cliicdere,’ 

che  Giuftitia  in  chi  li  gouerni;ic  lì  vèdeflc  - 

ro  i cuori  di  tutte  le  nationi  iniqueflo  iftefi  - 

£b fèntimento  conuengono.;  non  penfàno' 

di raccommandarmaià Dio  meglio gl’in-  .VL? 

terelli  communi  di  quando  pre'gan  col  Rè 

Salmiila,Z>ex^r  tudtcmm  tHumRcgi  da,  iy*  iufìi^  i 

tiam  tuam  Jìlio  .Quanto  bene  vogliono 

al  Précipe,  tutto  lo  vògiiono  in  ordine  alia 

GiuHitia . Gli  delìderano  ilraórdinaria 

pienza,n5  già  per  fentitlo  Teologo  à Igrop 

pare  in/blubili  nodi , Filòfofoà  diiputare 

di  fbtrili  queftionijMattemarico  à definire  ^ , 

curiofi  problemi  > Salomone  do  bramano,  Lib,Paraii 

ma  non  per  altro  ancor  eilb  non  vt  pojpt 

indicare populutn,  0*dtfceraere  inter.  bonunir-  O* 

malum . Gli  defiderano  autorità, e credito,^ 

non  già  perche  Cc  ne  pauoneggi , ò à grauc 

danno  altrui  fe  ne  vagliajma  ben  fi  perche 

cosimc^^lio  pofia  difendere  ad  ogniuno  Is 

fije  ragK)ni,mantenedo  i deboli  contro  Pii# 

fijlenza'  dej  piu  potenti  i.La  independenza; 

che  gli  procuranoè,pdh(c  libero  aal  cernere^ 

e dallo  ìperare,  con  la  fola  regola  dcllequi**  * 

U fi  goucrnhla  vita  lung^chc  gli  prcgaao,i 
. Ggg  i e per- 
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c perche’  da.  vna  continuata  fbericnza  infbr^ 

mato,  delle  yircudc.buoni,e  de  vitij  de  {ce-< 

lèrati,meiU  Icmpre  lepehe , & i premi]  ai 

fiio’vero  luògo. et  ( • ,.j  :ì  <;:•  o :'..  ^ 

§.IV.  . r feerramente:  bah  ragione;,  poiché  * ;co- 

Óie  loiìariflc  ahi  Rjcfdi  Fitancia  Teodoricoy 

Lib.7.epifcii«.  ; e.Teodobeito  il.gran  Gregorio 

Regkfts  borutni  efi  n^mm  £^re,  0*,/ita  cuitpte 

ma  /ò^Mtfre;<Nonikmaijnfelice  vno  llato^ 

che  meritò  daDiOiVn  Re  p;iufto . Se  lo  slÙ 

(àlliranno  le*  guerre,hauéi'a,chi  fàppia  tener 

indietro!  i nemici  leiizalafciare  alla  difcrec- 

. . tiene  de  lìtoiftefli  foldatiji  fuoi  popoli;  no 

E*  Inl.Frontiiio , > i . -j.  ve  r f 

n c sii  hauera  cne^muidiarcta  Seuero  ia  ©oaria^ 

hauere  o uu  óque  alloggiaua  co  la  iua^amui 

t^alciacò.le colè nell'e2ère,in  cui  trouaeó 

]pjiiàueua,renza  che  à i Contadini  moRcailè 

vn  pplloiaglalberi  vn  frutto.S  è verranno  le 

peftilenze  toglierà  loro  tutto  Ihorrore^con 

niantenervviuo  vnbel  ordine;  fè  lì  £uaimo 

ientirede  carelUè^con  prohibire  all’ Anaci» 

deimercanti  li  hionopolijimpedir^che 

nonrmoiano  di<fàmt  j fnendichì . 0 

i4ba.4cCoBA>]«  fui^diroBoi  dettile  di  Boetio  > JjÈmm  ho^ 

magi/sfiru^hbftsp  qitamde  iufti 


■ i; 


re- 
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regnanùbus  ^fiimanduyC  di  Leone  figlio  di  Eu  ' 

cratida,che  interrogato  qual  aria  fiifTe  più  ?*“*•*“ 
propina  al  bé  viuere,  quella  fbla,rirpofcjin 
culla  GiufHtia  mantiene  à tutti  la  ìua  ra« 
gione.  Quella  è Virtù  che  nel  Prencipe  li 
può.  dire, che  vaglia  per  le  altre  tutte  , poi- 
ché, fecondo  Ariilotele,  «(?«yo/«OT  efì  yirtu^ 
tum  ffr^fìanujjima  , fed  ipfa  omnis  cfì  Virtus,  ^ 

Quella  è la^  vera  arte  di  viue're,e  di  vince- 
re , fecondò  il  gran  Cardinale  Aldobrandi-  p”o^iJ‘****"*^ 
no,&  i Romani  fleflì  acquiilaron  forfè  più 
paefi  con  l’operationi  della  Giuflitia,  che 
con  la  forza. Non  li  voleuano  per  padroni  i 
Falifcijche  oflinatillìmi  follcneuano  da  ellì 
l!alIèdio } ma  quando  dall’auuifò  mandato  Ex  Vakw  «ai) 
loro  del  tradimcto  ordito  dal  difleale  mae- 
llro  conobbero, amar  i Romani  più  la  Giu- 
ilitia,che  la  vittoria,  alia  loro  diferettione 
più  che  di  buona  voglia  fi  arrelero  . Vn 
atto  limile  guadagnò  loro  il  RèfPirro;  non  £xijia.«iétoilli 
.elTeiidoui  colà  che  a fè  tiri  gii  animi  al  pari 
d’vna  potenza  , che  in  tutto  con  le  regole 
deil’honefla  fi  mifuri,e  potendo  tutto  quel> 
lo , che  vuole , non  vuole  però  mai^e  non 
quel  tanto, che  deue . 

r~  Per 


Di  v -.-Og.- 


§.v. 


EzUtM.Reg. 


Eziib.Rcg.3 


• ' ' ' 
ci.'  I ^ 


•’i'.  -.Il'/: 


Nauirr.  in 


y ERI 

. Perlo  contrario  , con  che  fi  pofik 
fare  al  mondo  piu  efccrabile  vn  Prcnci- 
pc  , che  con  darfi  à conofccre  per  .huomo 
poco  amante  del  Giufto  , ' fèmpre  pronto  a 
violarlo  <juando  gli  torni  a conto  • ne  mai 
applicato  à diffendcrlo  quando  fia  combat* 
tuto?  Infame  Saule, che  obligato  per  tutti  i 
titoli  à difender  Dauide,  vfiua  tutti  i mez 
zi  per  pcrderlojinfamc  Achab , che  douen- 
• do  punire  chiunque  al  pouero  Naboth  in- 
uolato  hauefle,cla  Villa,c  la  vitajcflb  ftef- 
fo  deJlVna)  e dell  altra  ipogliandolo  fi  -refe 
à Dio,dc  à gli  huomìni  infopportabilcilnfii- 
me  Hcrode , che  coltelliere  la  moglie  ai 
fratello  antor  viuò.fcdctte  maeftit)  di  m- 

ccftudfi- 'Adùlteri]/. la  douc  era  ' tenuto 
-di*  > federi  Giudice  . Pur.  troppo  è vero’, 
■che rie  ,colpci  ih  che  cadono  i -Prencipi 
iconie  huomini  alia  fragilità  della  loro  na- 
; I aura  fecilntente  de  condonano  i fuddici  S 
‘.quello  i ! che  peccano  , - come  Prencipi  gfe 
fconoerta,gli  inuiperifce,gii  arrabbi^  mq^ 
Pendoli  à ipàdare,!  dilprczzaré,ad'  odiare. 

Ja  ioga  lifta,  cheftefe  il  DottHlìmò 
Nauarro  de  peccati  più  auuenici  w quei, 

che 
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che  goucrnano,c  trouera,che  fotio  diuer/i  i'  f .. 
titoli  fono  tutti  ingiufHtie  commefIe,ònel 
portar  troppo  auanci^chi  non  ha  merito,  ò 
nel fbpportarc fenza  occafìone, chic  dc^no  ^ j 

d’ogni  caftigOjin  danneggiare,  la  liberta  de 
{ìidditi,nccef£tandoli  alcóséfo  dipregiudi» 
dall conóratti  , larobba,fpoJpandoli con 
troppo  rtórofe  efàttiorii  i la  vita,  maltran- 
dòli  co  'efecutioni  cfudéli*,N5  fia  aggratia-. 
tovnPrccipc,  nófia  pio,non  fìa  dotto,nó  fla  ' ‘ 
iplendido , non  fia  magnanimo , fè  non 
ne  lafcia  far.torto  ad  alcuno, nc  fta  fbdiffat 
to  il  popoiofind  fc  efib  ftcflb pratica  le  in- 
giuftitie,&  ad  altri  non  le  prohibifce,quan 
do  bene  fuflc  per  altro  fauio,quantovnNc 
ftore,  forte  quanto  vn  Hercole,  difìnterefià 
to  quanto  vn  Catone,  l’abominano  come 
huomo  inutile, da  cui  non  poflàno  mai  fpe- 
rar  alcun  bene,e  debbano  temer  ogni  male.  « - - •;  i:»n 

E cori  ragionejpoiche  nel  modo, che  no  mai  ' ‘ 
piùgiufta'mentefirifèntono  i Prcncipi  di 
quando  fine^a  loro  da  fudditi  r la  giurata 
obedieza,cosi  queAi  dePrécipinon  mai  co 
più  honeAà  fi  querelano  di  quando  non  fi 
mantiene  loro  da  eili  lapromeflàGiuAitia. 
in  Se 
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VI.  i 'Se  hanno  alcuni  huorainifopta  gli  aitili» 
fuperiorità  , non  è beichc  tutti  non  fiano; 
nati  da  vn  iiìeflb  Padre. Fratelli  y ma  mera-* 
Ub.»,  de  ofic,  mente, come  diceua  T ullio, vi  effent  qm fum^ 
mos  cum  infimhpMt  i^e  retimhnttCc  (pelli, 
euali  piùtócca,non  Ci  durano  di  fòdisfare  si 
moioblighi  '.,  feti  ihifea  preda  de.  furbi  v 
femplici, de  potènti  i deboli, de  (celerati  gli 
innocenti, FanhoVèder  in  pratica  ciò  , che 
Sfdjun»**^***  diceaSan  Valeriano.  Nifi  conjlitum  fu  orda 
vfuendiiy  numquam profilo  fiuem  pome  natwA 
picc4ndi.  Et  in  vno  ftiuci  raccomandatò  illa 
dapocagine  di  limili  PhantafmijC  non  hua 
mini , cui  c che  li  curi  di  vederli  ne  pur  div 

Ì)into?  Vi  era  aliai  che  godere  nella  popow 

atilIimaSparta,e  pure  quando  nonvi  ottea 

nc  Giuftitia  l’infelice  ScedauiO:,non  confen 

tì^  di  fermaruili  nepur  vn’hora.Trouò  nella 

piutjinnarraùo,  fùa  villa  da  dueinlolenti  Giouani  toltahac 
Aioorun),  < ^ ’itr  • - \ i.  i 

barameme  con  la  Vci'ginira  anco  la  vita  al- 
le dciefue  figIiuole;feCc rìcorlb  àgli  Efori 
Magiftrato  liipremo  i e vedendo;  che  delia 
lagrime  fue  li  rideuano, apertoli  con  vh  pu* 
giialeàl  petto  fece  arrolhrc  laloro  llolidéz 
zàfpruzzàhdola  col  pitopiiaiàjQgue  ,ine.,ft 

ni 
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ni  qua  la  vendetta-,  poiché  continuando 
morto  ncil-oHio  rchelofo  di  chiaro'  mori  - 
bondo,Ju  ia'xiilai  ohibra  tanto  attorno  à 
Peiopida.  (Generale  BenctniciThébani,che 
alla  hne  nel  luogo  idenb  oue  ; erano  peri* 
tc  le  figlie  attaccandoli, in  pena  d vna  tanta 
ingiuititiali  priuo  della  libertà,  e della  vi- 


ta.- ^ vujjj — ....  1.1  .1  ..  • 

E veramente  dii  non  ftiim  più  cligibile  , -c  t t t 
il  jmorirdy  che  il  viueìre  in  vn  paefe , ouie  la  ? • V 1 1* 
Giuflitia.nanhabbià  luago?Glift‘cfli- Cor*  .>  ! /'/  <- 
fari  lui  mare,e*gli  Aflàflìni  alle  ftrade , per 
quanto  di  aJtro,che  di  ingiuftitie  non  cam- 
pino, ài  dire  però  di  Tullio,  lèi  non  ièrbano ....  - 
traile  ftcllì qualche Ciuftitia,non puondu?  « co  cijs. 
mre^NPf  !f«id^wVfaiyre/rw  I,  ^maleficio 
pafcurkaro’i': poffunt fine v(U particula 
éii/irre  J Dà^iacquemolto  .ad  Antidene  il 
(ìiperioDé^lbttodl  cùiniente  fi  pernietteua 
ad  klcoiiJ^iaflHpaùpeìtòqticl^^^  ^ 

il  tutto  fi  fascea  lecito  à rutti,  Conle  iftellè  Ku/jucho. 
fclicità/farà^  qué(k)ÌinìSelibi  i Tuoi  fiidditb 
Virrai^d  lentondanzeimà  riori  légodèraa 
no  , merce  chcdJadrimcggi  impuniti  por? 
terank>roincafàki.cai;eftic.i.  Verranno k ,„.  A . r 

:>’oj  Hhh  paci 
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paci  > ma  dalle  infolenzè  de  Ribaldi  noa 
rintuzzati  proueranno  ie  calamità  delle 
guerre  . Verran  dal  Ciclo  fincerilfime  in^ 
Huenizealla  Saniti,  ma  molti. difordini in 
terra,  tormentaianno  loro  con  atrocilTime 
violenze  la  vitaiCosi  c vero, che  cflendo  le 
leggi  tutta  la  falute  d’vna  Citcà,oue  non  vi 
lhe^.cfp.3!^’  è Giuftitiajchelefacciavalerejnonfipollò- 
no  afpettare  fé  non  rouine . . . 

Io  pensò  pure  che  fenta  V.A.R.  vaa  so- 
V VIIL  ma  (bdisfattione  al  rifletterci  non  fliggeri-* 
re  i libri  altre  regole  di  goucrno,lc  nó  quel- 
le medelìme , che  hi  Iddio  altamente  inv* 
preflè  ne  fuoi  più  fauoriti  penflen  . ' La  ho 
io' vdita  quando  vn- giorno  difeorrendofi 
in  Tua  camera  delle  molte  parti  neccflàcicr 
advn  Prcncipc  , tutte  riducendolc  à due, 
cosi  lotto  voce  tri  di  le  ripcteuà,  Timor  di 
Dio,e  Giuflitia^Fabrichi  puresù  fundamé* 
, ^ , ta  11  fodci  alzerà  Ano  al  Qelo  le  glorie  lue; 

LU>.t,dcOfflCns.  r*  J ^ . 

, \rUnclarnenmm  emm  p^rpetu/t  commendatioms, 
direidi  Tullio,  luihtia  tfiykne  (fuÀ 
mhil poieif  efje  laudabile  ; Quello  è il  più  de- 
gno ricordo, che  polla  di  tanto  in  tanto  llig 
zpoar.  io  Aon.  gerire  al  Aio  cuore , e dall*òctimo  Impera^ 
• f i--'  torc 
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rorc  Valemin/iano^l’hiueri  potuto  irnpu* 
re, die  altro  mc»tto,più  fpcfla  non  hebbe  in 
bocca  di  (|ue{lo^  à Pnnctfte  mhil 
iuflmum  exigit populus.  Ad  ogni  ingiuftitia 
vera  ò apparente,  che  fc^gli  hccia  dai^Pa. 
drones.maliódisfàtto  Crepita  il  fudditOf 
có  quefto'folo  preteso  parca  lui  che  tutte 
le,  ribellioni  iuionellino  . Cacci'^Siracufa 
Dioniiìo  daliTuono  alla'fcuoIa,getti  la  Si- 
ria Se  letico  in  Mare . , j ifaccia^mugirc  Agri 
gento  nel  Tuo  Toro  Falaride,e  Roma  cento 
e più  volte  h metta  fotto  a piedi  i coloro, 
che  la  fortuna  podi  le  hàuea  (opra  il  capo, 
IVnicafcufi  di  tutti  ha  l’eiTcrh  fatta  lecita 
4^  violenza, oue  era  il  ricorlò  del  tutto  inu«* 
lileàllaGiulHtia.  Quello  c' il  frutto,  clic 
della  fua  Ibgettione  pretendono  raccoglie- 
re gli  huòmini,e  qumo  pure  è il  primo  oC. 
icquipjchc  da  Prénciptliioi  Vicarij.digge 
Iddio.  ''1'  v^  . ( • • 


Ex  Va  ler,  Maxim 
Itili  allt)»  hill 

,1  .(  . . ^ 


:ì. 


. . Quando  aprì  bocca  la làpienza , la  prU 
ma  parola  > che  le  fece  intonare  éù  quella. 
Diltgàe  iuBuiétm  Si  ritcn-» 

ga  Saule  le  Icioccamente  rìlèrbate  fae  vit- 
ame,il  làcrihcioTckecbYnR^  vuole  Dic^ 
j ; Hnh  a eia 


5.IX. 


Lapenacctp,!, 

- 1 
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e la  vitarci^vngran  ribaldo;,;,  .cit&  pèfcb e Io 
fcaniiaac  .dato  gli  haucaiwlJc  .-mani.  / Doni 
Aclub.la;vitaali4?cleràtó  Reiiadadiche  co^ 

sì  poco  la  merirduà;  gli' dirà  refentitiflimo 

Iddio, dimìfifii.  vAium  morte^  ern 
aninà  uài  ffroammaems . SaiiJo)jicrap>.  Salo  • 
mone.cliGnon  volédoglifatif)oU,cKe  hcb 
be  alla  morte  Dauiddè.|i>er  laaucre  troppo 
diilìmoiato  conGióab  i tradì menti. fatti  ad 
3,Reg,cap,to,  buóraini  di  fe  migliori  Abnec & Amafài 
il  rnociuó  die, diede  aBanarà^erche  airal- 
.tarc  iftenbb/acrifkaac^fù, 
adofld  à fej&  aliaiR'edl  fùa  ca4  le  péne, clic 
ài  delitti  di  lui  fi  dbueuano,  cumyó* 
fip^^i^^omètsfoìigtimeminmxentem^ 

3,  fafus^Wódiàmé:  y 

Dqlic  i xafi  fono  gratiabiJi.  j : preuagliaiio'  i 
dettami  dàlia  cieinenza  a quelli  defia  Giu- 

ikrtiaygià  éhè/ài  dire  di  iCdbodQro;,  JS/4  eS 

mifertcordUyCui  omnes  vtrtutes  cedere  honorahtii 
m non  KecnfènÈ''i]  inà.doùe  gli  ecccffi  fono 
cnormilEmi , c non  fonò:£éufabili  nir  non 
cflcr  più  iprimida  facciano  pure  i Prcncipi 
da  buoni  UtòieiìytmmedicahiU  vulnus  enfe 


lib,!.  Variar, 


£x  Ouidio, 


ga 
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ga  <^ejla  -Daiha>iùpplichì  <5iiel.c,an(ìgliei‘^ 

Fiat  iits,0* ^eteeit  nimdus  v^^uaoclo  -j  fijfà  reo 
<^ell4.mcde/jma  colpa  ^jchiièazojQccafìotif 
x;ondona  voa  giufta pcnacj. ilAma  Iddio  Ja  • \ 
.Cie>P?n?:a,mà  noixmai  quella^lieiiivfacó’ 
à graile  diliino  de  buoni - ji  lafaai-^hé^ 

.gqiiac  bcii  reciflèàPapa Nicolo.izdiljGfdn 
Cardinale Pietro  Dàraiaaó.  Inccm  pifuìi  pten 
tas  mércfur  ÌKam,  Deii  Ja  piglili  Iddào  ft  ipada 
tratta  co;itro  ^uer  giu  dici, clic  habbino  tét-  • 
nerezza  per  cpmpatiiVad.vii' Adalbiift  r 
Ao^rbabbipp  peci  compatir  !altrc6<àitanei 
pnpiili  inrioccnti,&.i  tante'vcdouc,a  qdalli 
£Piujì  tolk  il  <nài7to>  c il  Padre  j a t^ti  Citr 
,tadim,hpnjpratÀ yc  biconi*, ;che  per  tema  di 
tìolui  piCi^Oft  -p^u’aho  iteetterfi  iti  viàggio^ 
vi(itai3efi;fuqitpQderi,eoatinuaxc  ri  fwoiitrat  serm.8.in  pciA 
ficbini  iTTr^di; (é.-m^eótes  cexinoi6i:i^i  Ithe^ 
tal  mubfi^t^  jsxitiajCvgitÀ/item  > id  • dire  di 
Ambregiò.  IlJafcur mvitàcoliiii  permeile 
jtitoligiidouuco  àUamQite^ehe  àltr<xè»c^c 
in  luogo  di  lui  punire  itami  innócòitbiquàii  -’■* 

ti  fon  quelli, che  gli  fecero  la  caufà  ^ gli  an- 
nonciarono  la  fencenza»^li  accelerarono  la 
pena  ; Peolinoipur  tutti,o  di  eleggerli  iefi^ 

gliq 
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^lio’dallarpatriaiòdi  nfQCCcrnsillle  dife(c  co 
grD(Ià^p£^a  giacbc  chi  peccò  hi  dacviucre^ 
edìichc  fecero  iliùo  debito  hanòà  morire. 

• ••GoUerni'ch.puògli  huomini  y'  qitan^ 
do  il  timor  delle  pene  dallecol  pe  noti  li  di- 
ilo  igaéL^in^pumtadonceila  ad  vno  ^ mille 
altri iiichinaiiihmlairideilb  eccedo  ne  in^ 
‘ uitiilalci  a tutti  la  brigiu  lùlcollo  il  Prcn- 
cipe,mi  làpradire  in  breué,  fè  moltiplicati» 
fi  in  infinito  i ' maluaggi  non  farà  quanto 
ogni  altro  fcauolcato  j e;  battuto  a terra* 
Getti pdc  viale bil^cie  la  Qiuflitia,  fè  noti 
ùfiu  valer  la  Tua  fpaJa,e  fi  guardi  dal  met^ 
tcrfi  i goiieraar  huommi^  cni  hauendo  te* 
ikereeaa  per  compatire  alla?  loro  fragtIicàV 
Aonfì  fèntè  cuore  di<  abbatterli^  la  lor  mali 
.tia.In  va  hofpedalcjincui'non  pofibno  non 
cflèrui  infermi  con  fillole  incancherite , vi 
.vuol  altro/^  vn  M^ico;che  il  tutto  opc 
via  di  profumi, vntioni, e fòmcnti.Lb 
iafeio  d chi  lo  vuole  coflui  col  Giudicio, 
cht)  ne  da  San  Cipriano  *i  mperitus  tfi  Medi- 
tus^éfux  ù>ntHtes  •titUntMftnuspfditnmAnHCOtrx* 
altas  rectfjus  vi f arti  vulnus  inclufum^ 
mqlfrichiedono,e 
'^1^  ferro. 
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ferro, e fupco^noa  vi  è maggior  mifcricoÉ»; 
dia  di  quella , che  à certi  animi  effeininari' 
fuol  parer  crudeltà,  E v’eroydicc Sun  Vale*  ' J 
riiino  hanno  alcuni  così  poco  ccrudlo,cKc. 
ibi  nomm  cruàelnàttsiimf)onHnt^  vhi  pra  -«wwi'-^fcTpùnf 
difctpUn^tyCrimen  admifjì fcelerisyfupplici'ó  vtndUì 
cAtur  Utronis.Qxixòcìii  iàrebbe,dVn  ridotto  f 
di  huomini'farc  vn  (èrraglio  di  fìeccicni>i 
delta  il  non  leuare  dal  pericolo  di  guaftarfìi 
i buoni,  col  togliere  là  facoltà  dipéggio- 
rarc’a  pochi  cattiul  ; Tarn  omnibus 
cmdehtas  ffì^quam  nulli  diccua  Seneca  lib.  i . *”*'*^‘‘* 
de  Clem.  cap.  z.  crudeltà  il  non  mantcnc-  ' 
re  ciafcunode  fudditi  in  pofleflò  pacihco . 
di  Tue  ragioni, ondefc  vogliono  difenderle 
lìanoi  necedìtnti  con  grauè  feoniunodo  , c 
manifefto  pericolo  venire  allearmi , ballo- 
nar  vnoiauuclcnar  l’altro, non  c/Icndo  mai 
le  > vendette  pili  dilàrmatc  ne.  popoli , di . 
quando  ben  k maneggia  la  ipada  dellaGit^ , 

Óitia  da  Prencipi,  che  quello  ;è  forlè  il  mi* 
fiero  di  quelle  parole.del  j.  de  Regi  àij;* 

A/on  tfi  muentus  enfa^  aut  Uneea  in  manu  iotiùs  Liéhàeneg>€,i§ 
populi  excepto  Saul^c^  lonatha  filioeius.lì  por- 
tare la  Ipada  i Prencipi  peritela' di  curti^  .IL 

'Od  ■ " ‘ fà 


Di*  ■ zed  :=>  C-:  iOgle 


fàlche  tutti^cdme  fìcuri^  poflàno  ftàrdifàr- 
raatJi i.' 1.1 1 !’'j  i f Mfij;  ’ 
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§,XI.  • • Sdho  itroppo  palpabili  gli  vtili , ùhè  dal  ‘ 

caftigòl  d’ volalo  ni aJfairtorè  i*kcU€ tutto' 
<iro<:  ih.:  T 'yjjQ  StatOjfi  cpo^ermano Ì Buoni OC  propo* 
ilti  dcir  innoc^a,e  quei',  che  pr^ipitati 
porie'malcftradé  correuano,òcne  ritirano 
ipadì^jchci  li'  fòj^ndono^sì  à tutti  gio-  ‘ 
uà  quello  rigore  iavii  ciafb,tti  duiiia  clemé- 
zaLtijtttldahe^iarébbb  j E,feVafc  qaaléiie 
fii... .<ii'.f-53.7Co&Ìaut©rkàdi Bodtio;:,  ■ àclii'potrébbc’ 

* ' ‘ellaé/TerbucAajlcall’iftcflbRep'rielce  pef- 

fu^Ùicia  lutfìites,^ 
quam\ fiie9s^i^à  ^ànd  cònefciat  '■>  > Nei' 

niodb:  <dlead;^vb  buon  ladróne]^ Cròcei > 
cosi  a knolti  de  gli  afl^lfini  lèruono  di  fcala* 
porlarciiuareial’ Cielo  le.fob7hesfQ^Ìléia{li<‘^ 
me  da  Dio  fugiarche  dklleunanidi - lui  le 
appa;'ebbprq,te  no  ton.  deiflèJqro  i lacci  per 
pi!mdcyi!^&)  inqghiic^'  a qud  fte(li  clic* 
non  fbnb  ihai(pjàBCpii]igge|àiièxniièricoiv 
diai^  col^o^  bèl  JblohU  1 £i^tà'  idi  farli  peg*l 
ei./^-in^t.iàjgioiùx  H'A^iùuk^‘pQrìtsUatea>;'?iia  ' eternità- 
ncUirifeinoi  cprmeati ir.  ' * \*  ^ 

§ . XII.  d ¥aioldepMnobili|iedm^^  dicono  i 

- tà  tene 
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ifì  Préné4f  «f  liDfìerprdlk-idirabiki^ 
vttó<  v^Ji;ihfi'V-RtèIckj]|iir!Gft^ 

dé'tà'Gkta  (ì^intbfitrò  uéZaffii'ctA:  ^ódu^evi^*  ^*“*'^*- 


dé'tà'Gi^a  (ì^intbfitrò  uéZaffiictA:  ^ódu^e 
u^iiid  vrt-^aiiiù^mò'allè'darceti.  Volle  (ape 
rd4èVibaldcrfé  di<tolu(i  yidd  vdiraichc{  UvebiJ 
bé  di^ìL-ln  lagnm^  indordblabViVpcwheii  iifi  b 

s j <:nofitii*'(i'cómdfj 
ufltenD'pfd  dótieA  piangere,  (è  cóme^iclid 
f<j/?érò,nó  fi’ffrflèi’ò  pimitevperchb  il-cóttier 
terli  in  vno  Stato  Xduitcrij,’ (pergiuri, tubj 
Hòltiicidijvaltro'nod  pi(oua,k  -iiói 
dhe'gii  ilUt^'nifìiada  pertuted  fono  liuurwiii 
liii^^einpre  droiiti  à orecipkarii  «e  vkip  ad- 
o^i^^^’*nr^óliedia  alla  lòiò  fragilwà  ià'ma-* 

Htià'i  tt?.if(^c[uHÌ:i  eccedi  per. colpa  di'  bhiJ 
non  li  punifee  mòlriplicano  ,nonJì;può  ùii 
Hoivdiré  che  cjiiel  pae(è  ha  vn  Prencipc; 
che  n6rt  è Pfencipe, coltre  quello,  che  incav 
pad*'à-  Cdhò(c4?e  ih(uft^qieftic^c.]*(i(craoi.' 

pi ù’  irthadild^à  farlo.  :,i  Noa 
éòsì  irRé  Dauidel  thè  pbr  non  moftradli 
ciò  tialcuraloi  In  ì^UtkùinreffiMatùmi  **”‘“’** 
n&ptccatòrcs  ierr^fy  che  c'qùantb  dire  (ècon^ 
dò/pfega'  I|idóro  Pelu(k)(a^  ^ rirnedÌadalEpia.ur. 
ifìàh'At^(tioiy^ittM^prirtdpi);nflpfa(p^ 

'Obo-Tr  lii 
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che  va  cerucl  iiottìo  eU  ha^cflftoicfl^  tMijtc^. 
il  paelè  in  lièoracjùàUo;  laUa.prial^^ih^hiaf 
f •3!*  ’tioQciche  iàccUa  dVna  Kìaliui;  opn-  ciucq» 
dabilejo  leuaua  dal  rtìoodaCos}  (ìelènta- 
uadàl  paciceigU  (brupóli  di  port  Patafcaa 

lotcrusindiais  di  Rtbcpa  Vici di' Napplu 

' portùoiid.  da  pi**  cauàuicri  lalcia- 

toiliDidurrc  à farla  giatia  ad  vnHocnicida, 
venendogli  poi  fra  pochi  giorni  la  nuoiia» 
come  colui  pure  hauca  di  nuouo  amazza- 
to  va  alttoi,  dicea  tutto  doleate'-  ' U • prim^ 
homicidto  lo  fe, coJui;à  me  Ci  imputi  il  fece, 
do, che  lo  doueuo,e  poteuo  impedire . Chi 
lì  volfe  liberare  da  limili  ramarichi,  aiiucr- 
ti  àbuonfhoraciò,che  noto  pure  Tcodofìo 
nel  Codicej  S^pein  nonnulbs  caufts  iniéerecun-^ 
da  petenttum  jnhiatione  Prmcipes  cojìrinpuntury 
vtetia^  non  concedendo  tribuant.  Viupno  tal- 
horanclle  Gorti  perfone  ,‘che  anco  ne  ca^ 
non  gratiabili  godono  di  far  vedere  cio> 
che  pollono  preflo  à Padroni,  lenza  curarli 
molto' di  far  perdere  loro  la  lalute,e  la  ripu 
tatione,  purche.alle  fue  ftrauolte  pallìoni  fi 
:,fodisfaccia.  Alle  violenze  di  (juefti  oppo- 
sto gli  Imperatori  GtatianOjfV^^tiniàno, 

cTeodo- 


,o«*  •• 


sin 
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e Teodofio  vn  ordine  (cuero  ì tutti  li  Tuoi 
m 4giftrati,di  hauer  femprc per  fallii,.^  lUiU 
li  uiui  i rcicritti-di  coite, che,  alle  <l>uone  Je^ 
gi  corrai  ìalIcrOjQÓ  cósaedo  di  liaucrc  akra 
volótd  di  quella,chein  tutto  allaGiuftitiaii  mv 
confaceua;EnOn  è già  che  io  per  quello  vo 
glia  nel  Précipe  la  inhuraanità  di  Caligola* 
che  neldouerfar  macello  de  (ìidditiprouò 
vna'soma  dclicia;GQdoche  al  dojuern fotte 
(criuere  alla  (entenza  di  morte  contro  di  E,sen«caf4b.ae 
alcuni,  fi  delìderi  con  Nerone  non  ancot^^='"^"‘«* 
guafto  il  non  làper  lcrii|ere,  approuo,che  al 
modo  di  Bione,nel  pigliar  in  mano  la  pena 
condannatrice  la  bagni  con  moltCj  lagrime» 
non  approui  però  jo,clic  laici  per  quello  di 
eliggere  ciò, che  anco  contro  lua  voglia  va 
fatte, poiché, come  Bione  pure  in  limile  at*.  ^ „ 
to  aiccua,necejce  ejt  condolere  natur^e , legt  au- 
Bramo  in  tutti  Ja  buona  dj- 
fpoiitionc  del  glorio^  Re  idi  • Portogallo  Botoed«.« 
Èiiianuèlléi  che  advnodc  iÙQiconliglieti, 
cheglilùggeiì  vn  honeHo  titolo  npjri.cui 
potei  far  la.  grana  ad  vii  Reo.tdi,  gii  cóiu 
damiatOjoItre  il  ringracìarloalfettuolàmcn 
te, gli  accrebbe  gli/lipcndij!con  vna  grollà 


•fliea. 


lii 


pen- 
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penhbne  à certe  feufe  pero  rpropolillte, 
ciietallioraiflappoi^caiiovper  fhiiiauiL'e  le  pe* 
^e  iz  coloro, iijquili  andarbbberò;  aozi  accr<e 
iceme,vi:  vorrebbe  il. Giudice  .ideila  Vie»: 
Bot.in  Àtù.mcm  ria'dì  Napoliycbe’ àxlii per  tirarlo  à libera* 
re  ddlle  Galere  va  gran  iuebo , 'confuppor- 
*'  ’ glilo  flazZò  appunto  ( rilpolc  ).  pe!r,i  pazzi 

ledo iquà  giudico  vgiadue  i ìauii , qua  mai 
non"  capitano!  Ha  biiognòil  jnohdo  dttutd 
. ; , . . , 1 altio^cire  dcda-floflàggiHC  di  certo  ibcruatò 

' •'  'Nenia'*,)  chepcr*doa  bauer  noia  in  fé  non 

conlentiua  di;daria!mai  ad  alcuni . Douc 
. gli  l?i  natura  iftà  per'  finire, c più  che  mai  la 

maiitift  fidweicere non  vi. vuole  vnirimct- 
lo  TéodòardoyfiDtcodi  cui  con  pocchi  (oidi 
iii(»itti£WWiOipiù  onownidelrtti  vi  vanno 
. , lif  rilfbluttodtdi  yn'Tdtikj  che  a Tcodoar. 

do  fùctellb  non  rperòdr  rimettere, fé  non 
itfhjlft!*?"”  con  opportuna  feuerita  il  molto, in  che  ha- 

' uèa  peccato  vinai|M:Qpo(itau  clbmcnza.‘  V n 

(oldato  delia>'iuaguardia  violo! ila r figli- 
uola dvnpouwo  Calabreiè  iiSi’oftinò  in 
voler  che  moriflèlTiomaitaà  tutto  Tcicrci- 
to;,  che  aue‘220  àikniliicolpe  yi  appouar 
non  pptea  quella  penf  > > mi  ' (odo  il  ^aa 
-/  -c  1 l i Capi* 
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Capitano  gridò , eiufdtm  ingenij,eljc  dchfio  fe, 
obìiringere.^  .0*Aeli^ìrum  fujfpltcU  l 
omniniyaitteM >n4t hunòpdiias djtryiì,  à/itiG^fk?;: 
rum  /{cgnHmìnterire  necej^c  nirrn  . 'rf  I h 
• ’ No  mi  Ci  dica  efler  quefti  fentinoentii  de  A-  ''■ 
foli  barbari,  perche  doue  fi  trattò  di  man-t 
tenerla Giufiitia,  gli  fieilìpiòpij  Prencipi 
furono  nel  rimettere  le  penai  delitto  noft 
granabfleJi  piùdnflèflibiiib;Chi  pareggiò  ****“•  ^ 
-mai  la  bontà  del  GratiRé  San  Luigi?) Cc;nd 
informino, oltre  tanti  Religio]ì,e'poucrida 
lui  cafi  ipelFo  regalati,  e feruiti  , i gli  lleflì 
fuoi  più  dichiarati  nemicai  quali  diede  co- 
sì generolàmcntc  il  perdono  di  tante  ingiù 
rie^Pure  chi  i tutte  le  ribalderie  mantenne 
mai  più  dichiarata  la  guerra  ii  Mentre  vn 
giórno  recitauà  l’vfficio,'lo  richieicvno  de 
Tuoi  fauoriti  della  gratia  per  vn  ribaldo'  al- 
la forca  già  condannato  La  concedè  con 
ogni  cortefia': , ma  continuando  !il  iàlmo  , i 

giunto  al  ver{ètto,/cc/  mdicìumyt^tuiituam^ 
gli  paru'ejdi  non  poterlo  più  dire  con  .veri- 
tà,già  che  alia  ibdisfattione  della  Giuditia 
liauea  preferito  quella  d’vn  fuoi.vadallos  ■ 
così  riuocando  fubito  la  già  data  parola 
/*./  cliede 
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diede  àconofcere  con  grande  esempio, che 
per  chi  deiic  feruire  al  publico , meglio  a£> 
(ài  è fare  l’viHcio,che  il  ciirlo.Che  goucrno 
hebbe  mai  meno  del  rigido  di  quello  del 
B.  Francesco  Borgia  ? Di  Duca  di  Gandia 
ter2ò  Generale  della  Coolpagnia  di  Giesù 
due  fòle'colè  parue  fèmore  con  vgual  (lur 
dio  cercallè, accrescere  a fc  le  Croci,  e 
nairleà{ùoi  rud(liti.yice  Rè  pero  in  Catar 
logna,qual  de  inai  uiuenri  , ’non  dirò  Sòia- 
mence  nella  Citta' , md nelle  foreSle  iileSIè^ 
kfeiò  quietare  ? Quelle  erano  le  fiere, delle 
quali  cencua  caccia  continua;ad  ogni  prez- 
zo le  uoiea  nelle  mani, e per  ridurlo  a rimet 
terle  inlibeità  non  ualeapiùdinaro,uè/up 
phea.  Fece  tal  bora  di  quelli:  Sacrifici  j una 
mezza  Hecatòmbe,tanto^che  ridullè  in  bre 
lie  la  Cacalognaalla  Sicurezza, in  che  fu  già 
ringhilterraSbtto  Guglielmo  detto  il.Coa- 
quiuàtore^quando  una  Pulcelktutta  carica 
d oro  pòtea girare: da  .un  capo  all'altro  .dd 
RegnOjSèiiza  che^ò  da  ladri,ò  dà  gli  impuni 
hauefiGèchè  tcroéi:c;dialfronco  . ; .ChriSló 
iSléllò  tanto^partiale  de  peccatori , che  Sul 
sbanco  della  Crpce  sborsò  aircterno.fuo  Pa 
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dre  per  tifcatto- loro  tutto  ilifuo  (àngue, per 
cjuaiito  (ubbia  di  mifèricordia  le  uilcere';la 
(eia  bé  egli  p quello  di  edere  il  primo  , che 
§doiI  calo  lo  porri,  conlcglia  al  Prencipc 
una  rigorofa  Gii^diciafLo  dirà.  San  Dunlla; 
no^le  lo  tacciò  io.^Arciue/couo  accieditacil 
fimo  in  Gantuaria , trouò  iél  certi  poteqù^^^ 
Chierici'(candalitaIi,che(iè«oa  uplea  per-  Tom.”’ 
dei  e, e la  fira,e  le  loro  anime  no  li  potea  pili 
in  lungo  diilìmulare.  Erano  utili  alla  Corte 
quelli  dilbrdini,  percioquelli , che  piùpe 
cauauano, impegnarono  1 autorità  Regia  in 
proteggerli.La  riueriua  San  Duftano,quan- 
to'ogm  luddito  »-  ma  llimaua  l’anima  lùa 
quanto  ogni  altro  , : Infiaua  il  Rè  piu  che 
mai  per  ilperdono, quando  con  upei  intelc 
da  tutti  il  Crocifillb  da  lìil* Altare  gli  como- 
dò,che  douedè  per  ognimodo  perlillerc  nel 
decretatocadigojtantoc  nero  a che  non  9 
mài  crudeltà  la  giuilitia>qiundò  à lùo  tem 
po,  & à Tuo  luogo  l ideda  nùi^ticordia,  di 
Dio  là  COrilìglia.  r:  r 

Tuttollà,  che  iPrencipiidiquefto  fiano 
àfodìcienza  pcxluafi;  il  lot melliere  in  nul- 
* ' ^ y.lj  la.piu 
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la  biù’cofifttfwiche  ógoiu  ad 

i ifuoi  drUÉìlSddò  perifanb^  che  iióro' M>c-^ 
bili  iiaìi  vèdèrannò  aggrauaip  aldino  fuor^ 
dèi  doucrejchfej'fcnMcfler chiamaci  per  in* 

llailza  di' fopplibhcjhoà  itópi^danoa  yén^ 

dicaréicafflepfppFÌa,l^gifdi*ia  .'-jQiiindi  à 
, èhb^^aftcot 'al  ch'jd'hoggi  Ili  faccino ’in  Géfii 
ox  mania  gli  applanfr  al  Mttò  delFimperafo^^ 
Riqdoifo’  cÉefafcaìi’hocchel  in  Nbrìinbet^ 
gaydnutogU-a  piedi*  v«  pouero  foraftic re 
àdiiiitpci'ftdo  Albergatore  tic-» 
ghdljVii  vàligiPftò‘Cofl‘dcu-0'  xoOv  doppie/ 
'k) iècotte(btiibncétìMare,Si  ihvcjcè  dtiii^ 
•daiiodiil  pòdeftdi'  diifcwi  au^bne’,  Volfe 
dà'lui'con  b^ni  midiÀia  eifoUìtcflp^apereil 
Ccflóre;  égrandezzadel  valiggk|tro>tarpca 
eiS  jG  quantità  del  danaro)  Indivrcito  in  ta- 
^la  tibhe  alpettaM^no  iVdienàza  vi 

* ' ti.  - * .1.1'  1-  /'  i.f  . . . n . . 


^ ^ ^ 

ifìnt^lWa^inuagliÌtjbM%i  di  lui  Capello^ 

&c  in  contràcambio  gli  cede  i|'Tuò^  -vcnsi 
^'lui  di  "dpuer  cìlère'ih  briaedè  migliori 
'Ài  Córtéienon  inccdcLuil  mp  Icliino^dlsp- 
ui^leitìliori  de  Prencipi,chc  più  de  gli  ftef% 

.lilo- 
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fi  loro  rdegni-vanaoitpàjudi4iicniii;m«Gafc 
meta  Cefarfe:,:  jdfdrn^ 

<(uion  Citcadiaoì  là  maodai^<^iica{)'d(io,C{g9É 
■gli  ' <akci  «dntiiirogwb  *i jricbi^derdji jxosrh 
aoi  maritò:  dalli  luo^lifcil  n4fix>ftoigro{i4 
po.  Si  ottenne  lubltQ,e  don  quello"  id  com^ 
oaguia  dclmcròante.vrdto  di  nuouo  iti  Sa 
la  Rxjdólfp.aibrctaoooirerip,  ^jwaiwo  prima 
ifacccò , cettaili  ^.Confeflàre.all’Holle  U 

Idelicto  rNegicgl|  .firinega^giura^eipe^f-^^^^^^ 

-diora,  ^finche  alzato  il:  valiggiotto  gli  tolfo 
-la  parola, e l’ardire,  avvederli  in  ma.np  ni’yig 
uPrcncipe. , di  cui  gli  flclli  fehe^ai  rniÒtOAi^ 

-iìo  d'iauore  dcbuohiiSc  flilk  diftiHittionjE 

-fifclofatiii  ^ibaiLfjitaD 

i oNoicc.pcrò,  cfie)vn.f<auràino fi  debbaf»- 
j ci  Imcnte  adoflàre  quelli  oifici;  di  mala  gga  XV. 
•tia^chci  anzi  vuole  ogni  buona  ragione, die 
*éllb  contento  di  dare  i premij  Podio  de^qj- 
r llighi  Iq  lafci . adodo  !d  minilitij  )SS^peròbà 
iquelli  non  mantiene  1 aumriUji^ftrafw 
•daiJ  troppa  6recchidalie.dÌ^ripli:^he  d^l 
iWo  rigore  fifiiniió  dacettisoftioccaiaa^ 
te  ipietolì , f ò>  Icgcctamenteiri^  credati  j cHe 
i correbbero  Ja»  igwggiA 
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dii  >,i  c fenza  : pàfto ti  i fc  trouerà.cbi  accetti 
dr^cij  jnait4towrà  èhi  :gli  eicxciti.rNott 

fehacòsì  1 f Steali,&  i 

chefVDgltBfitf  mtbr*  w ];ódio 
ftf^tiilèxjirclfto  boti’^cue  frlkhnkiror^mQr 
<feipadronilSe -quello,»  chi  piùichc  ogai  al- 
tro doutebbe  premere  -sudice  di  non  vplei: 
haiiet  brighq,Txicnó  levorrannoicolóro^cbt 
tWt!o IfaicUmenìtc  poflboo  .fcufarfi .di  oòn 
aiii*.  ijf) amene r laGiuditia,  pcrcbc  (cruonoi  ad 
vnojche  nonda  vuole  jSauìo  per  quello  1- 
Imperatorc  Giuftino,che  à certo  luo  corti- 
giano entrato  in  prcrenlìone  di  non  pagar 
WFCa  pchà'inìpollagli  da  vn  (lipremo  offi- 
ciale,diede  quella  bella  rilpofla  riuoltoall  - 
'•Officiale  ifteflb  aeniitoipure  apcoc  cffo  à 
, ^ idSt  fua*f agionèj  *JÌd  'ftod  « nts  tuum  in 

' tne,(juidni  in  mfos  exerce.  Due  fi  peccnut^fccjuor, 
"Due.  Quts hiciitìiu5‘ìjequetur.,vel  trabetur  iiSe 
iogrìi ;pòco  fauore  <dcuc  ballare  pèrche  li 
idil^uli  ogni  legge daranno  i minillri  di 
iGiufliitia'ailpi^zeuolijciforfe  ancora  prt^ 
tetrori  dcfutbii,ne  farebbe  quella  la  prima 
'volta che  occorrcflc  nel  mondo  vn  tanto 
FkceSa»'Bcrii;irclo  vn’amaiado 
,wb  ‘ ' glien. 
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glicaza  col  Prcncipc  lafto.tenzOjno^X'pp^cij 
do  ancor  e/Io  (offrire, clK-ll  poflaiip  ^aJbprl 
ra  gloriare  i maluaggi.c«5  (x  Qktinerx  4H(ms% 

^uos  magisiiUoresfftutre  dehfier'ant  -,  Poderi  . 
Preiicipi/quancevolce  (bno  le  loro  più;(àiUC 
imétioni  da  perfidi  eiccutoritr.aditCiQj^atO 
fpcflbjfc'ruono  i birri  de  ^ie  àbapdi^i  ? Vi^ 
regalo  lor fatto  in  quella  hoffeiiajfaw  loi»  ^ 

perdercqucU’btdirie,  In  qUeffa  cdlà.eercanb 
il  ladro,&eilÌ  per  non  trouaruelo  ali’aUuanr 
raggio  in  Yii’altra  eia  Tlian  fatto  fuggire  ^ ,e 
■fithili  ilrapazzi  déllà  Iftr . meo^tìj  ft  Jt 

paiIànoiqu.tndolfffi:uoptQnofo?4^GaffigQ, 
che  i ìcurezaa'Yflàfcì  pfi  u per  i byp/ii>ft  - 
-tiro  di  elfi  coiBrotdenxciite  jqougi  J di?  * 

liiiqucntH & iiiludicij-,  cm;ì.:-.,  I ,,iol 
- f . Non  dico efie  LVti  vada  Tempre^  ij, ,jij-  y \ rr 

•gor  di  Cambile,  xhe^coq  la  pelle  dello 
jicorticato  Silànnp  foderò. Ad  QrAftO,  ftif- 
-ceffore  Ja  iÌ2dia:0ii\diaM«‘I,J  A?r4- 
Laf  rii  ifi  cliB^di  ^limili  Csi)  lipozzà. i twf|i 

iii  iuD4  tribuiialirò  diiiGanei^jd^^ 

-che iempee  allo  fpafic^del GiH<£epp$dlè  ^yi 
} ilclle,couWn  a^uce  àlìaiai  il 
-ro  i punire  ogmiJigÌMrÌAUhft>^d 

Kkk  z lènten- 
- - - ^ 


Diyiiizc-J  by  ■ =ogle 


'4^4 

i 'Bicb 

b^2fÌkh(Wi&Mi'i|f  j)WÌ0r  >mal  il  Prcncipe  ;fca» 
,3?>^ni  sà'te'còfckttKfrile-niiiii^ri  i i« 

. tìohf3l'pe(lò'loroIe  protefte  di  Andronico 
Qùmìt\l\iìó  f 'kUt  vi!an{  re(inquites 

^Ù^iiubé^MÌìélk' 

miUems  htìi^f^fimdttììi  f/iiw  Nell'anno 
Wffi  Mólto  dedito  [ÌMlfb  fi  nidi 
Ifdèhri  ni  Wi5delle{^p<ii  okjfe  diifian 
TiOn'fi 'àictònipagnanojperciò  liconc  Armè- 
no di  palazzo  informato,  che  va 

‘Ckìdkdip^rtìOrt  |)iicndéÌrJli  contrp  di  va  Sc- 
« vòlta  fargiuftitia^ 
* àd'  yi  pòtìtìfèllo^'i  ^ 4a  ‘di  ic«i  nuDglio  ^colili 
•iieÉciy^Wrp^trbUata  vora  la  (querela  del- 
io feenlohtilhmo  attore  fetè  lubiio  fenzi 


r/'/  > -tWi  pìtyfòfli  tóy-kie^ah'Àdulcer 

.1  » f la  aitai^  niliugioilo  Giùdice  la  Degni^ 

, -tijMikiGièftiifia^àblaprocuranoae  lùoi 

.1^  no  -|èdort(5ttei'P/é<iiOÌpS>^J!C^^  ftelTigiàl- 

ihtónóVtì^r^dò^  che  iè  ragioni  di  lei  più 
tdèil^illef&fùj^éifna  R>rb  avtorità  fian  ilima 
i le jche|>etii'tìod  febcafnai  concetto  maggio- 
♦è'jdeliatxWwaicfel  Rè 'Filippo  (ècoadò  la 
-Haridr ^ di  ^Uttódoi  ^/cni<jnza  dei  P arla- 
-nUÌlìrui*  i AJÌ  }i 


meo- 
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weiitb  di  GiUtii  ideciCi  bwaliic  in  bdio  e.i.urdi™.  h. 
«eluegio  ifclco iK>iv‘trouaiiaofr  chi  omiK  dcfcrii>t.BcJg»j. 
di  ^fare  Jà'  néc^flàr la'  efecutióiie  edb^ 

'Co  deputò  alcuni  miniftri  atitoreuoli , che 
^enza  minima  riuérenza  la  kuaflèro  dal 


pi^tclò  poflcflbi'Non  ui  fà  Virtù  ^ che  n©a 
^mlTei-bijc^cftreHi  un  Pfcncipe,che  uok^ 
o^ni  aiucaritòi  pfet^  uaid re  jjc  ra^k»u 

ide  lu^Jdiyijè  d4  hiùnd  (ìp^euaiéll&per  aggta 
llatljè.  '■‘ju  I.oì  *':•<!!'  i 

'^>Hò  ecceduto  in  j Intigheu^ -traitamio  Ì>  XVHj 
'^uerta  materiaé'No  mi^è tWii  pbco jà  cuoìe 
là  felicità  di  ViA.R'.e  de  (pra- 

ido  il  cerca  ciò j' che  pià  <^ogni  altra  mezzo 
4apuò  ftabilircjpoilà  moftrar  dl^hauef  fret- 
ta.Bacteziato  ch’hel^éi^^tmtóiail:^ 

1 ClodoucoV  fondò  SII  Cosfhuoa  a^etto  i di 

- cielo  uarij  proginalèici  , ' trà  gl’altri  quello, 

- non  dquer  màièflèrq  in&litìe  la  Pracia  ogni 

- tiolta  che lareligiOtì^iii pagafle  gliqhlighi  - 
►C:hefihànnoaDiò,ekgiullim;qiwtlr,'Chp 
i fi  contraggon  co'  gh  fefflatttidi^è^qatìloloia 
“colol’hcbbé  per  tdro  cèttoPapà^C^egorio,  ^ 

che  uededo  à fuoi  giorni  quelRegno  in  peri 
^lo  dielTer  preda  de harbari,notiì(èppe,cbe 

miglior 


Ak'J 
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o'.  I.  ;,;. niigiior  difFeià fugg^rirc  alli  Reioa^Bruai 
• M '•  iihilcle , ic  nò»  eoe  » co’Iàcri/ìcij  di  una  in- 
dorrocta  giuditiaplacailè,  Dio  ^ j'i  qitos  •vto- 
UntoStfi  quos  adultnoiyji  qitos  alt)Sprémis  àffifH 
ius  fiudere  cognousritis  Denm  de  illorumconecr 
tione  ptac4reì  fef^tntue^t  faper  vosflaMllumperr 
fidetrmm  gemitm  mn  /nditcM  ..  La  micicà.  del 
£ìio  $tato  già  cQiAoCce  beniBìnao  V,  A..R^ 
onde  dipenda,  Le  nioleoze  delle  .guerra 
continue, ui  hanno  forfè  introdotto  qual- 
che licenza|  più  che,  poetica  , le  ha , che 
idzilafpadaiUud  giuiloizeio  fuanirannp 
. qiwi.^  che  ledlrade  infeftaiio*e  latti  ^huoni 
icattiui  pcrnqn  haucr  à' prouare  i rigori 

-di  fuagiaftitia^nlireodcran  meriteuoH.di 
f.Ji  r n 'godere  gii  effetti  di  Tua  Clemenza  . Le  dyc 
.aJi>sù  le  quali  Volando  alja  gloria  i h póni 
,fuora  della  giurifdittione  da  iiccntiofa  for' 

.tqna.ia  jfonp  quelle  appumojdelle  quali  di- 
Seoeain  Ludo.  ^ pip^lSei^a  Augulto, 

, ^ ftiiuaPemaiffiì Dii  fùt/ff  ..^cundipwflkboa- 
Epuv  udcli  JuOjaQlaliinao  gcniQ,manonn^iipe 

Bruroip.  in  inodoiche,  no  conplca  eoj't' ullioi 

ilmatem^eugìit4tem\vincere  inanerh  fpecìetn,it‘ 

j Aliaihoe  à chi  Ue  jmp.e^iir 

loii^  rn  un 
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vn  male,  tato  è iÌpermctterlo,(juanto'  il  c5- 
mettedcÀcoM  lo  icrillè  à Giulìiniaiio  Aga- 
•petOj^fff4rf,C?t  r^n  cohti^ere  pecdtes  ìuxttt  djli- 
Zenone  lo  ‘ Stoico  à cciijo  de  (noi 
amid,cheimoliè  da  lui  il  mezzo,  di  cui  ua- 
lendolì  non  haue/lè  mai  à uiolar  la  Giufti- 
tia, pensò  di  hauerglilo  dato  ottimo  con  ri-  Waiim5<c^ 
(jponderei /ufiniémcoleSy/ifeinper  me  nifi  adef- 
leexi/ìimAueris  Chi  habbia  (èmpre  su  gli 
occhi  Dio  (ourano  Giudice  di  tutte  le  giu 
ftitie,che(ì  fanno  giu  iu  terra , non  dubiti, 
di  non  maneggiar  Tempre  con  ugual  rettitu 
dine, e la  bilancia, e la  ifiada.  Non  Iperino  i 
Prencipi  Ibpra  de  (udditi  fc  non  tanta  auco- 
rità,quataei&  aìIaGiullitia  ne  materranno 
a afta  dopò  Dio  deuono  la  corona. & ilfcet,.  . . , 
tro,e  lo  conolceua  il  Re  Luigi  Vndecimo,  Lcgicuridemdk 
che  nelpaflàr  auantialle  forche,oltre  il&r 
loro  di  bcretta , con  uarij  profundi  inchini 
leriueriiia.  Le  leggi  fono  (juellc,  che  lega- 
no molte  Città  è Prouincie  invn  Regno, on  loparadaw 
de  be  dicc\$ofTvì\ìoAus  ^ vincula  Ci^ 

Mitatum'y  dode  non  ut  è GiufÌitia>  che  man- 
tenga le  leggi  non  ui  è più  regno  , remou 
enimiuftitia  , àgiudkio  del  Santo  Padre 
-bl.dV  ” Ago^ 
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Lib.  4*  ie  Agoftino,  Qt^à  fimt.  regti4>fiì(i  tn^gM  latroci» 
nia .?  f Miiiorainài  famcoiti  d?i  genio  di 
V.A.R.fi  ofFeada  della  troppa  feucrità  fcor 
ipcita  nel  mici,  (è  grontanicntc  non  fuggeri- 
-i  (co  il  temperameritok  in  uirin  di  cui)  ' f. 
come  .configliò  .TheodoricO) 

■ .ifta.vindtHam  fifMfuperare  i 

\-u  W \ peccata  , necculpdoi.  i . 


Ctfliodor.  lib.j* 
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l^xin'iptrJ^W^tì  GiU^ihmreftzl^'d  iko'ite 

^oì^ } \ KH  fi  'rJ.j  ;»  .-.  j'o 

t nomiti tte^  ouunà\  la  Clemenz^a 

nùr.éjmAf.9^  k^M¥.  m.  .«-.i  i 

i:co  Ì3to;i:  onóUo*  j iì  i]ju3 

jin  £ ofjòL'cììj  oh£'i)cIìjJìi'J.Oii:.m  m irrn:  i 

QN.'VUìàdubbiOjche  il  §.  J. 

ijf|>htiaiiP;^rcrcitio^deU’ ^ 

,x  attlni  wtto  altfo  {pirico» 
f che  di  Clemenza  influì- 
' {ce.  Ei petto  foderato  di  ■'  -* 

doppio.  accÌ4Ì9  difficile 
Tfigut  *l"  jSS  "io  pep?t/ioo  le  ceni? 

rezz.c.  Àuu  (^zza  M4tt^adifprie2zare  la;  prOf 
piia  V ila  ,nba  Iduic  l moltp  l’altr  liid 
che  ha  Jci  orecchie  nelfe  , celate;  ,'r,c  .Coperti  ; 'V-  -’ 
ginocchi  cónle  vilierCipiunon  vede  le  la- 
gùme  di  chi^oiùppJÀc^  i piiìaoa  lar 

L 1 1 menti 
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menti  di'c|iìla  ìi^oca»‘fono  per  kit  contai 
gtofcyle  durezze  4cl  feréo^gli  pói&no  dàHa 
mano  ncli'aiiimo,  tanto  che  nato  per  far 
mifèri  gli  huomini  , non  hàmi^ricordia 
per  compatirli  . Tanto  più  prodigiofa  fìa 
dunque  la  Clemenza  de  nodri  Prèncipi» 
che  già  per  (ètte  (ccoli  ha  fatto  ad  vna  re» 
gola  fi  vniuerfàle  vna  così  grande  Appe^^ 
dice.  Se  h eccettuano  i Ducchi  Carlo  Gio> 
uanni  Amedeo,  e Francelco  Giacinto,  che 
à (ètte  anni  di  vita  non  arriuarono,  gli  altri 
tutti  fi  poflbno  dire, nati,vi(Tuti, e morti  con 
l’armi  in  mano.L'iftefToCarlo  ilbuono  à cui 
il  troppo  amore  alla  pace  fece  i danni  di' 
^Ping.  8c  ahji  guerra, nel  Marchelàto  <Ìi  Ccua,e.? 

nella  battaglia  di  Marign^no  hauea  mietu- 
to à (alci  le  palme’ , Molti  cominciarono. 
Senio Hmnl.  come  Hercole  anco  in  Culla  le  Zuffe, wo«- 
fira  fuperàntes prius  quam  nofje  poffent . Torna- 
lo primo  di  1 4.  anni  (ì  trouò  alla  efpugnia- 
tione  di  Co(lantinopoli,di  16,  Amedeo  fè- 

LuddciUCbicTa  Retroguardia  nella  (ànguinola 

biA.pag.179.  battaglia  di  Crefsì , di  1 5 .Carlo  primo  (òg- 
giogo  ‘ Ludòuico  Marchefè  di  Saluzzo^ 
ne  na  fblo  tra  (ùpi  antenati  Carlo  £ma- 
' nuel- 
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nuellcyche  /èecuagenario  aticor  guidaflè  le 
^rmatci  Molti  altro  ripo(o  di  |>ace  non  vid- 
derOffc  noo  tjuello, che i tutti  doppo  motT 

te  pregaic  pure  dicami/i;  ^ual  fù  tri  efu 
quello, m cui  la. guerriera  generofiti  in  bar 
bara  crudeltà  tralignafle?  Li  metta  fuoral’- 
inuidia,fc  nella  Reai  Cafa  diSauoia  hitro- 
ua^q  Neroni/  Hi  Pur  eHa  voltato  taati  libr i 
pr  cercare  con  che  .copriré  al  mondo  quei 
iumijche  hi  disi  ato  di  ^egncfe  .i  Perche 
non  me  li  nomina  (è  li  hi  erogaci  qgei,  che 
baueflcrc  lpcr,,ricreatiòne  il,  tormento 
de  niiicrabili , che  prccipitailèro  nel  ve- 
lea/liglii,  che  ciocche  poteflcro  con  la 
piaceuolczza  godeljerp.di  conseguir  con  la 
Aorza  ? La  facilita  de:  epRumi  la  {ritennero 
. neirhorrore  iReflb  delle  armi.Li  buoni 
liobligarono  col  Zelo  dVna  inebrrorta  Giù 
flitia,  c con  vna  non  mai  vinta  clemenza  i 
( Oactiuii  Isliujjorjdi  elh  mori  da  Tiranno  per 
:<?he  niunp  regno  da  talcjn<>n  tve nnero  .mai 
alle  penejfc  non  necclintatiidalia  enormità 
delle  colpe;  tanto  buoni, nella  opinione  de 
Tuoi  itcili  nemici,  che  iccruelli  tri  efh  più 
i temeraiij  iìcgri  del  perdono  h fono  .arri- 
•’d  ' bll 
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fcìiiati  di , offenderli  coti  non  veniale  pècca-^' 
tbj  la'tnaligliltd'  V iv^à'noii'  già  l’efoquenza- 
delle  Filippìiche  tìelliS  auoiìet^eliàno  elpref 
àò,e  doue  che  qualunqueGAUalliér^  toccai 
to  liaueflèfO^con  hianiere^Oò^ì(cótrcttcV(Ì 
potcuano  aljicttàre  non  da  trla  péniià , mà! 
davn  baftottc  l’Apològia^peiche  h'ah  (àpu- 
to  di  offeilder  Ptt fibipi  V Incapaci  di  cbafii- 
iiiare  lb  fóe  nòbili  iòollcrèf  ktf òrno  ad  à:dimO 
viliy Hàn  potuta  <àittpftre,ejlctiùére;*Io,'ché 
nel  vòlt^  di;  VPAJ.RÌ  lèggo  ferma ^Góp  ama^ 
biliirirrt  i taikttdii  4à  betóegnkà  di' tanti  Pi‘c 
cipi  iuoi  aiitena^ii  temerei  di  darle  tròppa 
Òdealtòòe  di^eferettadà  Infeiffrlirnij-ré  còti 
tìdella  elfteàcia,'cdn'  cni'hò  piròeùratodi  in- 
duiià  ^ màntener  la  Gitdlicia^  mi  appUcaffi. 
iìoggi  ad  iiÀeneiirlaà^lèmétìza‘'.^Dòiie  pe- 
rò non  vi’ènecfcflìtà  di  inffruirla, propongo 
di  allcttarla  convnò  erratico>  ma  nó  erro- 
neo difcoiib  V che  ini  j ' \ uoghì  Vagando 

porterà  da  tutti  k'próàètì'ur^  dottriria,chc 
achi non  hàueflè  iì'  fuo  genio  andarebhe 
ricordatà'pid'^ltenl  giorno  v & c quefta^ 
Non  farli  mai Giuftitia  lenza  molte  ingiu- 
ièitie  ouuh^eladeffiiénzajal  pàti  dellaGiu 
Aùiiajlioh  regni»  * ^ * Da 
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• Da  che  mi  parutfmi^c^pi'NòcGhiei  §.IL 
ri  polli  dà  Dioial  cintone  del  mortcio 5 v 
ùcitneluoglia  di'rtèndcre  ^ lòrtDi  ^Cfle  >uiu 
I G.irta  da  Nauigàce,i  n Guidi  tÌQtà(fero  i Reti- 

ti, oue  hhac(Tè^o''nelléfehiip^<J%lfugib  ,'-G 
ni  fi:  ìéguallc  110,^1  i fijó^lisleifecidieu^  V5>h:i^ 
ouc  aliri  ìprima'di  «ili  liaueaa 

iatijaN-aixfrag4«3^^  P in  liiftfgianMappìi 
I Ceograficb^ÒG^ldre^lfclPCI^Ihj^ 

I ■abfisj^iré^uhftòJCàptttCit^^inttdoI’^bf^ 
iùcnul^-artt^btidfijrt;^iieHOtt-btt|i 
j dpiaggiodi  Paléftiiià'iipirtgettdj 
^ Ilio  Capitano  à lato  di  Vft*Altare  i ’ con  vna 

I dimadllafcaftnatà 
, ^ll^chiipBsteikkriìpiQa^ 

:incdhfip(Miatai  GiuilbitrVuppe  fòrt^- 
I rie  iJper  afilo 

' 'lephte  Gdpo'^io  etìfthripfi  iwhtì<?4  ti  lìb.  ìodicu*. 

• 'AmmonitidmpofcCQnuft  nÒtodegge  i'  fi  »'b«S9/i.».oiJ[ 

’ flcflb,  di  iàcrincare  a Dio  chiftft1^i^dì>^UÌ^ 

* liedi  ca£-'fiija,chèdòppoiJdphifftSj>fij^  , 

J - in  lui  fi  irtcomraflèi»  PóftrfJpitìre^  foppA^ft,  i *1  .J 
^ - che^hi  più^godefle  did  di  4<ii^  bfctt<J|Oè*  Mtcb 

^ -be  ilprimoà  cGgratula'ifbfie^eòsìairuAicaj 
^ I c troppo  diletta  lùa  figlia*tOttJÒ  il pàgarexò 
Jaùitalamtnma  ^Ue  inconfiderationepa 


Digitized  by  Google 


454  • ’ ^ ^ T ^ ’ 

terna.  Certi  che  ftceano  il  Teologo , noie- 
Mimo  Tubito  entrare  in  dirpute  » £e  baueilè 
peccato  kphté  facendo  il  u0to,c  molto  più 
ancora  adempiendoloifnà ideile  iàpeuo  lè 
n\olte  controuei*ne,chcsùo|iiefto.fàtto  tra 
3.  Agoftinoj,  6c  altriihafeftri  delia  Ghidà 
eran  nateji  ;rimi£ì  alla  detifionedottiffima 
fotane  dal  noftroi  Padre.  Sergio  1 non  prc- 
fèndendo  io  per  alhoya  altro  i ché  mmere 
-inlephteimkgnpiclieriQ^dafleà  Pfcùct* 
;pii  il  non  far  mai  leggfc  tali»  . neglette  li 
fàceffero  parere  intJonftabU.ò  oiTetuatc  m 
^ * deli,&  à tal  effetto  nOn  longi  da  kphtc  Ita 

440  per  rdipingere  Sanie»  iinripure  l'hauerb 
/lòtto  peoa*di  pfffderé  la  uitaqrdiùaioiiiifó 
aleùù  pmo  Bnehe^^  - non.  ef alpofto  in 
44ltimo  ftorminio  ilo^micò  »;lù  OfceaCionc 
prpilióia  ‘di  douercl’iftclIbTuo  figUo  Gio^ 
Lib  .i.Regum*  nata  autore<  di;COÌl  iègnalata  uittoria  uolta- 

, orr.it^olapdfdpjdi  X npigliò  .qu^ 

§•111  , Pi<^'ifft  d qiwAbli  comandi  de  ^aiira^ 
iglÌQ»o>pm:j44p0Ujèi  fudditivi^ 
didiilaictetaiMlQìaflk  ifteflè  minimextraC. 
G gKlIì«qilkmort^;Ì5.pena  ,,criianco  tnak, 

aq  jiii.yùf/rd;daojr  jt  * 4,ri;j.7jin  ixì  1 
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fe  ciòjchepeccò'la  ttmciàtà  fapcflèrbcxxtlai 
prudenza  correggere;  mar  noni  tutti  hanno; 
il  ceruelld  di  Aureliand,che  adirato 
la  Citta  di  Tiana,perche  chiulp  gli  haueflèr 
le  porte  in  faccia , publicò  bando  àll  c^toi^ 
tOy  che  di  Tianà  non  laicià^'  ne  pur  mfèa< 
Bcauuanzarcj  md  poida^gli  hu'miliatilCilull 
ladini  placato  lènza  parere  di  reuocai;  i'br l 
dine  ftiOjlpiegollo  ini  modo, che  nò  k^iad-' 
doni  uiuQ  ne  pur  un  cane, ne  pur  un'huomó: 
uiuoife  morto:'Bòcniatroppò^andèiè;BD; 
minia  del  Prencipe^ueila  leggé,chera  coI^j 
pa  leggiera  prefcriuc  un*  grane  peaay  fe;ne) 
uergognano  in  cHremo  le  anime  nobili^  > 
he  <]uietano£iiche^a  ui  iòti  trouaco  tm 
tenojperamentOjCbn  cui  lenza  laliciarui  pun'^ 
to  aella'riputatione,la  llia  buonadmentiò- 
ae  confèguanoicosi  il  fèn/àtillìmo  Alfonlb 
Duca  di  rerrara,che  petatterrirè  li  Conta* 
dini  dal  guadare  le  caccie  lue  haqeai  lòtto 
pena  delia  forcauietatb  loro  Tuccidere  ’uc4 
ccllijò  faluaticine^non  confòntendo  poi  che 
COSI  care  doucllèro  eodareà  iùddhilefue 
delicie.h  guardo  in  fatti  di  punir  mai  aleu^ 
ho  per  ^uejla  colpa  r Perche  però  duraHè 

In 
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fiiedt  (dii  ranirùiipaccatiipctalcri  eaornìi  vdq 
frtiioc<raitàccai:éi  Faguoi^còn'tihè'  fi  tnaÙ! 
teoedciii  uigorc  l’or  diae^  ccctdénè  ia  in-' 
giuft'hiiiilr^ord/rjilcij'^  'A 

4 IV.  * /.Dragone  II  Ijp^fiàtdfe;  r i dcgn  Athchiefij 

fuiCdcttdindai!  diaucre  w'  {crkcoi 

Cftliailib.10.  leddggL  cohranguciiipn  con  daiiciuoilra;* 
Mcclixìo'ÙQpjM  li^oroio  pél*  ogn^  Spoeti  puU 
kulavdiiuaifubiio  . al  fuoco  » la  morte  era' 
perduiidiomipolpadaiim^  pena  ^ neuvi 
ed£>iiÌDgó>^T^idò^  i(>pep  dùitianbrQÌyÌKu 
foia  il  Haba,nQa  e contro  o tutijar,  i la,  Jcglgcj 
lib.  ^^^^^ÉodjaudTev iNoii  . hi  ili  Jitondq  fatto) 

**  granpkuibàtidQti  di/quddchaJ^iia>pi^ 
foi^ualiieradQUttàaipiulc  vidìaocrjj^boi  ^ 
ad  vn- vicino  il  hàdileiò  la  Zappa*, N/ih/r  /V 
^ . ,1 1»  f^otana  wfHii^ieJtìì^agjlftdtii  bamwnm  non 
aiu?NouIcflÌtn^^  UV<WertY*QtiWftigHihuo*nhù  co'i 

mUiaitu**  te  nelle  gitali  uoppo  i^dlocatc  niplcillìm» 

iaoiamf^ànoud  v/t  Vojfttéeioar  occaflònt  d^ 
odndaifi)é>05hihagi,6(p(^i^lècondc>  <Seneà 
ca< . I Pr/dc/pr  nonminnstitrfìidmHltaJup^luta^ 
medico  i«^)!i)ymf7Ìk2irÌhi^ 
^i^òritxù^<^cdlicaf^lbiai^  - 

4a  uc 
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decima  QVARTA.  4S7-, 

ùe  croci, che  non  per  cerimonia  gli  antichi 
prcflb  Collumella,  fummum  iusJttMmum  cru-»^ 

(xm  dtxerant , &:  oltre  che  cllì  di  mala  voglia, 
la  portano  , quello  illellb  (eredita  notabil- 
mente il  goucrno  di  chil  impone,  Carrupiff^, 
fimo.  Repmlica  multa  /r^«,dice  benp  il  Politi-J 
cóipcrche,ò  no  fi  fanno .olIèruare,ciCosinon) 
hauedo  autgiità,rono.inutìJi,ò  le  la  oilèrtiai 
za  lì  eljgge  molti plicandoh  le  tcargreliìoài: 
voglionod  tutte  le  bore  i callighi.Suppollo 
che  le  gouerhatrici  di  quei,clie  ffouernaiio 
llaho  le  leggi, fé  vogliono  lode  dilClenieza 
non  le  faccian  mai  tali,  che  neglette  li  ob!i- 
ghino  à parernalcurati , Ibllentate  crudeli. 

M Mentre  il  compagni  I cosi  difcorreuanpj  §.V* 

accortili,  che  nella  Giudèa  pure  lallallìna- 
mento  fatto  ad  vn  gran  perlbnaggio  abbz- 
zauojvolferocauare  il  midollo  della  mia 
intendone.  Senza  farmi  roolto  pregarej  Io, 
clilìL  p (;bé^vado  auuecccrvdo  quanto;  male 
della  Giuiliiiàidc  Prencigi  li  leraahp  i ca-I 
lonniatori  jyl  tirandoli  nno  ad  odiare  i più; 
am  ich& a punirei  piu  benemeriti  ; vorrei 
pure  Hendcre  in  quella  mia  carta  da  nauiga 

realcuncmcmoriclòlHciètladatteaicli  dal*  ' ■* 
-of.ci  * ’ ‘ Mmm  la  " 
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la  troppa  facilità, eoa  cui  le  querele  de  ma- 
li portarne  ti  di  quello,  ò quello  G credono. 
Ai 'quello  mira  la  funefta  lragedia,cbe  qua 
dipingo  . ìAriftobulo  Rè  di  Giudea  ama- 
ua  il  fratello  Antioco  piu  di  quello  hareb.-j. 
be' voluto  la  Rcina  ,c  certi  altri  di  quelli , 
dite, perche  i Padróni  di  cllì  Ioli  fi  fidino , li 
maotèngòno  in  diffidenza  de  graltri  tutti. 
Ritornato  dallb.  guerra  ' il  Manierolb  gio  • 

' uane  p^r  rado  ppiare  la  lolennità  della  Scc- 
nopegia, coperto  di  arme  rifplcdctiffime  li 
godeua'gli  applaufi  del  popolo  , quando  i 
malcuoli  andati:  ai  letto  dcirinfcrmoì  Re. 
Ariftobulo  gli  empirono  di  tante  gclolic 
. j / il  ceruello,chc  dimenticatofi  quanto  buon 
fratello  gli  fulTe  tempre  fiato  colui, che  già 
le  gli  dipingeuà  nemico, diede  ordine  à tut- 
te le  fueguardie,che  fé  arnaato  veniua  alla 
Corte  Antiocho,glivietaficro  il  viuere,non- 
che  il  Regnare. 'Veftito  da  viaggio,  c con. 
Tamii  adofib  nem  pensò  mai  di  accofiarfi  à 
fare  ifoiiti  compimenti  col  < Re  il  miièro' 
Antiochoimà  ehi  gli'hauea  tefi  i lacci,  per  : 
tiraruelo  dentro, gli  diede  accedere  , enèr 
del  Ré, che  coperto  di  < qudle.aam 

" lauo- 
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^flc  afmmmrglul  tedio  dj.trauagliofiffi^^  ,. . 
«amfcrmita,eco«'àrnutof,pefv^^^^ 

12  't  pi-MeÈ,  hauedb  4Ì 

ofleiidtre,cntrando  in  Corte.  r,-,n.  • 

Pouera  innocéza.ièi  pur  tu  iòtróPrécipi 

troppo  creduli  mal  afldrtata?Z.e  Corti  fono 

riifoir jT'  Vi  vino  per 

migliorar  difortunaiini  nò  tutti  perle  me. 

de/imc  ftrade  vi  li  incarainano . Li  genero.  . 

^ fannovalereifuoi  meriti, &i  codardi!;  

Cert^  r^^-<li’£vero,dicea  beÓÌ  Ap.a 

Mecenate  ad  Augullo,qucl,clie  ti  fcredita 

quel  Cauagliere  „non  hebbe  mai  da  lui  fe 

non  benehcij , feuono  però  alla' ijialiahità 

di  piu  potente  riualej  djliui  Zolfaacllfoe 
ra  m premio,  di  bauer 

Jeroiuine  ìluùi  fo 
foe  tabriciiele  per  lo.  manco  nella  mutatfo- 

ne  del  fanone  v;  lhma.ne,poflà toccai- ài  lui 
qualche  patte  idor-fia  tr»;,^!: 
c pe  huomo,clie.ad  ogni  fogop  dia,,fe|eU  ’ 
che  fpropo/itatiiifentimciHh  coleon.^„p 
tacconto  d imagmaiij  diiprezainonJo  fo;  ^T'  ' ' 

dUrtanno?£c^e„,««««#pe^  , 

Mmm  z ■ ‘ 
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ceil.Tib!»l**  fuffectrit  ?:  Che  Huomo  d’honore  potrà  pid 
prefib  di  lui  allignaré,(è  il  folo  detto  di  vn 
furbo  bàfta^er  dargli'à  credereichc  queftoi 
ébl  Ikr  il  diuoto  I9  vuolingannire  < , quello 
con  cflere  troppò  autofeiiolelo. vuol  tradi-J 
• • ■?  re?Rìuèdèbénio  la  Gotte  di  Caligala' V- due 

nò  a tratti  mai  altro, che  di  degradacioni 
di  prigionie, de  bandi;  di  corturcydi  morti, 
e tutto  quello  non  per  altro» dice  d hillorU: 
Amm*.an.  lib.  14.  CO , fé  iioh  perche , nimÌA  creiulius  in  PrmcU 
/V THAgnA  crudditAS  Che  non  gli  fia- 
no  fatti  de  mali  offici}  lo  può  bramare  il 
Prencipe,mà  nonmai  conleguircj  biffigna- 
rebbc', che  i Cortigiani  non  oillèro  liuomi* 
ni,fc  non  haUeflero  ad  ellcce  calonniarori, 
per  quantò  ha  Vòo^ìa  ’l ’inuidia  non  gli  ma, 
eano  tn^i  dérftiper  ittordcrc  l perde  quelli, 
chebiàlìmaVe  taihòra  molto  piùirremedia- 
bilmente  quelli, che  troppo  lodaj Che  meri- 
lò  dunqiie,ch'e  bontà,' die  Innocenza  po/là' 
MiUBrinsFelixin  ^l^^rcVn  'buón  féinidore’ fè  il  Padrone  no 
oftauio.  Kà  tanto  tJerneilò,che  intenda,  inefje , ct*/)»- 

, credilo  verifimili  mendaciunh 

V Ji.  Dio  sa  fé  l’Inghilterra  Irebbe  mai  giorni 

fgju-  peggion  di  q«^y  nc  quali  ilRè  Edoardo 

"\  - i.la 
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X.  lagoueriio^H  jomo  di  genio  {oipettofif- 
fimo  j cominciò  a dar  orecchio  alle  Reia- 
tìonidi  certi  maligni , che  perche  ii  accor- 
sero , che  la  loro  mercantia  hauca  fpaccro^ 

^li  la  portauano  in  abbondanza.GominciÒ 
a tener  in  (è  ijuelli  (ìioi  fegretì  Senza  con^. 
fidarli  ad  alcuno,che  quello  appunto  Suol 
eflèr  quello, a chc;iattribuiii  Comminco^ 

Ihauere  vna  gran  parte  de  Prenci  pi  la  vita 
^^^'*^^*>Guardaua  (judti  lo  aflìlleuanop  tra 
ditori  e di  tutti  era  coftretto  hdarfi,-  ogni 
combinatione,che  vedellè  di  cauallieri  da- 
lia all'arme  alle  Sciocche  Sue  gelofie  > ne  gli 
Suanirono  di  capo  le  ombre,che  non  faceS» 

Se  ii.de  piu  principali  Baroni, barbaramen- 
te giuftitiare.Che  piu  / la  moglie,  & il  figli- 
uolo bandi  dal  Regno,  à graue  fuo  danno, 
poiché  richiamati  qiie/li  dal  popolo,  che 
non  potea  piu  Soffrire  vna  credulità  fi  criP 
dele  jMichiarandoIo  incapace , non  che  in- 
degno d ogni  goucrnOjin  vn  fondo  diTor- 
xe  lo  Sepellirono.  Sapeua  ciò  che  diceua  il 
Sàuij/Iimo  Tito , quando  al  Padre  fuo  VeS^  ^ ^ 
pafiano  daua  per  ricordo  vnico,»f  cr/«/w4»- 

fwdfm/w’.Se  tutti  li  Caió^ 
n latori;. 


» 


ogk 


4<Jr  VERITÀ  ■ 

alatori , come  già  dalla  legge  Rbemaia  fu 
ilabilico^douelTcro  portare  (colpita  ia  Tro- 
te la  lettera  C>  H potrebbero  coaofcere,e 
^ereditare  ; ■ ma  le  meazogne  più  marcie  le 
colorircono  in  modo  con  relationi  di  co  (è 
vere , che  chi  non  guarda  bene  alla  condì- 
rione,  e di  chi  parla,  e di  chi  fi  cenfiira, for- 
ma . (concertàti  : ginditij  pregiudicialifiìiiìi 
non  meno  alla  propria  <|iiiete,che  all’altrui 
bienc,  Gbe  (àgacitàlppceire  arriuarerartifi- 
icio  cpn  cù i : lìnuidiofo  Àetio:  tòllè  alllrri • 
péro  di  Vaicntiniarto  ).  il  maggiore  , & il 
miglior  hupmo,  che  col;valore,&  autorità 
fila  lo  reggcflé  , iGouernaua  Tdirica  Boai- 
iàcio  .Conte !con  tanta  fodisfattione , e dà 


P'adroni,e  de  popoli,  cheinRomahormai 
d’alcro , che  del  di  lui  sómolmcrito  non  fi 
pai  laua.Faccuano  ombra  alRiualeAetio  ta 
ti  iplédorijrilolutoji  ò di  fpcgnerli  6 di  co- 
prirlijvàdalI’ImpcratriccPlacidiajeméflbfi 
di  pi'opoluo  i lodar  Boiufacio  Io  dipingep 
huomo  maggiore  di  qudloipoceflè  piu/bi- 
ffti  , , ' Ui  . fiiperiorc.  Gai'fi  sà  che  in 

Stnecaìn  «t  jip  quella  materia  » d«l/a  ffro  cernu^^foUnt  timcre 

Si  accorge  che  piglia  iy.oop  Placidia, 
a c che 
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e chepiujcrcde  hd  vna  femplice  Rdarione 
fatta  contro  vn  antico  Tuo  (eruidore,  che  à 
cento  mila  attion^che  Bella  di  lui  prouatif 
hma  fedeltà'  la  poteuano  afiìcurare  . Da 
quel , che  dice  congettura  Aetiociò  , che 
In  .ella  per  fare  ; prende  la  penna  in  mano, 
e tìntoli  tìiilcerato  di  Bonifacio , lo  auuifà 
de  peflimi  oftìcij  fatti  contro  di  luhdcl  pcn 
tìerojche  vi  era  di  richiamarlo,  & del  peri-  • ' ‘ " 

colo  euidente, che  venendo  correua  di  la- 
fciare  fatto  vn  ceppo  la  tefta  . Non  rimor 
deua  punto  la  cofcienza  al  buon  Conte, pu- 
re quando  con  lettere  aflài  fecche  fi  vidde 
richiamato  in  Italia,crcdette  ancor  efib  più 
di  quel,  che  doueua  ad  Aetio,  e per  difen- 
derli contro  l’cfercito,che  adollb  àlui  li 
diua, chiamò  da  Spagna  in  ^Africa  i Vanda 
li  lotto  la  condotta  di  Gunthario  , e di 
Genferico , e rouiaando  queirimpero,  che 
haueua  con  tanta  gloria  difelb del  pecca-  " ' ‘ * 

to  fattoli  nei  dare  troppo  predo  la  fede  À 
caiónniatori,fece  pagare  «al  mondo  tutto  ri 
goroliUima  la  penitenza . 

« lo  vorrei  pur  rimettere  in  tuttele  Corti  VIIL 
la  vfanza , che  fu  già  in  quella  di  Codàoti-  gg,  ftfrtnti 

nopoli> 
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Bopoli,  oue  gli  ImpcratÒLÙ  nelle  audienzc 
puoliche  no  mai  piu  d Vno  orccchioicQpri 
uano  à chi  loto  parlaua;  Con  vn  pezzo  del 
manto  coprendo  l'altro  dauanò.fegno  di 
conièruarla  alla  parte  contraria'  , * calò  che 
delle  impofle  accufc  fiyolefle'giuftificare» 
' PeiUma  qualità  di  noi  hubmini>diceua  Se- 
ntcz^qiM  inuiti  audimuslibcnter  crtdimùs  , ó* 
tàb.»«<iciracap.^^^^^^^  irajcimttr.  Diificiliflimi  à 

credere  il  ben, che  de  gli  altricic  raccótato 
il  male  lo  crediamfubito , aflTai  però  più  i 
Poencipijchc  non  mai  più  all’ihecoflo  lìin- 
gàrinaiio  , di  quando  nelle  informatiqni,i 
che  riceuono  lì  luppongorio  óon  ingannati  j 
. Io  godo  di  non.ellèr  nato. in 'quella  Cittrb 
di  Carintia , in  cui  il.lblo  dirli  di. Ynoche.ò> 
ladro, balta  per  faic  che  lubitodeiua  proccio 
lo  lia  sù  la  forca  irapiccatoire  gli  £à,é  vero,. 
doppo  tre. giorni  la.  cauià , eie;lì  -conuince- 
hJ  ’“*colpcuole,li  lafcia  pafcolo  a:CQrui,'iVJnnoti 
ccnte,  con  Iblenuilluno  uìoftbtio  fi  fcpclli 
{ice.  A-  me  però  quello  lierce  vn  proccdex-se 
daEpimctheo,chefaceuale  cofe^erpoi  le  pc* 
. . i . / . ; lana.  La  Giullitia  .vuole ;tuttcaliiiìe  regolci 
^ j , ; ^e  naJiavpiu  ciiiricaric»,,cheil  ad pcccjpixaic 
<•'.  . ili 
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ili  còfe, che  tanto  importaao..La'iaccre,  q.ue 
fta  gran  Venta  l’Auo  maieino  di  V,  A. 
Hennco  il  Grandc,che  tra  le  fare  doti,  che 
portò  al  Regno  hcbbe  quella  lìngolarilfi- 
ma, di  non  eilcr  facile  à credere  cià,che  c6- 
cro  quello , e quello  fé  gli  diceua . Non -ri- 
uedeua  mai  più  la  Francia , doue  pure  era 
nata, la  Cópagnia  liollra,  fé  le  infamie  cótro 
lei  Icrittc  capitanano  in  tutto  altro  Prccipc» 
Lellè  il  molto, che  ci  era  oppoRojCno  li  idc 
gnò  di  sécire  ciò,  che  per  nollradilcolpa  fa- 
peliamo  dir  noi, e tirouate  fallillime  le  dice- 
rie fittoli  di  Giudice  nollro  Auocato  ci  po 
le  nelle  mani  p pegno  eterno  di  amo  re,  vi  uo 
la  lùa  colcienza,morto  il  fuo  cuore.  Hebbe 
vecchi,  c fedcl illimi feruidori, mercè  che  le 
li  làpea  matenere  có.ellèrc  séprellato  diffi- 
cile à creder  ciò,che  gli  potea  far  concepire  , 
contro  elli  qualche  auuerllone.  Due  de  più 
prodi  luoi  Capitani  gli  furono  nelle  guerre 
di  Sauoia  meilì  in  folpetto-Li  chiamò  ile, 
e doppo  hauec  loro  palcfato  le  machine,co 
che  li  loro  emoli  fi  erano  lludiati  balzarli 
in ‘aria,  mollrò  di  hauer  alla  loro  fedeltà 
tonto  credito , che  in  vece  di  cogliere  joro 
• Nnn'  le'‘ 
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le  antiche  Gopagaic»cori  Io  shorfo  di  rnoU; 
ti  danari  diede  loro  la  comtnoditi  4i 
He  arrollarc  delle  nuoue.Qucdo  vuol 
che>cottie  huoitnojche  hauca, lettole  hifto* 
rte,(àpea  lo  fcoglio  in  cui  il  Re  Alfoiuo  . dì 
Napoli  ruppe  il  corlb  alle  lue  for.tuneX  ha- 
uea  Iddio  proueduto  d vn  di, Capitani 

li  piu  gencro(i,é  li  più  fedeli, che  honorafife- 
ro  in  ouei  icpi  ricaiia.  Gli  inuidio  vn  tanto 
bene  Francelco  Sforza  , che  hàuea  giurato 
di  perderlo, ne  altro  gli  fece  il  giuocq,  che 
làdi  luiprccipito(àcredulita.Scriue  a due 
Campionivna  lettera  con  vn  certo  llile  at- 
to ad  ingenerare  mille  fofpctti,  c fingendo 
di  haùer  con  elfi  (ègrctiiììme  pratiche^  im- 
pone loro  Iclequir  quanto,  prima  quel  tan- 
to a che*  di  communc  accordo  fi  era  gii 
concertato  : Quefta  lettera  doppo  varie 
mifteriofe  girandole  fi  che  venga  nelle  ma- 
ni del  Rè.  La  legge, c la  rilegge  , Lenza  che 
gli  occorra  mai  vn  minimo  dubbio  di  quel 
lo , che  poteua  eflcre . Piglia  in  vrta  qud/i, 
che  prima  più  de  fiioi  occhi  amaua  * li  cac^ 
eia  dalla  corte , & m Catalogna  li  confinai 
cosi  nmaftoNapoiirlènzaquelli  due  braceij 
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I potè  de  Cuoi  nemici  cirer  preda . Pcrdonifi 
t à San  Bernardo  la  liberta, con  cui  fcriffè  ad 

I Eugenio  Papa  di  hauer  trouato  tra  fiipci  io  -r 
i ri  pocchilTimijchc  ncll’eflere  troppo  corri  - 
ui  in  dar  fede  alle  male,  iirfoimationi  vc- 
I nute  loro  de  fudditi  non  commettcflèro 
gran  mancaincnti  »>faalitas  creduliutis  ,hitc 
€jì,CHÌuscAUdtjftrrutyulpecuU  magnorum  nemì- 
nem  comperi  fattsc^mjje  verfutias  i Jnde.  m ìpfif 
pronihtloira  mulutinde  imàzentmm  freqnens 
H<ldi^io,fnde  praiudiciain  alffentes.  Troppi  ef- 
dcmpij  hanno  prouato  almondo  noneflèrc 
fcnza'occafionelafua  qucreb.'  i , u 
' Godcuano  i compagni  di  vedermi  ingoi 
fato  in  vn  dièrorlb  in  cui  tutte  le  perfb-  IX»  ^ 
ne  di  honoTC  hanno  tanto  intereflè,quando‘‘'~  - * 
vno  di  cffi  Icuandomi  la  penna  di  mano, la- 
fcia,diflc,che  noti  an^h ’iovin  quella  tua  car- 
tk  da  Nauigare  altri  mali  incontri.  li  preci- 
•pitarc  in  erederc  • è male  » ma  quinto  peg- 
gio, il  procedere  con  Tiftello  impeto.,v  nel 
'Ifcntentiaccjnel  punirci  nel  atinientare . Di 
pin^amifi  fuor  di  quella  porta  di  Roma  il 
gran  Coilaniino  vellito  à lutto  in  atto,  di 
^oóntemplare  nella  barra  il  decapitato /(lift 
^ouL  ~ ' Nnn  a _ fìgUo 
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figlio  Crifpo.Gra  fretta  che  hebbe {òbito  ri-j 
ceuutai'accuià  dalla  madrigaaFaiifla^pmere 
nellaefecatione  della  mal  èlamtnata  secéza? 
Se  dàua  tempo  al  tempo  conoÌGeùa.1 ’ingant 
no  fatto  alla  Tua  troppa  credulitd,e il  chia- 
riua,che  non  etano  ancor  knoite  tutteile  Fe< 

, . dre,onde  poredèrò  dài  {icori  gli  Hippoliri^ 
Ma  ^iiedo  vuol  dire  'cedere  alla. collera  il 
luogo, che  >dourebbe  fempre  hauer  la  GiUn 
iliti^.  Lo  fcridè  Amrhiano , & 4. vedili mo^ 
immatura  credulttaSyMater  enofis  Nouerca  Cotu 
fili) , oue  (i  fègue  la  fpiata  diquel  primo  im^ 
^eco  fi  fa  dei.'Viaggio  adàijma  àon  c nioico 
apròpoiico;  Non  potè temperata  infittiay 
'Ubi  eft  feruida  vinàtiia  „Dicea  Ghllìodoro,  c 
lib.i.  de  ofiScijs.  p^'j.  la  bella  ragione, che  ne  daT ullio 

^u/a  iratus  ad  pjenam  qui  accedtt  nunqnam 
ttatem  illatentèitt  qu^eil  intet nimiumiS!Si 
parunf*  Loda  mólto  Ariflotele  Ivikhzade 
gli  antichi  Toscani, che  nel  punire  i feruip 
dori  co]peuoli,nonalcrimente,che  ai  fuono 
d’indru menti  Mu/ici  faceuano  qudUa  bac* 
tuta,£c  io  lodo  più  la  buona  regola  de  Ro-^ 
che  dando  à Coaiòli  ógni  aucoricA» 
non  mandauano  pesò  dorò  aiuacijic  icuri 
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♦cioltciini'in  vàrij'  f^éì  ipHicàtd  ^>f  i&édd 
^ando  k coiieradb'volq/lè^fir-lidopraré/tì 
acflè  tpiripo  dii  intercedere*]  ài  la  «tlcménsiii 
Non  dico  io  che  fi  debbiò  i poueri  Reiilìb 
war  marcire  pelle  càrcelri  prima, che  fialot 
fatta  la  caufa>^'an;pi-TOglio'^ne  à oucj'  gUi^ 
■dici,bhfeidi'  <^udnti  ^àJ)itano  lòr  nelle  mani 
f^rocumno-di  (CiHUìPare  fiibito  i n^rith^ in 
wodoycheifi  dia  proiitai^ente  colpeuoh 
il  <^ouinioJcaftigo,éc a gf innocenti  il  meri- 
tato rilallb.  Quello  che  non  fi  può  ibppor- 
■care fi  è,che  su  due piedi,  in  virtù  di  lupcr- 
iicialiflìmo  ciàme,fipriui  vnhuomo  di  vi- 
ta,^nza  che  (e  gli  dia  (Quella  fbdrsfattione 
tli  farièntirela  iua  difeià'.I^n  vale  cosi  po^ 
co  vn  huomOjchc  fi  debba  poco  penfàre  in 
perderlo.  Cupflator  effe  debet>qni  iudicat  de  fa- 
iute  \ , c <jueJ}alrro  Prcncipc  prefio  l’ifleilb 
Callìodoro  il  miglior  ricordo  che  delle  ad 
vno  de  fuoi  miniftri  più  principali  fu  quefio 
' humani  sagumiaguursnihtlftt- 

httui^  indeliberatu  iubemus  affutmit  la  ragione 

agguiftata,*^/ìicw/4  juidpi 
Ì90  dtftutitur  tufhua  non  ina  pi 

fargli  proce£ò^4Ìargli  auuo 
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i^tQ  nqn  ^ che  mai  z^lo  jii  Giufticia 

hiiipiù  abu(o;di;  ptccipjtpra;  ,kcefiz^  }•  ae 
AbiTandrp.Magnp  hi  mai  ^ potuto  perfua^ 
iiéu  a poderi  di  hauer!  faóP;  morheLParmc; 
olone  tinto  CuQ  benemerito  pec;  altro , che 
per capricclPtloUt^entP  perche.  fi  vai* 

fij.^Uj'lrolita  forma  4i  fu;  4a-  .Giudici  cùr 
minarii  deUtto^oriforreParmonione  mai 
jco  colpeuole^ma  b , maniera  4i  .wcotderló 
vdlè  a farlo  pareli  innocènte  , nel  modo^ 
^che  di  quei  due  altri.  vcci(ì  da  Galba  diceaa 
•Tacito,  Ch^gonilfs^  ymot»  0^  P.ctrowMSj  Tutpk^ 
•I/énks  yimtkdìti  y sc:  fpdffinfi  : itìnccenies 


1.1 


lUmnsti.fithtA  , ni 
§x  -O'iEbenVerOjche  là  Giuftitia.  militare  .va 
più  {pedita>ancor  élla  però  jion  ha  mai  to- 
nuta  Giuftitia,fe.al  punuc  troppopronta  ù, 
Lib.i.de  eleo,  xnoftca,/>j5flpr  efi  \<mmy  ift  Ifhenier  i^umnet , atù 

|jc2/o,diceuà:>Soneca,c  pure  nd  punire  i dclù- 
otìniOIinacofa/accia  più  odiolò  il  Prendpe 
che'il  nmdrare  di  far  con  guilo  cip , che  di 
j già c tenuto  di  far  per  obligo  V lo  sò  bene, 
c.p.Pateni  j'.S^'ponpMà  le^re  deuno  ciò, che  rfc  rigo 
re  ludicia.  ) jiidi  jPifbi^fòJÙdè  già  Seneoa^hcidel di  lui 

(^procedcrloopjdyj^ii  ii^iùdida  dnl 
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Canone  cowp  vnà  caufà  fella  J>eggit>decirar 
Non  à di/cretìone.maire  à 

€AÌulìttÌ4i  voluntaria  iudicantii  preeipitA^ 

ttoneprocefft  J Giiidai^  l’Armata  Romaa-X 
Neio  Pifone  huomo  valofofo’ , mi  fierò,-  - i' 
cui pUcelratpfo  conHantia  rigor  . Vede  rkor* 
nar  dal  foragio  vn  dbldaro  denafe  ìi  compia 
gno;  Io  condanna,<jUafi  che  ilialabia'amazl 
zàtOjC  gii  il  milcrò  c condotto  fuorà' delio 
' /leccato, quapdo  cortiparfo  il  (uppoftodiot 

to  ambi  abbracciati  corrono  dalGeneraié  r..  r,-r 

per  ottenere  gratia  di  colpa  , che  comefla 

non  fi  era . Stabilito  Pifone^iùl  Tribonalfe 

volfe  non  /blamente, che  ambi morifod, 

il  primo, come  già  condannatOyil ^(fecondo, 

perche  con  la  tardanza, di  quella  Condanna» 

gione  era  /lato  cau/a,ma  ancora  il  Centn- 

rione  perche  l’ordine  hauutodi  far  morire 

quel  primo  nó  haueua  prontamente  e/èqui-  ^ 

io, così  dice  Seneca  , excog//auit‘^uenMàmo-iìb,»»dtlni 

dum  trU  criminafaceret , quia  mdÌHm 

rat.  '■  ^ 

Mancò  male  (ripigliò  ytto  de  Circonllan  ^.XL 
ti  Politici)  che  benché  trotraflè  ii  delitti  an- 
co doue  nó  erano, li  puniua^  cò  le  pene  pr 

dina^ 


Digitized  by  Google 


47*- 

^tiariiPK  ma  c^i’d  il’étrov  de  jquali  canu ieh 
pure  in  quédacarta  jK>tafe , peccati  pec  ai« 
tcQ  ver4&ienovmipUQÌ^<^o^  eoo  certe pe- 
ijjE^che;  p«rihauei;T;tpppp;  dót  barbaro  non 
i^iitrono^ai.ciaJegge  alcuna  appuouàceiGàcéi 
liii  dal  Rollo  de  PrecipiGiufti  vn  Macrino» 

I B tv  • a V • t * a 
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ExCtpttoUoo. 


I^bopre  alla  ferua  dei  loro  Albergatore  fe- 
jci;*  jeucciré.nel  Y^cce  di  due  gra  buoi  con  la 
Mlta^^prain  maniera  i^cbe  Tpettatori  elli 
ilelU  ailiftéflèio  al  Tuo  tQimenco.Cancelli- 
ii.YnHciacJio,Qerare,ehe  perche  Tua  figlino 
iayEpipb^niajjmentrcilcadauero  della  ma- 
dr^iipottawafiioedi  palazzo.  da  yna  lene* 
jftra  gli  /potò  in  fiiccia, potendo  diilimoiarc 
ildchuo/Qtto  titolo  a’iniiaucrteoza,’  òdi 
•kggierezza  puerile,  ^ la  tece  viuaporur  su 
ladhrajidcui  doueua  put  atdere  la  Madre 
Nìcet  iib.  1.  4xiprca.  GanccUifi  Henrico.^^.'Rè  di  Alema- 
-goa , chq.  in yendctta.di.cerica  congiura  oi> 
-ditagli.neik^icdia  Yi  fi.  léce  nuouo  FaJarir- 
dc  inuentore  di  Arane  pene.  All’Autore  có 
rfi4còjoieap<>i  «na  corona  .^i  ferro. oon^uac- 
-WPichiodi  dld^  ^’ii&riqvialdmoo  fatto  in 
squarci  io  (n^òOvprekotiU'ein  vn  cane  Aro 

a pa- 
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jà,p^ientji , iC?qjc$ni/l6ailmcncé  ' Balduiiib 

chpPiptrp  S^gaord  di’  *" «on«f» 
Or  fcamps  Tuo  caualliere  per. due  Bdui  ittÌJ 
XK ppu'e raDonna,  così  fti  •* 
uallàto  come  eri  eonjai  fua  (pada  à fianchi  il  X . ? 
fece  gettare  in  vn  calderone  di  actjua  bol- 
fcp?i9^che  pef  caftigo  di  yamoiietario  fii  la 
piazza. di  Bruges  già  ftiuaproiito . Paiono ' 

^^iieile  al  voJgo.hcftiahcà  da  Carnefici,  e no 
Giuftitie  dà  Prencipi;,  non  iàlùaiidpfi  la  ri* 
pucationC  ',  fe  non  colui , che  de  Tuoi  rigori 
può  gettar  tutto  l’odio  adoflò  alle  leggi, che 
li  pr?ftriflcro.Scnza)quefte  carn  ificine  for’-^ 
fè  ^he.nonljì  ppflonp  .atterrire  <da.  misfatq 
<)UcgHfteifi,Ch^piu  vi:incUnano?DiceuaS  , 

n?ca,  Temp^atMs  vmor  (jtti  cohibef,  affìdxtis,  ! i^r 

CS7  ^eri^  ^ndiflam  wi><i/.Ne  paefi  oue  vale 
y difccàQxhftdiifipàrta,  diccua  Archida* 
Je:kggiqi4élk  .che  prime;  lo  gòuet 
4<i^poqwlle:ilBieixape.yci^  piuUu  Apopht. 
If  peoepxcfcjcitrc  à delittipcrpiceb 
le  ^hjc  fiofiq  da  tiytti  iiviiferentemcnte  li  efia 
gong, lì  riduce  il  tutto  alla  licurczza,m  che 
|«reje/ue  Cittàqq^lìiivftdi£tÌo‘p«,chprA:o4 
Far  J^are  ad  ogni  cala  le  porte , c le  terra- 

Ooq  ture 
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furc  diede  à con  decere, che  h foU  GmfhitU 
" i .iw'  . ‘delPrcneipe  4,j  pcc  ógni  guardia  dè  (uddiét 
potea.iùpplire.  - ^ i » 

t .Piaceua  quèdo  di(cor(b; in  tanto  pero 
f.XII.  su  la  pòrta  di  Tedàlonica  metteuò  vna  me^ 
moria  della  flrage  crudele  fattaui  dalper  al 
tcoPijilimdTheodofìo^cciò  leggenclola  i 
hiftoricu”*^*’*  Monarchrfi  ricotdaflcrò,  ch^  negrecccffi; 

ne  quali,  tropj^o  tnoltihànno  parte  non  van 
no  mai  pimiti^iè  noni  capi>'ur  vhi  orto,  culp* 
eftyibi pana  confifiàt.Sono  troppo  elècrabili  le 
LìuJib.j«.  memorie  de  Ce{àri,che  per  rifèntimento  di 
va  motto  fecero:  tagliar  à pezzi  vn  intiero 
popolo  . SeMafiimmofù  fopranomatòi 
- ^ PfOcufte,Ciclope,Bufiride^Falaride , TifcH 

Trcbei'.  ne,Gige,Dcn  le  lo  mento  , col  vccidcrc  m 
vn  giorno  tré,  ò quattro  milla  Complici  di 
vn  lol  delitto  . Quelli,che  nel  gouemo  li 
prefìggono  di  imitare  la'  Diuina  GiuiHtia, 

: A.  j i ’dicui  mididri  ilriòònolcono  prócufàik>‘ 
che  de  cf^ighi  il'darino  tocchi  à bócchi,  il 
tim  óre  à tiitci,dc  è'  pure  ricordò'  di  Séhec^^ 
nu'  fulmùuk  pamorum  ptriado  caìunt  yomniuné 
ÈUUt^jU  naktktdkafioms  ma^rim  peftfiaittrté 

-r.';  ^ A 
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terrcant  Utfùs , noceant  1 Maflìme  douc 

le  ingiufie  (ppo  comeflè  non  tanto  contro 
l’autorifci,  qviantp  contro  la  perfona  ifte/Ià 
delPrcncipe  è*  più  che  conuenicnte il  far  ' /*; 

Icntii'c  a'  pochilTimi  la  ruaGiuÌlitia,&a  tutti 
la  fua clemenza.  Anco^Tacito  dille  quello, 
che  inlègna  ChndOfO^nmum  infidtarum  quan 
do^Hc  remediu0t  non  intelltgitntur.hJiSitiiA 

colà  tanto  caparra  al  Prencipe  il  cuore  dé 
pòpoli,quanto  il  vederlo  far  bene  à quelli, 
che  hanno  procurato  di  far  a lui  male;  Cer-  ;; 

ce  Icpnueneuoli  creanze  > che  v (ànfcgli  taU 
bora  daperlbne  di  poco  termine  ,i  non  le 
dcuejlèno>n.nie«ere.  in  ridere  , nealcuno  -JIIY* 
h4fiuì  potittO  approuare  il  fatto  di  Setti*, 
mìo  Seuerp,^  àc  giunto  legatoiin  Africa, 
perche  ynbuon  Cittadino  dì  Lepta  fuo  an«i 
ticoamico,alriuederionon  fi  potè  conte, 
nere  di  noAgettarlcglial  collo  per  abbrac 
Ò^pKgli  (ece  in  publicodare  la  frulla  gri*) 
4andoirrTiptobeita  ^ ve 
PUketHf  ^Romànorum  xomP^^cretmj 

VÌVAugnftoCà:làbe,^n>Jenrìc»il6r3dc^viè 
Carlo'Emanuehe, di  quella  canta  flmplicàta 
i^r^bero  à inarauiglia  ricreati  ,hoQ  cn0 
' ,j  ^ O o o i rilènti- 
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riièjititi.  Attenda  pur  chi  gooerna'a  ^ guanto 
(^ontrodi  fe  irparla>,reiì  màchitfa' , con 
. fattói  però  che  ifiricoiidiV'cfee^feb^^ 

cola.  omhM‘ìfar£dehao,j  nò»  ikt^t'^rrtriiJi'pèrfiqùii 

parmsp££^aùs"'òenutrHymng»is  5 feùetit^tem  'ned 
pMa  femper  'i  ,'fiejUki  pJémtkntU  ‘C^ìemnf  erit^ 
^ ' altrinacnte  fe  d ogni,  paróla;  tódhfideràta,^ 
cheólbà.  di  bocca  dVntfùddito^’  G dòufcflc' 
fùbiioformarproceffc);tomar^fiftì!éJ~à^  tipi' 
di 'D(^tianó,c  TibCTlo>vquan<k?^ft^ 

iócantìum^U  ità$  mum^omisifitUfiHdi 

bàt  occafiq.  fnrji  n-jocj  i jtj  r.u  £ . 1 

§.XIIL'  io tiGppifcogli  baurci  diéóòtan^iti» 

quella  niia  carta;  c còsi  migliò  è <heff)ieJ 
gataMafcitt  X^.yA.R.  lelfc  féGondók 
ria  mag^iorc^bc  andera  lèmptié  a^uiftah^ 
do  di  ciò;  ché'occoFr'e  inqùcfto-mare  del  ‘ 
Mondo, vi  nuueitirà  i maliincpntri  da  me‘ 
V horanioislcoftbfciutiu  pa  vno 
a ; / da.gli  ^aJ^ri  wtti  preearà^èmpne'  die 

Iddio  la  guard^'^^c•  li  è,dal  douer  ihai  coni 
fcnrirc  y che  &mo  tk'ok>  d*  Giuftitià  ^ (t 

ópprimala  co&oldiita  Innbccnzafv 

il  iàrigiie  & Nabqih  ingiullanae  ^ 
1 o e O ■ te  " 
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te  caIÓAttfiit5>\£cJvÌGÌ(cS[ch^  achI 

TOfIà  I^dio  G^iidke^tìii 
Icco^'ttìò  ^aùei^pa<%-£tìitKè<iitd^rtdic;ty 
& ib'CUduOjhoin  Vrtai^ilfji^làptótiii  fcbl  vokef 
occotfo  oel /Mdtìdtì  óktó  Prefljèl|ilv^graii 
f>i^ibrij'àiiR;0i  f^itiiióWàfidtó  piokèif^^ 
tónti  ^gito^ni^^itaftivd'c<!mipàrif^  ‘itìicttjhtridà 
torio  allir  nel 

giorno  pp^6f)b'^|pnfi0^tè'hbtij2i(^ciatitcbi^  .Rrrt.t.du 

condotti  L Uò'tì  biib^liò'  * tìttèf 

tócconci  di  jcià  \ chc'in  ^u<E^i1:ià-M<jtet&'oC'<^chrìirbiib«x 
cotfeiPipaiGffeiineikfe  V.-à  àf  Rèjdi^^raiiJ 
cài^ii'i^vpb  il  IJó: j per  4d  protcda-di  riòtf 
so-chi  do'Templari^}  Ad  Otfonè  I,  col  prò^  *°* 
piloitìgliobio  GugJkilrt^i^^ Fetdinfthw  . 
ilò  dotto» per 4jUd/fo  CitótOÌWidtìe 
li  falfament è ^ hatìé^li:  ‘ Vttitó 

vn  cciitbC^aikèrc'  Bònauidaf-&  fàooi^I 
to  > a Rodolfo  Prencipe  di  Auflria  con  v<< 
gioùane,cKe'fcMlcntcitd4ìi  iki  ^èé0'g^ta  \?  ty"  x 
le  à finineiLaTua  ftìk  édb^tttlòoej 

kfuaìiadble  affai  dà  pWfo4tf  jitìtantfe  <W 

oouer  mai  mérter^! 

. le  a conofcei^c  i che  vi*  è tf ihbna)c‘  ‘ in  cui  il 
finedo^  leiGiuAkie  dcPrenqipi^  ethe  chi 

nOA 


ifiuifiexa 
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9jq«l  irouando  <hi  gli  fjccia  ragione  in  ter* 
raJariclhiedQ  d^tlCi^lo^.i^iialiibiinaente,  ò 
pic(lo»ò,t^r4i  la  9ttÌenc.Nó  ama  Iddio  cosi 
poco  rinaòccn2a>f  hc.poftà  vederla  trafitta 
con  quella  fpada  i»edcfinia  ,ich  egli  per  di* 
felà  di  le* lài'uQi.tniniltri  più  principali  pra 
UÌcfe».  In«u?KnW'4i'W^^  di  tutte  le 


iltrejpiùcara,  yMoUefie  6 proceda’ con  ul 
tib.j.hi».  Cautela  > 3chqp4Ì(tofto  » efie  fi  opprima  vn 
s. r'’;'’{òio  innocente!»millc fceJcrati  fi  la/cin  viue* 
’ ^ ‘Sre^<^eUa,nfi6ricordÌai  da  cui  riconobbe 


Cleoufl  pre^fib  ’J^ucididpJa  touinadVn  go^ 
V^eroQlnon  la  yogl!iajw>,pet  it  pericolo*  ebe 

ExSalallio.  \NfXih^mì<W9p^ ^PjJncfpiin  mfferÌMn 

fo^eiiiipCro la  bramiamo  aley 
cKci  itùtto  [ j’/ndio  di  lei  vadaderopfe^^adoflb 
i:mipiftiili,cbe,)4  eTequiftondb  nonfouldel 
Pi'PUfiìpeìChejCQftferto  dalle  leggi  b impo^ 


fte»  no3  uijIuA  ih  or  .jj'j  i4  w 


V YJY  i?elp  diu\lfb»ifodmori^ 

* peraiprc;  delleiSpag^ff^  itnd.nbn:il  moda 

iipfiu»io«onìt.  jtìeffetwa^lo,5^Q  irt)Tdedó<ini»rc^ 

ne  gtVlidmkf  !<Mi^finii4^1b  vn  CaiuA 

lÌQreificrji(.V(fiurpaiO  i poderi  di  Vn  pouereli 

idi  94k9  d^ipfiUlilDcd^  Po^ 

acm  defià. 


I 
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defta,e  dalla  Corte  hon  li^haiic^a  reAituitii 
Senza  far  motto  >àsd  alcuno  ttirigiaci  gli'  ha* 
hiti  volò  in  Galitia,.  e raccolto  vnbuoii  mi». 

Alerò  di  gente  armata  aflpdio  llrtfolcno^ 
nel  fuo  calvello,  e prciblovló  fece  su  lai  fui 
iflenà  porta  impicCare.Potè  co  più  maefti; 
ff  pari  Giuftitia  commettcretutcò  tjueftp  i 
miniiki,  che  cjuando  vedònB  rii^lutiitìttio 
il  Prencipe non  viè  pericolo^  cth'e  la^ di  idi 
buona  me  ntet  rad  iichirfoipotè  fogire  ilio* 
ipettOjche  daua  di  hauerla  mente  alterata 
nel  moftrar  di  godere  di  quellapena  I poi'- 
che  anco,(ècondo  il  Qw^^unttr^^dm 

ferus  eftjegwfu^ue  videtw  vindt^dtnfrteParefi^ 
hi  * ^ Chiunque  sa  douer  éflèr^if ' Prencipe^ 
qiiaJ  |o  deferiflè  Seneca  i^vn  Dio  terrenoi 
quem  omnesnon  tam'fnpra  fi  tfse,  ,•  ^ttatnprofi 
jetanv,  ^uo  procedente  tamauam  Iftd  ciarkm  - , Ò"  la,.  i.  ég  «hai 
henefcwft fiJuuertatmofimkktìtUmfhfìvc^  “P-J* 
atto  di  GiulUtia  > che' con  vn^àltit>  di' 
menzaTionl'accompagnii  COsì'^ftuttiò>k  •9.3  eoi  ai.t.  d4 
gran  Reina  delle  Spagne*  Ifabdiajtpetoii^ 
iendo  che  p ogni  modo  vn  gran  Caualheré 
pagallè  con  la  teiia  il  graue  eccellb  cornei» 
io  neil’hauci  vccifo  in  fua  cà/à-  wi  ^jddaro 
oI.OuL  " dì 
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inuoiicsei  da 

4Qi  m"  rdudi  4ì<>fO)f  he  p<?fc  lUbkO'arfi  io.  tcno»- 
poi  al  ^l«ggio:Hico  òifeciua, 

larckltófQs^d^la^uale  li^ef  al  colai  cefo  im. 
f:;apacpFr.QMQ  HIo4q  dielèrciurla  oc  di  lui 
t^Ja^'mdQ  toi:/9litiwaJwntc  wcto  cià^ 
6feKÌ9ftJiic?  Padfftbauciw  iparimo'di  per 
de^cioE  pohaifm  femp¥©camiiiai»  eoa 

UiAckm.c.f  ^ bifewai  dÀ5«j^§ao:  G^^gQtio.  iimwefue 

mta  bemgnittttefol^Mruur però  tra 
dMO\cftiemii5jdQM«fl«5  ^ed^^'W:vno,inff 
glioièppi^qarc  dwtoppaclfiia^tt^a  ',/clie  di 
troppa^^iafti^liA^  Iddio  Ctélflo  fuò  xanto 

WaftadidtOl  goaex^ s.  vuole  che  a 
^aeAa  pieu^guailn  ogni  altra  gloria  podb* 
v>»  ^9;etare4iv^^ag!W  i.Rfiuati  va 

VuJo  Iòl».c.«.  qaelJ^oi4ìh€^JV>i|>QJchc^^ 

CQijtdor^ft^iejWo^^Wrc  'MàptM.e^rMxC<liam 
forf¥^4^quxmf^¥/tf»mag(f 

oìiJ)diqu«f3Có  h9Ìdp'arodio^4^^ 
ik  modo 
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modq  ditéfftjfmrt  IWGiartftia  eòifrÌ3r:(iiet.f,j 
meitZcVÀi'ftiànifeda»  i^i  ciib^tÉd>dtjfo^^i''^jbp« 

Dortioó  iciKEà  cÌio'<)N4W  l^akt^:idi/lpuggà» 

10  ftrinfè  in  due  righ&  qtìetgraft  ?R.ò  ' clic 

fc  fcriuere  dft-Calliodoro^  Benigni  Prin- 
cipis  eiì  , non  tài^dìÈ^àmU$punire  I e^udm 
tollere  , ne  aut  /efUmetur 

nimius  , aut  Icniur  ageté^pHtetur  improuidus. 

11  foglio  Reale  ra{?idV'^ die  ' ’i^i  Francia  fi 

chiama  con  bel*  titolo il  Letto  della  Ex Greg.roJoc 
Giuftitia  i quella  dcuci  efleie  la  prima 
fauorità  di  chiunque  regna  , à quella 
polare  il  dio  Ipirito  , a quefta  viuere , 
a quelliycg|iarc  . Li  delittinon  fi  j?otia- 
«IO  pei  liarfcrcjche  fia'ihai  per  ellcre  trop- 
po facile  a crederli  , che  non  può  vna 
dolcezza  hereditata  da  tanto  cortefi  an- 
tenati 5 comportarli  con  vn  genio  qual 
fù  Quel  dMdrianp,  , tanto  dato  i»iredc- 
re  di  tutti  ,,ch^gU  fuoi®*^**^“®^ 

amicilfimr^  e pai'cnti  llrcirridìttd- , arri- 
uò  a riguardare' cohie  netnici  i La  fua 
làpee  bont^i  ^lìrw^  y chfi  à danno  de 
gli  innocenti  non  fi  lafciera  mai  dalle  ca- 
lonnie  de  Iceleraci  ingannare  , e là  fua 
• Ppp  ta^ 
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tantò.b(CiiQi40WPtionatai  vipaciujd  pbo-;.: 
HJititevchè  ccceiB  > ip  che  daranno  gli. . •. 

, ^apeftratlpUairà con  cosi  propórlo* 

•).  ) nati  caftig^>  che  rie  ripon^^  / » 

^‘.vi  ^^v^diti^nehcaticob 

T»  » iv*. c dopi»®' da  ti  ',ti  . • 

..  vi^.j  ^ ■< 

:1  Uì'jiii.j.i  ^orificatO.igr:  j!ì;'~ì '1  o..‘.  .• 
'/o.--.  . ' ’•  M - bcterni-ho-: -i  noo  : •;...• 
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D'-EvC  'i'M-'À 

. * .V  l'T'.''  .1,  ‘hl^  !..V  -JU 

/ i ^r**  .n:f  U 


■I  >.j' 


jHI'jÌ  * ì 


l>Icn  efkr  mai  hem  feruito  quel  Fn^. 
afe  y che  non  sa  far  *valer e le  Gra*^  > 

'■  ^tie fu'e.  ^ ^‘^<4 

1 rif  nijij  òi  x.mjln  i:ii 

^ Lia  Giuftitia, perche  nel  §.  1. 

punire  i colpeuoli- non 
li  faccia^ mai  ccudelcdjé  " 

llato  ■ bene.vftahilire/  i 
.confini  i chi  quefti  pu- 
_ . re  pènfi  prercrihcrejalll 

beneficenza  obligata  i , ^ ^ * 

premiare  li  meritcuo li , come  poco,  infoiv 
matò  di  di  che,  dice  meglio  ià  eh»  regna 
non  vdhit  vna  C© ite ifm^e  al  quella  »* 

tiro  ) j non  ch&  creduto<Daj!  far  bene  a iuiti^ 

Itoli  vi  c pericolo  che;vtnga  fiiaiaicup  mir- 
le.!  La  mano  delira  madore  ideila  llnillra 
awìl  Re  Artaxeife h lliinò  graUftaC  non  algà* 

P p p z mente 


ih 
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mente  defotmitcTj;  Non<rieriti  di. t€iierc  li 
luiOgodiDiio  5 jfihi  al jjrtodo  dìDjo  i tu^ti 
non  lì  communi^.  Li  telbri  fepelliti,comc 
morti  don  cioiiiinoichrctii  vallerrche  li  tie- 
ne  viuijiic  guadagna  vno,  che  lolo  perduti 
Agap.adiu(Un.  gli  altt^tutti  àbn  p»uo  mdncarci.  Soliks  enim 
hineJìcemU  Thefaurus  fàbilts  e[} , e fu  Agape - 
ta,ch'oa‘Giuftiniano  Ib  icriffe.Sciocco,  chi 
deiTe^Q^ectbiQ'.àcotifèglideirAuaritia , la 
doue  vna  generofà  liberalità  più  di  qualh- 
lìa  riferiia  lo  può  arricchire  . L’elemento 
• ^ jjroprio  di  tutte  ic  grafie  fi  è ii  Prendpè  y i 

lui  tante 'ne  ritornano, quante  ne  vfciroiKV 
lopaneg.Thcod.  ^ ^.Qjj^jppcondo’  Pacato  re'ty  O*  fini^  cohfut^ 

MfMi/icus  Imp^raior  i btcratttr  cnim^lorra/Vycam 
■dot  pecOnim  rtuerfu^am'.  ^ojic  Vero  y dae> 
balli  il  ferro  p^r  aflicura^  Vn  Irnjfc?»  ^ dii 
Ex  zonara*  ccua  bene  vn  gran  politicò  ad  Aufcliànò7 
iè  vi  vuol  ferro  per  farfi  temerc^iù  vi  vuo- 
le oropdr  fhrlì  amarci  c pero  ai  dire  di  Se- 

Lib.debrctt.titf  ; cuftoduUTì 

Ajuam  Siànodel  tutto  infnitiuofi  qaei 

^eni^cfià  ad  altro  lèruono  ^che  à ^ compirai 
molti  amici  onde  i ragione  il  Rè  di  Sicilia 
Dionifio /gridò  4 quando  prelZb 

sjiivrn  ’ s fi  /'I  di 


ltt?Itttarcbtt» 
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di  iui  troiworio/ì  varij  resali , che , manda- 
to gli  haucua, giudicandolo  indegno  di  ri-* 
ceuerJij-mentre  non  fi  iapea  guadagnare  Ja 
grada  di  qualcuno  con  darli"  Sordido.Gai 
ba,che  hauea  fronte  di  auuilire  la  Tua  bene*  * 
licenza  fìno  à porgere  vn  quattrinuccio , e 
poco  degno  Pertinace  di  edèr  mai  ben  lenii 
to, mentre  di  parole  liberaliffimo,lx  mollra 
ua  Icmprc  fcarlìflìmo  m fattiiGirb,-  Aiiaxt*  - ^ . 

Jao,  AlclIàndro,d  quanti  li  relcro  più  Patirò 
ni  del  mondo, la  intelèro  con  Traiano  xjiie-» 
ftagran  Verità,  ;7«//4w  W4/orm  effe  Puncipis 
fehettatem-,  quam  feciffe feltcem^tntercejjilje  ino^  Plininsinpaneg, 
piiCffortunatft  viciffe , dedijse  homi  ni  nouum 

fdtum^  Se  fu  Ci  mone  omnipotente  iiiAthe 
nc,ncpuG  haiier  obligo i quella  grandez- 

za  di  animo,  con  cui, perche  del' luo  bene 

tutti  partecipaflero  non  volea  lìepi,ne  mura 
nelle  lue  vigne , e girando  per  la  Città  con- 
ducea  lèmprc  Ceco  più  lèruidori  carichi  di 
argento, e di  oro,acciòrichieftodi  qualche 
aiuto  5' raddoppialTe  là  grana  coulapron-i 
tczza  di  farla»  Non  vi  è pelce,che  non  lì  pi^ 
gli  conl’cfc»a,ne  huomb,che  con  la  benefi- 
cenza, non  lì  c»ipparri  j quanti  han  voluto 


»l  . - 4 t'.i  * ?!.■ 
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■ fon<Ìarc,ò ftabilircvn Impero /lan  pratica- 
to.-le  am  dii^ugudo  , i cui  non  per  altro 
riulcldi  ali uez zar c al  giogo  rindomicà  ii- 
u X..  Romanajc  noa  perche  inchinatilli- 
Ttc.lib.i.Ani»al.  all  aiuto  di  tutti,  mtittem  ftretmum.donif, 
populum  anBPnMyUtr^ios  dulcedintvtij  pellcxie, 
Scimarei  di  far  torto  à V.A.R.  (è  mi  applt- 
calli  • àperfuaderle  quella  idellà  politica, 
còme  le dclla'contraria  laluppooeilì  capa- 
celi sagui  Tuoi  altro, che  benelìcéza'nò  io<> 
lluilcono,come  vcauti  inleida  quei  Pren- 
cipijch^  non  hauendo  giamai  patito  llrct- 
.%•  ...  t.  tezza‘,0  di  cuore, ò di  manojnemici  dichia- 
i*ati  di  ogni  doari tia  dimaronodi  riceuere 
, benefìcio  nel  faflo,emoli,ctcmi  delle  glorie 

di  Tito, menti  e ancor  edì  credettero  per^ 
duro  quel  giorno  , . in  cui  qualche  nuouo 
amico  nó  li  obligailèro.  Mentre  però  feuto 
dire  àdi'T3iCÌtOìf<tllunturiquibus  Iftxuna  fpe^ 
de  Uyeralitatis  impcnitjperdfrfi  multi faum, dò» 
tac.hin,iib.u  ne/ciuTit,  mi  y icn  zelo,  di  fuggericcquel 
leiauuertcnzcdènza  lé  quali’ i^el  giouare  nd 
altfijdaneggia  vno  riè  fteUcuNoapèicheik 
colà  tahtó  facilc'iJ  dare,dimi  attionc  que- 
da,chc  G poflà  fujfeaza  regola.  Non  ve  n’c 

alcuna, 
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alcuna:*  che  più  rifleflìoni  ricerdii  Q'  pcp  * 

I ogni  prona  baiti  mettere  in  chiaro  ^ 'comc.l 
. non  na  mai  ben  icruìtò  quel  Prencipc  *,  che  ' 

I non  sa  far  valere  le  gratie  (ùe.Defìdero  per  ' 
ogni  modo  perverta  la  hia  iGiuftitia  * cosi  ! 
giachs  alia  Vendicariua  hò  gii  dato  lafpd-*: 
da,hoggi  allaDi/tributiua  prouederò  laiBi^^ 
lancia.  ibOi'j-^nnfìjiIrjotd  J»'  L 

I * ^ 

I Le  mani  fatte  al  torno  n tonde  , che  dii: 

quanto  vi  ha  pollo  in  cima  ,pcr  non  potcr-j  ■ § . IL 

uih  molto  fermare  debba fubitoiibpatt  din 
profitto  di  chi  Ili  lòtto  dilcendcre  , Dio  1 
lòlo  le  attribuì  la  fcrittura  l Manus  em 
nAtéUsamete}  3.  noi  huomini-chi  fab'ricò  ic: 
mani  rotte  in  tanti  nodi , & artkolilùpjao-,. 
lekcheiècondole'occaiì^niihota  le  dour£&^ 
mo  liberalmente' allargare,  bora  pradente« 
niente  riltri  igerc.Vna  beneficenza,  che  af. 

' Mita  da  infinita  potenza  non  lìaic  vuoi  pa 

ter  durare  conuien  fi  limiti,ah»imeaoe^  dL> 

' cea  ben  Sàn  Gholamo^/^hi/nfat 

. L’hauer  dato  troppo  toglkridbba 
^ k ' facoltà  di  dar  più;  tecondoili  Hlólbfòi, 
òmntfmtumahlaiione  finiti  jbii/a/^er  quanto; 

I grolle  lìa^roiiuauvki^vkn-W 

bondo 
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fondp^  figcttJtaòierioniri  diipciii(anp;ClW-' 
Impero  piu  riccoi del  j Romano  1 quanta  a * 
C^iguLi  renontiolloTibcrio»E  pure qUan- 
^ * to  prcftò  io  fiduflèàidouer  campar  di  ra- 

pine^ cbi  meno  >di  75I  millióntd  oro  in  va  ^ 
foio,  anno  non;  (féCt  . Neron&ancdr  ellb  i . 
ckcindegne  cftorfìoni  non  iVéniie  da^  che 
co  gli  eccedi  di  tciocchiiTima  prodigalità,  n 
à yo.millioni  die  fondo?  No  d tiduano  ncl- 
.\  \ ■ ^ le  hiftorie  Monarchi  dranamence  crudeli 
neli’aggrauarc,  con  ! ingiudi  1 tributi  le  d>« 
dante  de  diddidiXc  non  quelli  > che  (pro-^ 
.j  : -r  ' «’podtatamente  affettarono  di  prcr  liberali,  1 

meroe>chc  come  ben  dicca.Tacico,  ^ranitm, 
ItbacAooal.  qttodper  ambiaonem  exhauferis.  » i ^trfctlus  ftép^ . 

fiendtoii  efi  .Sciallaquato  che  hàhbiaìn  po^tì: 
chi  giorni  vn  Domitiano  li  tefori  raunati-' 
gli  dàlia  temperanza  di. Tito  fè  vorrà 
viuere  con  i’idede  licenze  ^ (corticherà  le^ 
'1  pecore  non  cotenco  piudi  tofarleTopra 

ogni  tegola  raddoppierà  le  gabelle,  fìngerà 
riodUionj^pM  ][bcto  «.qualche  pre- 

cedo à pàilricthi  ogni  bene.  Non  per  nulla 
tenne  tra  Teologi  Parigini  il  primato  quel 
Tonlafo^  B^oo^  il  Panegirico 

ti  alle 


o... 
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alle  rare  doti  del  Rè  Francefeo  primo, gio- 
ie igleacorrnij  delia, di  lui  poco  regolata 
beneficenza  , con  motto  ingegnoiiflìmo 
tnoftrò  di  non  poter  ^prouarejclie  al  mo» 
do'del  Serafino  di  Aiun  hauede  lacere  > e 
dorate  le  mani,  gi4  che  ancor  egli  non  po- 
lena in  elle  riterner  nuliaifè  però  così  aperte 
durauano  gii  proteso  douer  vn  giorno  ri> 
durre  a pouerta  tanto  eflrema  i Tuoi  fuddi- 
ti, quanto  è quella , che  fece  San  Franceico 
profeflàreà  tuoi  Frati. 

Non  vi  è maniera  di  gouemo,in^.  cui 
£ènza  pagar  tributi  fi  mantengano  i po- 
poli i ne  diede  Tacito  , la  ragione  chia^ 
riflima  . nec^uies  gentium  fine  armis  , nec 
arma  finefiipend^s  , nec  Hipendia  finetribntis 
haberi  queunt^e  quando  Nerone  Nouitio  nel 
gouemo  pensò  di  farevna  bella  colà  col 
togliere  ogni  gabeila,lodò  il  Senato  la  ge- 
nero/ita,mariprouò  1 imprudenza , di  chi 
Voledè  priuare  il  fìio  impero  d ogni  autori-* 
là  , e di  ogni  forza  . Ai  mantenere 
la  giuAitia  ne  tribunali  , la  (Icurezza 
ne  prehdij  , la  monitione  negli  eferci- 
ti,  vi  vogliono  grofBAipendih^  nonna- 


tota.Mich.ÌRAa 
ooct^Corp.  PoKt. 


LìMiii/t. 


Ex  Tacibin  Ncr« 
iib.|.AnnaI. . x 
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490  VERITÀ 
(conoi  danari  come  fungi  nelle  cade  del 
Prcncipe,conuiene  che  da  popoli  fi  (bmini 
nidrino  in  abondanza  tale  , che  chi  li  reg* 
ge  podà  mantenere  il  dio  podo , è ricono- 
Icere  i meriteuoli  fecondo  che  fi  vanno  al- 
la giornata  fcoprendo  . Doue  che  ^erò  gii 
ordinarij  tributi,inmanodichili  sa  difpe- 
fàre  di  raro  è che  fìan  fcarfì*,  eas  emm  vires 
hahet  fiitgalitaSjì  parere  di  Plinio , vt  tot  im- 
pcnjis  y crogattonthus  vel  tp[a  fola  fufficiaty 

in  mano  di  chi  purché  gli  fpenda  non  penfà 
il  come  , per  quanto  fìano  eccefHui,gia- 
niai  non  badano.  Lefpefc  honede,è  prodt« 
tcuoii  non  furono  mai  quelle  9 che  ridudc- 
roall  vltimo  ederminio  gli  dati . Fin  che 
Salomone  confumò  le  fue  entrate  in  ergere 
a Dio  il  tempio, & à fè  vn  gran  palazzo,  in 
abbellire,  e fortificar  le  Citta , in  allargare  i 
confìni,indabilife  conle  dranicre  nationi 
i commercij,contribiiirono  gl’Hcbrei  mol- 
to di  buona  voglia  ogni  aiuto  . Quel  che 
gli  armò  alle  querele,&  in  vltirao  gli  fpinlc 
alla  ribellione  fu,  il  vedere  , che  finiti  così 
fontuod  edideij  continuadèro  come  prima 
gli  aggrauij^per  mero' mantenimento  de 
" “ vitijjin 
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viti), in  tante  mandre  di  Concubine  (pe{àte 
come  Regine,  in  tanti  Cantori  , e Comici 
o(ceni,in  tanti  tempìj,e  facrifìcij  dcgliido- 
lii  Peccarono>non  vi  hàdubbio,ncI  perdere 
aifatto  il  rifpetto  al  Rè  Roboam,u’hebbero 
però  troppa  occasione  quado  auuertironoi 
che  il  pane  tolto  di  bocca  à propri]  figliuo* 
li  non  fèruiua,che  per  far  graffi  quattro  , ò 
fèi  Giouanaftn  atti  à confumare  tutto  il  pa- 
trimonio del  pubiico, lenza  mai  poterfi  fpe  • 
rare  dalle  loro  operationi  alcun  frutto. 
Quello, che  fece  Nerone  mifèro,non  furo- 
no  tanti  millioni  fpefijfè  continuaua  a va- 
lerfène  come  hauea  cominciato  in  rimette 
re  la  nobiltà  fcaduta,e  la  virtù  impouerita, 
quando  gli  fufTero  mancati  i danari , tanto 
• piu  gli  farebbero  foprabondapti  gli  amici, 
ma  9 fcioccarello  gettando  il  tutto  doue 
meno  doueua,con  tanto  oro  alla  mano , ne 
pur  gli  affetti  di  vno  feppe  obligarfi.  E pure 
pretefe  far  -paflàre  per  generofità  quella 
uia  Solidezza, pecunU fruBum 
non  alt  firn  putans  , quamprofulionemifordidos^ 
acdfparcos  appelUns^  quihus  ratio  impenfarum 
coafirnh  in  quello  come  in  altro  paz* 

' ' .0^9  i ??.  ^ 


. * 


Digitized  by  Google 


4 91  r E R I T A. 

20  dettame  oppiftoflìmo  al  Re  San  Luigi, 
ftaSemo.”’*^  ^ motcndo  ricordò  al  fuo  figli- 

uolo,il  tirare  i conti  efàttidìmi  di  quanto 
dai  Regno  folca  raccogliere, non  già  per  ri- 
tirarlo,come  cofiumò  Galba  in  vari]  cafib- 
ni, poiché  di  quella  Ibrdidezza  fu  Tempre 
troppo  incapace  la  nobiltà  del  filo  fpirito, 
fu  impreffo  in  lui , più  che  nel  Padre  del 
Gran  Conllantino  quel  dettame  magnani- 
lib*i9.  mo,  Mehus  opes  Àpnttatts ponderi  tquod  apuà 
tos  fruHu  redderet , in  xrets  vero  Prindpum  cUté 
fgfiertles  effent^fy*  mfru^uof^r,  quelchejprctc» 
fe  fu , che  fàpendo  l’Herede  quali  follerò 
l’entrate,  e quante  le  Ipefe  file , regolallc  in 
maniera  la  liberalità,che  ne  fi  ritcnefiè  ciò, 
chedoueuaàpiùmerkeuoli,  neperhauer 
ecceduto  nel.dare  il  proprio, fullè  collretto 
metter  mano  all'altrui. 

IV.  , Bella  lode  fi  die  Tcodorico  quando  che 
fcrillè,  Munificentiam  nojìram  nulli  volumus  ex^ 


ii^c^odor.  tàrtdamnofam;^  ne  quod  alteri  trihuitm  alterms 
iib<.epi*.i7»  dtfpendijs  4^/>//fr/»r.L*aml>irono  tutti  i Prcn- 
cipi,  ma  non  tutti  la  conleguirono,  molti 
nel  voler  arricchire  alcuni  pochi>ò  che  ina. 
pouerirono  totalmente  le  Belli, òche  ridttfl 
. ’ fao 
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/èro  à mendicità  eltrema  i fuoi  fudditi. 

Tra  primi  metta/ì  il  Rè  di  Boemia, e d’HiJ-  * . 

glieria  Vladiflao,che  douc  i Re  di  Perfia  ' • ^ 

nauean  l’obligo  di  non  poter  negare  la  pri-  ^ 

. ma  gratia , che  da  chi  h ha  chierta  lor  forte 
fi  lalciò  mettere  da  tutte  le  di  mande  que- 
lla irtertà  necertìta  -,  Li  Cortigiani  più  : 
arditi, e menodi(cretti,giache  Ibttenerc  al 
tro  non  cortaua  loro  che  il  chiedere  non 
perdean  tempo.Sicuri  di  non  hauer  mai  ne 
gatiuajo  importunarono  in  modo, che  per 
. la  fila  troppa  bontà  peflimo  il  Prencipe,pa 
rea  non  vedertè  l’hora,  in  cui  perche  altri 
più  non  lo  /nolertarte  col  chiedere, à fe  più 
non  rertafle  che  dare . Vn  Padrone  di  due 
fertilirtimi  Regni,piii  dVna  volta  nel  voler 
lì  mettere  à tauola,non  trono  di  hauere  ne  r • , 
vn  boccone  di  pane,  ne  vn  bicchicro  di  vi- 
no in  palazzo  y onde  come  mendico  bilbg 
. nò,  che*  dal  V efeouo  prendeflc  il  piatto . A 
tjuefti  legni  fi  incaminaua  in  Francia  il  Re 
; Carlo  VI.  le  non  che  come  a pupillo  prò-  GagniiuliUf. 

• digo  gli  couene  darvn  tutore, che  fottolcri 
. uendo  le  di  lui  gratie  più  d'vna  volta  aggiù 
- gena  , accepit,  r(fuperetur , dishonorc 

pur 
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pur  fatto  alle  donacioni  di  vari)  Prencipi, 

• che  come  (propofitate, furono  da  fiicccflb-  i 
Ath«n.UW*c.4«  rijmnullatc.  Fii  Aatiocho  Epimaneil  Re 

Iciocco,che  purché  deflè  il  fuo,non^ardaf  j 
Ì£,nc  a chi, ne  al  come»  il  meno  da  (e  cono-  ‘ 
(ciuto  era  talhora  il  più  regalato,  doue  che  | 
SeBèctdebenef.  Aifonlb  il  Sauio^.ofiferuantiffimo  delpre-; 

ceno  di  Seneca,  bomSyAUt  ifs^quos 

fteere  poffit  bonos  » Donaua  largamente;  ma 
fèmpre  con  riflettere  forfè  più  alla  perfona, 
che  riceueua,  che  alla  cofa  ifleflà,che  daua; 
fupponeua  di  hauer  prefo  da  Valerio  Maf- 
valer.MaxJib  buona  lettione, quando  in  lui  lel^ 

(ciLtberalitatfs  duoseljefiìntest  vert^m  ludtdum^ 

Of  honetlam  bencHoUntta-y  non  H vergogno  di 
negare  le  Gratie , quando  era  imprudenza 
ExfitaAIfonfc  concederle,  ad  vn  Caualliere  troppo  im- 
portuno nel  chiedere,  e nello  {pendere  po- 
co ^giuftato  difle  con  Iibertà,prima  farai 
tù  pouero  me,diquello  io  poflà  far  ricco  te 
E*  tìh.^^ac£>  ! £rrat , dice  benifllmp  il  Morale  Sene- 
’ c^Lyfi  quts  exi^intat  facilem  rem  ejje  donare  . I( 
donare  c facile, non  così  il  donar  bene  ; At-  , 

j rione  c quella  la  piùpropria  dVn  Prenci  pc, 
^tu  però  lènza  molte  auuertcuze  poita  le-  j 
( co 
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copili  pentimenti.  SuUu  Ur^tionheomes efi  P'*'"- 'ib.r.eplft. 
p^nnmU , lo  diflè  Plinio , mercé  che  ogni , . . . 

g^orno/I  prona  veri  la  decisone  di  Sene^. 

Jtne  }oc  delefhi^hentfirm  magtsproijcimtlsi, 
damus.Q^do  io  diedi  V;'A.R.che  i genei 
roii,&:  altretanto  prudenti  per  quantoo™ 

^^^P^fl^P^udfogiiialtravitioab 
borrincro,non  per  quejfto  poterò  mai  aue? 
zarii  ad  vna  Iciocca  prodigaliti  i vidderp  .>n 

abbracciato  dal  proprio  figlio  il  Ré  de  Goti  ioan.magn.iib.4 
V isbur,&in  vece  di  cópatirlo  Jo  dichiararo 
no  indegno  di  corona, e di  fcettro,q  do  che 
inteiero , come  fpacciatolì  Tempre  mehdii 
co,per  Rar  Tempre  in  po/Te/To  di  hauer  a ri- 
ceuere,e  nó  mai  in  atto  di  dare,;i>^;7r  mutuoi  _ ... 
nunc  dono,  me  min,,  orno, a ÙH.Shon»  rapieiats 

ma  non  per  qucfto  paflàronò  poi  Tenzabia- 
limo  al  gran  Macedone, che  per  Teruitij  di 
F^co  rilieuo  de/re,i  chi  vnià  Citta,i  chi  vn*.  ^ w . L 

I ° quel 

A e a parata,-  A/o»  ^ au/d  te  acapere 

dtceatjed  ^uid  me  dare  ,*  lo  ripiglia  riTcnti- 

tiliimo  Seneca.  J/  iilttm  non  dccet  acaperr.nec 

sedare  . Vi  vuole  pronortione  tri  premij, 

c meriti, altrimemc , le  alla  lòia  lua  digrfiti 

deuc 
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dcue  mirare  il  Prencipe , contracambian-^ 
do  cxm  vguale  beneficenza , chi  lo  preièatÀ 
dVnbei  n*ucco>e  chi  gli  ha  difefò  lo  Scaco» 
in  pocchi  giorni  dichiarerailì  fallico . Con 
buona  pace  dei  Ambìciofi)  Alellàndro»  ù 
portò  con  molco  maggior  prudenza  il  Rè 
Ancigono,  quando  chiedendogli  Diogene 
* prima  vn  talenco,  e poi  vn  quaccrino  , alla 

inftanza  rilpolc  , talenfum  plus  effe^ 

- ^Mmquod  Cymcus  petcredekerct  yZÌh  (èconda 
Denarium  ejfse  minus,  auam  quod  deccret  Regem 
darri  Ha  (òrdidezza  l’eflèr  tenace , e pazzia 
i'ellère fuor  di  propofito  (cialaquatore  , ne 
io  defiderarò  mai  il  mio  Prencipe  con  la  li<r 
beralita  di  coloro  » che  danno  fui  fare  de 

' .t  ■ beni  vna  cranllatione  continua, non  dando 
mai  ad  alcuno  Ce  non  quel  canto  , che  han 
tolto  a molti . Li  fa  cofioro  Rei  Tullio  di 
^gy»,j<.manifefla  ingiuftitia,  come  impuniti  , ma 
però  publici  ladri,poiche  qui  alijs  noccnt , vt 
ulijs  li^erales  fint , in  eadem  funi  IniuflitU  ac  qui 
in  fuam  rem  aliena  conuertunt . Applaudono 
a cotefta  lor  frenefia,quei  che  gran  profìc- 

- to  ne  cauano  , gli  altri  tutti  però  nel  fuo 
interno  latnaledicoho,hpnp9ccdo  ioifrirc;. 
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iHvcder  vn  monarca  auuilito  fino  d (èruir 
di  efàttorCjC  di  fpongia  ad  alcuni  ingordi»Ìa 
grafia  de  quali, quando  bene  a tato  coflò  fi 
ottenga  non  gli  può  mai  giouar  tato, quoto 
può  nuocergli  la  difgratia,cbe  certamente 
incorre  degli  altri  fpofleflàti,  & opprefll . 

1 Non  ve  n’hd  dubbio  alcuno, dice  Sene*  VI. 
catchc  malora  odia  confequeris  eorum  , l-ib.j.debencfic. 

ademeriSy  Cfuàm  fàuores  eorum,  qutbus  dedens. 

Troppo  facil  cofà  è che  li  meglio  trattati 
attribuendo  al  proprio  merito  tutta  la  Tua  ' 
fortuna, del  molto, che  deuono  a chi  ne  fù 
il  promotore  fi  icordino,doue  che  hdquafì 
dell  impofIìbile,che  quei, che  fi  fèntono  in* 
diferettamente aggrauati  non. notino  Im- 
giuria  per  rifentirlène  quando  torni  loro 
più  d conto  , tanto  è vero  ciò  che  auuertì  „ j.  . . 
Herodiano , che  nel  cuore  de  gl’huomini, 
qtiidqmd  contriflat  difficulter.  deletur.benefictorum 
•vero  memoria  cum  fru^u  confumitur  . Voleflc 
Iddio, che  al  folo  Rè  d’Inghilterra  Leyro 
fuflc  toccato  il  prouare,che  li  piu  benefica- 
ti fono  per  ordinario  i più  ingratùPerche  lo  Poiydor.iib4« 
{Ile  figliuole  Io  fàpean  adulare,  fi  affrettò  di 
far  aior  .fiuore  il  Tuo  tefbiméncoj Alla  fola 
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Cordilla  non  kfciò  tiote,Dcrcbo  interroga- 
ti (guanto  lo  ama/le  non  nauea  (a^to  dire 
le  Iparate  delle  altre . Tardi  però  h accorlc 
chela  fola  Cordilla  hauea  cuore-  eloquen- 
te di  fatti  , e non  di  parole,  quando 
àquefta  toccò  il  rimetterlo  nel  regno  , da 
cui  per  ribalderia  delle  altre  impaticnti  di 
afpettare  la  di  lui  morte, era  (lato  cacciato; 
Si  interroghi  Ludouico  Moro, e cento  altri 
le  non  fono  li  più  ingrailàti , quei  che  alle 
occafioni  tirano  i calci  più  fieri . Perciò  fa- 
uio  il  Duca  Carlo  l’Armto,  che  perche  tut- 
ti i.fijoilèruidori  della  liberalità  fua  gode f 
fero,  amaua  più  lofio  di  dare  poco  d molti 
che  molto  a pochi  ; cosi  era  più  ficuro  di 
douere  tra  tanti  ritrouar  gratitudiiw.  Se  in 
tanto  moderatamente  aggrauati  lo  adora- 
uano  i popoli, e certi  didouer  eflère  ricono 
iciuti  ambiuano  di  obligarlèlo  iCortigiani. 
Vero  è,  che  il  poco  nefle  mani  di  lui  valle 
molto,  non  era  più  che  Duca , e pure  tenne 
fempre  Corte  da  Rè,  dando  poco,  ma  dan- 
do Ipefib , con  vna  tanto  più  vtile,^quaiito 
mcn  praticata  politica, poiché  àgiudicio  di 
tutto  il  mondo,  non  cne  di  Plimd,^^0Ìr^M4 
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iheneficta  fubuertAS  niC%  tlUpoiierìonbvs  cwnu'es. 
Il  dare  in  vna  volta  ogni  colà  torna  à conto 
' di  chi  riceucjà  chi  dona  rieice  meglio  tom- 
partire  le  gratic  in  maniera, che  có  l’aggióta 
delle  feconde , Ci  rauuiui  la  memoria  delT 
obligOjche  (ihauca  per  le  prime . Quella  c 
l’vnica  conlèruade  bencdcijyveter/s  mentum 
conferuandum  efl  nouo . 

Non  mi  guardino  di  mal  occhio  i gran 
cuori  come  fc  il  mio  difeorfb  con  quefte 
tante  riferue*  leghi  le  mani  alla  loro  libera 
lita.  So  la  fomma  iòdisfattione , che  fento* 
no  nel  dare  il  fùo  , & io  la  pretendo  in  ellì 
.eternare, non  che  diftruggere  ; loiTeruarc 
gl’auih  dalla  prudenza  preferirti , ad  altro 
non  ferue,chc  à poter  far  fièmpre  ciò,  che  fi 
fuppone  facciano  con  tanto  gullo  . 
Sìultius  (jUArn  quod  lilrenter  factas , curare , vt  id 
diutius facete  non  pojjts  ? & è Plinio , che  cosi 
parla, e non  io.  Amiamo  lafacilita,con  cui 
molti  de  gli  alberi  migliori  rinonciano  à 
chi  li  vuole  i Tuoi  frutti , aùelli  però  non 
lodiamo  , .che  confciocc^iflìma  cortefla 
danno  in  vn  giorno  medefìmole  frondi  z 
ventre  le  frutte  alla  terra . L'ifleflètliberali^ 

Rrr  X ta,che 


Idem  ibidem. 


§.  VII. 


Plin  in  Paneg. 
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xà,che  tanto  ftuzzica  a daiCjConfigliaà  non 
dar  mai  il  tutto, c fu  io  Scagiriti,che  lo  au- 
uerti,  ad  liberali tatem  penine Uvt  ita  tribuat^  ve 
pauciora  fibi  non  relinquat.  Concedo  a Tullio, 
che  il  poter  dare  fempre  più  di  quello  , clic 
fi  riceue,e  la  più  dcfidcrabile  facoltà  di  cui 
lì  polfi  VII  hiiomo  pregiarciper  quella  fola  i 
Prcncipi  Ibiio  Prencipi,diceua  il  lenfatilTi. 
mo  Aiiaxilao  j vogliono  elTerc  creditori  di 
tutti, e non  mai  debitori  ad  alcuno.  Al  mo- 
do delie  nodrici,  che  abondano  di  latte, pa- 
tilcono,lc  non  trouano  à chi  communica- 
re le  Tue  Ibllanzcjmal  volontieri  lì  vedono 
attorno  pcrlbne  , che  pollano  dire  di  non 
haucre  alla  loro  beneficenza  alcun  obhgos 
E commune  à molti  di  clll  il  genio  dellim- 
peraratore- Aleflàndro  Seuero,  che  portan- 
do lempre  Icolpiti  nella  memoria  tutti  li 
lùoi  Icrnidori , fc  ne  trouaua alcuno  tanto 
modello, che  non  gli  chiedcllè  mai  gratia, 
ilimandofene  o£Feio  diceuagli  ^ ijtt/d  efl  atr 
nibil  petn  ì Num  me  tibi  vis  fieri  àebmrem} 
Ardifco  dire,  che  più  fentono  i Prencipil* 
clTere  vinti  da  gli  Amici.  coTieneficij , che 
da  nemici  con  Tarmi;  cerco  è che  Dario  no 
i U ) »;  li 
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fi  accorge  di  non  eflcr  più  R^è,  fc  non  quan* 

do  trouàndofi  ne  grhonori. fatti  alLimOf 

glie, e figliuole  fue  (ingolarmcntc beneficar 

'to  dal  vittoriofo  Macedoncj  non  fcppc  piÙExQjCum». 

come  moftrarfcgli  grato  , Tunc  fe  ratusvert 

viflumyCum  pofi  tot prjdia  bmeficijs  ab  hofle  vtHr 

■cereiur.t"  . i..’  { ! !.i  ‘ 

Ma  forfè  clic  la  guerra  fola  non  anco  • '5.VI1L: 
•rala  prodigalità i rcrmini  sì  mifcrabili  li 
può condurre?Tutti con  quellaltro p'oflbn 
dire  d’hauere  in  Corte  due  forti  d’huotni^ 
ni,  ad  vna  delle  quali,comecò  tutta  la  loro 
clemenza  non  ballano  mai  fcuoterc  la  eriN 
befcenza  nel  chiedere,  cosi  con  tutta  la  lo- 
ro liberalità  non  arriuano  mai  à fàtollare 
d’ingordigia  di  hauere  nell’aItra;Li  più  mo 
defli,e  meno  auìdiymalunt  emere,  t^uam  roga” 
re.  Gli  altri  però  pieni  de  fpiriti  altieri  vo- 
gliono cauarfi  i capricci,  accumulare  tefb- 
xijcrelcer  di  titoli,e  tutto  quello  à fpefè  del 
Padronesche  fe  fi  prefigge  di  empire  limili 
•baratri  lènza  ottenere  n uio  intento  inutib 
mente  getta  via  il  fu  o,e  quanto  co’fiioi  In- 
dori può^ontribuir  tutto  il  popolo^  e cosi 
mezzo  mendica  perde  tutto  il  cuore  da 

Pren- 
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P rcucipe;no  gli  vengono  più  penfieri  d’in- 
tr  apicdere  vna  gloriofa  impre(à,di  miglio- 
tare  le  fue  Città, di  ctcmarfi  co  vna  fontuo- 
(à  fabrica;pervolar  alto  gli  itiacano  le  ali, no 
fi  promette, che  alcun  lo  debba  affiftcre  qua 
do  non  ha  più, che  dare,e  fù  riflelTione  fatta 
Arift.4-PoU.»i.  pjlofofo  nel  4.  della  Politica , in  indi- 

' nimia  car^itutos  deieBo  nimis  nnimo  effe, 

A TV  ' ' debbano  dunque  i Monar- 

chi  diftribuirc  in  tal  maniera  i Tuoi  doni, 
che  ne  mai  {bfpetti  (ìano  di  auaritia,  ne  la- 
{cino  mai  mancare  alla  liberalità  la  mate- 
ria? Se  hanno  fèmpreàfarli  {èruire,conuic- 
ne  habbinoiempre  che  dare;  fé  quello  non 
l’ottengono  con  far  acquifti  maggiori , col 
ridurli,  a minori  fpelè  lo  conl^uilcono. 
Cosi  anco  in  eflì  il  faper  con  buon  termine 
dar  negar iue,pcr  gran  talentojìammira.Se 
ne  valle  il  Re  di  Macedonia  Archelao, 


-zi,porgendoload  vn  altro  più  degno, e me- 

Hat.pufcjni-  “O  rifpofegli , tu  quiitm  d,g,m  ts  qai 

lioCa  vetec*  pofcas , ey  non  acapixSy  htc  vero  digmts  eB  , e^ui 
ctiam  non  pofeens  acciptat.  Beati  i mcriteuoli 
- feciò 
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ciò  che  loro  é douuro  agente  inutile 
non  G getta/Iè.  Le  (bldati , li  Cortigiani e 
iijMagiflrati  non  flirona'mai  meglio  paga^ 
tinche  dairimpèratore  Alcflàndrò  , .mercè, 
che  di  fpefe  fpropbfìtatc,c  fuperflue  non  vo 
lena  fentir  parlare  jtenne  corte  degna  di  fé, 
ma  negl'omcij  non  (offri  mai ‘fc  non  tanti 
quanti  badaiiano  per  farli  col  doiiuto  de- 
coro,àgli  inutili  diede  licenza,e  confuman 
do  (pJendidamente  le  entrate, tenne  (èmprc 
. per  (è  il  capitale,  dteg  nunquam  tranfijt  ^ dica  E**^®?***^ 
di  lui  Lampridio,  qum  aliquìd  mAnjmtuniyù’- 
uile,pium faceta  Jed  no,  vt  ^arium  non  euerteret, 

Altretanto  ne  han  fatto  quei  rutti , che  nel  . • ’ ' 
gouerno  mantennero, ciò  che  tanto  magni- 
ficamete  promife, quando  fu  eletto  l’Acffia-  FifoHci%frriijt 
no  CeCatcJfafeReipuh/ica  iurageiìurum  , vt 
feiret  rem populi  effe  non  fuam  , pofèro  gran 
parte  della  lor  gloria  in  riufeire  ottimi  di- 
fpenfatori  di  cio,che  il  popolo  contribuiuà 
per  eccitare  ifare  attioni  degne  f giouanì, 
e premiare  le  già  fatte  ne  vecchi. 

Si  mantenghino  accreditati  i Prencipi,  XJ 
e poi  non  dubitino’ , che  anco  fenza  liar 
^mpre  danari, e gioie  non  tioui^  chi  bea 

* V.  “ “ li 
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li  (crua. Ca le  benigne  occhiate , e c6  le  cor 
tefi  parole,  chi  può  dire  quanti  (c  ne . pon  • 
no  alja  giornata  obligarcife  quelle  mafli^iae 
non  (onodel  tutto  (leriii  di  buoni facci^Tuc 
to  (li  che  fappiano  Far  valere  le  gratie  fue, 
poiché  del  redo  non  può  mai  loro  manca- 
re di  che nodrire intatti  vn  ottima  volon*. 
ti  ver(b  il  reale  loro  Feruitio,  quando  bene  I 
le  guerre, e le  carellie  à tefori  haueran  dato 
fondo, e di  quello  fu  meritamente  daPlinio  | 

lodato  Traiano  perche  làpellè  alla  Tua  be- 
neficenza dar  varie  forme, e giouare  à buo- 
ni lìioi  lèruidori,fenza  danneggiare  le  [tcCr 
fb,e  i Ipopolo.  Qutmttondum  altcjuo  prouextfii 
^adu  di^nattone  folatus  estille  cohonefiatuf  eti 
affditt^ille  menfa  heatus^ille  ofculo  confterAtus  efts 
Così  non  lalciò  inhonorata  alcuna  parte, 
mentre,  ommbHsejuifibt  tureconfiderent  y ant 
ùroc(fJtt  dignitas)  aut.fatìsfecit  htmanitas  . Chi 
na  meglio  conolciuto  la  natura  de  gl’huo- 
mini,  halàputometter  loro  in  tal  prezzo 
vna  corona  di  Quercia,di  Gramigna,di  Mir 
to;di alloro,  che  perdeliderio  diicolà,  che 
nelle  campagne lenza^  vna  .minimadpela  da 
per  le  poccania  cogliere, li  fecero  can>i nare 
^ cari- 
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q^ichi'd'armi  <la  yn  polo  all  altro, dou  e che 
molti cpidutiietiuinoi td^ ri  , ediCraOb,- 
e di;  Crc(o  , e (araimo-c^ai  . volta  peggio 
falliti.  . . r--  ' 

, Mi  il  mondo  giuftamente  C potrebbe  XD 
doler  de  politici, le  fuggerendo  tante  auuer 
tenze  a , Prencipi  perche  non  gettino  lenza  - ' ' ' ' ' 
profitto  i danari , più  non  premefièrp  per? 

^he  non  1^  troppo  fiiciii  a copferirp  iper<^. 
fi>nemeao  degne  gli' o£Ecij.  Piacque  rapi- 
to i Tullio  il  genio  di  Caio  Cotta , che  Co^ 
lea  dire , Bmeficium  quiiUm [fitmy  O*  oferm 
fplmft  omnibus  promittm  , fed  iliis  dargirit 
4pftd  ejuos  optime  coliocarì  arbitraretur . Molti 
perche  vno  G.  è loro  raccomandato  voglio- 
no che  al  merito  di  tutti  gli  altri  competi- 
tori preuaclia , così  lì  fentc  poi  di  tanto  in , ^ 
tanto  piangere  il  Volgo  con  Boetio . Lata  Pbu«n«rt  f. 
objcuris  fondita  Virtus^  dora  tene ffrisy  fanBatftfe.^ 
caicant  miu/^a  vice  colla  nocenies . Huomiai' 
di  niun  merito,folatnente  perche  hauera*, 
no  indouinato  il  genio  del  Prencipe , làran , 
promollì  à tutti  ^i  honori,e  tanti  altri, che , 
con  là  penna  , o con  la  Ipada  alla  mano^ 
hauran  recato  vtili  importantillìmi  al  pii.  , 

S 1 s blico  * 
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bliccfnon'  {àranrio^c  pur 

ApudS10b.rcr.44  Jjijc  <juc{fójch€  tre  tira  difctrtf'kifiàkii’có*J 
me:ntìn‘heW)e  làikbhèà  argomentò  mi-' 
^liore  dVn  buon  gouerno  ^ che  il  vedere 
* ' 'degnitadate  a chi  Vanno , così  vri  càctiuo 

Apud  saiu»,  niente  piu  lo  conobbe  Catone, che  dal^ 
àuUerri^e  il  tatto* diftribuito  à caprkèioaf 
modo  ‘dellv  piedcftinatione  di  Càhtino 
ièkiza  vn’ minimo  riguardo  di  merito , edt 
dcmeriro.p’onde  però  tato  male?Dàlt’cflè- 
fetaihora  pur  troppo  vera  la  rifleflìonc  d£ 
joHe.)|.AanàU  Tacito , FatoqHodam^  0* forte  nafeendi^vt  rie- 
terdjta  Principttm  indinatio  m hos  yO^nfto  in . 
■ iUos  efìXò  ftudio  di  chi  gouerna  tutto  doti* 
rcbbe  èflTere,  /econdo  auuerte  Olea(h:o,fùf 

Ad  verbi  Biodi  ^^^ofofare  di  continuo  su  talenti, e cóftumi 
qu»  tetro  dixit  de  fuoi  per  trarne  fuori' alle  occafioni, 

,1  • '*^ci,chè  al  bene  del  publico , poflbno  me-^ 

mio  feruirc;  rni  molti  tanti  efami  non  voi- 
iérò  ; potè  vno  élTere  tutto  ihgc*gno , tutto 
giùdicio,  tutto  fedeltà,  tuttó'gratia,  (e  non 
die  nel  lor  genio  non  ne  fecero  ‘mai  alcun- 
cónto,  doue  vn  altro  per  ribaldo  , e fciocco: 
che  fuiie , fe  prefe  pollo  nella  lor  gratin , fu' 
pfomoffó  d lupremi  honori ìnUcHitó  'di 


va- 
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riciiitoS più tefc^r* ^ ^ y H. 

.^JfoàCortigianp  vQfphiochi  lofcriueuaj  Cafflodor.ub. 
A^wb  efi maius  mmttiml^uamrfiratiam  ittuentfse 

che  più  bella  pietra  filo-  ’ 

fofale/dellagiatiad’vn  buon  Padrone, che 
iu  vn  momento  ,vi  vale  per  ogni  alchimiav 
9 vi  . fa  riccbifc  i^te  poperi  ,j Nobili  fè  pie 
beij,giu(lifècondamuti . Se  talhora  fc  ne 
(eruono  i Prcncipi  anco  à profitto  di  chi 
poco  lo  merita , non  cosi  facilmente,  lène 
offendono  ipopoli  / di  Dio  fteflò  fcriflcLib.j  centra  lu- 
-Ago/lino , che  fc  bene  non  può  voler  per-  . 

dere  alcuno  fènzi^  demeriti,  perche  egli  è y 
Qiuffo, può  però  voler  fàluire  alcuni  lenza 
jneriti,  percne  egli  c buono.Se  ancor  elfi,  p 
quanto  gradi  fiano,lèmpre  fono  huomini, 
non  potendo  loro  difdire  l’haucr  affetti, no 
può  ne  meno  difdire  l’hauer  amici, à quali 
iè  iftefli , e le  lue  fortune  liberalmente  con 
mqnichipPi*  Dal  vederli  talhora  fyr  bene  4 
que]  lleffi  phiC  haj^pqc6mcrito  , conuiene 
che  chid’ha  (P^g^re  tinto.più  fi  cpnfef^  • 
mi  i\eljia  fp^anza  $.non  douer  clfer  lafcia^- 
to  fcn?a  mcff  C(Je,ie  pvi;cte  in  yna  Corte  la  ,,  , : 

Vittù.haiquella^be  pofa4jpjù,nqnjè  tanj 

Sfs  i to 
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,T . . to  difdiccUóle  (e  (falche  co&  vifk>fik 

^ còr  la  fortùriarl^lsò  per  ottimo  Vc£pafia-> 
nOyComt  q^tWo^qm  fmoinit  egre^os  vìros^it 
vJfp5filn^‘  ***  iwox5«wtf  4</fp/o5,e  pure  tócora  pretto 

ce  Tacito.^/^«/cljf  fortuna  prò  f^^irtutilrm fiuti 
ma  dii  facellè  mettiere  di  dar  gli  bonori, 
non  a chi  più  li  merita , ma  à chi  gli  entra 
più  in  fanta(ìa,nòn  fuppongà  di  ’doaer  ettee 
mai  ben  feruito.fi  ogni  gran  male  à fc,Sc  al 
filo  popolo,  de  à ouell*itteilb,che  ha  precefò 
promouere  non  ra  alcun  bene  . 

Mettali  il  veftito  d vn  Rè  Gigante  adof 
^ XIII.  ^ bulFone  Pigmeo,!  che  altro  fcrac; 
che  a far  {piccare  maggiorttiente  la  jmpro- 
portione  dell  habito  allaperfonajRicco  è ii 
cappotto , fino  il  cappello,  (otto  quello  pe-‘ 
rò'  pare  vn  fufto  dVn  fongo , chi  nel  habito 
più  poùero^mà  fatto  a (uo  dottò  no  la(cia<< 
via  di  haucr  il  Tuo  garbo.  Uhò  imparata  dal 
fenfatittìmo  Duca  Emanuel  Filibeno  quei 
Ai  fimilitudine  molto  elptettiua  i & in  fò^ 
Aahza  è l;itteilòi  che  laiciò  (èritto  Boetio, 
coJ/atà  impròbis  di^im  non  moda  non  effidt  di- 
Lib.i.deConroi,  f^osMpròdìt €tiàm  '^^'demonBrai  indi^nos. 

ie  anime  inettei  lcw  buone  i^^d  auuilirc 

‘ ogni 


fc  ,1 


Digitized  by  Google 


ogni  dignrta  *,  non  ^hc*itó£ fiàh,  capaci  'di  ^ 

riccuerc  da  quelle  àkiin  j&ihdr^^  Vi^lèUa^ 
il'Jor  bene  conuenitìa'noh*  mcttei^4^^ 
deformiti  in  prolpettiua  -furono  in  'qual- 
che credito  prima  chentraflero  in  quel 
Magiftrato/da  che  non  vi  fono  rmìcki, To- 
rio il  fàUola'di  tutto  il  Volgb,e'piIiféche‘ào^ 

Oofta  a niilcii  popoliìl’hdnore  che^a  lui  ftef 
fo  c di  aggràuio  ? fc  da  Itii  ricórrono  Cóìi'ó^ 
fpolpati,  md  non  foccorfo  li<  fentCj  ma^hóri 
li  intende,  condanna  gli  innocenti, aflbl- 
Me  i reij-c  qiiado  ancoravuòl  fare  il  meglio^ 
fi  appiglia  alpéggio  JE  di'  quache  rduiné; 
non  Vengohodjèhi'nOn  foppe  giouaré'àll^- 
altrófonza  che  nocédè  afe  ltcflb?PreflòDio' 
egli  hà'giudéatcUUtth il  fuo  crcdito,poiche 
quella  fouraAa^Maéfti  p'èrhlun  delitto  più 
che  per  qùeda  mala  dilìributione  de  caiH^ 
glìi,e  de  prerriij  degradi* iPrencipi.  (Jjàn« 
doTauuchì  nél  Rè  Sedecia  ‘ , lo  re  crattarei 
dal  foo  Profèta  come  ^iaicohfàgrato 
j:^ofanÒ5  Profam^tmpiCyDHX  ifrael^aufirTida-^**^^ 
rhPt^ihilè^òhitàTìi  /e  quéftb  non  in  pena  d’ai-‘ 
f ro,dice  S.  Girolamo, fo  non  perche  nthiifi^ 

Cit  qUoi’^oiibM  (X4^^  - * •* 


J « : 'i 


Digitized  by  Google 


^ A 


ili  ^ .. 

con  ikttW  4irftwr4inai*a  ’geocronti.fc 
le  hauca  meritate  iCOiniinciwonQ  À diftri- 
liiiiHì  i chi  pprtaui  io.eàmpo  yja  bel  Vól- 
to, vn  ricco  Ny(Uto,vn  graW  cinùefro,  va  fo- 
perbò  pennaccio«  Li  yccchi  luuilici  dal  vc^ 
d^rfi  po^ofli  non  li  cmlWooo  di  metterli  i 
peòwli^che  loroAnlla  &uttaMim9>fic  i^Or 
9^ai  accortili  c^iiftretniì*'^^  gratU>aoà 

)a  fatica^ritiratifi  |dl’occa(ionc^dcUa  battar 
glia trouauan  meglio  larhllrada  .calle. 
pae  cariche  rcòa  trattenerli  nelle- Anticafne- 
Libalo; epift*  »f*  iQ  jì(j  alzare  quefta,e  quella  portiera.  Viruh 
ys  éUTNiUm  abttirdfemph  honoris  dltsuti.  v Jq 
IcrilTe.  $iixnnàCQ:>  ^fc-èVerilfitnòi  chi  vede 
vin’altro  premiato  per  ^vna  buona  attione ^ 
conJa  rpetanzadi.Ytti^  limile.- dicompeiiCa, 
a cofe  anco  maggiori  li  innalza.tutti  ne  tri-/ 
pudiano^tutti,n^  gódono  y come  'che  tutti 
inte^elTati  yiliano.^'efiì  Coftanzo,  Celare,' 
che  lo  auuerttj  Js/ulhmhenefoium  cum,  ratio^ 
nei&i  if^teio  datumiilUHS  fantHmpt  qui  id  acd^>, 
qmmyusinyftiufrfHm  unquom  premium 
fimil/um  UborMpipr'oppnùm  ,.-j  E pero  io  con 
Derpocrìto  ftimerò  «Icmpre  ;vna  delle  più 
Apudft^.ferm.  paixi,ehc  am^fippuìuiova^^ 

i . ' que- 


tn  òrat  TbcM 
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qÓEfta  giuftkia  nella,  . diftribiiua^  deli^ 
TkoAoiiizc%'MmUmaM  ftttim  ktJn^ 
ifui honnte  iignos  honorati’ìì  onoiii  ! ho 
' iIopcn(bpurc>  cbelìooaiòdi 
ifcatirè,  che  i librialti  e Redole  non  le  coA- 
(ìgiiano , (è  non  quelle  medelìme  da  .DÌQ 
hnpreflene  piu  \riQÌ  ruoilcncimeati.La  be 
neheeza  ben  vede  oguiuào]  douer  cflèrelà 
vmù'fui  dilettai  na mai  pero  in  pgiudjcio 
biella  GiuAicia.  PotrajinOic/!èriìcuri  i luci 
-buoni  ludditi,che  correranno  li  lìioi  fauo- 
tì  la  doue  A croueronno  in  maggior  nume- 
•ro  i menti, c non  le  raccomaiidationi,trop- 
po  talhora  al  merito  pVegiiidiciali  . Tutte 
de  dòti  di  vn  Gran  PrencipemoAri  ^ièmpre 
di  hauert^ma  Angolarmente  quella,  che  A 
appropriò  Atalarico,  quando  diceua  eUHio 
nojìra  de  meritts  venttyO*  tanto  quis  Regali  ani- 


Tr 

drj  J9 


Ktetate  con- 


■mo  proximat  UT  quanto  boni  fiud 
tun^tuuSc  il  grade  Imperatore  AleAàndrp 
tenero  mparò  dalla  Chiefa^senche  Genti- 
le ii  modo  di  chiedere  dal  popolale  infotv 
nìationi  di  quelli,  che  alle  maggiori  icarA 
che  vanno  promoOj, non  Aamai,che  la  tra>> 
icurichi  pretenda  di  hapere  .ùnti  colof]^ 

T 1 1 cretti 


5.  XVI. 


isriA-i.d- 1 


Apnd  Cifliodor» 
lib.p.epUK»», 


Ex  Lamprid* 

0.'’Si.- l.ui  .•  »'.i 


•:i>i;CjPfcw  bui  A 
Oil 
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Cordilla  non  lafciò  xiote,pcrcha  interroga- 
, ti  guanto  lo  amafle  non  hauèa  (àputo  dire 
le  {parate  delle  altre . Tardi  però  fi  accorfc 
chela  fola  Cordilla  hauea  cuore  eloquen» 
te  di  fatti  » e non  di  parole,  quando 
a quella  toccò  il  rimetterlo  nel  regno  , da 
cui  per  ribalderia  delle  altre  impaticnti  di 
' ■ alpettare  la  di  lui  raorte,era  (lato  cacciato. 

€*  Argentone.  5 j interroghi  Ludouico  Moro, e cento  altri 
fe  non  fono  li  più  ingrailàti , quei  che  alle 
occafioni  tirano  i calci  più  fieri . Perciò  fa- 
uio  il  Duca  Carlo  l’Ardito,  che  perche  tut- 
ti iiùoi  foruidori  della  liberalità  foagodef 
foro,  amauapiùtofio  di  dare  poco  i molti 
che  molto  a pochi  ; così  era  più  ficuro  di 
douere  tra  tanti  ritrouar  gratitudii^  &c  in 
tanto  moderatamente  aggrauati  lo.  adora- 
uano  ipopoli, e ceni  didouer  efière  ricono 
foiuti  ambiuano  di  obligarfolo  iCortigiani. 
Vero  è,  che  il  poco  nelle  mani  di  lui  valfo 
molto,  non  era  più  che  Duca , e pure  tenne 
fompre  Corte  da  Rè,  dando  poco,  mi 
doipeflò,  con  vna  tanto  più  vttle, ^quanto 
men  praticata  politica, poiché  agiudicio  dà 

Lib«j.epiiU.  mondov  non  che 

' ’ . 7 / : k; 
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iheneficia  fubucrtas  nifi  tlU poHeriortbus  cumules. 
Il  dare  in  vna  volta  ogni  colà  torna  à conto 
• di  dii  riceue;à  chi  dona  rielce  meglio  com- 
partire le  gratic  in  maniera, che  có  l’aggióta 
delie  Icconde , lì  rauuiui  la  memoria  dell’ 
obligo,che  lihauca  per  le  prime . Quella  è 
l’vnica  conlèruadc  ocnciicijyvetens  meritum 
conferuandum  eft  nono . 

Non  mi  guardino  di  mal  occhio  i gran 
cuori  come  le  il  mio  difcorlb  con  quelle 
tante  rilèrue*  leghi  le  mani  alla  loro  libera 
lira.  So  la  fomma  Ibdisfattione , che  fento- 
no  nel  dare  il  Ilio  , & io  la  pretendo  in  ellì 
.eternare, non  che  dillruggere  ; l’ollèruarc 
gl’auilì  dalla  prudenza  prelcritti  , ad  altro 
non  fcrue,chc  à poter  far  Icmpre  ciò,  che  lì 
lìippone  facciano  con  tanto  guHo  . Quid 
fiultius  qu4m  quod  libenter facias , curare , vt  id 
diutiusjacere  non  pojjts  ? & è Plinio , che  cosi 
parla, e non  io.  Amiamo  la  facilità,con  cui 
molti  de  gli  diberi  migliori  rinonciano  a 
chi  li  vuole i lùoi flutti,  auelli  però  non 
lodiamo  , xhe  confcicKC^iHìma  cortelìa 
danno  in  vn  giorno  meaelìmo  le  frondi  à 
]^nti,e  le  frutte  alla  terra . L*iilkellèiliberali« 

Rrr  a tà,che 


Idem  ibidem. 


§.  VII. 


PIìb  in  Paneg. 
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In  Moralibus. 


Ex  Plutvcho. 


Fx  Lampndio. 


soo  V E R II  A 
tà,che  tanto  ftuzzica  a daiejConfigliaà  non 
dar  inai  il  tutto, c fu  lo  Stagirita,die  lo  au- 
uerti,  ad  Itberahtatem  pertimnvt  ita  tribuat^  vt 
pauaora  fibt  non  reltnquat.  Concedo  à Tullio, 
che  il  poter  dare  Tempre  più  di  quello  , che 
fi  riceuCjC  la  più  dcfidcrabile  facoltà  di  cui 
fi  poflcivnhiiomo  pregiafciper quella  Colai 
Prencipi  Ibiio  Prencipi,diccua  il  Icnfatifli- 
mo  Anaxilao , vogliono  elTere  creditori  di 
tutti, e non  mai  debitori  ad  alcuno.  Al  mo- 
do delle  nodrici,  che  abondano  di  latte,pa- 
tifcono,fe  non  trouano  à chi  communica- 
re le  Tue  Ibftanzcimal  volontieri  fi  vedono 
attorno  pcrlbne  , che  pollano  dire  di  non 
liaucre  alla  loro  beneficenza  alcun  obJigoj 
Ecommune  àmolti  di  elfi  il  genio  delliin- 
peraratore.  Aleflandro  Seuero,  che  portan- 
do Icmpre  fcolpiti  nella  memoria  tutti  li 
Tuoi  Icrnidori , Ce  ne  trouaua  alcuno  tanto 
modello,che  noli  gli  chiedellè  mai  gratia, 
Himandolene  olfelo  diceuagli  ^ efl  cur 
nibil  petti  ì Num  me  tibi  vis  fieri  debtèoremì 
Ardifco  dire,  che  più  fentono  i Prencipi  1* 
ellere  vinti  da  gli  Amici  coT^encficij , che 
da  nemici  con  Tarmi;  cerco  è che  Daria  no 
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fi  accorfè  di  non  eflèr  più  R[è,  Ce  non  quanf 

do  trouandofì  ne  gl  nonori  fatti  allamor' 

glie, e figliuole  fue  lingolarmcntc  beneficaf 

'to  dal  vittoriofo  Macedonej  non  Teppe  più  ex  QjCuni». 

come  moftrarfcgli  grato  , Tunc  fe  ratttsverè 

vi^um^cum  pofi  tot  pretta  henefidjs  ab  hoflev/Hr 

ceretur,t'^^  ^ •{  i,’.'  " ‘ 

Ma  forfè  clic  la  guerra  fola  ,'e  non  anco  • §.  VIIL 
• ra  la  prodigai  ita  à ccrniini  sì  mifcrabili  li 
può  condurrefTutti  con  quell’altro  pbflón  ' > 

dire  d’hauere  in  Corte  due  forti  d’huomi^ 
ni,  ad  vna  delle  quali,comec6  tutta  la  loro 
clemenza  non  ballano  mai  fcuotcrc  la  cru* 
befcenza  nel  chiedere,  cosi  con  tutta  la  lo- 
ro liberalità  non  arriuano  mai  à fàtollare 


J’ingordigia  di  h'aucre  nell’aItra.Li  più  mo 
deflijC  meno  àindi^malunt  emere,  quam  voga,’- 
re.  Gli  altri  però  pieni  de  fpiriti  altieri  vo- 
gliono cauarfi  i capricci,  accumulare  tefò- 
xi,crelcer  di  titoli,e  tutto  quello  à fpefè  del 
Padrone, che  fe  11  prefigge  di  empire  limili 
•baratri  lènza  ottenere  n iùo  intento  inutib 
niente  getta  via  il  Tuo, e quanto  co’lùoi  In- 
dori puoTontribuir  tutto  il  popolo^  e cosi 
mezzo  mendica  perde  tutto  il  cuore  da 

Pren- 
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P rcucipcino  gli  vengono  più  penueri  d*m- 
tr  apiédere  vnagloriofa  imprefajdi  miglio- 
tare  le  fue  Città, di  eternarli  co  vna  fontuo- 
(afabrica;per  volar  alto  gli  rtiacano  le  ali, no 
fi  promette, che  alcun  lo  debba  allìftere  cjuà 
do  non  hà  più, che  dare, e fù  rifleflione  fatta 
Arift.4.Pol.cM.  jjal  Filofofo  nel  4.  della  Politica  , 

’ nimia  confiitHtos  deieBo  nimU  Animo  effe» 

r Perche  non  debbano  dunque  i Monar- 
' chi  diftribuirc  in  tal  maniera  i fuoi  doni, 
che  ne  mai  (olpetti  fiano  di  auaritia,  ne  la- 
fcino  mai  mancare  alla  liberalità  la  mate- 
ria? Se  hanno  Tempre àfarfi  feruire,conuie- 
nc  habbinoiempre  chedarej  le  quello  non 
l’ottengono  con  far  acquilli  m^^giori , col 
ridurli,  à minori  fpefe  lo  conleguifcono. 
Così  anco  in  elli  il  faper  con  buon  termine 
dar  negatine, per  gran  talentoni! animira.Se 
ne  vaUe  il  Re  di  Macedonia  Archelao, 
rjuando  chicdédogli  vn  cortigiano  di  niun 
merito,vnbcl  vaio  doro, che  haueuainan- 
-zijporge  ndoload  vn  altro  più  degno, c me- 
. no  ardito  rifpolcgli , m quidem  di^its  es  qui 

^/c-wro  dignuseB  , qui 

' etiam  non  fofeens  acciftat.  Beati  i mcriteuoli 

..  feciò 
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ic  ciò  che  laro  ^douuto  agente  inutile 
non  fi  gertaflè.  Li;  (bldati , li  Cortigiani»,  e 
li^4agiftrati  non  flirona'roai  meglio  paga^ 
ti, che  dall’Impèratore  Alcflàndrò  , .merce, 

! che  di  (pefe  lpropbfìtatc,e  fuperflue  non  vo 

' lena  fentir  parlare  jtenne  corte  degna  di  (e, 

ma  negl’omdj  non  (offri  mai  le  non  tanti 
quanti  baftaiiano  per  farli  col  doiiuto  de- 
coro;à  gli  inutili  diede  Iicenza,e  confuman 
‘ do  (plendidamentc  le  entrate, tenne  (èmprc 

. per  (è  il  capitale,  dtes,  nunquam  tranfijt , dice  Exlampndioi 
di  lui  Lampridio,  quin  aliquìd  manfuetttnJiCi- 
uile,p/um faceretjed  ita  vt  Ararium  non  euerteret. 

Altretanto  ne  han  fatto  quei  tutti , che  nel  ‘ 

gouerno  mantennero, ciò  che  tanto  magni- 
ficamete  promife,  quando  fòelctto  TAclria-  Exeod««,fcilij* 
no  CcCatCyUafeReipuìfiic4  tura  geH tir um  , vt 
feirtt  rem populi  non  fitam  , pofèro  gran 

porte  della  lor  gloria  in  riufeite  ottimi  di- 
^enfatqri  di  cio,che  il  popolo  contribuiuà 
per  eccitare  a fare  attioni  degne  r giouaai^ 
e premiare  le  già  fattene  vecchi.'  ^ ; 

Si  mantenghino  accreditati  òi  Prencipi,  XJ 

vpoinondubitmo''',^  che  anco. fonza.w 
' ^mprt  danari, e giok  non  uouis^  ^ 
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li  lènia.  Có  le  benigae  occhiate , e có  le  cot 
te/i  parole,  chi  può  dire  quanti  /è  ne , pon  » 
no  alla  giornata  obligareife  que/le  niailÌ4|ae 
non  fono  del  tutto  fterili  di  buoni  fatti^Tut 
to  (là  che  fappiano  far  valere  le  gratie  foe, 
poiché  del  redo  non  può  mai  loro  manca* 
re  di  che  nodriremtuttivn  ottima  volon. 
tà  verfo  il  reale  loro  feruitio,  quando  bene 
le  guerre, e le  caredie  à tefori  hauéran  dato 
fondo, e di  quedo  fu  meritamente  daPlinio 
lodato  Traiano  perche /àpeflè  al  la  dia  be- 
neficenza dar  varie  forme, e giouare  à buo- 
ni fuoi foruidori,fcnza  danneggiare  fo  de/^ 

In  Panegirico.  ^ Ipopolo.  Quim  nondum  alicjuo  prouexifli  ' 

^adu  di^nattoìK  foUtus  esitile  cohoneflatus  eti 
offAtUyille  menfa  heatuSyille  ofculo  confecratus  efl$ 
Così  non  lalciò  inhonorata  alcuna  parte, 
anentre,  omnibus  <iui ftht  me  confidetent  ^ aat 
froceffltdignitait  uutjatìsfecit  humanit'as  . Chi 
ila  meglio  conofoiuto  la  natura  de  glfhuo- 
mini,  ha/àputo metter  loro  in  tal  prezzo 
vna  corona  di  Quercia, di  Gramigna, di  Mir 
.toidi  allòro che  per  defiderio  di  i co/à,  jche 
nelle  campagneienza^ vna  miniimac/pe/a  da 
fcé  & poteanQ  jcogl  iei:e>li  fecero  carni  nace 

" cari-  I 
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q^kjii  d'armi  da  yn  p9lo4iJl*altro,ciou  e che 
molcicpi^i|&ei’aaaoi;d^ri  » ediCrailò,- 
e di;  Creib  , e (àraimo.ogai. volta  peggio 

(cnuci.  •.  ••  j f C’r'l rv'h 

, Mi  il  m(ondo  giuftamente  G potrebbe  §.  XL 
doler  de  politici, (è  iuggerendo  tante  au4cr 
tenze  a , Prencipi  perche  non  gettino  lènza  ' * ' ' * ' ■ ' 
profitto  i dan^i , piu  non  premefièrp  per? 

^he  non  (fan  troppo  fiicili  a co^erirp  àper^ 

^ne  meno  degne  gli  ofiEìcij.  Piacque  mpl* 
to  à Tullio  il  genio  di  Caio  Cotta , che  fb^ 
leadire,  Beneficium  pùerAm  ^^^^mè 

fplmft  omnibus  promittere  , fed  illis  dargirit 
4pud  ifuos  optime  collocATS  arbitraretur . Molti 
perche  vno  fi  è loro  raccomandato  vogho- 
no  che  al  merito  di  tutti  gli  altri  competi- 
tori preuaglia,  così  fi  fente  poi  di  tanto  in  ' ' 

• Ixr  1 n r CoofoL 

tanto  piangere  u Volgo  conBoetio.  L4W  pbu«netr*f. 
objcuris  condita  Virtm-  claratenelfrisj  fanBaqtie.^ 
calcant  tniufla  *vice  colla  nocentcs.  Huomini' 
di  niun  merito,{blamente  perche  hauera*] 
no  indouinato  il  genio  dei  Prencipe  > fàran , 
prompffi  a tutti  gli  honori,e  tanti  altri, che 
con  là  penna  , o con  la  Ipada  alla  mano^ 
hauran  recato  vtili  importantifiìmi  al  pii-> , . 

Sfs  ' bheo  * 
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soè 

bliccrnòn'  fàrinricràc  pur 

ApudStob.fcr.4^  dihc ’qucftb,chc liéura  cé»i 

me:ntìn%ebte  a^omcnto  mi-' 

gliore  d’vji  buon  gouerno  y che  il  vedere  fó 
* ^egniu-date  à chi  vanno , così  vii  càttiuo 

Aoud  saiu»  niente  piu  lo  conobbe  Catonc,che  dalf 

àuUetri^e  iltOttO  'diftribuito  a capriccio  àf 
mòdo  della  * pTcdcftinationc'  di  Gàhfino 
fehzà  vh'ihiniinò  riguardo  di  merito , e dr 
dcmeritó.D*onde  però  tato  mdle?Dan’cflè- 
té  calhofa  pur  troppo  vera  la  rifleilìonc  di' 
TiHtév'ÀanaU'^  Xacito  > Fato^jfiodarfii  0* forte  najcendiyve  ex* 
tera^ttiC  Pr  'mapum  tncltnatio  tn  hosyoffinfto  in  - 
ìlloi  effXò  ftudio  di  chi  gouerna  tutto  dou* 
rèbbe  c(Tere;ftcondo  auuerte  Oleaftro,M 
Fllofofare  di  continuo'sù  tafcnti;e  cóftumi 
qu«  Ietto  (iuit'de  fuoi  per  trarne  fuori  alle  occafionij 
•*  duci, che  al  bene  del  publico,  poflònome-" 
glio  feruire;  ma  molti  tanti  efami  non  voi- 
Uro 'j  potè  viio  effère  tutto  ingc*gno , tutto 
giùdicio,  tutto  fedeltà,  tutto  gratia,  fè  non 
diè  nel  lor  genio  non  ne  fecero  niai  alcun- 
cónto,  doue  vn  altro  per  ribaldo , e fcioccò: 
che  fu  Ile , fe  prefe  pollo  nella  lor  gratia , fu' 
proftiolTò  à lupremx  honori mlicftito'  di' 
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VAfiifeHcIi.arricjiitoSi  più  tefqri  . § . V IT. 

.r  J^aCortigii'inp  v(jfpliiophi  lofcriueuaj  Cafliodor.ub. 

ìsluu  ejl  maini  mentum\  quam(^ratUm  imtemfse 

che  più  bella  pietra  fìJo-  ' ' ’ 

fofale/dcllagiatiad’vQ  buon  Padrone, che 
ip  vn  momento  ivi  vale  per  ogni  alchimiav 
^vi  i-fà  ricchifejète  pogeri , ; Nobili  fè  pie 
beij,  giudi iè  condannati . Se  talhora  fè  n& 

(èruono  i Prcncipi  anco  à profitto  di  chi 
poco  Io  merita , non  cosi  facilmente,  (ènc 
offendono  ipopoli  ; di  Dio  deflb  fcrifTeLib.,  centra  lu- 
-Agq/lino  j che  fe  bene  non  può  voler  per-  . 

dere  alcuno  iènzi^  demeriti,  perche  egli  è / 
Qiufto,può  pero  voler  fàluàre  alcuni  fenza 
meriti,  perche  egli  è buono.Se  ancor  efC,  p 
quanto  gradi  fiano.fèmpre  fono  huomini, 
non  potendo  loro  difdire  l’haucr  affetti, no. 
può  ne  meno  difdire  l’hauer  amici, à quali 
Ì9  ftcflì , c le  file  fonuneJiberalmente  con 
mpnichkiQf  Dal  vederli  talhora  f;^r  bene  à, 
que)  deffi  phe  han,pQc6nicrito , conuicne 
che  chiJl’hà  tPag^prettintopiù  h cpnfe^^  • 
ini  i^dja  (pranza  $.non  douer'^ffer  lafcia» 
to  fenza  mcfcc(Jeie  pprclic  in  Y.tia  Corte  ja  ,• 
Vittù.fi^iqueha,#:be  pogàiJ  pjù,n^^  taa^  ‘ ‘ ' ^ 
V .^o  Sfs  i to 

fi 
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,T . . ' to  difdiccuole  (c  (falche  co(à 

cor  la  fortuna*,  Pals  ò per  ottimo  V clpaita- 
nOyComc  c^uéìo^qui  percotuitegregiosviroSfCt 
i7;0Xi«w4  4(/<p/05,e  pure  ancora  prclflolui,di- 
ce  Tsicito.Qutimfdd  fortuna  prò  Vitttaiym fotti 
ma  dii  face/Iè  mcfticre  di  dar  gli  hotiorì, 
non  à chi  più  li  merita , ■ ma  à chi  gli  entra 
più  in  fantahajnonfupponga  di  doucrefler 
mai  ben  (èruitOifà  ogni  gran  malè  ì Ce,Sc  al 
fùo  popolo,  6c  a Gu'etì'iflellbjche  hà  preteiò 
promouere  non  rà  alcun  bene . 

Mettali  il  veftito  d vn  Rè  Gigante  adof 
§ , XIII.  buffone  Pigmeo, à che  altro  (èrue; 

che  a far  (piccare  maggiormente  la ’impro* 
portiorie  dell  habito  allaperibr^Ricco  è il 
cappotto , fno  il  cappello,  (otto  <^uellope-' 
rò  pare  vn  fufto  dVn  fongo , chi  nel  habito 
più  poùero,'màfatto  a (ùodo^  no  la(cia4 
ua  di  haucr  il  Tuo  garbo.  L*hò  imparata  dal 
fenfarilfimo  Duca  Emanuel  Filiberto  <juc- 
ftà  (imilimdine  molto  Q^effìiià  i & in  (ÌV 
Ronza  è liReRb^  che  la(ciò  (britto  Bbetio, 
colldià  iml>róbis  d/^itas  non  modo  non  effiàt  di- 
^os^JedfròAit  €ti^  y'^'demo)iBfai  indignos. 
ii.pr  t€.  anime  inettt^^btwhuoM^i^'auùilir 

‘ ogni 
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ogni  dignità  *,  hòh  jfiàii^capaòi^di 

riccuerc  da  quelle  àktw  I&Riròj^ 
il‘Jor  bene  conueniia'ikm- ìnct^^ 
dèformiti  in  prof^tittó  furono  jn  'qual- 
che credito  prima  ch’entfaflero  ^ in  quel* 
MagiftratOj'da  che  non  vi  fono  rmicki,  fò- 
lio la  fàii  ola  di  tutto  il  VoIgò,e'piIiféche 
liofta  à riiiferi  popoliìPhOnore  che^à-lui  ‘fttf 
fbc  di  aggràtrio?  le'  da  lui*  ri^rrohò  fórfò^ 
fpolpati,  md  noa  (c>ccorii)li  (ènte5  nM*hoò? 
li  intende,  condanna  gli  innocenti, & aflbl- 
ue  i rei,-c  qiràdo  ancoravuòl  fare  il  meglio, 
f*  appiglia  al  peggio  * E dv  qua  che  ròuinc; 
non  Vengono  d^chi 'nòti  fèppe  giouare  àill^- 
altró  fenzà  che  nocéflè  afe  itcflb?Prefl<>Dio' 
egli  hà  giuòifatdfiittbf  il  Tuo  credito,poiche 
quella  foUraAa^Maeflà  p'èrhiun  delitto  piu 
che  per  quella  mala  dilìributione  de  caliti 
ghijc'de  premi)  degràda*i‘Prcnciw.  C^àn« 
doTauucrtì  nel  Rè  Sedecia‘ , lo  re  trattare 
dalfuò  Prófet'à'comé  ^ìà  (conlagrato  ^ c 
p^ofanòs  ProfaneinnpiéyDMC  lfrael,aufiriCida^^ 
rÌhtjiótU^òh)idrh  quéftò  hòn  in  pena  d’al** 

trojdice  S.  Girolamo, (è  non  perche  nihtifi^ 

- . jj 
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S.XIV. 

^}9^t(xi'\f^pèmp^xf^^  npnhi,gcri 
m<?iè,^c^?4;i9i  W;YÌiÌrfb^ft9  ^pn-. 
t4,^Ippo  4€Jin|eri|9.,^s^e  ip  tutto  Ja  fre- 
njdSa  del  Tuo  pazzo  ca|>riccio?  Li  furbi  non 
VI  indubbio, che  auMcrtendo  fubiep  i mali 
cui  igjraltn  è fwfcitQ  ji  guada, 
gnarfe|p,pertjuellt  fte/fi  li  aua^zetanno.gli 
buccini  di  talento,  e ditpfpiiq,not^  fia  che 
pi4^.a<ccoftin0,i,<;hi  flon  ftYHP.U'ender  ca- 
pace dihauer  attorno  (èrui dori  fedeli, man 
cid^d’  ingegno  pef  faperli  conpfeexe  , e di 
gratttudine  perjVjoierli  contracambiate.  lo: 
m*itnagiuo  putp;>*  qlipii^Hhi  i migliGu-i  di> 
Roma  lìagghiaociaflèrt^^fla  i 

ExTaci(.8cSuct.  piùgenefoh  pfnlìprh  viddeio  TU  h 

beriotlare  à Pon^p  Blacep/laPtouincia  di 
^ir  à Lucio  Pilone  la  Pee^ttura  di  Ro^ 
3Ky,^.pcnHiJ«Q>i4X9flÌ5f.«  hauerc 

pp^uipcon  edo  l^;4^rare  à.taupia  ;sbeuac>' 
qa^do  vna  iiotcp^^duogioirni  intieri, ò pa, 
^^'sJre  qnando  vn’alfro  auucrtJÌroaoimportari 
I4  (^i(:/lura  in  qpneorreza  di  tanti  altri  piu 
d^gfi^  Iblamentc  perche  sùgliocchi  delU^- 
ifteflo  bebb^^jftft,/UfcftriiviUP^^t^qv^iyo,^ 
il  ‘ dato 
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decima  QVm^A  51  r 

a l li  éo#f6^tm>ri  càbà#krliA'€*à4v^é^ké 
py le  pkrftitiàn<yfcri«e  4è'|^iittik!ila  iWl! 
g^hétbikàyfi  V ickle^pi  taetiiii  égi^ci  ià  pimi 
gene  <1  vh  tai-Fagope , liotìpcf  feltri  idok^ 

Ifàto-da  Cefàre^  : che  perche  non  valendo 
per*^no  j^e-beueoapcrcenfof 

ùd^<tn  'vr^  àkrànwftìtt^^'tm^  HxSent.Viélo:. 

ctntkm  pixms^^^iììteimi^forcfllum  comedérff^ 
amm  in  fniiiti>tilf^  àppofito  plmorda^ 

AiiOor  adedb- «tnl>imaginodi  ve^requei 

autoreoolì  Scnatòri;5c  accrcditatiflìrnica-  •<=  -l 

pitoni  maledire  nel  firo  interno  la  ingiuftif 

«ma  beaeécenzo*  de  chi  altri  *che  buffoni 

non  meritaua  di  hauernitorno  ^ giachc  aN 

tri  chc’bofloninon  godeuano  ridi  lui^- 

fètto^  ■ fji r . ■ . ' 


* Non  fia  mai  vero  che  habbia  voglia  di  t y\T  • 
«fière  bcnYcruitdda.iudditiichiticl  promo-  X* 
ueiiii  non  moftra>drfar  più  cómb  de  loro 
meriti, che  di  tutte  ie  altre  raceomandatioi 
ni Mancò  infenfibilmcmci  nelle  Roman<ii 
legioni  ii  valtìre-,  « non  hebbe  a ^eculaf e 
molióVcgctiopertrcuarnelacaufà.Do- 
ue  prima  daM&Q  Je  prime  càriche,  à clii 

con 
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. *gw^wfilè^ 

I^Àciì.ichi  p9d;^ 

tp,  va  cicco.  yeftiwagf«cirt»i^.w£^ 
pcrbo  petiiu^cc^OéX»!  yucche 
dérfi  po^ofli  noo  6 cjjcwoiiq  di  mcuedi  i 
peàCQÌi>c^  loroiiiill»  ftotWiinQj^vgiOf 
/..r  i ^ i^ai  accomiì  cfaciì^coìiM^  gc9Ci^Qod 
)afatica^ritiraùfi  ^’QCCafionc^4cUa  bactar. 
glia,cr0uauati  megliò  iarfì  ftrada /jdic.  p^V, 
pie  cariche  .'C0n:  tiiàisten<M^i  «clic 
iibtioa epift.  »f.  j-g  jjj  alzare  quefta»e .quella  portiera.  Vinm 
\is  /emulane  almr^exempU  honorb  kltwt.  i; 
fcrifle,  $iixnnaca>  iii  èverUfimÒichi  vedo 
vn’alti  o premiato,  per  .vna  buona  ; attionoi 
con  Ja  rpecanza  di  .viia^  fimik;  ricompfeuGìi 
a cofe  anco  maggiori  fi  innalza. tutti  ne  trf» 
% . , pudiano, tutti  n4  gddono , come  che  tutti 

In  óm  i>e«^  inte^reffati  vi  fìanoj  > fiì  Coftanzo.  Cefarc,' 
che  lo  auuertìi  ^Mm  henefictum  cum,  ratio» 
indie  tp  dan^j^iltiusjtantimfit  qui  id  acciai 
omnibus  in  y^tiuerfum  tanquam  pr/tmittm 
ftmilium^luboruptproppnNm  yìhìpfiXO  io  con 
Dcrppcrito  Rimerò  (empre  vna  delle  più 
Apud  ftob.fenn.  ^g|]g  parti,chc  aoi^  fi  ppflàjftyftPccnci^e, 

' que- 
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DECum^/NTji.  ^.5 
cpeibi  giuflàtia  neiÌAe  .diftribHU^^  ^deli^ 
noùoTa^zcv^irmtisnjiUfmtim  fartm  hn^ 

ijuthoniite  ii^nos humraU'^  onoiu  l hc:p;^izui 

- ilopcnfopurc>  chctìoouifoli  XVI. 

ifcQti  ré,  che  i iibrial  et  e Regole  noa  le  coii- 
(ìgliano , lè  noa  quelle  medelìme  da  .Dio 
itnpreflene  piu  vici  ruoi(cn€Ùneati.La  bé 
nchcczabcn  vede  oguiuàD]  douer  cflcreln 
yirtù'dia  dilmapnóinai  pero  in  pgiudicio 
<ieiia  GiuAicia.  PotraonOLcflèr  Ikuri  i (uoi 
■buoni  (udditiyché  correranno  lifìioi  fauo- 
tì  1 a douc  li  troueraniio  in  ma^ior  numc- 
■ro  i menti, é non  le  raccomandationi,trop-  t.di  J 

DO  talhora  al  merito  pVegiiidiciali  . Tutte 
Je  dòti  di  vn  Gran  Prcncipcmoftri  ‘tèmpre 
di  haucrc^ma  lìngolarmente  quella,  che'll 
«ippropriò  Atalarico,  quando  diceua  eUHJo  jjfj 
tiofìra  de  merit/s  venit^C^  tanto  auis  Regali  ani- 
ino  proximaturtfuanto  boni fluarj focietate  con- 
/ungtiuit,Sc  il  grade  Imperatore  Alellàndro 
Seuerohnparò  dalia  Chielà,benche  Genti-  ExLamprìd. 
le  il  modo  di  chiedere  dal  popolo  le  infoi>  ••  » i 

itiatiorii  di  quelli , che  olle  maggiori  cari^ 
che  vanno  promolD, non  haanai,che  la  trai*  ^ 

icurichi  pretenda  di  hapcie  .tinti  coloHi  '.f.faiV  » jìi 

T 1 1 eretti 
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Weiii 

^òoérnawn^arkrte  .i>it>»mtìie»¥i.Lii)fifiH 
maggiori  furono  fempwiib»^«i^ittal^a?j 

.1  VX  ii 

'fimo  té  «wo-énj^aft^  geaicf  aliii^i  'fi 

diUuatonojmÈKO  che  Jp  cacicbt  miglòbri 
<liT^hhaiiYmohir<jd QgC'^iU^  >0^  jyMjarci 
XKiÌ4Ì^gifttéDidiìiii^^  còme  iora<calri  ca> 
<|ii'dii(^^ehiri5^ùt  MòaQiz^^^v^  fìbltonc; 
i^ii'Poiitc^h'Oteaéio^òuo'T.eiàulòiVÌi  idltiv 
ucixà,B'hfiiiUi,pcrclie  ^lofithiTii  dciiaipu^ 
pria  riputationcjvolfcro  tempre  ronoiccrc 
Lib.  Annal  ipitiaho  di  chiIaoxiottcU.mQ5  Fujfupcrfluo 
' **'  per  eflì.iljricdrdò^^.'f  acicov  cma^ 

’mffi^ytàrdetp  oovQidas^  ^àed  dfUk  m non  adimak 
1 A'nikronof  t;uttiitJoppó  i^jniptcf^uectitii  ih 
,io(  f'r  r'5  ^ nòli  pfccipitaré 111 opt^jctìSitailio  irnporci» 

■ ''  lìcuri  V che  del  pcccafo fiuto  ia.viia  maU 
elettioiie  fafptbcno  òlli  i prp»i*.  iix  oompai- 
gnia  dei  Iho  popolotla  ^eiiilcnito^  io  per 
.lh7  - J/  : ihcnòiiftinici;oiiiaibcari!le4iQp  <^i  R-aì* 
E»  cuudùno.  gn'ìjin/^  quahi<oi^ ffotc^s  :ì  ne  fil 
òuib ili  cG^cècma  ic nob  c^uci  Preheipi»  che 

ApudCaffioclor  poflàhodajhàl'  \wnto  del  Rè'XfiodoriffOi 
SJ4.cpift.4*.  jttnùonmiii4tÌ  irigJU'  mdiq^ém  > i 

ijj'jr^  3 1 T 
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DEClIvlA  QVJNTJ. 

nefcintus  ifla  nijidtgnis  imperi  ier e , O*  quam- 
potqìfì  nojfi  Deo fetente J^accai^i^ 
^^Hod  vem  ftmuSyWunttifem  tarriìftAtoliraitf 
dfi^  ratiere  tljwl  mam  4> 

I\  r^éì^mkr  eli^eyeptj^  Q 

cutiaosdigmtrn  • v* 

'‘^Ì4VU  \\ 

\ o-svì\i  i VX 


,ff!r.ni 


VJ 


£.V/  1 


tuonai 

-tioiqrjifì  oin.i  ii^fefiiregiCTW  p|^(!%(n  in;9Q 

nnjj^  ifjrri  '^d'J'.'fl  *i  jW  .Daoqqt) 

-li'".'/, li;?  iti  ì.xì.l)  / i ..  iì:.!o'I  oQ  :ì  ; ojjj; /io 
st  ojo  i oJ.'.ji  ili ji  L-tiu.  Liil.)  , .inr.j 

Qliul  )i  Ó4Ìi3oì)l3&oI;obji>d3  c Jkil.'Zi&U) 

ib  Tit  i VERI- 
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Tolor.Kb.}.c«^ 


>vT'A\'  K:,  V.'  rx'r.a 

, ir;'- .•■•’Vr^•.  -ìv/.i*.  .-t 


f S2'K„‘J'  -t 


Vaffettione  dcjuddfti  elitre  il  maggio^ 
re  te  foro  di  cui  fojjano  i Frenctpi 
far  caf  itale. 


cmo 


I man;, 

clu:  ^'{tóivali'altra 

goucr- 
Aggnd  ^ hauei 
mani  vna 
e di  Ar 
, con  cui 
akrc  cdfc  fupplen- 

do,  troni  i 

nemici, che  opporre . l^on  hebbe  mai  gran 
credito  prefTo  iPolitici,  l’v^anza  de  gli  Spar- 
tani , che  auuedutin  edere  dato  l’oro  la 
calamita  > cbeadedòaCreiòtirà  il^rro 
.UaV  5 nT  ài 


ogni  manc2 

c> 
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DECIMAR  E S^]d. 

dlCinHVLétaip«Q>a&QÌ  ^iwriifttotiìl  tà- 
ibfx^giarlocAacoperò  l&io  .pqr  Mo(cl& 

■prcKriilc  à m Rfx  h4lff4^attn\iÀt‘  / 

òmn<mfa f onderà^  . «or  ish. 

£i  popoli  itltlL’Vtópia  dclMpro  prima  di  ^ «•VtopÌK. 
icrccoofigrato  giuraua  il.Prcncipcdi  non‘'3’'J  c.*.d  i 
mettere  moiiijiìpmc  J)iw  dijinìllcrJibrc  dl- 
‘toroi&^altrecontcdia^orpj.&U  Rè  del^ 

EgittptV  fecpodo  Piioip  » acl  fiirc  Je  Pi. 

.ramidi  di^tanta^ejlà  altro,  figte  non  incbbt- 
^ro,cHc'di  dar  partito  al  d;uuro>come  ik  io 
ttroppa  qUaacicà^oalèrUato>  non  potede  iè 
iiion  tirare d loro  danni  » la  rapactu  di.  pili 
(ClèrciriAlìòiro  diueiiaè  (lata  ip  jquedo  l;i 
(pratica  di  lUtiigli  altri  Monarchi  > chetra- 
riiatin  talkora  ue  gli  odronìi  pericoli 'fenaa 
•hauere  cOn’che  .redimorji'  impararono 
'quanto  vtilc  prouiden2a'iu.dè  il  mettere 
'da  parte  delle  entrate  iche  h qlìggono  qual- 
: che  gran  (bmma,di  cui  tì  p.o0a  far  capitale, 
icgni  Voitajche.il  rimanente  ila  impegp^ 
'to,ò:perduto  >iDue  co  fé  vi^yogliono  per  *■» 
iregnaiifi^dicéuaCciaceyPanari,  & hupminij  laApophS^ 

. itd  ynaiolaJc  potéua  cidurre,,.pokheà jchi 
I abondaao  1 danari, non  trouo  joanc^- 

icj  " * * ìer 


Digitized  by  Ooogle 


^ Ini  wàrónoi  quefU,wniciqilc 

^uètiiiì  Btcìuaflici  \ nef^nxai^ofìiiido  oii^ 
.«r.q«  Mj  rso  •ft3roi.|[i  Fcftid  ptf efpìiinW'ti^’ó^^ip^^tcHj- 

/jii  i.^M.  7or^T  loro  in  »mana  yni 

, ,i  botò  pi^Ai . Ctii^  hebbp  molccrda  (pen^c- 
Liba.G  «®r6‘^*.K,pòtè  ^ntprddònte  jfatii  adoranì 
46  die  iìippoif^  ^i^auer  itvdiiaco  va  tetìs^ 

4èroP §h lAitl^ierpin  Dblfoj'jtpSufa  gli  Ai- 
“lìirtì;in  (filici  rMaccdoiri, 

4h*ÌQtigma‘Kiftg<i>alH’Bwfracp  li  ^abiloneii, 
:>tÌFnbiip'iAC£<2iMlf  in 

ife^Pèiodi4%igÌa^fl!tì^«^^  ili  ThaU  di 
4ÌJumidia  v Mltridaté  ù Foia  Anncnìa, 
‘St^acufa  nel  Caftdbdi  Labdalo;  Libniacp 
itìel^iiombntori6di‘Gidrraio.fJcomforn\t 
Q(lliobi4go^clic  me  neilmpoiir  la  logge  ved- 
^6  idarftc  pàf te  al  mio  Prc^dpej  Nonpcn 
•ttiV’-A.Rrhabfei^iofdato  fede-alla  vODe{còt- 
il^olgò  dyli’elTodHàpuco  dalla  bodoi 
dJ^np’eTofrdzàloencigumend^ii^iniliTic^lc 
fttto^i^^batfea'ìlDucaKli  Sauoia*pi4  f«- 
oV4rXtf^o^Afli  -'fot-f  d’o^AÌ  afitro  Pr«ndpé,'lcd  w«»ncalia 
*‘i?tÌ’ibÌA2'iJi  il^Poètàk»ytn^  ^-5r- Arterie  4’- 
- plètc^hauQti-quIsilapia^d  ^ da 

cui 
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Dm/MJé  S\ESTJ. 
cui 
taoto 
fàiQ  «l^gKut 

•dtfiefxddrii  ftài:ii2eli»  r ^iìì^ 

jhoOUÒ^tràflTCi'PlMttptC^^  PIat.ìn  P6|Mrlit 

itììtìurD  d^mctcfltc  ^Jlaàa 
& pcqiia»  cpimlaflr<d:ÌQiitlck  Aictìiti; 
^ggÌQf^eraiglioftefyfo  di  cufcpQ^àptì 
àlPfQQcipiiàr«^KdQif(UÒ  pirirc  icttttfibJit 
làipitlptìiìt  ioncy  e di  già  publiioi  jp^fj 
aJ'pari .di  ogni  aIti;Q  quel!  PLencipe  ftbi 
de  1 cuore  da /uoi  fuifceratdTuuLiruddhà 
puògloriarfi  di  cilcrc  più  di  ogiii:alird  P». 
odronc.  DO  lif'-i  .)rjL'iJO:>  Ir  oìjcJ 

-oi;DclJé/ pratidbio;iadopratCcbgrundli,jMa:  >. 

. làccoziie^t  tùfoci  ^ùronoalojiicjlìlcaididc,  >11* 
óltre  il  batta'reV  che  Gome  letoiriqiétenza* 
fikgno’,  cosi  I^’  icconde  hon  npo^no  rii- 
•cordar,  ipnzapiantó  i Puzzand  autoradc^ 
io  Iciòiàttionidi  vn  Caltjgulaid’\ln  Meipafia 
cHOid  VQ'lDonlitiaQOjé  coólio  idgflr  mir  i;y 
Ijrimc  YQf/di  poter  cioellaue da iij^n  i 

le  alcrciijclicnidoilèraralhòlèab  Proumcrè 

lallc  difperationi^eliè  quab  Tuliio  tióiiò  ìp  - 

Ciliciai  Inpt  ìxiìuibt^0i  pUiHjéunJàjn  mfopt-  ^ 

tHum 


ni.v.'n 


Ami 

l^u 


mm  ^MUhniépkiii  nietu^  f^v^Atìàimmm 
0^/i  dM 

fmiiU$^l0rAtAÌ\  mòA&fé^fuUdm  ntm  kòmirUs^ 
%d  fvr^  'tujcio  cuiftt  /iAmaHÌsSiÌA(ci  diicertjU 
re  piu'caAtaàh(Io(imeacei*AÌdiifnii;moii> 
ti  miniftri  de  Picnapi,  che  di  ogni  coGi  ha 
(àputo  far  oro  1 hanno  crduatapDa  quanti 
coppi  ci  ano  sù  tetti  diRoma  cauarono  moi 
tt  danari  i TriumuirirDaogni  membro  de 
(bggiogati  Saflbni  voKè  vn  iRè  di  Dania 
tributo, tanto  dal  capo , tanto  dal  braccio, 
tanto  dalle  cofcie, tanto  dalle  gambe»&  al- 
tri Tifteflo  rcfpirare,non  che  il  mangiare, ii 
bere, il  conucr(are,il  dormire  procurarono 
jT  , che  lorfhittaflè  grò flì  guadagni.  Con  buo- 

’ oa  pace  però  di  tutte  quelle  fpongie  dd , 

Anglica  jnondo,  il  Tributo  detto, della  Bcneuoleit- 
anu$.  inuentato  da  Edoardo  IV  J Rè  d Inghil- 

cerra  è Bn  bora  ii  più  à proposto,'  per  rao* 
/cògliere  fdaVno'  Statò  benché  mendico  ih 
vù  moniento  ccCbri.  Accortoli  dal  principiò 
(ho  gòucmo  quello  gran  Rè,chc  chiuit- 
que  vuole  poflederi  rhuomo  conuicne^bb 
iiiMA  fe  ' ' r cuore  lo  prenda , lo  rubhò  4 tutti  iti 
ii)[0(jo>coqieiuc  troppo  iadte  maniere^clèe 

il 
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il  fàrfi  vbidirc  giù  ^itcfite  piu  a lui  t€iilaua> 
che  il  farli  intendcré.  £ pcrchc,oicre  le  ga- 
belle ordinarie  impoHd  peij  nùntenimeib- 
to  de  prefidij , delie  Corei*  c dc  Mag^draci 
non  confentiua , che  di  elàtttohi  Uraordi- 
haric  Cc  gli  itrattallc!,  crouacod  in  vrgentc 
necciliià  di  da  nari, altro  non  fece  Cc  non  pu 
biicare  vn  ordinciin  quella  form;i,che  tuD- 
ti  alia  milùra  dell’Amore,  ebé^^  poctauar 
no  gli  doueflc’ro  porgere  aiuto.CaioiV erre, 
e tutte  le  Harpie  diKomainnaoltianainó 
tolfcro  tante  ricchezze  alla  Siciliai,  & aU% 

A Zìa, quante  n’hebbe  Edoardo  in  poche  hó 
re  dairinghiJtcrrai  NujVÌ  voleuano  di  que- 
llo tributo  clàtton^contendeuano  leDon- 
ne^e  gli'  huonàini  pretiedodo  o^uiundlelicc  ^ 
primo  d portar  al  Rè  i lùoi  danari  j xmto- è 
vero  quel  di  Plutarco, ettadìtf  M m/tm- 
ficus  ! omms  amaÌÈS  'i  ttiamfi  '■  fiarcus  ii^cà  fucrìL 

iNon  Teppe  metterei. dir  pratica:  quella  §.111. 
grand’arte  il  Tiraàao  Ealariaeilni^ulad* 
ua  però  conuien  dùieche  «la  inteadB&,boi^ 
che  in  queRolèntimetò  Icriueua  ad  Agiao» 
Thefauril^uimm  f diuttUs  ad  mutauxmem  pniU 

in^ihus  terrjtyVt  admomsjcd  afudamu  £pì/i.„. 


Di.jit  i,y  Google 


SZ2  VERITÀ 

Cai  voUntes  no/ira  jntmera,  acciffertì  c Ja  cagió- 
ne che  n&  fo^gioijge  è .veriflima.  y Atoiato 
tihe‘fia  da  fuddùiài  Pxencipe,tattó  ciic  hab 
è)ia  cfli  fiòchi , non  potrà  mai  egli  efler  po^ 
uero  i Li  danari  fc  li  tiene  fepolti  necorrioc 
ni  di  - qualche  ineipughabilc:fortczzai,:ad 
altro  non  gli  feruono  , .chea  ftuzzicarc 
qualche  più  potente  ad  inuolarglili  con  in* 
limargli  vna.crudaguerra,doue  che  fin  che 
li  hanno  in  mano  iludditi , li  negòtiàno»  e 
il  fanno  fruttare^de  alle  occafioui  di  va- 
ici-ieile  li  troua  il  Prcncipe  moltiplicatùLa 
Politica  di.  Bela  Rè  di  Pannonia  pochi  la 
-intendono , e pure,  è dèlie  migliori  pei.ar- 
rìchu'e  in  j breue  ogni  impoucrito  Monar» 
ca.  Trouò  lo  Stato  tanto  eiàutfto dalle  gra> 
uez2C4rapoftegli,  'the  perreggerfi  in  piedi 
nonhauea  vigore  . Lo  fottrafle  per  alcuni 
annida 'gli  oblighi  di  ipeiè  ftraordinaric 
• li..  dan<^gliipace  ,'  e liberandolo  dalle  eiòrbi- 
tanti  gabbile,  non  andò  molto,  che  l’heb 

be  fibènlrimeiibl,  che  le  ricchezze  de  ioli 
contadini, non  che  de  Nobilito  poteao  re 
dere  formidabile  ad  ogni  nemieo . Il  Mac^ 

' chiauelli  'y.  che  de  Prencipihà  prétefo  for  » 
li  fi  4 mare 
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mare  tati  Titani, troui  meglio  il  farii  teme 
ic>cheil  faci!  amare;  i'  .'Tacito,chc  ne  iàpea 
più  di  lai  hdiniegnaiatlcótrario.  MmSyCt 
terrorwprmanjjncuUChariJatis.tfltta'fréircm.<fue^^^,^  .^  ^ .. 
Hs,rfui  timere  defiertt  odi^e  /»e</?«/#,ò.{iiratl;ÌTi3i 
aflìcurare,ò.diarriehirc  chi. regna,’  pùò  fwp 
porre  dihauer  il  tutto>^  chihà  ladetto  d* 
tiittijiènza  guardie  egli  è iku?iilimQ<i{ciT? 
za/.tanti  ’tefori  ricchiirimo  cosf  -lò 
(crillc'Ilacrate  à*Nicoole  ; tegum 

cuflodiabeneU<dentÌA  ciututn, propfttt^HC  ^rtks'ì  ^‘^^icoci. 

bis  opibus  regnati  Imperia  ferHantur  , 6^ prò- 
pagkntùr.  , ' i . . 

/ Nla  iquefto  io  l*hc>  per  tanto  certo , die 
ftiraarei  di  far  torto  alla'  (perienzadi  furti 
i iecòli,Te  mi  raettcfll  à prouarlo  > Meglio 
Zia  l’applicairll'à  hlofbfare  sù  quelle . doth 
che  pofte  in  vn  Preheipe , gli  dao  virtù  di 
potere  con  amabilimrao  iJtail'iiio  ^ tirariì 
dietro  legati:nou'porfle!orecchi6  rad,  per- 
i.cuo’ri  ifuoiliidditivLabeliézza  delle  fat- 


§.iv.. 


rezze, qirando  Iddio, è laNatura  l’han  data, 
honiviiid  dubbio,:che.' fecondo.  Goluh 
qu<e'dam  commendatio  eft  , per  poter  oilercnd 
poi  dimJttdbettcricwiuiia.'NQitiicgo^ 

” V V u 2 neca, 

' * - 
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Epi;».t>ò.  'n  cca.A’hc  la  Virtù  mo/^num  fui  decus  cor* 

^pus  fuum  confecrat,  L’Anima  di  Achille  anco 
liti  corpo  diTedìte  fi  farebbe,  portar  rU 

Pacat.inPancg.  Nulladimcno  lunxemnty 

*vtrà'ifU€  malora jiunt . Oue  vn  buon<  interno 
in  vn  bel  eftemo  fi  publica,fi  (cntono  tiran- 
neggiati  gli  occhi  de  riguardanti  in  manic- 
ra^he  l’amare  vn’accoppiamento  fi  degno, 
c piùnecefiìtàjche  elcttionc . Ilche  fe  vale 
ne  gli  ftcflì  Plebei), quanto  più  ne  Monar- 
thi, che  imagini  del  fommo  Dio  tirano  à 
iè  tanto  maggior  concorfo  , quanto  più  al 
viuo  lo  rapprcfcntano  . Non  è iòlo  Teo- 
. . dofio  il  Grande  i d cui  dir  potcflè  Pacato, 

Paca;,  in  Paneg.  Mium  plancy'Vtrumte  ma^is  memibus  yano^* 
tutilws  'utiims  infinifct . Li  Prencipi  dalla  Di* 
uinaPiouideniapTcdefiinatidfondare  , ò 
ad  acorcfcere  le  Monarchie, fu  tono  dal  di 
kipieAncllocon  tanta  gentilezza  dipinti, 
che  non  potcuanoa  ammirarli , & amarli, 
chi  li  miraua.  Di  Saulc^  di  Dauidde,di  Sa- 
ionkme  gid  fi  sa.  ciò,che  potrei  dire . Xer- 
Ìè,chefi  tirò  dietro  dmiliioni , non  che  d 
migliaia  i foldatijfu  tanto  belio,  che  tra  vn 
miìiione  c 7oo.ni.huoroini , che  tanti  (èco 
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ne  haiieua , non  ve  ne  fù  pur  vno , che  alla  . - 

gratia  di  lui  arnuaflè  . Non  fù  grande  di 
Itarura  Aleflàndro,fù  però  (ì  preportionà-  aUjahiftoric». 
tOjche  de  di  lui  biódi  capelli, e macftodlli- 
rai  {guardi  parlano  ancor  adcHo  .con  ma- 
rauiglia  leliiftorie  . Ottauiano  Augufto, 
che  llabilì  in  Roma  ]’Im|>ero  y irebbe  fat- 
tezze cosi  legiadre,che  da  quelle  incantato 
protcftò  vn  capitano  Francelc  dlcrfi  afte- . 
huto  di  dargli, mentre  paflaualeAlpi,vn  vr-  • ^ 

tone,e  prccipitarloie  per  tacere  di  Achille, 
di  Hcttore,diDemetrio  Poliorcete,di  Car- 
io Magno, di  Henrico  primo  , Ridolfo  che 
portò m caia  dAuftria  TlmpcrOjft  legge 
eflcr  ftato  di  belliflimo  corpo, e di  pocchil- 
fìmo  cibo.  Io  non  trouo  che  gli  huomini  d 
niuno  con  tanta  facilità  fi  (bggettino,  qua- 
to  d quelli,  che  paiono  da  Dio  fatti  per  fb- 
uraftare , maftime  fè  il  chiaro  della  bellez- 


za fumo  di  fuperbia  non  tinge,  anzi  fé  gli 
.vede  la  negligenza  lodata  da  Suetonio  in 
A ugufto;ow»;j  Unocin^  negligens , ^in  capite  Su«Jn  Aug«  ^ 
contendo  tneuriofus,  e nel  grande  Alleffendro 
Ebano, c4/v//o5  (bfieHoSìcofufofqtte  et  pependij)e^ 
qui  erant  fiaui,  , , 

■In 
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Ih  vniuerfàle  è veridìmo  non  eflère  i Pren* 
cipi  mai  tanto  amati, di  quando ’moflrano 
di  non  cu  radi  di  eflcr  più  del  douere  ftima 
ti.  Che  affetto  pofTa  mai  hauer  il  popolo 
ad  vno  , che  tutto  pieno  di  re>mcdefimo 
tra  le  pompe  delle  guardie,  e de  paggi  non 
fi  curafTe  di  dare  ad  alcuno  vna  buona  oc^ 
xhiata  , ò di  dire  vna  cortefe  parola  ? Efca 
fuora  del  Tuo  palazzo, ow««  tamquam  malum 
Sen.lib.de  clcm*  àliquod^^'noxiHm  anìmaU  cubili  prò  filler  it, di f- 
fu^iuniì  fe  fi  fermaranno  à vederlo, farà  per 
ridcrfidcldiluiEaflo  , che  nato  huomo, 
cóme  gli  altri  tutti, mortale,  vuol  tener  più 
grandezza, che  non  ticn  Dio.  Che  cofa  co *• 
IH  màco  à advn  fupiore,che  il  fare  à fùdditi 
vn  buon  volto & vn  occhio  fèreno  ? E pu- 
re chi  può  credere  quanto  di  affetto  con 
quello  fblo  può  guadagnare  ? Con  tanta  at- 
tentionc  non  contemplarono- i Giinnofo 
filli  la*pofitura  de  Pianeti, con  quanta  i Po- 
poli miianói  buoni, ò rei  afpettide  Prciici- 
pijhannò  quelli  per  Significatori,  e-DprtVk 
natoti <H -tutta  ha  fua  fortuna.Non  eraPren- 
oipt.'Stilicone,mà.fc>Iamente  miniflro  fa- 
uorito  di  Honorio  Cefàre,  pure  per  haùer 

fempre 
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iemprc  accolto  tutti  con  lieta  faccia,  lì  fe- 
ce cosi  ddiderabile',  che  fenza  tema  di  cC- 
fere  contrariato  porca  cantargUClaudiano. 

•Non  fic  ynginthusfloresynon  frugtbus  imbres^pro 
/pera  non  fè^ts  oputntur  Jiamina  nautis  , vt  tuus  ciaud.de  Laud. 
afpeHus  populo.hì  lumi, che  no  fono  nelCiclo  S"**^®**'*» 
poflbno  mouere,alti,6alIì, dritti,  trauerfi, 
comc,^uando,c  doue  più  vogliono  , che  a 
pena  vi  c chi  raùuerta  A lumi, che  ftanno 
in  Cielo, come, che  i loro  moti  nella  felici-  ’ 
tà,e  miferia  dellVniuerfo  notabilmente  in- 
fluifcono,non  vi  è pericolo,  che  manchino 
o/Ieruatori.Notò  Seneca  in  Caligula  più 
fiere  le  guardature , delle  iftellè  sferzate, 
che  facea  dare  , Notò  Plutarco  in  Attalo 
Rè’dell’Afia  la  tetrichezza,e  cutegno  injcui 
fàlutato  àm2\i2iySalmefilentio^(!:jrvuitu  arroga 
ti  Notò  Tacito  in  Domitiano,e  poi 

ancora  in  Nerone  certe  Fifonomic  da  Ci- 
clopi,cLeftrigonijPlutarco  in  Pericle.  Guitti 
tu  magtprarumutatuy  Seneca  in  Claudio, 
mantem  n^um^O*  tumentei  naresì  Giuliano  in 
Tiberio  per  altro  nelle  parole  molto  corte- 
fè,  tn(h(]imHm  vuliUi  è Nazianzeno  nelHftef 
fo  Giuliano, vnaMaeftà  da  Ciuetta,  buccas 

in 
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iniecontumetKjCrebrìs  inflatiombuStac  reflationì 
bus.  Per  lo  contrario, che  beneditttoni  non 
ha  mandato  il  mondo  à tutti  queiPrencipi» 
che  con  non  hauer  mai  portato  in  publico 
vna  fronte  nuuola  , fi  meritarono  il  titolo 
di  Sereniflìmi.  Per  quefto , dice  Stobeo  fii 
Setrn^  de  Regno., Gioue  Kè  di  Creta  creduto  Dio,  e più  che 
hiiomiiii  AleiIàndro,&  Augudo  ; Quello 
ammirò  tanto  i’eloquentilTimo.  5.  Zenone. 
Ser«i.deAbr»ani  Àbramo,  à filio  ad  agnum  traMit  dextram 

fmpcr  Utusyocgaudens,  nec  mutatus  eft  vtiltm 
€tusytum  e(]et  victima  cdmutata,cSiòomoAipoì 
IneiosEnchom.  liuarc  nel  fuo  Epi^hmìo, ridebant  genje.sttam 
cum  animus  mdjì studine  toYpui (Jet  . Chi  vede 
allegro  il  Padrone  non  può  fc  non  rallegrar 
i\  ancor  cflb  in  penfarcjche  il  tutto  debba 
caminarbene,e  le  la  mala  circonftanzadc 
tempi  lo  alTicura che  molte  nuoue  (ìan  ree, 
al  vedere  non  turbato  quello,  à chi  tocca» 

; fà  gran  concetto  , ò della  dilui  prudenza» 
che  già  fàppia,come  applicare  a mali  il  ri- 
medio,ò  della  di  lui  geuerohcà  , che  lo  fa 
Superiore  ad  ogni  contraftoicosi  quel  gtart 
Capitano,che  fapeua  quanto  dal  aio  volto 
dipendeflèro  ifuoi,.  per  np.dffànimarli  ncr 

gli 
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tgli'Cftfemi  peticoli  * Jpem’wuUu  fimttlat', 
fremii dium corde dolmm.hdi  Felicita  mag- 
giore ,<leJ  Cielo  k riducono  i Tcologi  alk 
.chiara  visione  del  atneniilmio  volto  di 
Dio , & i Cortigiani  la  fila  in  gran  parte  la 
.prendono  da  (quello  del  Prencipe, tanto  che 
dille  il  Sau io,  In  ffilàritatevùlttis  RegiSiVÌtiu 
Vna  buona  occhiata  li  tiene  allegri  vna  fèt- 
timana, quanto  più  vna  cottele  parola  ? chi 
di  quelle  in  vna  gran  fortuna  ha  ricco,  del 
cuore  di  quanti  lo  conolcóno  fata  Padio- 

JIC* 

Bella  riflellìone  di  Sinefio/che  i foli  Re 
da  burla, quali  fono  quelli, che  compaiono  ’ 

in  foena,  non  li  lafciano  mai  vedere  fenza 
manto  , corona , e Scetro , Tempre  in  atto 
di  far  leggi, di  intimar  morti , di  fquadro- 
nare  eferciti.  Li  Rè  veli  procedono  più  alla 
Domenica  i e da  Dio  ne  hanno  prefo  J’e-  idem  ibidca». 
Tempio  i nec^ue  enim  Deus  prodigijSy  mofiris  % 
quo  editis  femper^  quaft  in  feana^fe  ipfum  oflenui. 

Sicuri  di  effe  re  quello, che  fono  quando  an- 
cora noi  paiono  , conuerfano,  gìuocano 
foherzano  ,>  onde  à ragióhe  ll  lece  animo 
Diogene,  di  poter  dire  al  ^aQdeAlcllàndrò 

Xxx  c^m 
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, cum  difcefferis  à faflu^ttmc  erisRex^non  Sermont] 
fed  opere.  Quel  moftrar  di  conofccr  tutti, 
•con  chiamar  ogniuno  per  il  Tuo  nomejpam 
vna  cofa  da  nulla, e pure  ciò  fù,chc  fece  Otr 
FxSuct.&  Plut.  jone  Imperatore  in  Roma  , c Temiftocle 

padrone  di  Grecia  ; Non  vi  è chi  non  vo- 
' glia  vn  gran  bene  i fè  ftellb , e non  habbia 
di  fé  buon  concetto, (e  quello  pure  conofce 
habbia  di  lui  il  Prencipe  , per  giullilfimo 
eftimatore  de  meriti  di  ogniuno  Padora, 
ammirai  auueduccezza  de  idi  lui  intelletto, 
&c  ama  la  rettitudine  della  di  lui  volontà,  e 
così  nò  fi  trouerà  nelle  hiftorie  Re  ftraor- 
dmariamente  idolatrato  da  popoli, che  in 
fbmmo  grado  non  fuflc  con  tutti  afiabile. 
PlactoPompcia.  cortelìa  che  vsò  con  tutti  Pompeio  lo 
^ refe  fi  caro  à Roma,che  rifanato  che  fu  dal- 

la mortale  inalatia,  ch’hebhe  in  Napoli  l’- 
Italia tutta  quali  ricuperato  hauedè  il  com 
mun  Padre,fece  per  molti  giorni  felle  gran 
dilIìme.GermankOjche  con  la  piaceuolez- 
za  tolfe  fempe  ogni  horrore  alla  fuagran«| 
dezza,lì  tirò  dietro  concorlì  tali , che  più 
dvna  volta  hebbeà  morire  nella  calca  de 
Tuoi  applaulì,  e dalla  Germania  trionfante 

ri- 
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’ ricuperandolo  non  /rpotè  contener  Roma 

20c  miglia  fuor  di  fé  ftcflànó  vlciflca  puerenio  « 

riceueflo.AntdninQ:yero  per  ^Oeftai’ftefra 
prattabilità Ji  mcritQ.i tanta  bstieuolcnzà, 
chc/ihauea  per  facrilego  chiunque  (ènza 
vn’imaginediluiado/roSlafciaffetrouare.  • - 

Non  è vero  qip,che  certiitetriconi  diceua- 
no  all  Imperato!’  Adriano,  fininuir/1  con 
quelita  faciIitóJaMaeftd:Piencipefca.Trop 
poA^i.yuojQpumaiche  rhuniana  fuperbiaà  ^ - 

dirprezzi  fi  efpogaj  quefta,e  l^ammonitórc  • • ‘ ^ - 
de  grandi,  che  da  ogni  ba/Ièzza  li  tien  Jon- 
tani/cosi  diiXitOii/le/Io  tanto;  peraltro  fa- 
tnigliareà  tutti,  dice Ua  Tacito,* 
gregario  militi  mixtus  j immH^o  Dttch  ht>nort. 

Cóltiuaùano  le  anàkifìkiiNjhdfettfaic.^ttc». 

/ìffime  AlelTaodró , &j  tnuita>ff 

molte  volte  da  per  & Ite/To  i<jcm  di,  pc^  £x  saetomo 
ne  ordinarie  T^Q^Qàoiio^j^inetaxHjiùdidmili^  ^Curcio.  * 
tari  tutior  publici  amoris  excnhijsi  così  pràtico  ^ p 

purèvTiberioratp;geio6>  per  ato>  della  fila  * 

awtoritaV»  aftellmdisr>v^mti^fepe.  fngulisi 
(ff^uerfisi  dicerdi  lui  SttetPrtio:,  popi  exA  in  eks  vita. 
ff(ferathtmaniwii  ’módHÌnymetcè^  che  còl  (uo 
acut^imo  ingegno .hauea  penetrato  ,;cia 
, -‘'f  Xxx  z che 
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che  fiprouaveriflimp,  &ènon  comparir 
tuai\pitì  grande  Vn  Monarca,  di  quando  1- 
dftclli  (ua  fuperl;)ia  moftra  di  premere  » per 
il’ché  forfe^poi  diflè  a- Traiano  Plniioi 
fuperhr  fa^us  defeendis  in  om»É4  fatniliaritath 
officia^  &*‘in  Amicum  ex  Imperatòri Jubnittteris% 
imo  lime  maxhnt imperatore i . tum  Amìcttmex 
Imperatore  4^/?, , o : • : • . ; v 1 i i : l-  . 

^ ' ^uu ilifqano^ Ja’Màefta  certe  leggerert^, 
che  d'perfone  priuktedtfdioonp  ,'-noii  efe^ 
ad  vn  Kcf  le  parole  corieh  >1^  ingràndilco- 
no  mentre  la  temprano  lalciandola  vene- 
rabile,e facendola  amabile.-Per{bnc  di  icn- 
no,c  di’gian  cuorè,ai  comparire  auanti  ad 
vn  Monarca,^ reftano  talhora,come  Atlan- 
teal  veder  Medulayrnuti^ie  impietriti  ,•  fe  li 
rifuicita  vna  bupnà  parola,&vn  occhio  bè- 
: nignp,nonaltrimencc  die:^lla  famofa  fta- 
' tua  di  Mennone  il  raggio  del  Sole, tira  loro 
Jc  voci  fuor  delle  labra,^  chi  può  dire  come 
in  etèrno  obhgatpriimangOno?Hanno  mol 
ti  neffèruife  birona  intentiòne,mà  non^  iàn 
‘ no  del  tutco  il  terminèifèfodisfatto'di  po- 
coil^buoo  padrone  li  sà  feufàre  chi  può 
filmare  T aifec  to  con  che  li  impiegano  per 
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meglio  habilitarfià  pagargli  il  douuto  of- 
fèquio?MoIfi  hano  accefiflltTW  defiderij  di 
feruit  I bene  ,mà  le  forze  non  liaccompa- 
gnano^dsuono  adai  / e p odono  dare<  po- 
chidìmorvna  dichiaràtipne  di  non  Sde- 
gnare gli  sforzi  della^ben  affetta  ,•  c mai  >fè- 
condata- Jor .volontà,  non  óbliga  folamem 
tè  edì,  mi  tutto  il  mondo  Cke'applaufò 

non  fncci^mo  noi;  anco  adedò  alla)  cottedi 
con  cui  lèggiambi  che  vn  ' Arfazerfe ^ràdì 
un  poco  d acqua-'  da  un  pouerello offerta  - 
gli neile.mani  pagandogliela  con  >un  gran 
uafb  d’oro? Quanto  lodiamo  in  Luigi  iVn- 
dccimojil  nonederfì  (degnato  di  riccucre 
daun  Contadino  unaRappa  ricoiipcnCin- 
dogliela  con  mille  fcudi?Di  quanti  atti  He 
ròici  facciano  i fupefiori/]uelli  fono  fopra 
-tbrti  graditi  da  fudditi,ne  quali  moilrano, 
che,  come. Elia  nel  ridifcitare  il'  figliuolo 
dcllavedoua,cosìedi  per  accommodarfì  à 
gl’inferiori  fanno  ridurre  in>  compendiò  la 
Jor  grandezza;  onde  radoma ^ che  pofe  in 
bocca:de  grindianipiùfàuij  NiccfdroGro* 
gora,puo  dirfi  dampatb  ne  pehderi  ditut- 
to  il  genere  humano.  Princtpcm  fi  aitò  natura 

fM- 
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fublimior  fityéo  humantorem  fe  ^r^buerit^  infiris- 
rtbui'tCariffimitmpopuiofHtur'um.'  ' • 

Ma  fe  V.  A.  R.  mi  dice , che  non  ho  fin 
vili.  hora  tocataquello,  che  più  communcmc- 
te  afFettioiia  li  popolo  al  Prcncipe,non  poi- 
Co  Cc  non  ufpondere  , che  praticando  ella 
cosi  bene  tutte  le  arti  di  farh  amare, molto 
meglio. di  me  le  cónolce  ^ Non  vi  ha  dub- 
bio che  l’amor  nafcc  dallvtilc,e  poco’fì  af- 
iìtcionino  gli  huomini  ad  vn  occhio  bcnif 
gno,ad  vn  volto  gratiofò,  ad  vn  conucrlàr 
;itcrattiuo,  fc  altro- maggior  benefìcio  non 
iiericeuoùo  ..,Fù  -amatiirimp Tlmperator 
■Antonino)  il  perche  me  Than  detto  i’hi(èo>* 
riei  Libero  da  ogni  priuato  intcrefle  hcbbe 
per  Icopo  vnico  di  tutte  le  fùeàntcntioni  il 
.benpublicoi  pwrche  potellè  giouarcd  ehi 
che  iìa,noQ  fi  ciìraua  di  danneggiare  Tua  fà- 
wanc.  PatritJib.  mtijPromìfcHUS  erat  eius  a,àitus\mn  fortuna 

V.de  Regno.  ‘ìl  ^ 

•impta^non  depormitas^aut  atasquemptam  excm^ 
Mai . Fù  Nerua  Celare:  accettiuimo  a Ro- 
ana , .ne  pollo. maraUigliarmenequandotó 
•leggo  ttanto  applicato  allaiutó  di  tuttiijclié 
in  txl^npo.di  .carellia.pcrrlbccorrcrieal  po^ 

. .r;  , .polo-  v^ette  non  .ibknience  ; tutte  le 

Hic 
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'fùe  ville , e palazzi , male  iftellc  iìie  vcftì, 
con  quanto  hauea  in  caia . Ancoradcflbc 
pianto  loiìa  da  gli  Hebrei,meicc  che  dop- 
po  liauer  riconciliato  Dio  al  fuo  regno, 
con  la  Tua  ibmma  innocenza,  per  coopera- 
re alla  felicita  publica  (àcrifìcò  la  Tua  mc- 
defima  vita.  Chi  nel  regno  viue  (blamente 
à (è  (le/Ib  può  fupporre,che  da  (c  fteflo  (b- 
io  Zìa  amatOi  lo  mirano  gli  altri  tutti,come 
chi  à loro  non  apparrenga,&  in  quello, che 
occupando  il  luogo  d’vn  buono  non  reca 
loro  alcun  vtile,  riconoZcono  da  lui  ogni 
danno  . Si  contentus  nomine  Prm  ibis  Prtnccps 
ej]e  non  cures  , diccuabene  al  figlio  fuo  fuc- 
ceflbre  vn  gran  Re , Pnndpis  nomen  amitteS) 

Tyranni indues  i la  ragione  è chiarillìma, 
fecondo  Ariftotele , poiché  in  tanto  diflin- 
gudi  dal  Tiranno  il  Prencipe,  in  quanto,  Ethicori  UbA 
quello  cerca  fempre  il  ben  fuojquefto  del 
popolo, quello  hàifudditiper  fchiaui,que« 
fto  per  figliiqaello  ha  vn  gouerno  violcn- 
to,queflo  benigno . Bonps  Pr/ncepsnthil  dif- 
ferì a bona  patre’y  dicea  bene  Xenofonteie  chi 
hd  in  fe  verfb  i fud diti  tenerezza  paterna, 
trouane  fudditi  amore,  e riuerenza  figlia- 
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le . Gran  ceruello  moftrò  fempte  LoceozD 
Medici, maggiore  però, quando  per  guada- 
gnare alla  lorcunatUiima  lua  dilcendenza 
la  pro(p:rici, che  meritamente  hora  gode, 
compendiò  al  figlio  tutti  i ricordi  in  que- 
llo , che  non  mai  altroue , che  al  ben  coiti- 
mune  tutti  li  Tuoi  confègli  indrizzaflè.L  ef* 
fere  in  concetto  di  cercar  quello , fa  che 
vno  tiri  dietro  (è  il  cuor  di  tutti, come  che 
tutti  nella  di  lui  conferuatione  rimangano 
intereflàti.  Erano  adorati , non  che  riucrici 
in  Sparta  gli  Ephori,  perche  hocvnum  habe~ 
hant  bonum , ejuod  Spartam  ampìtjicaturum  fcl- 
rent . Non  vi  fu  plaufò,  che  non  li  facede  in 
^ Athene  a Pericle,  dà  che  nel  dare  il  fuo  pa- 
rere fu  (olito  di  pregar  Dio,à  non  permet- 
tere , che  mai  gli  vfciire  di  bocca  parola 
pregiudiciale  al  bene  de  fuoi  Cittadini. 

. T urti  non  l’hebberojinolti  però  molli a- 
rono  di  hauerlo  il  lèntìmentonobilillìmo 
T»cU.  ij.Annal.  amato  in  Catone,  No»  fibiy  fed  totige^ 

nitum  fe  credere  mundoyCosì  Nerone  fu  ama- 
tilllmo  finche  potè  dire  con  verità,  CunH^s 
Socton  cap  8.  jiyj  amore  patria  letìiores  effe.Così  V èfpa- 

fiaao,  da  che, fecondo  Suctonio>  Per  totum 

Im~ 
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ìmpetipempashihA  hubuh  Mticjuius  y c^ukm  pro~^ 
p't^jfliHuntf  Tiut antem !fHe  Rempitbhcam  Habilt- 
ri  primoydemdtiO*m nate.  Così  tià  più  moder 
rtiWanrico  Celare  figlio  di  Federico,  che 
applicatillìmo  ànegotij  pubJici  interroga- 
tò  perche  cosi  tardi, e Fuor  di  ilota  ccnallc, 
fi  guàdagnò.’il  cuor  di  tutti  con  queJia  bel  - 
la rilpofiaj  Prikato  quidcm  hommiy  ahi  tempus 
effe-ckm  lubet.Regi  veroynifi  nomen fuum  abdiccty 
ìà  folum  quo  vacai.,'  Si  difinganni  ,piirc 
éhiuncjue  ftimaflè  poter  gli  huomini  ama- 
ri altri, cheque/li,  da  quali  fi  riconofeono, 
ftimati,&’ -amati. Che.però. chi  vuol  farfi 
firaofdinariamcnte  caroàfiioi  popoli  , io 
Aòtt^pfciiiòpoflà  baucr.  mezzi  .migliori  di 
quci'ducichc  Tallio  ruggeri,è  da  Platone  li 
appreiè  ; l'^num,vtvtiiitasem.ciuìkmfictueatur  i^ 
itrqUieVkmqfteMptaJeos  referat  oblitus  commo- 

corpus  Réjpubli 

atkprifl  ne  At^  pàrìem  aliquam  tueatur  reliquas 
liimetcieifi  £ promouerc  il  bene  di 
aI«unipocfaià^ipefa  , edanno:de  gli  al- 
iti tiitri,non'è  pratica  da  prcncipe,  chede- 
frekri  di  taHì  amacc/Ogni  partialità  obligaf 
poahi^'c'gh  aJiiùcuttldirobJig^is’Al^t^  t:qn« 
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gra  i n^ionCjli  più  rifleflìui  plcriuono  a chi 
Ììì  (òtto  fe  (iiuerfc  Prouincie,non  moftrar 
ttinto  genio  có  vnafolajchc  le  altre tuicc  fti 
mar  li  poflano  preflo  lui  foraftierc  » chi- 
Scri’janius  in  vuol  ìmpoflc Hai  h deiraffetto  diiutte,coa- 
i«b.  * C.1».  y à beneficar  tutte  vgualmcnte  ben 

inchinato  li  moftri  volendo  in  fìia  Corte 
da  tutte  foggetti  degni , ne  gli  honori  de 
quali  polla  Uimarfi  la  natione  tutta  hono- 

rata  i o almeno  nella  diftributionc  de  fuoi 
fauorr  procedendo  femprc  da  huomo,  che 
in  ciafeuno  guardi  i’habilita^  e non  la  pa* 
triaj  conforme  al  Principio  di  Annibale  in 
vn  elèrcito  comporto  di  tutte  le  nationi 
fattoli  à tutti  vgualmentc  caro  con  quella 
Ex  Plutarco . Celebre  i^rotcHs^Cartagimnfis  mài  erit^ui  ho* 
firn  firenue  ftrtau 

§.  X.  L’efcrcitio  di  vna  virtù facciai  gi’vni  ama 
bile  il  Preci pe  dVn’altrai  gli  altri.Gli  obli-^ 
ghi  la  clemcza  coloro, alla  fii^ilità  de  qua* 
jfemife  le  incoifè  pene,  la  liberalità  quelli 
à quali  fece  dono  di  molte  gratie,  ^amo^c 
al  ben  pubiicocomc  che  tutti  intcrdlì, tut- 
ti gli  li  caparra , gli  licattiua,gli  li  incate- 
na? Non  habbia  danaro  con  cIk  artoldatiù 
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pnecoache  foftentarii  , (c  apprendono, 
ciic  1 loro  vnitiflimo  ftia  nfoluto  di  corre- 
te (èmpre  con  e(G  vn  iilcffa  fortuna , potrà 
piu  (polpatOjC  mendico  , che  vn  Tiranno, 
con  lutti  li  icfori  di  Crefo.Nc  dico  io  dot- 
trina,di  cui  veduta  mai  non  (ì  iìa  nel  mon- 
do la  pratica.  Senta  V.A.R.cioche  di  Co- 
fianteCloro  Padre  del  Gran  CoRantino  rac 
conta  Eufebio.  Gouernauaà  nome  dclflm- 
pero  la  Gran  Brettagna  quello  fenlàtillìmo 
Heroe,e  già  Chridiano  di  fatti  benché  an- 
cora di  profellione  Gentile  , altra  politica 
nonpraticaua,(è  nonfarc  , che  ogni  vnp 
filile  Padrone  del  Ìuo, lènza  che  mai  hauef- 
ù à temeremo  di  ingiude  inquidtioni  da  Fi* 
Icali  ò di  rigorofe  clècutioni  da  gii  elattori 
ò di  barbari  làccheggi  da  Ladri . Venne  à 
Diocletiano  Imperatore  querela,  edèr  Co- 
llante huomo  incapace  della  fodezza , che 
portaua  nel  nomeiinettidìmo  al  dio  medie 
re  edere  trà  le  altre  molte  imperfettioni  d 
poco  prouido,che  in  tati  anni  no  hauea  fà- 
puto  metterli  da  parte  vnpecuiio>dicui  in 
occadone  di  vn  vrgente  bilbgno  lì  potedè 
valere.  Nonlu d codo data laccufa,  che  fu 

Y y y ^ cre- 
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cr^^diita dà  CcQic  ; • manda i fìn'dicatx)rr  ini 
Brctca<j;nas  che  l'oliti  à cercare  prima!  il  dan» 
narOjC  pòi  il  feiuitio  pubJico,à  pena  giuùtà 
dell’Erario  domandali nuoua  . Ferrnateutj 
meco  due  ‘liorni,  dille  Collante,  e loalìcui 
rèdi  darmiui  àconolccrc  meglio prouilloi 
dì  quello  voi  lùpponcle.  Fa  làpere  alla  Non 
biltà,&  alla  Plebe  quanto paflaua  , £ rantà 
ballò  , perche  tutti  bramali  di  làluar^i  i’^^ 
honorc  gli  mettelTero  inlìeme  taniX)Argca^ 
tOj'e  tanto  Oro,  che  al  vederlo  llupiti  iMc{? 
h impararono  ciò,  che  forfè  ancor  non  la-i 
peuanOji  Popoli  gouernati  da  figli  noa  ha-: 
ucrcolà,  che  non  ha  per  il  Prcncipe votali 
loro  l’ambre  ogni  nalcondiglio,  e canario!^ 
ro  anco  di  bocca  il  pane, per  farlo  alla  ^radl 
de^zadi  kwÉribfUtariotfendcrli  peohii  a'dtó 
Scendere  fino  all’inferno  per  prouederlql 
del  l’oro, quando  più  nelle  calle  non  ne  habn 
bi:i.  ' ■'  f . . .. 

^ Le  facoltà  però  fono  il  meiio  con  che  ri- 
cónlpènlino  i Popoli  vn  Prencipe  conofoio» 
fo  zelante  del  loro  bene;  la  vita  illefla  per 
lui  à mille  «penofilTime'  morti  prefentano^ 
^nzalperarne  maggior  mococ de 
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pi^uàtó^rtl^i^ìo^die^  dii£fe<«lo-  ji^niuiioc; 
ifi.ti  pcrcT più  diOe^fCjche  c^nhaucr  Écm^i 
pf^ÌBoftiMO'di  fai!  gfAii  ftimi,  e tener  gran? 
erbia  di  auafiti (otto  -di- lui militauano  xiat-^ 
diidóli  (erriprei^oiyda  rudditijrilasda  Comi.> 
pSg;ùi  li  àd'tftrionq  di- itmnie»a,c^ic 
cilmcntc  h ttòifei^'viino  lidie  hjftoric 
ÀoJi’giuhda  fare, è patire  der  vrì^aisnorcuo- 
Kilìniò'Pa’drc-jCiòdiei  ibidati  per  Giulio’.  ' 

Geiàré . Entrato'ndla  guerra  Ciuilc.',.dico] 

SuctòniòV  coAieche  <»on  dairA(ia,ma  dal-» 
la  Gallia  non^ncor  ricca  vciiiua f ,*  non  ha* 
uèa  Ioidi}  Ogni  Genturione  lì  obligculman-i 
tenergli  il  lue  Ipcfe  v4Ìòldar€>àcauallo  > cf***^®^^**^^. 
gli'l^lli  farttàcinppiqinafeabili  àilèruirló)^ 
lenza  pane,lc>il<»i#ipetidió.'£cc‘VTi  gran  di-L 
re, che  in  i^ntf  anni , ccosi  varij  diccellijhej 
pur  Vile  dalie  dillLn/iafegnc  lì  ritiralIè.MoL 
ri^réfi  li^el(^drd,ai1zi  lnorifc,che  di  acc^&i>i 
Li' vi^Riofiferf adoro  fotrty  coaditiona»r 
<<Ke  dou®ll6iti‘COpnrbiJiu  nnilitarevAlfcdi^ 
tijàkillèdfanti^The  follèro,lafame  jt&iognii 
akjo  maggiordilàggio, tanto  dlegramente;.|-, 
luj^lol^Vano,  «^evcduto'  Pompcic^ii 
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pane  di  herbe^con  fui  il  piefidio  di  Duraz«' 
20  lì  lofteocauajo  iecc  lubito  nafeondere, , 
ne patientia^O^ rt/naci*  M/f  ^ énimi  juorufH^ 
fìsfigerentH*  • , Per  fàperc  poi  con  che  cuore  • 
per  lui  combatteflfero  balta  ricordare  , che 
dilbidinacilì  vna  voltarne  chielero  ellì  lHf> 
il  calligo , non  che  il  perdono, e vi  fu  bilò- 
gno  di  confolarli,non  di  punirli. 

^ Hor  vada  il  Macchiauelli  à chiudere  i 
J,  XII.  tanto  temuti  Tiranni  entro  le  meglio 
guardate  Fortezzeiquado  bene  li  metta  nel 
concauo.  della  Luna , non  li  fari  mai  tanto 
licori  quanto  vn  buon  Prencipe  la  beneuo^ 
lenza  de  Tuoi»  AmariyCoUydiligif  maius  Imbe- 
synnuchai  in  re  fio  e/7»non  l 'intenda  egli  cosi , anzi  voglia, 

lat*ad  Impet*  * i ' /*  J-  • n ^ i ^ r 

che  11  dia  in  capo  a papaueri  > che  troppo  u 
alzano, e che  li  tengano  fmonti , e poueri  i* 
fudditi  acciò  Tempre  occupati  in  penlar  co> 
me  viuere  non  haoia  fiato  di  poterli  mai  n- 
bcllarc;a dilÌK*tto  di  tuttala  Tua  Ibttiglicz- 
za,chi  vuol  fbggettarc  hut:nini,di  huomi- 
nipure  conuié  livaglia^lc  quelli  non  vi  acco 
rentono,tutri  i mezzi  per  regnare  fian  nulli,- 
Apnd  Heeodiani  clo  dille  1 Imperatot  Marco  Antonio, 
ewm  oMS  fecuntéC  vìssuti /Ìipantu/Mgi^$tum 
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mÌH4  ìmìi  Principem  poffuHtyniJiilìi  ipji  quosyrs^ 
fos'^'^ànimum  tmphémii%  lumuóleàttàm^ue  ac- 
CDmmoéeml  Lo  sò  aiìcor  io , che  fc  non  Ci  da 
bia‘da»fìcno,è'(>agiia  ai  cauailo,doa  haucri 
vigore  daicuoccre  dalla  (ella;cht  io  caualca« 
non  l’haucrà  per©  nc  anco  per  portarlo  > nc 
viaggi, e per  canario  da  mali  palli.  A giudi- 
ciò  di  ogni  Marelcalco  lÌA  meglio  ag- 
giongerc  al  cauallicrc  Peritia,che  Iminul  re 
al  Cauallo  la  forza,  fc  quello  tara  ben  no- 
drito,  potrà  quello  tenerli  in  fella  col  va-  ^ 

Icrfi  del  frcno^mafmagratOyC fiacco  che  lia 
per  quanto  Vi  metta d banchi  io  Iprone  noi 
caucrà  daiPantano-; 

Che  fe  poi  don  hi  cuore  da  Rè, dii  óltre 
i confini  ai  vna  vita  librette,  de^orielue  XIIL 
non  ambifea  di  ftcnderc , chi  quello  ipeti' 
fe  non  chi  in  vita  diede  à godere  tanto  di 
bene  à Tuoi  ludditi  ,clie  in  vcderlD^  merito 
Bon  pollàno  non  piangere  oltre  ^k' di  lui 
perdita  t propri)  danni.  Caliguk.  Neronc> 
Domiciano,Heiiogabalo  è limili, che  altro' 
frutto  non  trallcro  daiPtencipato^che  dclP- 
kauer  potuto  inipwirc,alla{^ 
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fini  publici  delle  foftanzQ,  >c,en delle  yitg  da. 
fuddùi'd^ebbcro  acUVreij.  di  ficei>av4f  pUtiS; 
(Mnlieneuoli  ailc,tue',p^iIiA^?  #itjipiii  . Gli- 
fir:tpazzi>chofiir  nÓ^  ppterp  alte  loro;  ptf  ripj 
He;liiecero  tanto  irnag^ip  ri  aUe  ftaptieiattcr/ 
rarono  Ji  lo^o  edifieij , ralèro  dalle  jaferit-. 
tLoniidor.nomi,e  da.Fafti  piiblici  lorCoi> 
(QjatÌL>Fi]iÌLCX)aelIi  Autp^ 

ritidouCjcha^àibuotlbPieticipi  ancp  dop^ 

jH):clHci)iitinuavMoiilyn  Augijllpyvn  Ti» 

ExSueronio,Ta-  w,  vh Ttóianoy  , che  tcruirqnp  re, 

cito,£i  aHj«*  gnando  albeiiipublico  ^ e perche,  yiui  npit 
VolfcEo  le  iagiithe  d*4lcuaPi  1©  h^^t>!?crprdi| 
tutti  moredo.  Tutti  come  pdpp<?bi^^ipìfo^^ 
itóa’dre^fero  tl  latto,c%iar9^pgji..fmelij  di 
J I àX  ,;^acó,in!aitri  di,  ferrod itoiidLifcpj^J^i'A^Coi 
Icniiùàdcttfioafo  alla  tcunhA>h  colmar ona 
di  Panegirici  b e jingratiaincpti , e^quando 
oon  p«c«aaò'nciriiP)^fiaiifeh/»<^ 
icf icònolEki,’  (ìCo Jtghtflpft  »r\ic  foloi 

vittone  giyhjijqi^indpfcdiiig;^  dj  tr^rtp  dj 
ìè Abflo!  ì dfi«cUjra)ioiijhjf4V44^  gìpTO 

filtilhfid  il  aegno^d>teiiìw4ii,edÌlì^  p^pÀ^x 
Udii.  f9ÌaiJttftipmktjd,e.^ 
métoJiràloroTutoriipopoii.Sc  ncvidde  in 

Mace- 
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morto  itRc  cirifeo  i tUtci  * ,'  & il  éi  Jui 
fegeflbró6gliìioìo«iw;0r:Bambiiio  bauea  ^ 
nella  culla  il  fuo  Trono.  Si  armano  per  Ipo^ 
gliarlp  griHiricij  oeUa  prima;  battagba  yk- 
aoiàoiì  a Ila'  iìcojwJa  fi  teingonó,.  Rlchijw  / ^ " • 

marono gli  humiliati  . Macedoni  aliarne* 
moria  i meriti  ddlj  Rè  defontOi  e dasquclla 
eccitati  tanto  fi  intuogharono  di  mantener^' 
gli  la  difeendenza , che  alzando  à,  villa  di 
tutto  l’elèrcito  il  Re  bambino^da  di  Iiii  ya- 
giti  piùcl^  dalle  trombe  infuriati intra*  . 2 

prelèro  la  di  lui  difelà  coiittanto  ardore^ 
che’alla  fine  dal  conflitto  al  palazzo  trion* 
ùntelo  riconduirero:,ico^  W«/,«i<t  efl  ratto 
eèrtamtnis  ; vimunt  4«iarf!pi^«44*»f  j . , E 
perche,  mi  dice  vno>tìón  fate  qua  mentio  t 
ne  di  ciò, che  nella  celebre  battaglia  durata 
tre  giorni  continui  contro  de  Guimbergefi  Wcm  Scribame» 
operaronoi  Btabantini  ?..Era morto  il  |or 
Duca, e comejchediìlui  fuflèro  Ibdisfattif- 
fimi,percbnreruargli  nél;pupilip  figlio  lo: 
flato  , io  portarono  'ancor  cflb  in  batta- 
glia , & appendendolo  in  vna  célia  ad  vu? 
albero. de  pà^emioe9ti..?^ttp.rno.à  quejloj 
r.  ^Zzz  fece- 
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fecefoitaliie  tante  proclezze;  cheoéti’c  l’hà-i 
• ^ udr  Àikatenuto  al  l^rencipe  fuó  b'  Ctìro^ 

oai,  aflìcuraroab  à tutta  la  fua  Natióne  vtl 
■ «terna  gloria.  • i < ■ i ; 

«I  Ma  doue  fi  tratta  di  affettione  di  (ènù« 
S*  XIV.  dòri  àPadronijdòiidepóflà  pigliare  più  co 
piofi'.che  dalle  hifiorie  Ji  Sauoia,gli©(èm- 
pi.  Nel  i'5^8.douéuanoi?rouarfi  ia  Nizza 
per  trattati  di  pace  Papa  Paolo  Terzo  , 1*- 
Imperator  Carlo  V.&ii  Kè  Francelco  I.Pre 

Kr/ib  P®*’  tuaggior  ficurezza  di 

Se  ab/  hiiioiic!  eficrc  ajlogiato  in cafielloj&ilDuca  Carlo, 
Buono  collretto  à (èruirc  al  tempo^  Vi  at- 
confentiua  S’aecoftò  il  Capitano  delle 
Guardie  Pontificie  Pier  Luigi  Faineiè  c 
preteiè, conforme  al  di  già  accordato,  nella 
fortezzaPingrefiò.  Mà  li  Nizzardi , aman- 
tium  more  ettamficura  veriit  , alcefi  in  gran 
^ ■ numero  ad  armare  il  Cafiello, alzati  i Pon- 

ti Leuatori,  e chiulè  le  porte  fi  opinarono 
diconièruarc  al  fiio  Prencipe  quel  poco 
mcn  che  vltimo  rifuggio,  già  che  gli  altri 
tutti  delle  armi  del  Nipote  Francelco  gli 
erano  flati  occupati . Fremeuano  i fblda- 
ti  efciufi,moflrauan  gl’ordini,minacciauan 
* ^ fa- 
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{àcehcggi,mà  la  riipofta  a tutte  le  inftanze, 
^u^alzarsùlcmura  il  faaciulio.  Emanuel 
FiiibcrtQ,  cpoiedn!quantp  haucuanp  di 
voce  gridarcjSiuoiaiSauoia.So,  beniffimpi 
che  à quarta  tenerezza;  di  affetto,e  conftan* 
tillìma  fedeltà  verfo  la  caia.  Reale, non  pre- 
tendono di  cedere  pur  vn  tantino  à miei 
Cittadini  la  Sauoia,c  il  Piemonte.  * , , 

^ • Molte  co{c,diceua  meritamente  vngran 
Prencipe  d’Italia, inuidiaua  al  Gran  Carlo  §.  XV. 
Enunuele , fopra  il  tutto  però  la  fuifeeratà 
benevolenza  de  popoli  , che  più  tolto  di 
voler  mai  conlèntirc  d mutar  Padrone, fi  fo- 
no i^lciati  da  guerre  quali  continue  martir 
rizarc.Et  d i;agipneipoiche  alla  fine  quanto 
pochi  fonar  paeli  nella ChrilUanitd. , che 
hahbiani  potuto  faro  dclla^boncà  de  luoi 
Prencipiiì  lùgaptoua.Pallàno  (Too.anni , e 
di  tanti  Duchi  ne  pur  vno,e  fiato,  ò di  Re- 
hgipnè'HcreDicofo  di  fattione  5cifmatico, 
ò,di  genio  Tirannòitutti  alla  dificfii.de  foòi 
diletti  popolijliannodpofió- le  lor  perfone>( 
pplle  pelli  pet  dar  loro  U lankanonlrannor 
perdonato  a. fatica, o d fpela,  nelle  carefifo 
nao  dato  fondoalle  fue  entrate  pjeijpafoeth* 
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tutti  gcnerofi  d'animo  , cortefi  di  tratto, 
fcf eni  di  volto  ; Hor  come  póilàno  non 
amarli  fudditi  tanto  ;dellorgpuerno  beaci 
ficati?  Contèndono  con'  dU  di  buona  cor* 
rifpondcnza  -,  non  bau  bifognb  di  grande 
inulto  perche  concorrano  à cotteggiarlii 
cinque  millaGentilhuominià  cauallo  ac- 
compagnorono  ii  DucaLudouico  airinco» 
ronatione  di  Amedeo  Felice  fuo^  Padre, 

• . " ogni  loro  pericolo  li  Fece  timdrofi,&  ogni 
loro  dilgratia  miCeri;  come  Padroni  li  ob&^ 
direno  viui,e  come  Padri  comuni  li  pian- 
ler  morti  . Tocchi  alle  migliori  cure  di 
V.A.R.  i’acerdeere,  :non  che  il  cónlerua- 
re  nella  Reai  Tua  cala  così  pregiata  prero* 
gatiuai  Que^aè-ikelbrOjCne  più  d’ogni  ai-; 
In  Cyrapcdia.  pftlàiar  rlccb,qUcfto  il  Caftcllo  J che 

più  di  ogni  altro  lo  dee  render  licuro.  Copia 
emm  anucomm.  Secondo  Xenophòntc , •ue- 
tiJjimHmyO*  tutijjimttm  fcfptrttm  >^Stadiaron<> 
i Romani  per  dominar  il  Mondo  varie  po^ 
BzTocìto.  litiche;alla  hneda  miglior  di  tutte  trouarò»  ' 
no  eilère , amtm  pótm,  quam  feryos  qu^trere^ 
tutius  ratt  voìenfthus  > ^uam  epà^hs  imperarti 
Qu€llo|  è il: condimento , che  gli hida  far« 
i ^ in- 
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inghiottire  volentieri  gli  amari  bocconij 
cliÌAporta"tco  il  touerMThau53  certe!^^ 
di  douere  obligam  Po^n  , dht^amanVlo 
moIto,poflb*o  con^raggioncpreteo^rc  di 

Allficuri 

doppo  tante  fciagpre  Ih  vederanno,  che  chi 
veglia  per  efli  ponìi  dire  ciò, òhe  rifpoie'Epa 
minóda  àcUi  in  giorno  d^i  ^lle^rezza^ftt^ 
ordinaria  Io  vidde  pafl<;ggiar  ioìo  mpftò 
penlofo.  Ikeìit^'^is^QrnnibUi  ttrriùtenrìs  effcy 
cy*omni  cura’foluhìyCgof<l{{fCtttit.^l2i  pur  (iCU  Priac.ioertt4iti* 
ra  che  niuna  cofa  la  può  fare  ì fuoi  nemici 
più  formidabile  di  tutto  ciocche  à fuoi  Sta- 
ti lo  può  fender  pili' ati'iabile } f/tc  ames-  dici  g^Siaì^  ^*** 
Pdfer  ^tqtkPnncf^ii^tìàn  dilgiunga  mai  J’-! 
vno  daU’altip  ^éftì  due  titoli , c poi  tedi 
ficUrar,ch’e‘^i(«)y  k)trùiaihorttnuiì  tenebit»  Noìi 
Jereftafaicne  temerèquado  ami  i luci,  che  ^ 

non  mente  chi  dice  , 4fnor  iimèrènémmm 
nièruspótcjb»-^^'^^^  i uuio  Icitì'h 

r I j'.  K 1 i:b  3noui-li.  jffii  olidj,:on  arxioo 
iivj  ‘jfiinrJì  r:h  zi>:»^lodob  iìr.np  orJìoj 
rnouri  in^jo  bn  ùoibo 

• T • • ^ # ■ 
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tritare  YéticitÀ  ‘ 'altuha  'quéi 

Cj^;i:  l:!>  -y, . 

.J^rfnctpCy  Ché  la  ccnjclatione  de  7 
i..- ^ trajcurà'- | 
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A hiiff  cricqjrdu,  com| 
; <fbG  qqmpau^icio  airalx 
|^3S_rtwi  patiic*habbi4  per 
p;opii«à;  ,infe().^jJ^ 
,.il..fe  raifeta^viv  SHqi?, 
fiWalIa.ce^£a,di  cqj- 

li/ì  mal  trattata, che  oltre  1 haueE^f^Ib^ut^ 
come  notabile  imperfettioiie  da  Dio,  pre- 
teièro  quali  debolezza  da  femine  renderla 
odiofà  ad  ogni  huomo . Parlallè,  ò nel  pro- 
Plantuf  in  Tri-  prio , ò nellaltrui  lentimento  il  Comico, 
uamio^  certo  è che  dilfe  De  mendico  male  meretur^  qui 

’ÌM^  " « 
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eì  'dà  ; jkoé  eddi ^àut  ^itod Mdì,  n(ók  ^ 'idki 

(jubddat  p&dity  ilt%p¥(i^tci^vttam*d^mj^ 

. \ r/4w;Nc  perche  fià  qucftOjfccontio'LattaoA 
• tio  , vn  parlar  da  be(trc , 'lanciarono  diiipc'^  Lib.^.cap.  i/, 
terJoi  Manithei^  à<^aii,per  relat-ionedcl 
Gràndè" Atàrti^if  ^ tòlpà  i^gùàfù^ibiiQxp  Epift  ad  SoUtar« 
rare  vn  haófno  cIffammàto'V 'C  iVtrCidtidq 
fino  ; mercé  chci  «òdiaNlo'  la  MatCttapcr  il 
/òmmo  de' hiàhjlé  àttiotìì  tut!C  'i'-con  le 
quali  Ibfpeirauano  (ì  lòccórrcflè  ,fal  pari  d* 
ogni  enormiflmia  empietà  prohibioatìo  / 

Non  voleuà  Licbfgd*  nelJa^  (Ua’Ritpublica 
poucri,  quali  oggettòfdi  tHftAxa'incuha^  ^^«flopEoBcei 
bile  a chi  Ji  rimiri , & à giudicio  depiùlèu  ' : ni 

uerijle  dicbrio'  beile  le  lagi  ime  sù  gli  occhi  * 

di  aftìitta  Vedoua,  òdi  Icortfblatà’fanciuU  -rheoph.  Ra^ 
Ja , dildicorio  bruttamente  fui  volto  di  chi  »«nd.exTit*^ 
meflb  da  III aordinana  Virtù  in  prolpetti-  ^ ‘**’'^* 
ua,e  tenuto  di  moftrarh  inièniibik  à fnali 
propri], non  che  debba  inténcrirhd  gli  al- 
trui. Dia  però  V.A.R.  quertò  ereditò a-Sait 
Gregorio  Na2Ìanzcno,&  a tutto  il  mondo» 
che  niuna  prcrogatiua  la  farà  mai  tanto  . , 

vicina,e limile à Dio,  quanto  le  nel  com- 
patire alle  ftfflittiont  de  -ntilèfahili,  teoftià 

ancor 
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iui'cor  5 miTfi^coriiia  per  vi-ì 
{cerQ,nonche  pervei^e^  Nitl{mmnmcHUus 
lU6  pìerìttd/gr^tHSìeftiUc-  a ^fiatida-^ 

tmiàem  me  aimd  ^uo4  \ magis 

lomtittUfi  ù y pi?^c^!É|  :ppfl^ , pwirP 

quiilk  ifdÌÌQÌ^u9a  ’ioaf/taireOia  4fi/cap!ace  4i 
pòrci:  'CQtnpatirc,4Q?;i  <fh«;ìa  wftricprdi^t 
ti  coinpimentoje  dcjl^ 

iiimeLti4ibab;iii  Tue  Gont0r>i!ez;4e5i  jl  vederci 
bifocnofi  dell’oranipotctc  fiipaiuto,rappIi 
ca/pbito.  tanto  jpenftrca  fbtjpprrerciiCae 
nop  le  retta  tori^po^pe^attriferren^  i/Qpic 
Wd^C^aSant’Anttlipp  refjfifis-/t{i^' 

ft^fis'affefitim , Cóilfefl^  dÌjfe|iWI'^i^oggÌ 
ftr4oidii)aria4peieiartjgija^^^  ^ incorrere  di 

y4a  matórj4,a  ei4i  li  è dichiarata,  di 
hapep  vn  cosi, gi;ap  genio  , che  quando  ii| 
,Vn  priuafipi  difcpfìfOiQjC  feci  ,«iem4ppe,vupjr 
ftachap^  din^ij: 

/èacQVdia,J^p  ip,  trattaflì . qpat;^ix? 
hifee  dhp9tqr;dire,cpn  Giobbe, 

$in  c/ettitffeettm  mlfef  affp\  e già.  tt  fpxjp  potu- 
ti Accpege^P  imittj;abili , ddpi^  fi 

lOXlt  tiffi- 
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dflìrao  di  rid  are  come  ih  quefta , cosi  id 
ognfd tra  eccellenza  la-rua  gran  Madrej  £ 
cbsì  quanto  meno  hàbifbgno  dì  edere  in 
^efta  materia  pcrfuaia  , tanto  maggiore 
icntirà  il  gufto , di  veder  aggiungere  alle 
altte  verità  ancora  quella  , Non  meritare  ■ 
felicità  alcuna  quel  Prencipe,clie  la  confo  • 

Catione  de  gl’infelici  trafeura . 
f La  felicità  più  di  tutti  gli  altri  huomini 
l’hanno  Tempre  bramata  i Prencipi -,  come  11» 
che  pero  Te  la  linfe  ogni  vno  a fuo  genio, in 
coie  dilfcrentifllme  l’hanno  cercata.  Il  fom 

9 

nio  benedi  chi  comanda  , lo  ripolero  al- 
cuni con  Caligula  , & Heliogabalo,nel  po-  ^ 

ter  farilpazzojfenza  tema  di  hauerne  per 
quello  ad  edere  llretti  in  catcne.Li  Rè  dell’  S:\IISw. 
Egitto  in  erger  fab riche  tanto  lìiblimi,che 
arriuadero  a mettere  le  cime. in  cielo,  tan- 
to lode, che  balladero  à rodere  i denti  al 


tempo;Ciro,Aledandro,Celàrc,dc  altri  li-  . i.j 
mili  inquietti dirai  Spiriti  in  metterli  lotto 
à piedi  i nemici,&jntanto^leminaril  nrai^ 
do  di  dragi, incatenar  Regi,  Ibggiogar  Ror 
gni,disfàreeferciti»janhuliare]natjQni  ; Ac- 
raat  però  dadie£e:dii 

j Aaaa  Turco 
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Turco  G meritò  di  eflèr  facto  Baisi, coti  ha* 
uer  detto  al  Padrone, la  felicita  di  vn  Pren* 
cipe  in  nulla  piu  con(ìftere,che  in  potere  di. 
vn  huomo  picciolo  farne  vn  grande  • e di 
vn  grande  vn  picciolo.  Tanto  è falib  quc- 
fio  vltimo, quanto  é vero  quel  primo  .Per 
diflruggereognivno  è buono^va  iàflblino 
. . badò  per  atterrare  il  Babiloneiè  Coloflo,  e 
;,non  pili  che  mezzi  huomini  furono  quellii 
che  con  vn  bicchier  di  veleno, con  vna  paia 
di  piombo,con  vna  punta  di  ferro  li  mag- 
giori.  Monarchi  del  mondo  atterrarono; 
Con  iènrimento  molto  piu  nobile  iblea  di* 
Mem  ibidÉ.pag.  j.g  jj  Gran  Cario  Emanuelle  , il  Prencipato 
fenile  di  tante  brighe  non  edere  per  altro 
eligibile,che  per  poter  far  grada  della  vita 
;}id  vn  reo,  & à bilbgnofì  donai*  più  di  ogni 
altrojil  che  in  fbdanza  è l’idedo  , che  nel 
Panegirico  del  Gran  Teododo  dicea  Paca- 
lo Pioe^eo.  NdUm  mAmem  credfdsrim  Princijium fili» 

àtatmijuam  fiaffe fèlKem , O*  /ntercejpffe  ino» 
fidyO»]orttmam  vkiffe  i 0*(kdtlJe  bomtns  no»^ 
mm fatrnn  ; 

^.IIL  Iddio  de/G>  io  lo  (limarei  in  edremo 
miièro  ^ (è  della  (ua  felicita  non  po^ 
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tede  ad  altri  far  parte.  La  Triniti  permea- 
^ te  £ più  beata, che  per  poter  il  Padre  com- 
/ municare  al  Figlio, quanto  ha  di  bene  , & 
* ambi  d’accordo  rifonderlo  nello  Spirito 
Santo  i Non  è tanto  proprietà  indiuidua, 
qiiato  felicita  soma  del  sómo  bene  il  sòma- 
m ente  communicardida  che. cominciò  il 
^ .tempo  non  hebbe  fettimana  migliore  di 
quella, in  cui  a tante  belle  creature  parteci- 
pò il  dio  edere, ne  giorni  più  graditi  di  due, 
vno  in  cui  incarnatoli  nel  Ventre  di  Madre 
Vergine , lì  diede  inprezzo  da  rilcattarli  a 
cattiuijlalcro  in  cui  lacramentatolì  lòtto  le 
Ipecie  di  pane, e vino, li  offerì  in  cibo  da  ri- 
itorarli  afamclici.  Vn  mondo  naufragò  in 
vn  mare  di  miferìe,che  fi  curi  di  vn  Prcnci- 
pe  , che  per  la  fola  felicita  fua  lollecito, 
quella  de  gli  altri  tutti  tralcuri?  maledicali 
dall’adctato  il  fonte , che  ornato  di  t)cHe 
fìatue,e  di  artifìcìolo  molaico,non  ha  vna 
goccia  d’acqua  per  temprargli  l’interno  ar- 
dore,dairaframato  TArbore , che  carico  di 
fiori,  e frondi,nó  ha  vn  frutto  per  ifminuir 

fli  la  fame  ; daU’amalato  il  Medico , che 
auendo  vna  libraria  di  ricette  > niuna  ne 
Aaaa  a ado- 
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adopera  per  guariré  il  Tuo  male  . A Dio 
fidio  non  vi  larebbe»clii  porgeflè  preghie- 
fc,ofFerifle  vittime, ergeflè  Cliie{èj{e,come^ 
-fuppolcro  gi*Epicurci, fé  ne  ftelTe  rintana-* 
,to  in  rcfteflo,  lenza  curarli  punto  di  noi,  in 
otto  pi  urtmo , placida , O*  torpentis  Dtuinitatis, 
«n^J^vaicntl*  Egli  ^ ch*è  meriteuolillìmo  di  chiude- 
manum.cap.7.  . fg  {teflb  opii  bene, perche  niuno  perle 

lolo  ne  vuole, facendo  vliifruttuariaà  tutte 
le  hore,à  grignorantt  la  lìia  Sapienza, à po- 
ueri  la  luaRicchczza,à  deboli  lafuaPotcza, 
à gli  l’ereditati  lafua  Gloria,  a ^li  afflitti  la 
Tua  Allegrezza. 

, ^ , Non  Itimi  alcuno  la  Compafllone  vno 
, . 1 V • sfogo  di  humor  melanconico, che  nodrcn- 
doli  di  tedi),  e ramarichi,  va  mendicando 
gli  altrui, quando  nò  ne  abùda  de  propri j . El 
la  è participatione  del  meglio,  cne  habbia 
in  le  Dio;  Mifericordta  non  eji  iegritudo  ex  alie- 
P.4.  ..omat.  Secondo  Clemente  Alleirandrino 

fed  magisDtùi^um  <y«odd4w;Elj3rimano  i Pren 
cipi  lautorità  diDio  nel  far  leggi,  la  Mae- 
lla  nello  fplendor  delle  Corti , la  potenza 
nel  mantenere  eferciti,la  ricchezza  in  dil*- 
penlàre  lelbri  ; à giudicio  però  di  tutto  il 
' . . - . mon- 
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, mondo  non  meritino  mai  di  tenere  tra  g^i 
.huomini  iHuogodouuto  d Dio  , fe  non  ' ‘ 
imitano  quello, per  cui  Dio  più  che  per  al- 
tro c conofeiuto,  riuerito,&  amato  da  gl- 
huomini,che  come  diceua  bene  àTheodo- 
fìo  Themiftio,  altro  non  è , che  Tinclina- 
tione  di  foctorrere  d mifèrabiii  , e cosi  niut*/TheSofii 
nemo  cum  Deum  itmocat^vi^orem^aut  trmm^ha»  j 

torentiaut  G ermanicumfCiut  Scj/thkumyJèd  amati 
fm  hommum , pium  , O*  feruatorem  appellai. 

Li  più  glorioh  titoli, che  porta  Dio, li  pren- 
de da  (occorfijche  porge  alle  humane  mife- 
•liejSaluatore  perche  ci  riicatta  da  ichiaui- 
tudine  , Pallore  perche  ci  guarda  per 
- core,  Auuocato , perche  difende  nollrc  ra- 

• gionijMacllro  perche  ci  caua  da  noUri  er- 
rori, Padre  perche  ci  communicale  fuelb- 
llanzc  , Padrino  , perche  allìftc  alle  nollre 

• guerre, Paracleto, perche  conlbla  nollre  tri- 
fle2ze;Luce,pcrche  lifchiara  le  nollre  tenc- 

• brc,VentO)perchelgombra  le  nollre  nuuole 
'Fonte  perche  fpegne  lanollrafete.Chi  non 

• Q lente  dunque  verfo  i mileri  di  Dio  le  vi-  ' 

feere, quando  bene  hauelle  di  Dio  le  fat- 
tezze,non  meriti  mai  di  occupare  Ja  di  lui 

Tediai 
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(cdiai  Fac  calamnojofts  Deus  Pei  mifericordUm 
imitando  , dice  bene  Nazianzcno  a chiun- 
que pretende  mettere  prodìme  alle  diuine 
le  Tue  grandezze>poicne  per  quanto  (ia  pa- 
radolTo,èperò  veriflìmo,non  eflèr  mai  più 
Diuinì  gli  huomini  di  quando  più  (1  lludia 
no  parer  humani. 

Cne  ièpoi  tutto  ciò, che  no  fa  quello, per 
cui  fùfatto,merita  di  perder  l’eilere,che  ta 
to  inutilméte  polGede,  chi  nó  giudichi, an- 
co per  (^uedo  capo,  indegni  (lìmo  di  hauere 
autorità ,;  e forza  chi  da  Dio  prouedutone 
perche  a profitto  de  bifbgnolì  fe  ne  valede, 
lafcialainfè  del  tutto  otiofà  marcire?  Chi 
meno  meriteuole  di  hauer  richezze  di  quel 
Io, che  metre  tutto  vn  Popolo  muore  di  fa- 
me,lafcia  carcerato  ne  magazzini  perire  il 
grano?Chi più  indegno deifauore dVn  Pré 
cipe  di  chi  voglia  goderfelo  talmente  folo, 
che  non  fi  degni  di  chiedergli  mai  per  al- 
tri vnagratia>  In  chi  Aia  peggio  vna  fcien- 
za,chc  in  quello  , che  tutta  per  fe  la  gode, 
lènza  che  mai  ad  altri  ne  faccia  parrei  Non 
ha  Iddio  mai  pretefo , che  vn’huonio  ani- 
male cóuerlèuole^d  fe  folo  viuelFe.  G li  Aef 

. ' fi 


Digilized  by  Google 


DECIMA  SETTIMA,  ss  9 

fi  pili  ritirati  (blirarij,perche  pure  à gli  altri 
;n  qualche  modo  viueflèro , volle  che  per 
gli  altri  di  continuo  pregaflèro.  Non  fa  na 
%ere  vn  ricco,  che  non  nc  pretenda  laiu- 
to  di  molti  poueri  , vn  dotto  , che  non 
ne  cauiTindrizzo  di  molti  ignoranti;vn  (ìu 
no  che  non  ne  tragga  il  (bliieuo  di  molti 
. infermi  i Fa  con  noi  huomini , ciò,  che  gli 
Imperatori  con  Ncbridio  ; Prmcspes  iìii  li* 
hfTiter  pr^ePabantyejUod Jctrent  nonvm,/ed  pimi» 
bustndulgeri.  Potrebbe  Iddio  dar  ad  ogm 
huomo  tutto  ciò  che  vi  vuole  per  proue- 
derlì,per  ri/lorarlì,per  ricrearli;  ma  perche 
molti  con  gli  altrui  aiuti  accumulino  te* 

(bri  di  meriti  , li  piglia  per  fuoi  Econo* 
mi , e dilpenlàtori  \ Per  quello  à Prenci- 
^i  da  capitale  IbfHciente  à Ibccorrere , 6c 
a conlblare  tutto  vn  popolo  ; con  proueder 
ellì  penlà  di  haaerproueduto,di  Padre  gli 
orfani, di  Tutore  gli  opprelE , di  cala  i ra- 
minghi,dì  pane  gli  alRimati,di  vede  inudi. 

La  palparono, (è  non  la  viddero  vna  co-  t 

sì  gran  Verità  ciechi  nella  fua  buia  notte  i ^ 

Gentili, e la  diflè  colui  predò  al  Tragico. 

Hot  reges  habcnt  mgem  nulla  scncc»itt]ii«4>A 
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quod  rapìet  dies  prodeffe  miferis\fupplices  fido  l<ù 
E più  officio, che  pi  iuileggio  del 
Prencipe  il  mofirarfi  eoa  tutti  gli  infelici 
pictofo.Non  penfi  alcuno , che  lenza  gran 
millero, nella  conlècratione  ogni  Rè  lì  va- 
ga con  l*oglio;con  quello  lìviuo  fimbolo 
di  milèricordia  precefe  Dio, dice  Chrilbllo 
I4  mojche  in  quella  virtù  più  che  in  ogni  al- 

tra eccellenti  riulcilIèro,tanto  che  ne  loro 
Panegirici  le  attioni  concernenti  il  foccoi- 
fb  de  miferi,ll  douellèro  Ibp.ra  le  altre  tutte 
ingrandire.  Altari  portatili  della  Clemen4 
za  fono  polli  nel  mondo  i Monarchi  \ per* 
dano  del  tutto  il  credito , le  quanti  à loro 
ricorrono, non  riceuono , ò alle  debolezze 
della  natura  rimedio  , ò alle  perfecutioni 
della  fortuna  ricouero.  Qualche  gran  cola 
ihà  pretefo  la  Iburana  Prouidenza,  quando 
ha uoluto,che il  contatto  di  'alcuni  di. elfi 
a certi  morbi  incurabili  ftidè  iMedicinale,* 
.Onde  curino  i Rè  di  Francia  le  (crollo le,  iSc 
’ ’ altri-maliila  lineadiEdoardoterzo  Ri*  d- 

* * I 

Expoiiaoro  vJr  Inghilterra , & il  Rè  Pirro,  fecondo  (criue 
giiU^piuurc.  & Plutarcho, toccato  nelpolhce.del  piede  de- 
vi ♦ > :llro  y haucflè.uirtù^dilàjaare- quanti, 

' • nano 
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DÌ90  di  milxa.  In  aiuto  de  mifecabili  vuo- 
• Jc'prcfumaniòdipatec  come  Prenapi  , CIÒ  ..  i ^ 
che  non  poctebbex  cotne  huomim  , raercc 
che  non  tantoipec  tener  in  freno  i felici,  -^;  ’ ‘ - 

guanto  per fblleùare  i miferi , fono  creati. 

Conuien  dire  die  guefta  gran  Dottrina  ca- 
piflero  gli  antichi  Rè  di  Francia  , quando  R-.baaèoeyr»  h 
di  tré  partijchcfaceuano. delle  fuc  entrate^  Principe.  ^ 

ailè^nauafi  la  prima  àpo'Ueri, la  feconda  al- 
la cala  Reale^  la  terza  alle  fabriche  , & - alle 
fortezze  parcua  non  fi  ftimaflcro  Rè  , fc 
non  quando  haueuano  attorno  corona  di 
jHiifèrabiliidiiqfUempiua  i'gradini  deH’Im 
pedale  fuo  trono  yn  .Carlo  Magno, di  que-  ; • : . : . ^ 
èi^^raalla  volcùà  di  continuo  in  fùa  Corte  . 

i !'•  Cius  viti* 

li  Pio  Re  Roberto, tanto  che  -m  occaiioné 
di  partire . da vn  luogo  allaltro, perche lia- 
uellèro  commodità  di  fèguirlo  prouedeua  e*  /Emì- 
loio  caualli,c^carri,Sc  il  Gran  Rè  San  Luigi 
p'aflàto  piùianazizi  hebbe 4 qùefH  tal  tener 
rfczzà,Griejilfci:arrli  alla^menfa,  il  laiiar  lo- 
to -i  piedi, il  viueredè  ioro!auanzi,fù  il  man 
cò.Gionfé  d-talfègno,  che  il  poter  cònfblar 
te  gli  afditti,et‘a  l:vaico  irutto>che  dallaiè/ 
licita  dcl{4to.grado  prcndeilè.  J: . \ . i 

Bbbb  Non 
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No  è impiego  <|ue(lo  pertuctùii^bli  pià 
VII.  gencrofiila  rilerbaco  » G enercfi^  O*  magnifici, 
eB  iuuare,tP*  firodefie , fecondo  Senecaìc  che 
Seneca  dehcaeC  fia  il  vero, quei  che  al  fommo  delle  grande^ 
ze,con  vari]  gradi, e non  di  làico  arriuaro- 
no,'  lì  auuerte , che  lecondo  che  andaronli 
• facendo  maggiori , riulcirono  più  milèri* 
- . . cordiolì,tanco  che  potè  dire  quella  anima 
I ciosvita.  2jijej.jJilIìitia  di  Aleilàndro  Qinnto , edere 

dato  ricco  Velcouo,  Pouero  Cardinale , e 
mendico  Pontefice . Leuifi  la  Corona  di 
capo,chi  non  fi  lènte  cuore  pronto  a lbc<* 
correr  tutti.  Gli  direi  io  vn  lentimenco  fi- 
EsPcrfijSatyra.  milcà  quel  del  Satirico  > PoffetHiimnihilefi 
nifi  u tfojje  hoc  fcìat  alter  . Poco  fi  curino  i 
Popoli, che  h^biail  filo  Prencipe  ogni  au« 
torità,eforza,lè  alle  occafioni  di  riltorarli 
niuna  ne  edèrcica^ancor  elfi  dicono  col  Fi* 
ìo{ofo,fiufird  efi  tlU  potentia^ifM  non  reduci^ 
sur  ad  oBuniy  La  potenza  non  accreditata  da 
gli  atti, fi  infama  per  debolezza  in  chi  lì 
rende  indegno  di  fua  fortunà , ò perche  è 
tanto  llolido , che  non  conolce  il  molto  in 
che  può  giouare,ò  tanto  maligno , che  co.* 
Bofcendolo,iion  fi  cura  di  rad&ppiarè  con 
: ‘ 
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Talcrui  confblatione  le  glorie  (ue  . Veda 
, , come  meriti  coftui  di  efler  Prencipc  , (e  1 - 
elo  quentiflimo  Lattantio,ne  meno  fi  con- 
tenta  di  accettarlo  per  huomoi  Homtntsfe 
appelUtione  dtfpolUtf  qui  a huntAnitatts  ojjtcium 
efl  neceffitAti  hominis  » O*  periculo  fuhuentre . Li 
Timoni, li  Mezentij,Ii  Falaridi,chc  gioiua- 
no  de  gli  (Iratij  de  vini , ò per  affligeiii  li 
attaccauano  a morti, ò giubilauano  al  (èn- 
cirli  mugire  ne  Tori,mo(lri  di  fierezza , e 
non  huomini  li  riputiamo  : Chiunque  pre* 
tende  darli  a conolcere  per  huomo  conuic 
titàic3.SLncot  cffoyhomofumyhumAni  nihtl  À 
me  Alienum  putoy  e come  deue  hauer  occhi 
anco,  per  piangere  le  altrui  milèrie,  deuc 
pur  hauer  mani  , e piedi  per  correre  à 
ìblleuare  le  altrui  cadute . Anco,  fecondo 
Santo  Alleno, /r  quem  alterius  agrimdo  com- 
mtjer Attorie  non  tan^it,fèrA  eH  TAttoms  expers  per-  ée  Diui. 

peram  humAHAm  indutus  fòrniAm  • E quando  *****^“*‘ 
bene  potellè  parere  huomo,non  potrà  mai 
parer  Prencipe,chi  non  hi  vcrlb  gli  afflitti 
lùdditi,le  anettionijche  inHecuba  Regina  seoecala  Tren- 
efpreflè  il  Tragico*,  Sua  quemque tantum , me  ^ ^ 

o/^'nm  dades  fremtimthi  cunRa  peratnt.Qtttf- 

Bb  b b a quis 
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ftjufs ‘e(ì’ ffscukàpftmifik  . r.i.  /j 

• i Noityì  ha  diabbio,che  Te^al  danodi  SiGiu 
V III.  fttnb  Marticcjcomc del  còrpo jedellaninla 
v'n  huomo,cosi  del  Rè, e del  Popolo  fi  forr 
m'a  vn  Re^na,  noii  farà  mai  corìolciuto  per 
Orcho  oxos.  dcleorjxi’PoHticQ, chi  delleVdi  lui 

difgratifc  non  fi’rifentia;.  Ghc  dridegmedda^ 

’i-ehbe,f6  in  tempo  di  fainc,di  pefte  jrdifac- 

chèg<TÌ,d'incenaij  y che  folio  le  occafioni 

migliori, che  poflk  hauer  chi  gouerna,  di 

dar  àconofeere  il  molto,chc  puòje  chevuo 

le  à profitto- de  fiidditiaionfirirentillè  tan? 

to', quanto  fé  punto  a ltri  nò  toccale ro?Riu’ 

fei  Nerone  odiofillinio  al  mondò, non  mai 

però  più  di  quando  per  far  meglio  fpicca- 

re  le  fuc  pazzie  . abbriiggiando  Roma,  potè 

ExSuetonio,  achàuer cuore  di  pi-endere  in  mano  vna  ce- 
aiijs  hiftoncis. 

‘ . . . ■ < ' mondojCutta  era  in  pianto , contan-, 

dofr  i mòtti  lènza  numero , e rimanendo  la 
maggior  parte  de  viui  fienza  f icapitp.  Il  Rè 
Acabjchc  peraieed  eravivenapio  ,al  vede* 

. . : reheflEcmoja  che'riduflc  ii  famei'fuoiSa;-' 

patimenti  lorq  co* 
fwoi,fi'Ycftìndi;^itcióye3ardai^  iftéflb> 
1 dòtd  * che 
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l^ti'aitro^ct'A  un'effeminato, ai  fcntir  inj^ 
tiitiare'Ja  Gforià  rellcmìinio  à Tuoi  Nini^ 

Urti;  fu  if*primo  à iicopVirfi  di  ceiiorc^ 
anco  i migliori  Prcncipi  quando  le x:àlami^  pbiiiia"* 
rti  publiclie  fi  riduflerO  d legno  , che  non 
èra  più  in  Iqr  pótereii  rimediarle,' con  ino- 
fEt'ar  di  {èiitifld  adai- più 'di  lognii  alerò ’Aq> 
d iorofto di’  mitigarle;  Così ?Dauiddc  al  >vtì- 
der  e ^la  fjiada  deji’:An^elo  sfodcraBacontro 
il  fuo  popolo  , prctefè  di  pagare  ellb  fblo  Sactoiu  ìnAug. 
per  tiitti:gridando  egojum  éjm  peccami  ct>sì 
Augiifto  doppo  la  rotta'Varianà  j che  iron 
Jiaiieua  cosi  pronto  il  rimedio,coiiie  iè.  èar^ 
ti  figliuoli,  quanti  fbldati  perduto luueflè 


prefe  il  gran  lutto. 


5.  IX. 


**'  Qu>wdo  però i mali  non fmioha  totak 
mente'incurabili,non  fi  fermarono  iii  piai^ 
gerli.Si  applicarono d medicarli  ,.cdn  tanto 
accrefeimento  di  merito , che  £è  il'preuid- 
dero  li'doucuano  defìderare^  non  già.  con 
gli  affetti  di  Caligola  i 'che  perché'dcl  fuo  ^ 
•Impero  rimaneflè  nel  mondò  qualche  me- 
‘inoria  indelebile,  harebbe  voluto  v che  a 
fùoi  giorni  qccorfe  fuflèro’peftij  faAii,tcò. 
rcmotijdiJuuijjnon  era  d iuìDio  tanto  prò- 
1 pitw 


Di 
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pttio'ychc  gli  doucAtf  dace  va  tal  gudoi  Po* 
fto  ch  hcbbe  il  dcmentiirimo-  Tito  , nel 
Trono  Jo  dichiarò  per  huomo, che  alle  mi* 
(èrie  dVnì  modo  potefle ^lorger  rimedio  co 
permetterete  che  per  la  bocca  dei  Ve(ìiuiot 
▼feidè  parte  del  infèrno  a. far.  noceuole  il 
Cieiotcchepervnincédio  caftiale  ardeile 
Roma  per  tregiorni,  e tre  notti  continue; 
che  fi  attaccaile  cosi  furiofb  contagio  > che 
le  Città  migliori  rimade  ^riue  di  habitato* 
ri  fi  difertadèro . Egli  pero , dice  Suetonio, 
inhis  tot  dduerfis^aetédibus^non  modo  Principis 
folUcitttdtnem^ed  O*  p<trentts  affèBum  vnicum 
pr^liitif  HUfte  confolMio  per  ediBa  > rmne  optm- 
landò  ijuantum  fuppeteret facultas  . Hò  detto 
* ' ‘ ’ ’ altroue  dell'Imperatore  Antonino  Pio,  che 

per  aiutare  in  tempi  di  gran  drettezze  la 
Plebe, fece  vendere  allmcanto  le  gioie  del* 
la  moglie>e  Tideda  Tua  vede.  Vna  limile  li- 
beralità fu  Ivnica  buona  parte, che, à giu- 
l^ia  di  Tacito,mantcnne  à T iberio  1 Im- 

' . pero  , . rpùa  folnm  hanc  vtrtutem  reunuèt  am 
tMerat  iam  exutratìh  Codantino  il  nome  di 
Grande  lo  diede  il  mondo  , più  per  gli  ec- 
cedi di  vna  non  mai  danca  bene£cenza,che 

per  le 
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per  le  impre/c  Heroichc  fatte  alla  gucrrai 
ifion  vi  era  verfo,che  fteflè  allegro, dice  Eu' 

(cbio, finche  vede uafi  attorno  vn’afflittoigli 
^ alimenti,e  le  ve(li  altronde,  che  da  lui  non 
le  cercauanoi  pouerì^non  hauean  numerò 
i miièrabilijche  da  lui  ricorreuanojc  pure,  ^ 

eos  nut^uam fpfs  bonafrufirAta  e(ì  , ' qui  ab' eù 
uliquid  expeHarent  auxilij . Valentiniano  , è 
Marciano  Ce(àri , in  tempi  molto  calami* 
tofi  dichiararono  di  non  nauere  officio  più 
proprio  della  loro  Maellà,  che  il  (occorre- 
re àbifogni  de  più  derelitti,  e con  ragiol 
ne , poiché  come  ben  diccua  predò  Caflìo- 
doro  il  Rè  Theodoardo;  ybt  fama  regnantis, 
fuentjivoslquod  àbfit^atUinur  immmM  ì Che  14. 

fioria  rimanga  ad  vn  capitano, perduti  che  **®P*^®“* 
abbia  i folclati,ad  vn  Piloto,  rimafto  che  . ^ ^ 

(ìa  (enza  marinari , ad  vn  medico  fèpellitì 
che  fiano  tutti  grinfermi?  Ego  illùm , dicea  Lìbt^cpìi.ts; 
con  gran  fondamento  Sìdomoypìodpuèpu- 
to Jmo  viuert  bono^qui  vsuit  ditene,  non  na  mai 
miglior  occafione  di  darfi  a conofcerc  va 
Prencipe,di  quando  alle  mifèric  cfvn  conW 
mune  non  poflòno  più  i particolari  fìq)pli- 
rcjallhor^e  ci^  non  fi  pentono  i popoli 
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^4  haucr  pagato  .graffe  gabbile,  quando,  v e-j 
dono , -di  .còn  iqucllp"  (ben  min  idrato  - 

i;!v  prouiiìpjii  ,'Che 

vi  volcuaho  pey  fottrarli  dà.  gli' eftcetp*  bi-; 
fogni..'  fi  1 ’i' 

§,  X,  . Ghi può*  .con.  fimili  benefìci j obligarfi 
CittìiC  Proiiinckipuplafciaib  diprocurai: 

* fi  vna.eternamcrtìoi'ia.inai’cbi  trionfali  $ e 
Coioflì}  poiché,  come,  diceua  bcne»Mcceaa^ 

®t  ad  Augnilo , omttes  hatntnes . ubi  pio  flatiiis 
cruntyijHorum  in  animi s fémptr  eum  gl oria  infide- 
btsy.  D e palazzi  fabneàti,. de.  nemici,  vinti, 
debuoiiibrdijai  ftabilit.1  fidimenticaup^col 
(rompo  i fuddìti^nonxos.ìde  gli'àiuti  ricO? 

^ .ifT  fì‘rq».ei  .<’'i  uaiUjquandapiùiibraiiiauaiiQ»  libuoiii  eft 

bs  fi.Qaùano , durano  per 

fecolij'non  che.  per  aiini  j.mercè  j che  come 

Polybius  1 4 

,n.Kn'i  i,»'ìu  OrbàuemlehuttfAgABri^  frnp^%VÙh¥iJf9T 

glia  óbcdircjfe  noncauardilU  fu^  obeSfeo»' 
za  quakheigrad’Wjilcii  fòo  nó>(i^ 

ptuiièmbXiiatóbb^bfo^ 

Senefisio. 

fitwwatpm  emt  h 

ih  Deiim. 
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6e0m,  Noa-  occottc  fìJufinghino  i Prencii 

pi  bon  vani  titoliaòcca.àirudciiti  il  dar  loro 

ì Puoi  veri nomi/Tomeà  qiicliivchc  meglio 

de  gli  alcriglz (quadrano; qindii li iproùano 

alle  bccaiion  idi  edere  da  dHaiuiatisjcaliii 

giudicanoìe  cosi  (apean  dire  i Per(ianiv,«P; 

ler  (lati  per  e(G,  Ciro  vn  buòn  Padre,Cahi- 

biiè  vn  rigorolò  Padrone  i cario  Vili  intc-*  » ' ♦ 

re/fato  mercante  ^ Mà'quaudo^nc moti  più 

che  di  crepidatione  feBricitapte  /vacilla  tè 

mondo;non  vi  ha  dubbio  I,(chè^òcci  'all’t 

hora  àgli  Adanti, & à.gli.Hcicoli  far  più 

che  mai  conofeere  iefue  gran  forze  * Noni 

vi  va  manco  d’vn  Traiano  à fupplire/dooe 

Eillino  le  aniucetall’Africa,alk  Sicilia, àilv 

Egirtò',  in  tempi  iìm ìli  è veriilìtiio  quello/ 

di  PÌiiiiol  Puu}fer/il?tts  'vni  e<iftcan(itraÌÌOié'onmì 

Prtncepsì  Nel  goucrnodi  vn  buon  prenci- P*o«S« 

pe','ò  che  npn  capitano  calamità  publicheò 

Perche  edb  con  li  innòcenza  de  fuoi  coita- 

. I . I ‘ ' z'  /■  j'  ' ’t'**'*^*! 

mt  4e  tien  lonca^  luccedono  a pena  ili 

fèntono, porche  4^1kdi  luiv^tità,e  peudenì 
za  fono  iubìto  rimediate.  • ■ «i  V U 

Jo  però-nó  cótéto.che  vxrfo  l’vniaccfilft 
fì  inoltri  tenero v^'aiutq  aafor^dbpgiùl 

Cccc*  par- 
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pTiiticolarc  pehfò  inchinarlo  . Confcifo  cfi 
amar  (ocnnìamente  la  rollecitudinQ  ( déL 
Re  T eodocicoyche  fino  à compatire  à canal 
li  di  fouerchio  aggrauati  fi  Jfteiè,  abbai&nh 
dofiipubiicare.vn  edicro^ebe  à corridori^ 
nonfiaggiungellè  pefo,che  cento  libre  pafi> 
làfiè  i approuo  la  beila  ragione  > che  egli 
epift.*Ì  & lib,  4!  fijcfio  ne  diede,  Nimis  enim  aifurd^m  efl,vt  d 
epift»  47»  ^ifo  cileritus  rxigit/try  ma^nis  punderihus  op^rk 

maturi  c indegna  di  huomo  oualuni^e  cru^ 
delta  fi  vfi  còtto  le  ifteilc  beuic/c  notuifiet 
tòno  quelle  (opra  il  filo  male  , viride  tro- 
no compatendole  i circonftanti  » . pregò  il 
popola  Romano  al  fuo  peraltro  tanto  ama 
to'Pompeio  tutti  li  malanni, chepoi gli  au4 
ueanero,all  horche  nel  fecondo  mo  Colbla 
to  elpofe  nel  Teatro  alle  (aetce  de  Getuli 
*2  ■ «‘  ' zoi  elefanti^  Le  pouere  beilie  .vCduto  che 

fi'itirono  chiulb  il  pailò  alla  fuga, elprefiè« 

KinìaiUb.8.c.r.  ^ compaflioncnoli  la 

fiia  miferia,che  tatti  accompagnòrono  con 
lagrima  ilioropiantiò^d/ri^Me  Pompeio^tfiidS 
- . ilie  max  luitpdnas  mpreiatijfknMoa  per  cp& 

' do  peròcanonizila  milèrkotdia  dichila- 
iibiò  lutto  li  filo  per  naantemmento  de  :ca«>: 


m 
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m vecchijche  piiìnon  poceuanò  alia  caccia 
fèruircjò  gli  hoipedali  de  Turchi  del  Ma- 
gore,c  di  Onnus, eretti  con  graui>  fpcfe  al- 
la cura  de  BuoijCaualli  , & altri  animali 
infermi.  Finche  vi  fono  tanti  biiognofi  tra 
gli  huominijè  pazzia  voler  dar  à godere  il  P-Gafp.Bei«r. 
meglio  di  (ìia  beneficenza  alle  belèie . Pia- 
ceflc  à Dio,  che  la  profondai  nbtitia  , che  ..  , - ^ r 

hebb'e  di  quella  gran  Verità  il  Beato  Duca  ' * ! 

Amedeo , ia  potefle  à tutte  le  Corti  parte- 
cipare. Air^mbafciatoré  del  Duca 'di  'Mi-  j„ 

ianò  curiolb  di  làperc  quanto  bene  di  Ca-  etusvica. 
nida  ciccia  ftieflè  fornito  , mollrò  vna 
martiua  vn  gran  numero  idi  poued  ’d’ognt 
età,f9lèl!b'da  primi  fuoi  vfhciali , lèruiei  à 
^uóla,e  quelli,  dillè, edere  ,i  fuoi  Bracchi, 

Levrieri  e Sulì,co’quali,nondi  fiere , mia 
di  Dio  ftéflb  faceua  caccia.  >..)•■>>  > t 

£ non  ègi;i,chentm>laiiidouinàire  il  là^  . 
gacillìmo  PrécipeiNon  ui  è gratia,che  non  §•  XII. 
ii  calli  di  inano  ^ Dio  da  chi  tien  lèmpre 
-aperte  le  mani  al  pouero.E  non  c Iòle  Cof  . • ' 
«mo  de  Medici  il  uecchio,chc  doppo  hauec  ‘ 
{pelo  un  iniilione  in  ltmofin.e  polla  dire  - di 
>non  hauer  mai  potuto  £pcndecc;tantopct 
‘•i  Cccc  1 Dio, 
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Dio, che  egli  il:  troualTc  ne  libii  fuoi  deJbi^ 
torCiQjjanti  li  fono  mefli  alJa.ptoUa  poflp- 
.ho  fette  laincre  alla  propohtione  di  Chri- 
ijsin  Homil  ilemcfìni  (fi  ars  (intn  um  qudfluofifji’^ 

' ; w.?  Tutte k gabelle, e tributi,noii  poiibnq 

...  - acquiftare'al  Prencipe  tanti  danajri  , <]uanti 
jje'può raccogliere  diftribiiendogli  à bifo- 
Ex  N’irephofo  gnoii;ne  altri  che  On  amóreu.Qhlljrao  Im- 

Turon.&pgj-^tOj.j.  yQgJÌQpgj.  ^ Speilr 

dcua  tanto  in  aiuto  de  miferahili  Tiberio 
fecondo Ceiàic,  che  Ja fìia moglie, 5ophia 
cominciò  ^a  fòfpettare,che  una.<3arita  così 
prodiga  alle  ilicffc.  entrate.  Jkiiperi^li  non 
dcirefundodc  diflè  egli  piu  uoke  ooofolaq 
.'dola  ,■  Jsjan  de ó'jt  ftfeo  noflro\t(tniHrn  pastpf  rif 
4Ìim»jìnAm'accipianirtut' Capti  ut  redmantur^  cl- 
ila  però  ali ’ùf  anza  del  Volgo  àuaro  non  po;. 
tea  darli  à credcre>^idhe  danaro  diijtribuitQ 
àchi  ndl  puòfeflithiiic , réndèflecentOiper 
ftno  i finche  Jddio  noù'ia  coGUÌnTe  di  ciòj 
che  hauea  gidifcriéto^Agapetìo.à  Giuftiniaf- 
no>  Benefictnii^.  òpesdijfipan'do  colltgantur.  Paf- 
feggiaua  un  giorno  il  buon  Prencipe  in  im 
fttloncjdcl  fuo  palazzo, quando  uide  fcolpi- 
...  in  unjtauóloncdi  nianpq  iqcaftrato  nel 
.2  . j ^ J pa- 
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pàui'menta yna  Cróce . Difpiacquegli 
vn  (cgno  da'fè  portato/ul  capo , & in 
zò  al  cuore  ftcfle  c£pofto<ad  efIèi  e calpcftrar 
to  co’piedi.  Fàcauare  prontamente  la  pie- 
traie perche.  foito.^Licila . nc;.compaiuero 
fucceliiuamentc  delie  altie  à quel  modo  fe . 
gnate,ncl  vokrie  iurte  riporre  in  luoghi  più 
degni, doppo  le  Croci  irouò  Telò  ri, ne  qui 
iìnifonó  le  ricòmpcnfc’di  Dio  alla  di  lui  li-  ' ‘ ^ 

beralitàjgJiie  pur  Ven'ir  nelle  mani  molti, e 
molti  ani!  l/ioni,  d curo  palcoili  già  da  Narlè-r 
te  .inrvnaiciiterna;'^i  oltre  hauergli  fatta 
fin  daLCido  con:difiintifIlme  voci  promec 
tercjcfai?  à Tuoi  giórni, ne  Tirannii,  ne  tradh 
menti  Taf  fiig^ciebheror  !•  < ) 

r - Studijuo^pure  i Prenci^i  varie  maniere 
di  conlèruarlìda  migliore  di  tutte  fia  la  li-  XIIL 
mohna,ii  poperhchc  ftanno  al  ballo , fono  . :h'  <:i 
il  fondamento  miglioiic^pra  di'cui  lì  lo. 
ftchti’ vna' Monarchia  ve  ^crJa  verità  ' del 
m iodétto  fia  lìciirtà  la  Sakcura./^^x  qui  md$ 
ca  unl^intate pakperes^thronus  ttusiu 
mabnun  Non  diede  mai  Danielle  al  Rè  Na  0anicl.ap.4i 
bucco  miglior  configlio. di  quello , peccata 
tua  clmojtms  redime*  Nonpoilono  non  fare 
. ’ j i Pren- 
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i Prcncipi.comc  huomini,vàrij  peccati, per 
i quali  mericiao  dt  efière  da  Dio  loro  Gl  • 
pcriorc  in  quello  9 ckc  pili  lor  duole 
punici  ; quando  paròla  vita  9 e conio* 
ìacione  de . milèraòili  dalla,  felicita  loro 


Baronius  inno 
Chrilii474> 


Ex  Horarnviiìs 


Ili  ‘ j 


. t 

^ \ * • 


dipende , per  non  toglierci  tanti  vnlaiuto 
neceflàrioji  (bpporu,c  li  pro^era,xosi  hab» 
biamo  dal  Baronie  nelPaiino47[4  efIèrfìla 
Diuina  GiulHcia  lafciaca  indurre  i lafèiar 
viuerc  per  molti  anni  nel  Trono  il  per  :al»* 
tro  rcélcraciBìcno  Imperatore  Zenone9ttie4> 
ramcnce  perclie  lenza  la  rdi  lui^Uberalicij 
molcìlGraiinendiciiifàrebberodt  ÉabK  pò 
riti . Conuien.dire  .fàpeflcra  ilfègretco  di 
così  importante  Politica  i fà^i  lPreadpi« 
quando  leggo  di  XudouicoTcìiperacore, 
che  trouatoiì  in  Ratisbona  difpemto  da  me 
• dichcondiflribuire  a poueci  quanto  dana* 
ro  iìcrouò  hauer  ncHe  caBs»  ricomprò  fubir 
éolaiànita  con  larviti.  £ del  GLè  San  LuigÌ9 
^e  delia  Regina  di.  Portogallo  Elifàbecha, 
c del  B.Amedco,in  ogni  aifgr.atia,cheloro 
auuéni£c>non  hauer prouato  rimedio  più 
pronto  percoociliarfj  la  diuioa^mifèricor- 
dia  del  iareàpaiificilifcatir  laiiia  ftraor* 
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lìnafiamentc  larga,  c benefica  Vedano  i ’ 

Pcencipi  fé  pofTono  perdere  nulla  nei  £bc«., 
cocrer^ibirognide  viui,qaaadófi  rendona. 
inuincibili  , col  non  trafctirare  anco  quelli, 
de  morti:  Lo  dirà  loro  Bufebio  Duca  di 
Satdegiu,che  folico  à fpendercper  fuft'rag- 
giu  delle  anime  dieenute  nelle  fiamme  pur-  ' ' * 

cantiautte  Tentiate, che  da  vna  delle  prin- 

• \ \r>-  V / rr  1-  1-  11'  Martinus  deRoa 

cipali  Citta  lue  cauaua,  aliediatagli  quella. in  Ubio de  Purg. 
dallearrai  di  Odorgio  Duca  di  Sicilia  di* 

^rò  di  poterla  difendere,  (è  di  lotto  ter-, 
ra  venuto  non  gli  fu  de  il  Ibccorfo  di  40.m. 

Defonri  ne  fuoi  ((padroni  di  Caualleria,  e^ 
finteria  vilibilmcnce  dilpofti/ 

, Ma  io  tratto  materia, di  cui  può  molto»  5»  XI  V« 
iù  imparare  V.A.R.da  gli  eflempi , che  ne  ...  , ^ 
d di  contìnuo  su  gTocchi , che  da  quante 
kteioni  le  ne  poflb  far  io.Se  ridico  ciò,  che 
di  PlacillaAngulla  mogliedelGran  Teo« 
dolio  riferifceTeodoreio,parerà  che  dclcri  • • / 

un  quel  tanto,cheinbenehciodegli  Icoiì- 
folati,e  de  poueri  va  facendo  - la  Tua  gran 
Madre!  Oltre  le  groflc  limoline,  che  in  le* 
greto  fi  didribuire  à quei,che  poueriHimi, 
più  todo  di  parer  tali>  ù Jalciarebbero  per 
» : " , “ la  fa* 
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> la  fame  mancare,cila  ftefià  non  pen(à  di 

auuilire  la fua Reale  peifona  comparendo 
ne  gli  fpedali:à pafccre di  fua  tnano  gli 
ferrai, à raflctiar  loro  i detti, a feyotere  loro." 
d ’adoflb  con  paiole  di  confolatione  inoio- 
li  pcnfìeii  , dicendo  aneli' eflà  àcii,  prelu- 
xiemìbidem.  mede  dillìuaderla,queldi  Placida > 

difiribuere  h?ìperatorem  àecet  : Non.poflbao 
, . altri  fpiriti,cbc  limili  à.  quelli  Annuire  le 
Cafe  di  Sauoia,c  di  Francia  , nelle  quali  à 
decine  li  contano  i Prencipi , che  furono  à 
pie  na  bocca  chiamati  con  gloriolimi  fopra 
nomi, Padri  de  pouerj.  Nalcono  tutti  di  (òr 
dida  auaritia  incapaci , ne  occorre  molto 
/'/ LC  '•  predicar  loro  quel  di  Tobia  al  hgliuoJo, 

Tobi» cap  4*  pQtmrisJu  (fto  mifcrtcors^  fi  multum 

libi  fiictit^abbund^ter  tribue  » Molto  danno, 
perche  molto  da  Dio  riccuono , e beati  elll 
linche  manterranno  con  .Dio/ la  gratiolà 

Leomius  ineio*  contela,che  panie  attaccaflè  con  la  Diuina 
liberalità  l’Elimolìnario  Giouanni, quando 
lantamence  Faceto  diceuaj  ^c  Oprmne Jicy  m 


mitUndoyO*  ego  dtjpcrgendo  vedebimus  (juts  vin^ 
cat, 'Nonyi  è pericolo , che  non  ritrouino 
nell’altro,  mondo  i do  ciie.parc  perduto  in 

* quello 
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quédo  è la  limonila, dice  Chrifedomo,  vn 
di  quei  fiumi , clic  per  vn  pezzo  nafcoflifl 
tornano  in  altra  parte  à rifbrgerc  , còméìl 
Nilo  in  Etiopia  predo  Solino, H Giordano 
in  Giudea  predo  Paufania,e  più  di  tutti  IV 
i\lfeo,che  nato  in  Olimpia  di  Grecia , indi 
Cotto  il  mare  correndo  padà  fino  in  Sicilia 
sboccando  nei  fonte  Arethufà,tantocbc  in 
Sicilia  pure  sboccò  vn  vaio  di  argento, eh - 
era  neirolimpia  caduto  . Le  acque  della 
liberalità  non  da  mai, che  fbtto  terra  pcri- 
feanoj  h/c fluuius  m Caìum  furgitydice^  il  San- 
to, poH  non  muttum  temporis  inuenies  ilium,  Chrifoliom 
Che  fè  di  quello  vi  c chi  pretenda  vna  fi4 
curtà,hòio  mezzo  di  dargli  quellamedell- 
ma , che  Letterato,  hiiomo  di  grandiflìma 
carità, e prudenza, elìbi  in  Roma  à Grego-  " ' 

rio  XlII.airhorche  didè  di  volerlo  foccor-  - . 

, Botffro  ne  detti 

rere  ne  bilogni ',  che  haueua  per  alimento  memortuiii. 
de  gli  Orfani, purché  vna  lìcurtà  glitrouaf? 
fè.  Portogli  in  mano  quel  Dio  Crocifìdb, 
che  dinby^ffoci  vni  fa  minimts  metsfectflts,mi-> 
hifeaOis , e poteagli  foggiungere.quel  di 
Nazianzeno  Nttnquam  Dei  hheralitatemvin 
ces^etiamfi  mniq  dederis , te  jpfftmadiecerisy  Pauperum. 

Dddd  eia 
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ie  S ragione  è chiarilfima,  quia  ^Jùm'  acci- 
fere  Dei  efl  donare  riobis . Yno  de  doni  mi- 
' * ' g)iori,che  poflà  Iddio  fare  à vn  R.è,(ìa  il  ri- 

tirarlo dalle  Ipefe  del  tutto  inutili, & alfet< 
tionarlo  a quelle,che  gli  allongano  il  Re- 
. gno  temporale,  e gli  ne  allìcurano  vn  altro 
eterno.  Non  permetta  mai, Chrifto,  che  in 
faccia  de  Prencipi  fuoi  fudditi  poilàno  van> 
tarli  i Gentili,  de  gli  Hofpedati  tanto  ben 
gouernati,che  haueuano  in  Athene  i Gre- 
ci,e nel  tempio  diElculapio  i Romanùnon 
laici, che  llringa  i Icettrialtra  mano,lc  non 
* ' quella,che>voIontieri  fi  allarga  al  foutteni- 

mento  de  poueri;lè  tale  riconofeo  la  fua,le 
prego  le  benedittioni  date  dal  Santo  Vcr 
Icouo  Ardano  ad  Olualdo  Rè  d’Inghilter- 
Susi”*****^*  di  cui  delira, in  virtù  delle  dillribui- 

te  limoline, anco  doppo , che  tutte  le  altre 
fue  membra  erano  cenere,  rellò  incorrot* 


ta. 

§.XV.  Io  non  so  perche  Agelilao  in  occa/ione 
di  frettolofa  marciata  lèntitoli  intenerire 
Plu^  in  Apepht.  <lalle  lagrime  d Vno  amico , che  li  lafciaua 
dietro, douefle  Iblpirado  elclamare.  fìeù^ut 
arduum  efl fimuì  mtjereriy  fafere . Vn*huo^ 

moper 
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mo  per  grande, che  (ìa  non  moAra  mai  di 
^ hauer  maggior  fcnno  di  quando  non  vc- 
•'  dendo  in  aitii  mifèria  , di  cui  ancor  eAò 
’ non  fi  riconofca  capace,  entra  à parte  del 
lor  dolore.  A gli  Aein  nemici  abbattuti  ero 
uo,che  compatirono  le  anime  grandi.  Àc- 
fa  che  vidde  Troia  Agamcnonc,lpen(c  con 
le  (ile  lagrime  parte  delfuoco.chedb  Aedò 
hauea  accelo  in  peniate  così  tra  sé , ftamtts 
hoc  Danai  loco,  vnde  illa 
tanto  hauea  fatto  per  abbattere  l’orgoglio* 
fb  Re  Perico, condotto  che  lo  vidde  in  ca- 
tene,nel  prclèntargli  vn  coltello , e vq  lac- 
cio acciò  la  pili  mite  di  quelle  due  morti 
eleggedè,  compatì  al  precipitio , à cui  edà 
medelìma  con  tante  mani  hauea  dato  la 
fpinta.Al  mortorio  delHiAìdicc  Re  Dario  . 
parue  il  grande  Aledandro  non  piti  di  lui 
nemico,mà  figlio, e l’iAellò  BeAione  di  So- 
limano,che  hauea  cacciato  il  Gran  Mae- 
Aro  Lilimano  coTuoi  Cauallieri  da  Rodi, 
al  vederli  così  mortificati  imbarcare, lì  de- 
fìderòdinon  cAèr  Aato  vincitore, tanto vi- 


uamente  lènti  l’afAittione  de  vinti  . Non 
mi  fi  dica, che  per  eAcre  i Prencipi  poco 
• > Dddd  a fog- 


Croaic.Can*on« 
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ifbggetti  alle  violenze  della  Fortuna  , fono 
poco  capaci  di  mifèricordia.E  vero  ,*  fiec- 
•tìtaineffi  cjuefto  piùdifficilméte  ognidi  al 
tfo,e  perciò  tanto  più  riefce  in  cllì  pretio-' 
•foi  Verfo  tutti  conuien  Io  moftrino iè  vo- 
gliono regnare  con  buona  grana, e di  Dio," 
»e  degli  huominii  Maggiore  però  Io  deuo- 
*iio  à tutti  quelli, che  per  loro  feruitio  fuf^ 
•foro  nelle  miforie  caduti.  Io  non  trono  tra 
* eflijche  faceiforo  grofle  conquide, e riufciC. 
foro  in  gloriofollme  imprefo , fo  non  quei 
•foli  , che  il  meglio  della  felicità  Tua  pofo- 
ro,'in  non  permettere,che  alcuno  fulfo  loro 
ollequiofo , e viueflè  miforo  . Chi  non 
ambide  di  elfor  foldato  (òtto  il  grande  Alef 
. iàndro  doppò  che  la  gamba  del  ferito  Lifì- 
'maco  fofciò  col  filò  idedb  Diadema  ? Chi 
temefle  d'infìlzarfìper  lui  nelle  lancie, nelle 
fpade,ncllc  làette,fo  diuenuto  che  fuilè  in- 
vcile,ò  per  infermità,ò  per  vecch  iaia,era  fo 
Bonfìoius  lib.7.  cùfòjcHe  rimeilò  nel  fuo  paefo  accrefoiuto 
di'hono  ri  ^ ■ farebbe  lautamente. villùtodi 
piazze  morte?  Chi  non  foguilTe  volontieri 
. . , • le  infogne  del  Ré  Mattia  Cornino,  quando 

fantacino  infermo  non  viera  nellelercitO) 

_ 


Ix  QjCurtìo* 
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che  Ogni  giorno  non  fuflè  da  lui  vifitatój 
.confolato,  e palciuto . Che  marauiglia  le 
mai  non  mancafle  a Roma,  chi  per  lei  efpo 
neflè  à tutti  i rifci  della  guerra  la  vita  ? ogni 
difgratia  in  che  fi  tiouaflèro,haueua  proto 
'da capitani  il  rimedio  ; Moriflèro clh,non 
moriua  con  eflì  il  lor  merito  j glihonori, 
e gli  ftipendijloro  li  hereditauano  le  madri, 
le  mogliji  fìgli.E  troppo  grande  opprobrio 
di  vn  Prencipe,che  chi  Tha  ben  feruito  al- 
la mendicità  lì  riduca  . Debbano  eflèrc 
afilo, &:  altare  per  tutti  i milèri  \ aflài  però 

Scr  cpielli,  l’aiuto  de  quali  non  è tanto 
ricordia, quanto  Giu/litia. 

E pure  non  i (oli  Caualli  della  icuderia  XVIi^ 
di  alcune  Corti , feruito  che  hanno  alle  ' 
guerre , e alle  gioftre,fe  campano  troppo,fi 
vedono  ridotti  ad  vn  carrettone  ì molti, 
che  fi  neh’  hebbero  fortuna, e forza  furono 
alimentati  i diuenuti  che  fbno,ò  per  età,  ò 
per  malaria  inutili, meno  de  gli  altri  poue* 
ri  fono  guardati,da  chi  nel  guardarli  fi  fen- 
te  vna  non  so  quale  ingratitudine  rimpro^ 
uerare.  Quella  non  è colpa  de  buoni  Pren- 
cipi,che  per  il  fòRcmamemo  di  fimili  mi- 
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Arabili  danno  gli  ordini  effìcacifGmi  ; li 
minidri  fono, che  non  fapendo  vcdirfì,  ac 
de  gliafFccci.nede  gli  oblighi  del  ior  pa»> 
drone,non  fi  curano  di  chiToro  alcun 
non  può  fruttare  » pafcono  veri  adamati  di 
falTe  Tperanze»  hoggi  con  vna  buggia , do- 
mani con  vn'altra  ie  li  vanno  leuando  d’at- 
torno,raddoppiando  loro  i bilògni  con  1*- 
afpettatiuadi  non  mai  ben  arriuati  fbccor- 
fi.  Cosi  ne  fufièro  informati  tutti  i Mo- 
narchi nel  modo, che  ne  rimafe  chiarito  il 
Rè  Filippo  fecondo.  Vn  Caualliere  Arago- 
nefè  pretendeua  da  lui  certa  ricompenfà. 
Fu  alla  Corte  trattenutoui  d’hoggi  in  do- 
mani tanto, che  mancatigli  i danari, fi  rifòl- 
fe  di  parlare  immediaraméte  al  Rè, gii  che 
tra  le  altre  buone  parti  hauea  ancor  quella 
tanto  lodata  da  Pacato  in  Theodofìo . l^ou 
hominum  non  futgahaty  neque  adhthtJfat  mune» 
ribus  artemdifficultatts  . Mentre  il  Re  anda- 
na i Meda  gettatofegli  i piedi,  gli  fece  la 
Tua  ricchieda, ne  perche  gli  defiè  tonda  la 
’ negatiua,lalciò  di  ringratiarlo  con  ogni  af- 
fetto. Auuertite,didè  il  Rè  , che  non  vi  (I 
può  far  la  gratia,che  voi  chiedete.Edi  que- 
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ftbjfòggiunfc  r A rago  ncfc , io  la  ringratio; 

^perche  haucndomi  li  liioi  miniftri  con 
mille  menzogne  , e lunghezze  trattenuto 
^molti  mefi,e  fatto  /fendere  quanto  haueuoi 
voftra  Maellà  m ha  fpedito  con  due.paro- 
le.Cafo  lìmiliflìmo  à quello  era  già  occor-  . 

Ubai  Rè  Luigi  XI.  onde  chi  compatilcc  ^ t ^ 
veramente  à quelli,che  perlìio  leruitio  fo- 
no caduti  in  mi{èria,conuiene,  che  con  ac- 
curatezza particolare  ìnuigili  al  loro  aiuto, 
altrimente  I*aflègnar  loro  partite  poco  efi- 
gibili,non  feruetalhora  ad  altro, cne  ad  ag- 
giongere  alla  loro  nccelfità  vna  nuoùa  mifo 
ria, di  douer  far  fàpere  con  inutili  ricorfi 
ad  ogni  miniilro  la  foa  pouenà , lènza  che 
mai  la  pollano  rimediare. 

Ma  pollb  tacerlo,  giàche  nel  cuore  di  §.  XVIL' 
V.  A.R  Jianno  i milèrabili  per  miglior  Au- 
uocato  il  filo  foauiUìmo  gemo  , pronto  à 
compatire, non  (blamente  alla  Vinù  imme 
zitamente  afflitta , mà  all’illeflà  malitia  me 
ritament e punita , nel  modo  che  di  Velpa- 
(ìano  (crifle  Suetonio , luBts  fuppUcijs  etiam 
illacrymutus  ingmuit  ì e di  Ottauiano  Augu-  Su«  in  V«fp. 
fto  , dare  ijlum p4nas  apparehat,  cum  exigereu 

Non 
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Non  pcnfi,  che  fenza  gran  Configlio  l’hab- 
bia  Iddio  fatta  nafcere  in  tempi  sì  traua- 
gliofi  ; Il  riftoro , che  hebbe  Roma  ne  fuoi  ' 
ftraordinarij  diiàftri  dalla  beneficenza  di" 
Tito , pretende  che  dalla  Tua  lo  riceuano  i 
• noftri . Seguitino  à Icuoterci  le  moflè,chc 
inquietano  la  terra*  ; il  Tuo  valore  più  che 
ogni  altro  appoggio  può  dare  alla  vacillan- 
Scnec.  de  benef-  ^^  fortuna  de  luoi  popoli  qualche  fermez- 
za,non  potendo  mentire  chi  dice  , /iex 
phns  ftabilimentum  populi  efl . Sia  il  luo  pro- 
prio melliere  il  far  bene  à tutti,  giache,  fe- 
S»p!en.cap.^.  condo* Seneca, co'beneficij  meglio  che  con 
la  armi  lì  allìcurano  i Regni . Se  però  vuol 
nel  mondo  tenere  il  luogo  di  Dioiconuien 
fìipponga,che  i lei  pure , quel  che  fù  detto 
a Dio/l  ripeta . Ttht  dereltBus  efì  Paupety  Or- 
phuno  tu  erts  4d/«ror.L’Humanità,che  ne  Pri- 
uati , e natura,  ne  Prencipi  è participatione 
de/la  più  priuilegiau  Diuinità  i poiché  fe- 
condo Plinio  , Deus  efl  mortali  tuuare  morta- 
km\  O*  hac  ad  aternamglortam  via . Può  dare 
alla  fila  porpora  più  fina  tinta  col  riufcire, 
fe  non  patendo , almeno  compatendo  va 
gran  Marcire  della  Gerarchia  di  quell’al- 

uo 


Pialmo* 
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irò,  di  cui  djceua  Pietro  Damiano  , 

fola^'ck'aricafk  (ponenUrHÌ 
/L4puì  belk  lodeKlie  pois<tvn  Prén- 
■^dpe  lliiiiio  fia , ^uel  poter  direi  fudditi  le 
' parolejcqnclicihfaccia  <fe  lioi  dii  fé  fal- 
uati  foldati  mori  contento  Ottone  Cefàrc. 

Faciam  vt  omnes  mrelligant  auem  Imperatorcm  *f'Phil.inOttoB 
elegermsy^ui  non  vos  profcy/ed/e  prò  vohts  dcr 
dit  y II  Tiranno  non  e fclìctì^ fè  non  in 


quanto  tién  gli  altri  hiiferi  V li-  " ^ 
’ PrencipciLftimi  mifèfo 
finche  i fuoi  non 


E e e e • VERI- 


Digitized  by  Google 


V E R I T Ai 

decima 

ottava; 

Nel  mantenimento  de  Nobili  haue^ 
re  il  Prencife  *vna  gran  parte  de 
Juoi  migliori  intereJsK 


A Monarchia  de  Tur- 
chi,che  ad  eterna  infa- 
mia de  diitiniti  Chri- 
ftiani  nel  Tuo  vigore 
ancor  dura,hi  taicnen- 
ce  appreib  Ja  lettione 
- TdatacfalRc  Tarquinia 
al  figliuolo  di  vguagliare  alle  herbe  più  di- 
mefTe,i  piùfblieuati  papaueri^che  gii  flelH 
(ìioi  {ùpremiBafsà  trattando  da  fchiaui,  la 
fola  gratiadel  Padrone  per  Nobiltà  rico* 
noice,.  attenta  fempre  à impedire  , che  la 
grandezza  di  chi  che  Ila  nella  Tua  pofle- 
. ‘ ^ riti 
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riti  non  contÌDUi,e  che  la  fortuna  di  padre 
autoreuole,  tramandata  ne  figli  joel  comm 
• 7 dare  ilàpere  di  antichità , di  (gualche  no- 
^ uiti  non  lì  inuogli . Porta  per  inlègna  vm 
Luna  (cerna  il  Rè  Ottomano  « e pure  nel 
Tuo  cielo  vuol  edèr  Soie  » in  faccia  di  cui 
non  vi  (ìa  chi  con  perpetuici  di  (pleiidore 
compaia  delia  ; Sa  che  chi  nacque  da  Pren 
cipi  troppo  difficilmente  (ì  riduce  ad  ohe- 
dir  ruddicoilacqua ideiTaji difpecto  di  tut- 
ta la  fu  a graniti  cerca  di  aicendere  alcre- 
tanto  quanto  di(ce(c;  Sangui  (ignorili , tut- 
to altro,  che  (bggettione  lèruile  influilco- 
no;  Aria  Troiane  incenerite  tutte  le  (ìie  fa- 
coltà vada  Alcanio  ramingo  ì non  quieti 
finche  non  (labili(ca  in  Italia  il  Regno  gii 
perduto  nel  Alla, ne  vi  è pericolo, che  nella 
(èruitii  (iaddormenti,^«fi»paftrt/£>ie4f , o*  Ex  Virgilio. 
Auunculus  cxaut  fiiHor , Non  per  nulla  gli 
Athenidì  per  mezzo  dell’Oftracifmo  (1 
sbrigauano  prontamente  di  chi  nella  loro 
Republica  troppo  (opra  gli  altri  crefee- 
ua.  Roma, che  nonheobe  quella  auuerten» 
za  ne  fu  piu  volte  da  Mario , da  Siila  , da 
Cradò  3 aa  Pompeio,da  Cefàre  tiranneg-  - 
Écec  X guta; 
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^iiatw  Nelle  iflèfle  Monatcliic,  pcfrliepo- 
dwfiìmiiiònp  gli  huomini,cheCippinomo* 
detatiì  nelle  proTpenta  , ^ -al  ventò  fauo-  h 
tcaole,ubbaiiàre  le  antcìincj  vuole  Aiifto- 
ielc^ie  pertconlcruatione  del  Prcncipato 
non  fi  laici  crefccre  alcuno  in  autotità,&  in 
ricchezzeidf  in  fattili  .Gran  Conteftabili 
in  Fraiicia,e  liGran  maeftri  di  Alcantara, e 
Calatraua  in  Spagna, fi  sa  quante  volte  hait 
•no  me  fio  à perder  quei  Regni . Di  raro  è 
che  fi  ribelli  vn  Popolo,  lènza  che  qualche 
■nobile  gli  terua  dicàpoj  li  tumulti  .li  eie-, 
qiiifcdno  le  donne,e  i putti , ma  la  macbi- 
na  moiiente  fta  nel  ccruellode  più  pòteti, 
c nelle  antiche  riuolutioni  di  Napoli  vale 
auuertire  quanto  gran  parte  (è mpre  vi  ha- 
ueflèro,i  Prcncipi  di  Taranto, c di  Salerno, 
i Duchi  di  Rolfiino,e  di  Sefià,&  altri  Mag- 
gioralchi  di  quel  fioritiflimoRcgno.Io  non 
pollò  no  appS:ouarc  quella  politica  in  quel 
Io,chebreicrkie  di  non  permettere  giamai 
ne  fudditi  per  eccellenti  che  fiano,vn'auco  • 
ritacosi  grande  , che  alla  fiiprema  troppo 
vicina  -fi. metta  in  tcntatione  dfi  fouuer- 
chiarla>  in  quello  perocché  < per  medicina 
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prefèmatiua  di  vn  tanto  male  piefcriue 
i anniilare  la  Nobiltà, ò almeno  il  tenerla  6 
f baflàjchc  in  tutto  dilla  Plebe  non  fi  diftin* 
^ua,miprotcfto  tanto  contrario  , che  non 
tjuieto  hnchc  non  ho  meflb  in  chiaro , nel* 
la  conferuatione  de  Nobili  hauere  il  Pren- 


' cipe  vna  gran  parte  de  Tuoi  miglioti  . inte- 
l'dfi.  '•  .•  ••  *t 


L antichità  dellorigine  io  - (limo eflèrc  §,II. 

'vna  iftelTa  in  o-^nih[iomo,Limumomves ha- 
i^ent generis  auHoremfui  ; La  tej:ra,-di  che  (ìa- 
ino  impallati  , tutta  è Creta  del  Campo 
Damafeeno  j iì  c già  quella  in  tante  forme  ' .<  » 

nnie(colata,che  ai  diredi  Piatone, non  vi  è Apud  sencc.vbi 
forfè  Rè, che  nò  difeenda  da  qualche  (chia- 
11(5  j ne  fchiauo , che  non  habbia  nell’afcen-  . ‘ ‘ • ? 
deiiza Tua  qualche  Rè  i Omnia  ipaion^a  va* 
rietas,  e:s^fur[um  deor fum  fortuna  ver fauit.  Mi-’  Seneca  epift,  44. 
(ero , chi  non  hauendo  nella  fua  vita  alciiil 


merito  ^ , tuttofi  fundà  sù*  la  fortuna  della 


fua  na(cira.Lo  (pleadore  de  gl’illuftri  ante- 
nati,(èrue’di  obbrobriojtidn  di  mnamento  ‘ ‘ 

à gli  ofeurati  poRerij.  /Vam  quanto  yitailloru  DebcIIotog'urtii, 
pradarior^  tanto  horum  focordia  flagitiofior  > di- 
ttua  bene  Mario>pre(R>.Saluilio.Non  penR 

Tanti- 

j 
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l’intico  Romano  di.  mofl:rarmi(ì  nobile, 
nelfarmid  inizi  col  medaglione  al  collo, c6 
Tanello  in  dico  con  la  Luna  (beco 
calcagnoi  ne  il  Greco  col  portarmi  d’auo<^ 
• rio  la  (palla  di  Pelope,e  di  argentone  di  oro 

attaccate  à cappelli  Cicalle,  e Coccole  i La 
vera  Nobiltà  (ono  le  anime,  che  la  metto, 
no  ne  corpi,  e ve  la  mantengonoivna  lunga 
(Iriicia  di  Aui , e Bifaui  daper  (è  fola  non 
(èrue,  che  a tingere  con  fumo  inutile  li  piu 
vani  ceruelli  ; Fomcntttm  [u^rbiét  la  chiamò 
San  Fulgentio,c^/4/?«m  fan^uints  il  Peluho» 
iDCM.»d  Pifon.  ta.Onde  còchiudo  ancor  io  con  ijueli’aJtro, 
pmt  ommsiUo  nqbtlitas , cm  laus  efiab  ort^mc 

t ITT  V ‘ 

5.  IIL  Con  tutto  quello  però  non  minegarà 

mai  V.  A.  R.  che  ne  gii  Alberi,  ne  gli  Ani* 

• mali , e ne  gli  huomini  non  imporci  molto 

ledère  di  buona  razza.  Succedono,  e vero, 

taihora  di  vari)  moRrii  dagenerolà  caualla 

videfì  già  nafeere  vna  timida  Lepre  , vn 

hS«^*&»It^  Agnello  da  vnBue,vn  Elefante  da  Alcippe; 

' di  legge  però  ordinaria,ia  generolìtà  in  cut 

ti  li  Leoni  continua  , Tallutia  m tutte  le 

Volpi , l'ingordiggia  in  tutti  i comi;  e così 

vale 
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vale  quello  di  Caflìodoroi  > Bona  certa 
^Uitpdem  ab  exordto  rro^wir, Nelle  ifteflc  -<ìoic  ^ 

I inlèniibili  quale  è il  fonte  » tali  fono.tutti  i 
riufcelli, tanto  chepuote  dircl’ifl:cflòi^4wc 
conditionent  habent  cunHa  m tnantta  > vf fapor^  tdem  ibidem. 
éjui  concefjus  eli  origini  ; nifi  per  acci(^ntia 
peerit  vttiatfts^nefctatrtuulis  abnegati pò-, 
tuto  infamare  la  fecondità  di  vn  Salomo- 
ne fàpientilfimOjVn  (chiocchillìmo  Roboa 
no,e  di  vn  (àntìflimo  Ezechia, vnlcelcratiC 
fimo  Manaflcicommunemcntc  però,  C7e»e-  SenccadtTroad. 

rojainortus /emina exurgtentfuos  » Gli  (piriti 
impreflì  nel  fangue  de  maggiori , col  (àn- 
gue idedo  pa((^  ne  pofteriionde  à ragione 
diede  Seneca  del  Nobile  queftadeiìnitio-  tib.4Jolia 
ne  , £fi  ad  f^irtntem  bene  À l^atura  compofitus. 

Poiché  c ^Nobiltà  , (ècondò  AriRóte- 
ìc,  f^ertus^O*  diuitU  4Wi^»<f»ò  feconda  Rocs»  . 
do , Quadam  laus  ventem  de  merith parentuntiy^'^/^^^^ 
certo  è che  riefee  in  ogni  huomo  vna  gran 
difpofìtione  per  ogni  Hcroica  imprefa . Si 
vergogna  ogniuno  di  douer  cflère  minore 

de  lueimaggiorii  Qmnto  Fabio  Madìrno»  " •- 

e Publio  Scipione  confèdàrono  più  dvna^jJ»  i*^f«*i<> 
voha*  da  niunoRimolo  clTcìlìlentiti  più  ***"**^ 
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vciiémentemftefprohati'ad  Hcròichp 
pte{c,che  dalla,  tema  di  far  disbotiore  a co- 
foro  ,'che  della  Cafa  {uà  (1  erano  nella  glo-^ 
ria  tanto  inoltrati.  Vna  perlbna  ben  nata,{iÈf^ 
niente  {I  ricono(ce,no  è capace  di  fare  vna 
indigniti,  Nminem^  dice  lo  Stoico  , exceifi. 
infènij  virum  humilta  dele^ant , O*  fordida . Se, 
(ìedc  Giudice  in  vn  Tribunalemonfpcri  al- 
cuno di  comprare  da  lui  laGiu(Htia>{c  co- 
manda in  vna  fortezza, noli  fia  mai, che  per 
■ viltà , c per  infedeltà  la  rimetta  ; A troppo 
grande  infamia  fi  arrecchi  il  render  persé- 
prc  difprezzeuole  la  cala  flia  , Pudct  delin^ 
queny  dice  Cafliodoro , Quìa  fimilia  ncquit  in 
ijm  ^enm  reperire.  ' 

Non  penfijche  lènza  gran  Politica  il  Le* 
gi  slatore  de  gliHebrcili  (òli  ^bili  met- 
i.tefle  ne  Magiitrati,  Tìt/i  di  veffrìs  vìpì 
^ 'jos fitptentesy  &*  mlfiles  i ts*  confi ituieos  Pj^nci* 
pis  , di  quelli  pure  formò  T.A  reopago»,  & 
ogni  altro  fuo  Magiftrato  Solone . Non  è 
cosi  aflolutamente  vero  ciò,chc  diceua  Se- 
necai  Phitofophia  fiemmd. non  facondo 

la  dottrina  di  Platone, c k pratica  de  gMn- 
diani  > non  era  - nato  ad  cflcr;Piiofbfo  , chà 
• ~ ~ era 
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«ra  rt^to  introdotto  al  mondo  con  mala 


dirigine  j e«con  pleBcia  cducacionc.Se  le  di- 
. ^itd  (bnò  douute  ì più  degni  , prometeo* 
ilo  con  rna  gran  fìcurta  :cU  douer  edèr  tali 
i^ùei,cÌieda  tali  ioHO  di(ce(ì^raroiè,cheuon 
h rillàmpino  ne  Tuoi  effetti  le  caufe,  e così 
vale  l‘afìo  ma  d Ariftotele  ^ prdBanttJjmos  ex 
fritSiàntifftmisnafei.Se  non  detenevano  i po-*’‘**'^* 
fteri  i hanno  dal  merito  de  maggiori  una 
gran  lettera  di  raccomandatione  ; con  que- 
llo, gran  capitale  uenuti'à  negotij  fanno  i 
proHtti  in  due  giorni, che  altri  non  acqui  ftc 
ranno  in  molti  anni.  A chi  dunque  meglio, 
chea  gii  huomini  di  alto  lignaggio conh* 
dino  i Prencipi  lifùoi  fègretineconfcgli,la 
iùa  autorità,'ne  gouerni  ì £ vero;  anco  tra 
quelli  ue  nepolibno  efsere  lciocchiffirai,e 
icelcratilfimi  ; communemente  però  è più, 
che  certo;  ciò  •,<  ebegia  diceua  tallio- 
òoxOiLauÀjihtlis  vena  fuartt ferHotori^inemiO* 
jhleUter  pofteriitraiiit  , qudin'fe  ^orkfairanf- 


miJJioncpYomcrHit,'  . 

Ne  npproLio  io  per  quello  il  fatto  di  e -y 
Galba,chc neKpromouerelaftolidezzadi  * . 

Vucllio  fupremi  honoti , non  hebbe  ri-Tacj,„,hiwib.» 
> Ffff  guardo  > 
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guardo  ad  altro, che alleflèrcegli  figliuolo 
di  vn  Padre  tre  volte  Conile  ; lo 

Stagifita  mi  dichiaro  di  aoariconolcer^ 
per  nobilijfè  non  quelli,/»  quihuSimerdu  w»4- 
' /or»»f  funtyh  certi, che  fidatifi  in  quello, che 

han  fatto  i Tuoi , padano  i giorni,  e gli  anni 
fenza  far  nulla, quando  richiedono  premi- 
nenze lor  non  douute,vi  vorrebbe  larifpo- 
fta  data  dal  Re  Antigono  a:l  Giouane,  che 
inettilhmo  all  armi,  pretendeuagli  llipca- 
dij  dati  al  Padre  fuo  <la  Demetrioi£^^o  ^ro- 
prta  virtutt,non paté  n£,menedem,  c>*  pf^mtum 
do.  Stolidi  figli  di  generofiflìmi  Padri, me- 
tte ciò.che  fecero  i Tuoi, e non  ciò  che  fono 
efH  ripeafano , non  focceduti  nella  virtù, 
vorrebbero  heceditarnc  gli  honori . Buon 
per  loro  fé  con  moftrare  di  nonconofoer- 
li  il  Prencipe  porge  loro  occafione  di  rico- 
nofoerfii  e per  auuiuarli  li  mortifica  al  mo- 
do vfàto  dai  Gran  Macedone  all  hor  che  al 
Regno  de  Sidonij  Abdolomino  Contadi- 
no promolle,  dando  di  guelfo  fatto  quella 
bella  ragiortej  ne  qws  exi/hmet  me  non  virtuti, 
<lXurt.  iib.4.  * egnum  trtbut[Je , atque  vt  is , qui  illui 

accepit  hoc  feaepeium  grata  memoria  profequa* 
tur.  Alenili 
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• Alcuni  de  pili  illuftri  hanno  calhorale 
pretcnfioni  tantoalte,  che  di ipera  la  Reale  §,  VL 
^rbenetìcenza  dipotereobligarièli  ; Cosi  è 
^ genio  aliai  commune  de  Potentati  godere 
di  canate  dal  nulla  certe  creature  fue  , che 
alla  fola  loro  bota  douédo  tutta  la  fua  for- 
tuna , da  loro  ceni  poi  toralmete  dipendo- 
no; maillme  che  la  grandezza  d’animo , & 
habilità  à cole  grandi  non  le  ha  Iddio  tal- 
mente legate  alla  nobiltà, che  a Plebei  j iftef 
fi  con  larga  mano  non  le  communichi . Fi- 
gli della  Terra  furono  in  Roma  Tulio  Ho- 
ÌHliOjCaio  Mario,  Cicerone, Varrone,Vé- 
tidio  Biado  , c tanti  altri , che  al  pari  de 
Scipioni,e  de  Cefari  riufcirono  vtilillìmi  al 
publico  . Ne  perche  Giofcppe , e Dauidde 
fu  Aero  tolti  dal  guardar  pecore , dall’ara- 
tro  Valentiniano,  daH’incudini  Martiano, 
da  vn  Maiale  Giiifl:ino,lafciarono  di  porta- 
re all’Impero  fpiriti  degni  de  Vicarijdi 
-Dio  Non  'defle  mai  il  Prencipe  in  quella 
-Herelìa  di  non  Rimare  perfone  di  honore  ^ 
le  non  quelle,  che  dal  ventre  maternopor- 
tano  Icco illullrilTimi  titoli;  Nel  Catalogo 
de  naqggiori  huomini,  cheriuerito.habbia 

Ffff  1 il 
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il  mondo, vna  gran  parte  fi  trogannatihel- 
Seneca  epifl.4<.  ]g  bot teghe, c nelle  capane. Parri//!^  Socaa^ 
tes  non  finii  dice  Seneca , Cìeanthes  aquam 
xttiO*  rigando  hottulolocauit  manum.Platonem 
non  accepit  nobtUm  Philofophiafid yk//,eperò  ' 
con  ragione  configliaua  Bione  ad  Antior 
cho  , che  nclleleggere  i minillri  degni  de 
fuoi  fauori  guardaflc  behe^noo  vndefid  qua- 
Jes  e/icnt , poiché  anco  del  vino , dicea  il  Rè 
Ferdinando, non  tanto  doue  fia  nato, quan- 
to come  fia  iaporito  conuien  cercare.Gran 
j-  c M-  Politico  fu  Stiliconc , fe  meritò  la  lode  da- 
iib.».  tagli  dal  Poeta  CiaudianoiLraor  ex  omnibus 

orts  cuehtSiO*  merttumi  nunquam  cunabulaqu^ 
riSftP*  qual/s  non  vnde  fatus. 

Fremano  certi  , che  alla  chiarezza  de 
VII.  Natali  non  conformando  punto  i coftumi, 
vorrebbero  che  fi  defièro  le  più  honorate 
cariche  à titoli, non  à talenti.lo  con  Vefie- 


ìxiyOptimum  quemque  nobtltJJmHm  puto  i oue  vi 
^ per(picaeciancirintendere,e buon  termi- 
Ex  Anau»  iktc-  ncl  trattare,  non  può  vno  non  eflèr  nobi- 

mSo€i«.iefu.5  Jeiper  ^lo  creder  tale  i Cbinefi,  dichiara- 
no fubito  illufirifiìmi  al  pari  de  di  lui  po 
ileri,  tutti  li  di  lui  Antenaùje  con  ragione, 
. ' . àgvu- 
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a giudicio  di  Seneca.;  JVfmo  enìm  'ta  noflram 
glortdmvixitj  nec  quod  ante  nosfuit  nofìrum  e(ì- 
it"*  Animus factt  nobtUsyCUt  ex  quacnncjue  conditiO“ 
nc [uffrafirtunam  licei  [urgere . Non  vi  c nel 
mondo  Nobiltà,  che  haeternada  più  anti- 
ca  anco  vn  tempo  ru  nuoua;  per  mantener- 
la.giache  in  molti  lìni{ce,conuien,che  in  al- 
tri incominciiquefto  e miflierc  proprio  del 
Piencipe  lodato  da  Plinio  in  Traiano  y 'i4  - : 

noùileSyO^  conferuety  O*  e ffic tal  AWs.  buoiiho- 
ra  dunque  fia  lecito  ad  ogni  Re  ouc  nc  più  pun.  in  paneg. 
vrgenti  bifogni  troui  vn  Gio{cppc,cauario 
anco  da  ceppi  per  collocarlo  ne  Tribunali  ' 
fupremijNon  Zia  mai  degno  diriprenfìone 
fè  non  quando  trouando  vguale,  òanco 
alquanto  inferiore  talento  in  vn  Nobile 
noi  preferiica  al  Plebeio . 

Le  perfone  di  illuvie  origine  , come 
che  da  Dio  fatte  fiano  per  comandare , con  §•  VIIL 
?vna  non  so  quale  veneratione  le  mira  il  po- 
polo j ogni  lóro  ordine  riccue  con  minor 
ripugnanza  tenendoli  honoracodel  Pren- 
cipe, quando  ad  altri , che  à fuperiori  lì  de- 
gni non  li  foggettai  Omnes  ^/,diceua  Tul- 
xioT^emper  Aìobilttats fattertint^quia  valere  deket  J^*'*** 


Ex 
conio* 


558  }■ 

k^uinos^tlarorMmhòinfnum  ftnix  tùs 

‘ ' mortuùrum  Li  figli  della  terra,comQ  (Jie  òa-^ 
ti  perche  fiati  calpeftati  > per  quanto  fiano  ^ 
coperti  di  porpora,noiiie li  può  (of&ire  fui 
capo  il  fiiperbo, genio  de  gli  huominii  dif- 
ficilments  fi.  reduce  àriuerirli  quando  an-r 
<lora  ndapuò  non  tetnerliil^otcua  ogni  co- 
T.cito,s.s«  iftiweonicdi  Claudio  Prencipe  U Lteo 
NaccifojpuDè  mandato  ad  intimare  all  eter- 
'CiCDnon  so  qual  ordine, come  à perfona  vi- 
4epiù,che  potente, fi  gli  perdette  affatto  il 
rif^ttOi^ridando  tutti  ad  vna  voce,  /a,  i*4- 
dmnAlia'yComc.  che  ne  Saturnali  ancora  an- 


^lafTc  aliipondoi  al  roucfcio  comandandp 
iglifchiauià  Padroni  ..  Si  (lima  miracolo, 
■^he  hàuendo  i Siciliani  conQfiiutQ.PjubliQ 
Rutilio  garzone  di  vn  Gabelliere  , fi  con^ 
teniafièro  poi  di  vbbidirlo  puntualmente 
<\l\  / . jProconfofio  Era  già  fiato  in  Rpma  ,Venti- 
.dipiBafio  Tribuno  .della  ^Plebe,  Pretpro, 
^.óntefice,purc  quando,  ©fatto  Gonfolé  r^ 
jcordahdok il  vdgp  dihaucrlo  veduto  firi- 
are  le  mulefio  firapazzò  con  quella  mor 

gIiuo'&pìS 

r.--  ili  * . sgmsyAì4ff^ces^tfrnminitfi{4tm^ 

u...  ‘ 
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tft  recensy  'na  mulos  qui  fncahat  Conful fa^us  efl. 
No  ^rché  ilvalb,  con.Gui'fi  lauaua  i piedi 
' il  Re  ' Arrtàiì,  forraaio  cKcfù  in  vna  ftatua 
■ di  Gioue, 'fu  da  tutti  adorato  , nriducia;* 
mo  facilmente  noi  fudditi  à riuerireUe  fu- 
periori  quello, che  rapprefentano  fenza  mi- 
rare ciò  che  fuionoi  Nemici  di  foggettio- 
ne  fi  attacchianio  i tutto  ciò,  che  può  ren- 
dere in  qualche  modo  Ja  renitenza  iioilra 
fcufàbile  .Cosi  fe  ne.gouerni  impiega  il 
Prencipe  (oggetti  ignobili, (i  mette  ad  eui- 
dente  rifeio  di  (blleuationi  j Lafciare  che 
li  perda  loro  il  rifpetto  noi  può  permette- 
re lenza  pericolo  di  perdere  eflb  (ledo  J ’au*. 
torita,e(è  rifòlueii  a viua  forza  mantener 
loro  ilcredito,obligaatroppo  (Iraordina- 
rij  rigori  la  fua  clemenza.  » 

A che  dilprezzi  non  efpo(èro  in  Francia 
Ja  Rcale'fuaMaeftavnPhilippoil  bello, vn 
CarloVI.  vn  Luigi  XI.  per  nauere  in  vn 
Regno  ricco  di  tanti  nobili  voluto  (bften- 
tarc  ingouernohuomini  nati  dalla  feccia 
del  Volgo,iJ  primo  Pietro  dellaBroccia (ìio 
barbiere, il  fecòdo, Giacomo  di  (Cordes  mi.’ 
ferabiJe  reuendacolo;&  d tcrzo^il  lì» 

tore,il 


4.IX.’ 
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•toie,  il  Tuo  chirurgo, & altri  pocoli^bili  à 
d{èruire,non  che, al  regnare  . N.Qnilo  4i(It 
tanto  in  zergo  Plàtonc  ',  che  non  hintendax 
tUncRfimpuhliaim  intarttframg  cum  ferrU 
Plato  {tPoIit.  enPodU  • auBoritatem  ohittuerint.Ou^  nónvi  è 

ordine , non  è poflibile  che  vi  ha  pace , nc 
ordine  mai  vi  (ìaoue  chi  oacc|ue  per  dar 
lòtto, rouràfta.Sc  tutti  fodero  delhhumorc 
di  Agatocle , che  di  figlio  d vn  Valàio, ve- 
nuto al  Regno, per  mante nerfi  modello  co 
la  memoria  della  bada  fua  origine,  voleuà 
lèmpresù  gli  occhi, tra  vali  d oro  quelli  di 
Creta  nella  bottega  Tua  lauoiati,noa.cerc^- 
rebberoi  tanto  per  lottile  i fudditi,doue,e 
come  . da  nato  chi  ligouerna;  raaciòche 
cantò  Claudiano  in  odiò  di  Entropio, ogni 
volta  più  vero  fi  proua  ,•  Afperm  nihil  efl  hu- 
ciau4ianus  lib.  fndìcumfurgiùn  altumtC»nBa  ferit^dum  cfinBx 
i.io  tmet'ideftmit  mommsM fepofft pMtnt .i  »fplM 

Im  uirior  vlU  eByquéhfiirHi  rah^ifl 
Ufurentis.'Chi  noti  ifi  vide:  liiai^  If^alteaB^ 
zc,  {àlito  che  vi  fia  nonpuònoap^ìmdi 
capogirlo^  le  Grandezze  à Nobili, conte  ci- 
*bdroratodd)iiboncagÌQn^nòak€^tìoi^  li 
pldbei^lqKt^dlt  quei!lì,{càe  aoa4P^zi  à 
ht*?!  ’J  be- 
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beucr  vìno^al  primo  bicchiere  frvbbriacca 
no, ad  ogni  buona  occhiata  che  loro  di®  • 

, iaPorcuna;rimangono  aiÌuiciaàti,e  fuor  di 
(è/leifi^ièmpreiacema'diieflerepòcd  api 
prezzati,  ogni  dimoftradònc  di  riu’erenza 
ingordamente  procacciano  è quel  che  peg 
^o,nemici  idi  vederli  attornoc  chiarezza^ 
che'lor  poifl&far  ombra  V odiano  À morte 
là  Nobiiti,  e chiunque  pòflà  'dire  di  haùér 
veduto  metteifc  la:priina  bietta  nel  funda-. 
menp  della  lor  Icafa .-Il  genio  di  quelli 
Aborti  di.Jicentiola'Foauha  lo  elpredà 
paJelcmentpl'Ithpcrator  Mallimiano  'J^Là 
pcinia  imprcla,che  fbcè  Prencipe,hìyilleua- 
r€.‘dal  Mondo, quantjiin'  Traciacoaolciuta hmiSeiJ* 
lo  haiieiianòpècoraioiei  bifolco,  ae^pur  vi%> 
nobile  IblFrirc  in  fiiaX^oneié  le  vi  capitana- 
nojilraaggior  fauore,che  lòr  faccllè  era  1?^ 
ammecerli  baccio  di  piede.Tutto  al  còthi*i  ‘ 

nò'  de  buoni  Prencipi^  da  nulla  più, che 

dalia  iiobilta,ò  gradeaSirijdi  quecche  li  alIi-\ 
llonq  godono  li  argomerid  il  fuaiOnHc^dri 
Traiano,diceii'a  Pìimo^uliain  ineo  gloria  po* 
nùyquod  fu  ommbtts  maior  nifi  ij  maximt v t 

qHibHsmaioreft*‘j,  ‘ ^ ^ ' k.Ó 

• ‘ • Cggg  Pigmeo 
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»,  Pigmeo»  thi'-ptì:  c£(ère  arcuato.  Gigante 
§.  X.  jicin  il  viileflc  veder  attorno  fe  noi^  Pigmeij 

Niund  nacgliòJ(ìa>conofciuto  grande  » chd  » 
pi’ecceil^«  cKcrlii  (opra  moltijciie  pur  gra- 
di il  ftiminó»  dalla  qualidLdicjuci  che  obe*  • 
dilconoi^i  dei ernaina  tutta  la  potenza,  di 
chiconaandn  joVnanon  e Inmcratorcfit 
noaha  £btto  fe  molti  Regi, Réfe  non lobe 
difeono  Ducchì,Duca  fe  Prendpi , Prenci-» 
pcifeMdtdicli^Maxckefe'feContL , Conte 
fe  Baroni, Barone  fe.altri  huomihi  di  qual^ 
chebonore  a £ nemico  diife  medeumo, 
chiunque  la  grandezza  dc;  feloi>y  come  fea 
propria  non  ama.' A Ila  Luna  .da  gran  repti-: 

’ ^ tòglie  p>unto  di  lume  il  ve^- 

dci  e,cbeattQrno.à  lei  molte  Beile  di  prima 
gradézza  feintillino,é  delPrcncipe  (la  fem-; 
pm  vna  gran  lode  ilpotcrfe^i  dire  con  ve- 
*o.in  paneg.  jjJ  maior  omnjbttsqutdemyes,  fed  fine  vlliui . 

dimmutione  «u/4)r QWBo  poda  dird  à V* 
AIR.  non  hauere  il  DuCa~  di  Sauoia  Coro- 
na pài  pompòfe  di  quella  fanno  tanti  gran 
Signori, che  lo  circondano  k Non  mi  mara-r/. 
B»  tonico  Sa-  ciglio  fe' Amedeo  I.  ributallè  di  riceucrc’ 
baodi».  d^’lmperaiore  gli  honori,^c  h negaHèro  • 

^ u ìT  ' r-'i- 
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alia  fèrìfcia , che  ■ haueiia  ^cò  di  cauaiiicci 
lì'demLLc  poilcrità  glprìaTe  dkami  Itnp^ 
ratofi;Rcgi)efPcciicipi)d*viì''Afdoino,dVn  ,f.  3 

Grimoaldojdi  vn’Aieramd,‘de  taato  hntù  -jirt;io:3i.7i 
chi  Cpnti  di  Geneu^  e Maticheii  di  Ceuai 
di  Salu2zó,di  Sauoha,di  Monferrato,  iipel 
titano  qu^o  riipettd  da  chinonpoò  fida 
amareia  Nobiltà  «fière  deiàneuii  pia  , _ 

nobili  deHEuroppa  viia  qUuita  eaefiza;:rjp 

Imparò  Amedeo^  e tuttiiidt  $.  XI. 

fori  vna  tale  (lima  df ' coii^  qoalificaià  fìioì 
rudditi, dalla  pratica  -de  pia  ièifiàti  Mòaaèk> 
chi , che  per  gli  ertili  conòlcìuilioeik^  cof^ 
lèro^iohe  de^^obiijip^iàrQàD  ogni 
za, perche  m pot|ereàcadutii  non^^uiitlì 
^ro7  hkmpeitm  nki'Nèvo&0’odF'itianca^s<>ccon.ca.  io.ar 

1.  * ■.  . • u 1 **c*fc*l*  Annil. 

mento  di  amici,ieconiinaaaa9n  qa«kvha 

uea  comindàtq.  Se/féiorar^  ftohilifimo  c»ììpf{ 

fid  i re  f^iUà¥tdefiHutóàrmua  fuMàs 

bnfiam  quìp^en*  èofifhiMiu  f^ot» 

cica  Auguiio  pdT'Tì^  bmobilifiiOKr 

kmigiia  di  mftenfiovprocMd'jafiiifp 

derito  di  lui  nipote  ftotab^ifi^aniohTac:e«  ».  Aanak 

ghe^così  Vdpafiano^;(fo/tjf«/4iW 

^ fandro 
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{andrò  Seucro;  Patt^res  mnit  bonoratosiagris^ 
feriiiitsmrmdiki^gregtbui  i^osìNe^^  t così 

C.de  » ® Tcodofio, 

mitropi^  non'TolaoAente  le  per(bne  , ma  le  facoltà 
ifteflè  de  nobili  itnpoueriti  con  varij  priui- 
legij , henorarono  perfuafif&mi  di  hauer  à 
riceuett  più  Gloria  dal  conlèruare  voafola 
antica  famiglia,  che  dairilluHramè  tré  > . ò 
TajftwiRb.».Aa  q^^^ro-BiJoue.  A.Tìberio  recò  dishonorc 

, ) non  piccolo,!  jhaùcrrimoflbdal  Senato  al- 
cuni nobiiiflìmi,per  queflo  lolo  demerito 
di  cflère  impoueriti  i Hebbe  però  egli  ra- 
gione,fé  coloro"  furonolciallac^uatori  vitio 
li  de  patrimoQÌj,come  pare  lo  accéni  t Taci- 
to; vt.honejlam  innócentitm  paupcrsutem  Icua^ 
prodigosyi^obfiiigitta  egenfesmowtSenÀ* 
■ ime  conuien  dire,  che  così  Tullè  , poiché 
per  altro  hebbe  (quella  per  prima  mallìma 
di  conferire  le  piu  honorate  cariche  , e di 
guerra, e di  pace  à più  nobili , e quello  pex 
1^}^  AwaB»m  y^  fonamo  interefle,  'utfatis  confiaret  «o» 
édios  potiores  fuiffe.  Niuna  cola  tanto  accre- 
. ditata  la  prudenza  nel  Prencipe , quanto  il 
vederlo  accertare  nel  portar  fempre  auanti 
; . . ipiù  degni  *,  Parliqucfti  à conofcere^ per  i 

Ulbll.à  T.-r.  ) foli 

w * * 
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Ìòli{pIeadori  deiranimo  non  è fi  facile, 
gegno,&  il  giudick)  per  quanto  (j.i  cmin^ 
tc  pochi  lo'  arriuatio,  ma  fcccellenza  d’vna 
nafcita  priuiiegiatà  dàf  Cubito  ne  gli  occhi 
di  tutti,  poiché  alla  fine,fecondo  alcuni, 
hlolfilttas  eH  no/cilftlttaSf  6c  àgiudicio  di  Eur 
ripide  , PolUm  m Ifommthm  nota^  &*  inj^k 
maxime.  ' . < < ' 


1 


ApodCrefoIiaft 
in  My/iagogOb 


Quante  volte  occorre,  che  {oggetti  di  §,XII.' 
grandiflìmo , ma  vgualc  merito  pretendo» 
no  vnadignità,incapace  di  edere  tra  molti 
4iuilà«Qiialuoque  di  quelli  elegga , chi  n’è 
padrone  , non  può  non  perdere  l*a£Fetto 
de  compétitori  negletti.  Hor  che  maggior 
fortuna  ppdà  all’hora  delìderarfì  il  Prenci» 
pecche  di  trouarfì  attorno  pedona,  è cui  fa 
preminenza  d'vna  Nobiltà  impareggiabile 
iàcci^che  tutti  cedano  beo  volontierLTrà 
tante  altre  felicità  hebbe  Cario  V.  ancor 

2ueda;£ra  mancato  alla  fua  armata  in  Pian 
ra  il  GeneralidlmoìPretendeuafio  la  di  lui 
piazza  il  Preocipe  di  Qrai^es  ; iConti  di 
Egmont,  & ArcmbeigioltreBenincoridc 
akri  di  tanta  (pèrienza,  e merito,  che  qu2^ 
luo<|ue  di  cih  fuiSè  proniodo^  aonpoteu^r 
i non 
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'flon-ridondare  à'graiie  ingiuria  iJcgU; alta 
’tucti.Se  ne  auaidde  Ì*acc0rto'biìfperatore»e 
dando  li  batone  ad  Emanuele  ^Filibmo 
iùo  nipote,  prouiddedeeoanientc  lefercr- 
to,6c  oiKHÒ  al  difgufto  de  benemeriti  Tuoi  \ 
. ^ capitanijchcanzigli  rcftaronoconobligo, 

..  . I « Oiòi  'Himnem  mtum  àlreri , 8c  na- 
ucflègli  {ottopodi  ad  vno,  che  per  priuile- 
* • L,\  I gio  di "na{^ità  mcricaflè  preceder  tutti,  c/4- 
riutiine  generis  omms  confeij  - fe/è  non  - effe  cum 
?£miwib7^  ii^<^cmfèrendos,  £ di  qua  fi  vede  quanto  alto 
mìraffe  la  preuidenza  di- quei  Monarchi, 
che  m'ódraroho  di  non  hauer  cofa,  pià  i 
cuore , delia  buòna  educattone  de  Nobili^ 
p'ocuràndo  con  ogni  indudria  -,  ck;ccdti 
daÌrdtio,e  riuiciti  eccellenti,  ò neU’armiiò 
nelle  (cienze  li  eièntailèro  dal  douer  mai 
fiduifi  à rimettere  ad  «anime  vili  i {ùpremi 

Plinàn  Pioeg;  hotìori,  Pr4c^(M  bdicìH  m Brmc4^s,mA 

gnt  LtherU } Chi  viiokhfcirirn  dei  poco, che 
Vale  vh^e^cip©,da  nulla  piu  «M^gònienih 
che  dal  Vederloithìauò  de  (ìioi.’  Non  vi  è 
Corte  peggio  regolata  di  quella,  in  cui  chi 
mehò  merita,  vi^poilà:  il  piiìife  notò  quello 
l’E<^clè{ìa/lc  per  vnodc  maggi<>ridi{brd4CT| 
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che  trà  gh  hu'omihi  occorrano, non  me  nfe 

marauiglio;^/?  mulum  t^od  vidi  /Uh^oieyCfuaJii 

ptr  error^m  dfacifi^tittcipjsii^ipcifiturm 

^uliHm  tn  di^nttate  ful>limf^fy*dtuites  /iaredeoìrd 

fum  » Non  poflohoafpcttarc  fc  non  .viltà  *‘^^*®^*^**^**‘*‘ 

ijuando  regola  corone  ^ c icéttri,  chi  poco 

prima  raaneggiaua  zappe,e  badili. 

• In  tanto  però^  ' mi  dirà'  il  Macchiauelli, 
non  vi  è impero  ' meno’£>ggetto  a folleua'f 
tioni  drqueliojoue  non  viii  foiirono  no6i.i 
li.  Il > Turco, che 'ftrapazaa  tutti  per  ichiaui, 
fi  deduoi  ciò,  che  vuole,  doue  che  il  R.c  di 
Francia  corteggiato  da  canti  Prcncipi,  Cò* 
tijC  Baronijhebbe  lèmpre  troppo  che  fare  a 
tener  in  freno  la  lor  potenza  . Appctilce 
troppo  il  comando  Phumana  ambitione  , 
chi  non  vuole, che  di  vn  maggiore  fi  inuo- 
gh  ')  dal  gufiarce  alcuno, benché  minimo 
conuien  lottrarJaXi  più  vili  giunaenti,mol« 
to  affatticano,edi  poco  filbdisfannodi  più 
generùfi' mordono  chi  li  frena  , (c  à terra 
icuotono  chi  lì  caualca  . Non  difil  io  à V«- 
A.  R.  cheli  maggior  errore  del  Macchia* 
uelli  confiilcua  nel  titolo , che  die  af 
libroiVuol  dipingefc  va>PFeacipe,e  non  sa 

dargli 
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dargU  iàttejzeicbe  nó  fià 

ccn50,èAóPrcci^iii|K>oo  tutti  ©>|oDO>ch© 
sartie  haueflèrail  giUf anacfito  di  quelli  4i’ 
hEcCoiapud  nos  mdlitpexoeUtnsv.epo  • In 
* • ■ " quanti  furono  fauomini»  rifoluti  ^ coni-* 
mettere  ognt  infsuniflìin^  enof miti  rno»tt 
p oterono  ló£fidrfi‘i*ipQBrno  .pcHòoff^'  di  fog^ 

T - , gèmonè.(^is&diiiohauwé^ 

^ " * ■•  ragioine  l^  dul^ìtQfcfag  da  no 

biU  i più  cHè:  da^  altri  conuiói  fi  guardi» 

fono  queftiili  piuxeftij.  à'fottPmetterr^  il 
Ucolloiadinde^iHIcno  gi(^0:«ì  quantt>è 
lòto  (cpÌDoattiriLcle  il;tomaiid^(i';^^  A 
tovQ.violf  ntpidfocuire.  Sow  qi^f  fti  l’ogliot 
<fcl  ‘mqndoichcper.quanto 
da  elemento  più  ignol»ile,fcmpr$  fow%|oii 
lifolleua . Ma  chi  regna  ò :^i5focedPGkMidM 
ù>pcir  clettionéJésuiow^ami  Nc<tì 

biliicome  che  d w piùiiraiii  f li  faiK)rifca>U' 
arncchii&>^i.(^tlegg  ngli^tó*  pofohft 
dalla  lóro  afoftedzafoSnpWfl(ì^«^hpnora^^ 
to, dalla  loro  poilcnaajq»a4todall^  propria,.' 
è difeio.  4 [ j]»  rjo'iì  i li^d^  -A 

VT  V giuramenti, che  fpnòJe  catene, co  che 

- - alla  volontà  de  Padroni  flanno  indiflblu- 

...  . . - . ^ bilmente 
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bdlmence  legate  quelle  de  iudditi, chi  li  oC-i 
fèrua  con  piu  ejfàtcezza  di  quelli  ; che  alle-' 
uati  alia. vita  Cauallerefca  i fi  eleggono  di 
laiciarilptitna  vcciderc  in  vn  duello  "ji'che 
fbfFrke  l^.Aota  di  mentitoti  non  che(  di  , 
fpergiui'i,enbelli.'La  Plebe auezza  a 
dagni  focdidi  > il  mancar  di  parola  l'ha  per 
vlàinzairaroè  quel  artigÌ3nello,che  contrae  • 
tir  icnzaibuggie'idi. cento  cole  che.promct-’ 
tonouanralono  quelle  , che  non  attende} 

Mileto^hi  aiòli  milèràbili  appoggia  la  iìia 
fortunato  ièguono  perche  non  hanno  che 
perdexe,  ma  toilo  eoe  con  altri  iperino  pili. 
guadàgtùre.iènaaifArh.niininio  Icrupolò 
conòg^uinfcdeliAlabbandonano.Contut-  - 

tevie  ingegaófòrue  dicerie, non  mi  perlua-. 
deli  il  MacchiaueUi  ^ che  le  lòlleuationr 
altri  le  nnjóiia,re  non  quei  foli>chc  per  tro- 
uarii  dcprclI^nonpoiTono  fé  non  bramare, 
chtùki.ruota j della  f «^mna  fi  aggir i . Nella 
BsiòilacdeliflòPeiil^  Romani , chi 
bisbigliò  nellniGrecia  ; fènongliindebica* 
t4Ì  mendicnijigli  IcredAtati?  Non  fi  moilè 
punto  chi  ftaua  bene,  ne  fi  cum  di  cercare 
niiouod?adrQne>fe  non  dhl  lòtto,  rantico  . . 

H h h h era 
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era  inpeilÌLua  CQiiJitioiie’.  Caniina  v che 
nato  nobile,  nonpotea  viuer  talc>,pcr  turbar  . 
Roma  nouG  uaÙè,chc  di  perlbne  dirperate> 
e fallite»  fìom'mt  potentiam  ^^rrmc/^dice  Sa* 

in  comune.  Ca.  Ege>it>lpmK  qmfyae  offmmifftmuSyCUi: 

ncque  fu  arA^quippcqud  nulla  funi  y cy*omm<t 
cum  preUQ  honeffa  Celare  per  oppri~ 

mere  la  liberti  della  patria  (ìapplicò.  a dar 
ricapita  i .quanti  carichi! di'  delitti , 'di 
debiti  non  hauendonagione  di  Ifar  con*' 
tenti  dello  ftato  prerehte,adVn  altro  alpira-. 
uaho  ;iNe  alcuno  introdude  mai  Tiraimia 
che  di  Umile  ciurma  non  fi  feruide , . tanto  - 
• che  potè  Saluftio  formare  vniucrlàle  là  rc^\ 
Salufttia  c«.  eola>  Stmper  in  Cmiiate i ipóh'us'^opes  àulU  fune  - 
ponii  inuidentimalos  extolluttt^kfeieni.oderetnouA  ' 
exoptantyodto  fuarum  rerum  mutart  omnia  flu- 
dent.  In  Parigi,  e in  Napoli  ,'dafimil  feccia 
di  Popolo  fempre  h folleiuirouo  i piu  tur- 
bidenti  vapori , che  ingombrarono  la  fere» 
Diti  della  pace, ne  altroue  in  Londra  , che 
nella  camera  bada  d fé  la  minai  per  cui  il  mi' 
fero  Rè  Carlo  sbalzato  dal  trono  fiìporta» 
tosiivn  palco. 

;é*XV*  Hanno  i nobili  nella  confèruatibne  ddb, 

•Iì::L-  Prcn- 
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Prencipc.grandiirimo  vtile.,  'non  clièiiate.*, 
rcift  .di'.iTiera  jiputatione  \ iiepic/Ib  ^clic, 
fia'itibmanQjilfeudatarÌQ  ,,che,  ficcue  daj 
quello  ogni  autoritàjvà  per  tcrra,ncl  modo.  • ’ 
che  fmorzato  che  fulTe  ilSole,non  ui  fareb-; 
be  più  jn  Cielo  PiancUy  ò, della  che  rifplc-^ 
deflè, . f La  xiuerenza' pèrduta  dal.  vol^o: 
alla  npbiltàjtermina,comeal  prefeme  oen*- 
IflghìIterrajmpublicQ  dilpjrcwo  deliPren-. 
cipe;lono  quelli' più  pronti  a Ibccorrerlo" 
in  ogni  occorrenza,  c per  jui , come  per  fè 
medehmi,  tot9  ^(xicuìó pHgnmt»  pochi  di  cdi 
ricc{ijilrmi  di  aderenti , compongono  in 
pocljbe.hore  vno  elercito;  in  Ibmma  quello' 
aghe  ièruono  i Monti  alla;terra  fcruono i; 
nobili;  alla  Monarchi aianeoìiqQlU il podano> 
dire  da  Pio  creati , ì^u^dkinteliur^ 

rh  contpages  ad  impetus  domando^fiuHufqifragen  nÌ” 
doSi  ac,mimme  quKtas  partes  cohercendas.  Sono 
queftijcjcl  Popolo  i Caporioni,  io  tengono 
yuitq  i feruiti j. dcLPrnnoij^eiichc.iè  ha  ma-. 
i\iér<a  di.  raperli^  obhgaiie>tteirilronmtLdi^  « 
chi  di- effi  lì  cattiua  l’àiqvwidiiiutà:Qasi 
diamo  immortali  jquei^li  UUgni  v chcdil 
Nobiltà  più  abondorono;  La  Francia  quali 
H h h h a tutta 
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tutu  dagliingleft  occupiu  per  nulla  pili, 
che  per  opera  de  gli  inniimcrabili  fuoi  Ba- 
roni fi  rihebbeicosi  laSpagna  fi  fcoflè  dall’- 
Ex Boterò  ub.4.  infime’giogo  de  Mori,e  la  Perita  de  Sara- 
° cenile  de  Tartari , & al  Rè  di  Vngheria  di 

vn  fioritilllmo  Stato  il  folo  nome  rimar- 
rebbe;fe  ilvalore  deliaNobiltà,che  auanza, 
l’Ottomana  ferocia  non  rintuzzaflè.  Durò 
pocó  la  potcnza  di  Sparca  , perche  nel  fola 
Epaminonda'  iì  era  rillretta.  Mori  con  effb 
pernon  trouarli  chi  doppoluila  reggelle; 
douc  che  Tlmpero  de  Greci  non  hni  in 
Alellàndro,- merce  che  molti  nobiliflimi 
Capitani  tra  di  fc  diuidendofelolo  confer- 
uarono  } fortuna  che  mancò  à (quello  di 
Pelila,  che  in  pena  di  hauerui  iRcannieivi-’ 
tato  i Nobili , abbattuto  che  fù  da  Mace- 
* ’ ; doni  Dario, non  alzò  mai  più  capo . Ne  vi  - 
lla che  mi  dica  il  durare  de  Turchi  cflère 
finezza  di  Politica, e non  più  toRò , colpa^- 
& obbrobrio  di  difonitaChriftianitàiQuan 
do  le  Croci,chc  fuentolano  per  Eui^opa  in  - 
cosi  diuerlè  bandiere,fotto  vn  folCapitaoci  ' 
fivniflcco,  fi  darebbe  tal  crollo  aliOtO-: 
w mana  Monarchia, che  non  vi  forebbe  valo-^ 
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rc,chcp4ÙbaftaflcrirnetrcrUiUbbatlitoil 
Gran  Signore  in  ConftaritinopoU  non  vi  è 
più  aucoHtd  ,i< che  poilà'tenércvnite  tante 
Prouincic,&  in  fatti  quando  dal  Tamcrla- 
no  ingabbiato  fù'Baiazetev  non  vi  £ù Tur- 
co,clic  coiifcruar  llmpero  peniàile;  li  Baro 
ni  Greci  furono  quelli, die  per  far  dispetto 
al  Joro‘Inipcratóre  Paleologb,  ccommet- 
tere  vn  pcccatoydi  dut  tutta  la  logro  pofterir 
ta  con  la  fchiauitudineobbrobriola  di  tan- 
ti fccoli  haudiè  à pagarla  pena  > cauarono 
da  nàicoudigii  di  * Adrianop>oli  lauuilito 
Calepino  fgliùolo  del  depolfo  Tirannoy& 
à fpeie-  proprie  la  rimifero  in  Tronoc  -"'!  -i-  •yxji  ' 

Ncini  h'dica  c-llcre  attillimi  i Nobili 
per  conleruàre  vn  Regno,  non  cosi  per  di- 
ftrtdere  vn  Rèjpokhéùdcon  le  hiftoric  dei 
mondo  allàraano difendo,  non  ellèr flati, 
per  ordinario,fcaualcatiiÌ*ii2htipii  iè  non 
daperfòne-vili,clic  àriinatc^fètiza  merito  ì 
qualche  loronondòubta'graade^adi  vna 
niaggioi-e  fi  inambrarono’  ; 'Altri  tìhe  figli 
del  la  terra  non  furono  lTlrani,che  fi 
ro'airimprcfà  di  cacciar  Gioué'  dahCieloj 
Mario  vno  de  Tiranni, che  pr^fc  inuolarc 

à Ga- 
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EihiHEcci.  SGallicrioi  Ini^eroiftra  prima  Aàtàfcrraia» 
.57L'f.  v,f  x2  tugeniOjdlKjddijflca!  igU'  c/ì remi;  cimenti 
-l/cmoiìo^  diMailio  di  fciipla  i B {criuanó^ 
-cfaianto  dico  falko.  C^cl  Leone,  che  Jeuò 
di'licdiarXcoclQ/io  .111.  >fù  già  Calzolaio, 
^ aL  pioSailtQjfpin  Il,àuria,c  di  limili  eiem-i 
<pi  ronbcxisi  ii^db,'elejÌH|lQrie,  che  pensò 
^AgI3^a)di  dace>ad  Au^Hp,  yn’ytililUtno 
•cojiiìg^^quiWp  piiellQlDjonet.gU  parlò 
jflrqàeuaforma'  *.'  Se.  nel  proùccìere  ipiù 
^egni.oftìcijià  gente  balla  mollierai  di  ha- 
iiei*  genio , hauerai  per,  ni^niica  laj;«obiirà, 
cliVCinó^xjcrà  4Q;Qfl:ead?rlÌ4l  v^edcieicbc  di 
. leinoudidiiNeiiajche  rpend*^ 

.i  / .•  icle«ÌQiie;tua’.alcLinLyi;ije-..^/d 

è /j/tis 

kofiiis)  tum  nm-cotttfmiiKf  &c/hs:  ù ohàdtaà 

. Ittipmo. [dia 

cdti  o5<;  faràfmàlqi  ricewerai  ^da  lui.daiuio 
teggim-Qxché;da nemicufe^bpne^nQn ti  po 
trai  ÈdarCiche.ei^P,  di;MivvÀii^òJit4  pr<>l|)cri 
là4*oniuifafieia  ^«w,^.da  Adivna  tauoia 
bqapr'eparataifi£<bi'4  ayy^zò  à viuere  /auw* 
mcjit^di.jHiòa^coftare.liènza  rema, die  deb 

r ^^^^®^^i^^AÀàodifprdi|ieiVii4daHiat<i 

che 
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che  vi  amai  non  mai  (ùii  fc&di  empiri. 

Tothalo  'Niloro’ib^'bàW^  ^ fcowitì 
tuttÙghihc>noi‘i  dell’I nghilpcra  fèaza  cli(i :di 
40.Ìcudiiniig!iorWlIc^ai  l'é  ibp  >tentrate5 
quelli, che  dc^le  zappe,c  bottc^ccV^eranA 
arriuati,riuehdarolli  viliflìraidcUaiGiufti^ 
tia  ne  cauorono  tutto  il  danaro,chejpoteio 
con  dannO'irreparabilc,lcdcLpac(el  > r4,det 
Prencip^'Legga’  chi:  iron  lo  Ccdder^jtl  liUò! 
itiadlifòldl  var^liibcói/òhc  di  ichifliii , jQli<d 
Aacqàcco,diliaanero  Padroni, non  rfah 

uoriti'dc  PrenciphTrè  foli  di  coftoroPaU 
laute, Càliftoje  Narcrflb  promòfli  -da/Clau-  . 
Aoielàrc-àiiorza  di  mille  indcgnitdi^fadU*  * 
naVónotanti^tofoLi,  chcrin  pàragoiue  -dieiB 
potè  parére  à'Pliniò  pòucfò  ’Crafloiri.  aife 
0Ì  cui  facolcà^per  altropochi.Rcgidc  nolki 
tempi  arriuorono^  juj  oì^'g  -L  i 

E none  giicheio  fiati  partiaic  dcNosc  YVTT 
biii^'che  voglia ^(i^dib  lòrbco^P  liberta^^d^  - * 

tkarineggianei  il  popolc^tdhto  chic,  .tàc^incl 
il  grande  a fpcfàì  de  f t ilei . de  Meicaoti,  c d<i 
iudori  de  gtr  Óperarij  % c’oni^  fcjlclitauiidi 
catena  tuttiforfcrdlór  nati.  Mifero  ifPteo 
cipe,che‘cibtòtfrillèì*  n 6>óndatcbbG 

ehefe 


D 
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vedrebbe  , su  gH{  occhi  rinQUare  Je. 
ftragi  hitte^  nobili  da  gli  iafuriàtijPlehfii  j 
del  1 5 1 in  Vngheria , .e  Anni  jinma  iris 
Gertoua, c piu  d’yàa  . volti  in  polonià , &.ia 
AlemagtiajprtìJcnilo  > che  cpl.nioftrare  di 
farne  ^rah  cónto  ii  oblighi  la  nobiltà, c col 
tenei^  (jaedain  fréno  lì  caparci  la  Plebcipre 
tieivdOjchò  peiféhé  il.tfo^o  fauoccnott  Uiet 
td  ini  capo  ad  alcuno  pcrificri  turbidi  oflèrui 
BétJie  detti.  Ja, gbLia&ikadaearloiV.  i Filippo  U< 
di  non  perpemariinài  in  vna  fòla  caw  ,vn 
gorjcmojpretcndo,  che  fi  fidi  di  tutti , > ma 
. . riOn  ih  módo,che  laici  di  hauer  gli  occhi 
££>  aiÌe'affettionjidiu>gniuno,  altritnoule  fc  .di 
IC^vbol  fiirfiiPipdina  liàrà  il  giuoQQ^.  dello 
fckchici^ej- ibufioni  iftclfi  i ùon.che  i Ba- 
iohpglibè^idfafino  il  ril})etto,o^iuno  ciò» 
che  fu  dono  gratuito, prcfumeca  ritenerlo, 

} 1 '/  ^ oaVfiie dentato  (Tosiaè  atxdò  il  Regno  di 

]feaeiiofixf)iiù(^i»c]blhRèQhiIderico,fe.Car4 . 
fefùl'SehipJtteofijhiMu^a<pitt®,ò  Prouincia 
ttvggiuecQO,ldle^rcrepct^lìÓu4o,8c  il  fimi- 
U)  wcarttétte  perria  poca  applicatiòne  di  Ve 
oisiSo  in  jQctJhinia,dÌRamiro  in  5pagn^ 
did\ndceixzo  ioNàpoU^i , di  Ma/Iìmihano 
4iZih  ’ in* 
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iir  Milano , non  vi  eflèndo  laflìcuramcato, 
che  badi  adiitiomini^cbte.per  vaieriènc  non 
hanno  ne  ;giuclicio,ne  ingegno,  ' • i b ^ ; ( i ì 

• ' Se  nella  guerra, ha  biibgiio  iÌR,è  di  per-'  §>XVIII» 
^bne,sù  la  fedclcò,è  Valore  de  quali  appog- 
giar podà  le  Tue  fortune, tri  le  fameglie  iU« 

uri^più  che  altroue  conuienle  cerchi.  Han 
iho.quede  por  natura  il  produrre  H^roi; 
pòchi  Gaùallieri  di  Malta , perche  tutti, (b- 

* ' \ r . • \ * /'J'T?  «loziw 

fiO'anunau  da  languì  piu  generoli  di  Euro- 
pa,yagliono  per  molti  e^rcitiidue  ò tré  di 
bllì,chcnauighino{opravnvalccllo  bada^ 
ho  d renderlo  inefpugnabileda  vita  la  pon 
no  perdere, md  non  podbno  mai  cbmetter 
Viltd»&-J  lagacidimi  Venctiani , che  sù  la  * - • 
iperienzadeiiuonda  ra£hnano  ogni  volta 
più  la  loro  già'  cantò  accreditata  pmdenza, 
chiaritili,  che  la  generohta  nel  cuore  diNo 
bili  piùcommuneniente  G annida,per  ren-  Toioanas 
dece  inuincibili  le  armate  disfecero  legge, 
i[^he  oghi  Capitano  di  Galea  flidè  obligaco 
•ad  imbarcaricmprc  feco  otto  giouani  No- 
bili poueri  con  penfiono  di  70.  Zecchini 
i anno , & oltre  il  viuo  proportionato  al 
lor grado  > lapermiiHone  libera  di  poter 
»...  liii  cia- 
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ciafcuQO  di  edi  mettere  nella  iliua  , (ènzav 
douerne  pagar  alcun  nolo,  dnòà4.  milla> 
libre  di  drogherie,con  che  vengono  a coni 
. 1 1 ( / V . : leguirc,e  che  i Clariflimi  fuoi  per  mendi- 
cità non  n o£curino,e  che  per  mancamente 
di  efperienza  militare  in  San  Marco  mai 
Leoni  non  manchino  . Mal  condgliato  il 
Prencipe,che  hauede  il  genio  attribuito  cin 
’ piamente  dal  Tragico  à Giouc. 4/fo 
Seneca  m Trag.  Calo  vicina  pentì  oàì^  ìì  ilio  honore, 

chi  te  perfbne  à fc  più  vicine  difprezza , (c 
V incontra  pircntimcnti,che  non  vorrebbe, al 
Tuo  mai  termine  più  che  all  altrui  dia  la  col 


é.  XIV. 


TumenaUs  Sa* 
eyr.8. 


pa.  ' 

' L’auuiib  diGiouenale  dourebbe  pur  nel 
le  Corti  hauer  credito . Curandum  in  primis 
ne  magna  tnturta fiat  fon  miferis/poltatis 

arma  fuperfunt  ; L'ofFeià  di  chi  che  ha  con- 
uien  rcniuare,anài  più  però  di  coloro , che 
offeiì  molto  didìcifmente  il  placano  , e di 
quefta  verità  ne  fu  fatta  al  Re  Carlo  IX. 
in  vn  bofeo  vna  gran  iettione.  Nell’andor 
à caccia  corfègli  inconiìderatamente  inan^ 
zi  vn  buon  Cauallicre.  Gli  gridò  più  dVna 
voltaiche  iì  fermailc,mà  l'abbaiare  de  cani 
" r.  ’ mai 
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maiixonp«mifc,che'fuflè  inccfb.  Alla  fi- 
ne raeeiontolo  lo  fCTidò  fi>rte,&  in  vn  tem- 

I ^ re  \ VX  I Boterò  ne  detn- 
po  medelimo  lo  percolie  due  o tre  voice  pag;x«. 

con  la  bacchctta>Non  potè  non  rilèntirfine 

chi  venuto  à cercare. fauori, fi  trono  carica*. 

to  di  caliaiFrontiy  £ che,difie,hò  io  demeri-; 

tato  verio  Y.oftra  Maefia,che  doppo  tanti 

feruitij  fatti  àlctjS:  à fuoiimaggiori^debba 

pagarmi  di  ingiurie  ? dislacciomi  il  petto,. 

acciò  veda  le  fue  vergate,  sii  le  ferite , che 

già  per  lei  riceuei  i fonò  Genciihuomo  , e 

&n  trattato  xia.  fchiauo  ì Non  fù  mai  quel 

buon  Rè.piiì  confuio.  Fugendo  il  fuo  inter-. 

no  rimorfb  voltò  il  caualio,e  tornato  à cala 


ruttò  (òpra  pcnficro, non  hebbe  pace  finche 
non  fece  chiarii  are  loficfo  Caualliere  , e 
doppo  di  efièrfi  ài  la  meglio  icufaco , non  fc 
gli  ofierfe.  pròntiilìmo  à concedergli  ogni 
grà  mercede, Nò  vi  fù  però  verfo,che  alcu- 
pa  nevolcflè  accettare,  non  che  richiedere, 
(he^anzi  dalla  Corte  fi  ritirò  co  dire, nò  có- 
uenirc; afe  quegli  honoti , chepareffero  à 
prezzo  di  vergate  comprati  . Mà  non  tutti 
(anno  contenere  tra  termini  delle  parole  i 
fiioi  giufii  rifentimentiipaflàno  à fatti  quei  . ^ 
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clic  non  auez2i'  à difprézzi'ttioppo  viua-’ 

. mente  li  (cntono Vn  Duca  di  Niuers  per  ’ 
Idem  ibidem . ^ ^^gjone  percoflè  con  vna  ■ ver- 

ga vn  paggio,  che  Cubito  ritiratoli  da  quel* 
leruitiof  venne  in  Italia,  oue  doppo  cflcrlì* 
tratteniitoi cinque»  ò ifeilanm',  ritornoduì 
Francia,  & apportata  I oticafione  , fi  trouò’ 
inazi  ài  Duca  nd  fcruor  della  caccia  aJlota 
nato  da  iuoido  lbno,ddIègli,il  pa^gìo^ui' 
voi  defte  delle  bacehettate,&  in  ciò  direaf 
ferrando  la  falda  del  di  lui  làio,dc  in  quella 
cacciàdo  due  ò tre  volte  la  puta  del  pugna 
le;  foggiunfc  i le  ferite, che  io  dò  al  volito 
Saio  i le  potrei  dare  a voi,  miritengOi  dal 
farlo , per  non  offendere  vn  Prcaicipc  il  ^ di 
cui  pane  hò  magiaro  vna  volta.  Imparate  i 
trattare  come  cóuiene  rNobili,e  dando  de 
gli  Iproni  ai  Cauallo  còteco  di  haucrlo  inti 
morito  lo  lafciò  viup . Felici  Valentinianq 
llljGaleazzo  Maria  V ilconte , e tanti  altri, 
fe  hàuellèro  difobligato  Cauallieri , che  di 
limili  vendette  cótentati  lì  fullèro , non  hà 
rebbero  pagato  conia  vitai  dishonori fatti 
ad  illuftre  calata. 

- Da  tutto  quello  dilcorlb  ben  vede  V. 

libino  Tempre  \i 
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Prencipi  Tuoi  Antenati  moftrato  genio  fin 
g^rim melile  pjr fon  na® 
c6nthene,roe  le  h!^lleiifa|>pl  ic^tJ^on  dnf- 
genzaairart«i>&  ;^le  viml  ad  efi 

fo  poter  cóniiìidttcìe^ala^urfra.  (Jj[  pace. 

In  queftp  riconpbbe  il^è  Teodorico  vna 
delle  proaidcn^?miglfo/i  di  viiTrencipe,  cafllod.libi 
quando  ictiueua  ProuulentU  no[ìr<€  ratio 
€jt  mtenerà  4tate  ' merita  fùturftrdftà)[e  y O* 
exphhnìtini  ' proìis  iudiéììri''^fuè€ep 

fum  . £ vero's'mtutti  alk-vÌTiàpiù  , che 
aI|anafdt.ìcomiien  che  guardi  , poiché  j ^ 
alla  nncH  , Iccórildo  Mmutio  , omnei  .pa;rì  J 
forte  • nafitmnr'-')  ' ‘fakt  virtute  diihnguimwt.  i 
Chi  rnòftt"a' ’d4  lìauer  ànirna  nòbile , da  pie 
b'éio  hóh  v4  tratta^or*  noìnlUano  però  mai' 
riiegl  io'gli  lióiiòriv  thè  in  quelli , che  oltre 
i'  meriti  próprij'  'portano  foco  quei  de 
maggiorv.  f^ereen/mnonah  fe  V al  dire  di 
’A^Toniò,danltf/r^ult49fó0timéuD,c^^  io  Foocg; 

Vn’illufirc  cognome  3(eale  ailài|ue£rd^¥Qh 
^go  V fe  il  rimanente^  viieotri^nde  idebba 
valer 'più  preflo  lai  Prenpipcs^cne  nel  ni^ce- 
nimento  de  Nóbiji!  ctoua'  di  hàuere:taiico 
maggiori  interéfiì.  ; . 


fir.-t 


:'civi 


VERI- 
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-ììin  rto4*^/M/jm,Trj . J;:Ti  S;  i/rrl 

deci  ma 
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--b  bjJr'-:v  J. 

.'  )i  ^ 


z\^J^j^ncsfi^chcpefuoiìi^^^  telette^  . 

? :Ì3  ( fiijÌ0TÌTC», , . j . . ■ . 

tjd'JÌO'1  t il/ii.ii^  c/l.  roi.ji.  • ' 

’Apetito  dp  Prcnci|>i 
di  ogni  Cibo  non  lì 
disfa . La'ingordigia  41 
vn  plebei©  ogninotab^ 
guadagno  la  làtia  feda 
inauaritia,  ogni  fordi^ 

< do  dilett;olè  in  lalciuia, 

• * V ” ■ ■ * 

ógni  lauto. conuitco  fè  in  gola? vn  cuore  n;i- 
do  à gli  Imperi  » hai  nella  loia  gloria  il  r Tuo 
iiòdrimcnto, con  quella  (i;reficKiidi  quella 
Ir -ingrafla^mà  per  quanto  «e  prenda  non  le 
ne  làtia  V Non  lànnoi  grandi  appagarli  di 
vna  fama  mediocre , per  difendere  ^e,  li 
" " ' luoi 


>1.1  r 
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(ìioi  nómi  nella  memoria , de  poilefi  mai 
noa  marcifcano,  in  mille  modi  li  imballar! 
mano>i'Alchimia,che  piiìilludianòè 
la,  con  cui  di  tempo  eternità  far  fi  pollai  ad 
ogni  prezzo  comprano  ogni  àpprouàtioiie 
del  volgo, non  mai  più  allégri,  di  quando, 
ammirati  doue  fono, e doùe  non  fono  do4 
fiderati, danno  affai  che  tenierc  à gli  émo> 
li>che  {perareà'glì  amicrJBeàto  àimòndo^ 
fe tutti  quelli;che  afpirauo  'aila'^glohal;Ìd>- 
douinallèro  le  lirade  per  arriuarunmàmiol 
•ti  popolato  che  hanno  il  paefe  <?oa'  Ic  fuc 
fiatile, in  poco  altro  li  curano 'beneficarlo. 
•Altri  emoli  de  Monarchi' di  Egitto  vineflb 
iche  hanno  ' gelofiar-  ai  Cielo ^coai^2Ìcezi& 
ideile  Tue  fabriche,  aluò^pci» 

to  per  cohquiflarloé  Altri  dàtt  àeJJaiifi:cii&> 
•fia  dell*orgogliolo  Macedone  per  fàrff  ià 
maggior  lume  vil^li,  attaccano  fupco  al 
-mondo  con  guèrre poicÒ|[kiÌln,^^ in cucéò 
'dannè^iminprtidandofià^cx^  al- 

trui vite,  è nKtteii^:^t  bàih  deUà  gran- 
dezza propria  le  attriti  roUinc  .•©bppoCla 
Grada  di  Dio, io  non  sò Schedi me^iode- 
fiderare  à V.A.R.  fe  nqt^die  «dfeodpiii- 
' tofì^mq 


IT  A'' 

toffiTiinù  cudf e , gettino  i ogri  ' elorao  piti 
ptdfundeifadicL'tjucilc  ^neroie  rifolutior) 
fifiCiieacltinlre'in  fe  folotuttele  cciceUei^ 
ie  [parfe  nc  faói  maggiori  ja  (piagonoi  Vd 
Mondo  porò'làG^ro  da  tante  guerre  , goda 
più  di  haudrloiMercuriojche  Marte  i le  de- 
jfìdera  valore, ma  non  le  occafioni  di  elèc- 
c®radoipiiÙ3«)lonticriloittcoroni  di;pacit 
iidoOliiio  ychédi  trionfale.  Allorc^ie^ 
Hfcglidtt*i>liitcnM£Ì.  tdl:riùei;enza'  del . ìud 
HCTÓicaarddre^cbe  cotenti  di  capartatfèlQ 
atùieijd  aftehghin'o  dal  prouocarloNemici, 
•Ne mi iiabbia intanto  perii  poco  zelante 
^^ell’iipnor  fiiboctié  lia  petdiucrtirla  da  vna 
dirada  thnoo glorio famente  battuta  da  Tuoi 
•maggiorif,  lenza  aprirlene  vn’altra , in  cui 
■con  maggiorlbdisfattione  del  recolo,emi- 
horlìioipcricolo  all*illella  fommità  della 
iPL'cdpeicajriputatioiicii  pprti.Se  mi  riefce 
di  dilkgnOtdlindurJa  a«fai4orire  iLetteratiaC 
le  IcttdrejTfti  prometto  yna<gfan,co^lolatio 
- nci^  è i^Ue  dUeijp.iùy  ehedij^alfilia  altro 
.'Duca.<k^auoia,daglillviomini  più  accre> 
-ditati'  debba  vn  giorno/penlàrù  , parlarli, 
>£criueidi  .iNe  dAtogbi  alla  Giullida  di  que^ 
or.iiiuloj  Ila 
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^Aa'caufà}  l’intercflè,chc  haucr  io  poilb  in 
tfictarla  > Vene  ha  vn  maggiore  V.  A R.  c 
4ie  Htliàiiga  mente  i infortnara 

•^li^cfo  £a-  imrò4otb  j coAo(cere  > quanto 
^la^cò  amico  ddlè'^ilie^giorie^ei^Prea- 
-dpe,<?he  ne fuoiSmtt  le  letcerenon  fio-  ^ ^ 

arirc.'^  ■ •. 


i-  ^L*ancita  yf^za  de  gli  Spartani  ,^i  far,  J.JJ, 
^e  il  pyi^a  delle  ^battàglie  jlàcrifioiiiè 

*alJeMulè,pdtè  |^er  ftrauagante  d ohi  non  Apopk 
mr  arriuò  la 'ragione  lEudamida-pierò', 
die  la  (eppe  troua  beniiiimo , al  pari  della 
fciiceriulcitadeile  imprele  , chiedere  da 
^£>io  chi  con  la  douuca  MaelU  le  fcriuefic, 

^iche' (è  bene  roteener  le  vittorie  fiacme. 
ca  de  vak>rofi  (bldàti,il  metterle  ih  pro^t 
aiuaidi  mtti  i iccoli  fili  ih  arbitriode  gli 
eirtaditiicbe,ò  leràccócanò  hi(lorici,ò  Poe- 
ti le.  pantano, ò Oratori  le  amplificano.  L - 
hatiee  incontrato,  va  Hpmero , fu  la  fortu-  ExTuU.  C^Cure. 
oa,che  piu  imiidiàfie  ad  Achilie  Alefiàndnx' 

Le  ifiefiè. fatiche  di  Hercotechi  le.iàpreb- 
be,(è  tatui  ^ubiinuifitniiogegni  nonh  fufii 
(ero  nel  efàltarle  occupaci  ^ Q^ti  Heroi 
pari  ad  Agamennone, ad  Aiace, ad  .Viifiè  ^ i 
-.fi...  Kkkk  Nefto- 
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, Neftore  ferali  viffut]  nella  Parthia  , , Hpfta 
*P,cTfiA>neil’In<lia , la  nxptworia  4c;<J^ia!i: 
iinaiKaiìientodi^ecit^oreicl^e  la  ct^r^^lleip 
<totaJnjeoiie,al  mo4o  4i  <jucUa. 

.di perita.^  Lo  dille  il 
..  ytxeit  fotte t avtt 

MCS  tlUcrymabiles  vrgenfttr  ytgnotiqy  Ioga  morte^ 

ftàrentÀf^fa  ^PfJe^^e  iidsftti  al 

!lcmpo  yo^ltìnhri' Prert^b*^ 

:de  metalli , : c 'de  roirmii  li  foli  ingegni  fo« 
no  quelli, <ic  hattno  la  %qltài  di  eternar lù 
Le  loro  fatiche  pcb  vaft'e,é  ben  fundaté^cf» 
/ìano  li  terremoti  » gli  inccndij , le  inondar 
|rioni,deiiumi,e:debacbari  Je  riduconaitt 
^qluc>tanro  che  id  Roma  ftelFav'  ouc  peri» 
qualità  dèlie  arene  ^ e*  delle  calctac  iiercoii 
il  fode^chr  il  diftn^drlexfòftii  poco  meno% 
die  ilfarle  dell’iftcilà%ai(h(lìnia  cafodi  Ne 
ione  il  folo  (ìtoè  rimaftoidoue  che  poche 
' righe id*vri  Tullio <,  :dVn- Virgilio  , d’vd 
Liuio,che  hanno  tabto  phì'  crcdito,<panta 
piu  inueccbianomoigjatliK^,  ^ in  ogni 

tempo  vna  illu (Ire  fama  conlèrnànó^  * 

' • Qnindi  è, che  quanti  ft  inuogliaifo  di  foi 
gnalarh  nel  aleggio  delle  armilo*  in  altrèi 

'-./I  heroi- 

» • _«ji 
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Serbiche  atiicmi,compfarono  ad  ogni  prot 
la  péna  di  <]ualchda<^rcditato  icrictorc 
•pcrftia/i  di  hà.uer'i perdere  il  frutto  di  quel 
'le  imprclèjche  alla  buona  gratia  di  qualche 
(blleuatiilìmo  ing^gpo  racomandate  no  fuf 
iièra.  Diede  il  grande  Aleflandro  per  po- 
chi vèrli. alcune  IfoJe  ad  vn  Poeta  j nodriflì 
lAogulhv  Iti  Palazzo  Mandre  de  più  cahoh 
-^igm  dliBindo<>  Ncmi  fàpea  viuere  Lifàn- 
>dro  {ènza*iiruoCherilo,il  Rè  Alfonfb  lèn- 
<za il  Palermitano»  idòlacrauaPompeio  d 
ifià^itlironiAajTéofanc,  Publio  Scipionp  la 
ivénttdi  Elmi©,'  c Decio  Bruto  quella  deiP*- 
-Anticò  Acci&làtiii  hflelìo  Caio  Mario  di^- 


EKPlut.Toii.va- 
Icr.max.  de  *lijs» 


i^reziatord  éi  <b  lettere^dekttc^ 

«acà  parò  fede  ^bipre  giìil  ebrtò  di  - 
«dii  douer  p'rcflb  pff  oftèri  habef  • ahfò 
■^itójlc  non  queltoichc!  cfli'  li  fuflèro  cOrt& 
jpiacxiutidi  dargli  Non  è però  che  pol& 
àb  affollare  tkl'Prehcipe  > appctito^di 

sloriiaitantb  dltbrdinatOi»  die  lo  abb^  ài- 
Jk  viltdfauf  che  vmeo  sii.  / ^ 

£aridè  all'AnbdÌiA^di'  quei  t^inpf  Luceib.'  ” 

^etie  troppo  aH’aria  latìia  ambitionc,chie  f* 
dendoyelleeofe  fue  vnhiftom  i parte. 

Kkl^  X con 
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■con  quefti  termini  troppo. e(pcefllui.<li'^ 
imimo.pocx)  compoillo.  Te  piane  etiam^t^nf 
'alia  rogoyvty&ornes  noftra  fatajUe  plusfidm 

iiSy  0*  in eo  leges hiflaridnegltgaSy^orit^inofifQ 
plufculum  etiam^uam  concedi  f^critas  largiarit* 
Non  vi  è libro, che  dall’autore  riccua  credi 

r v ;;.;'  ..  to/cvn  poco  degno argomcntogHltogUce: 
Li, Panegirici  abbandonati  dalmcritc^noa 
vaglionojchc  à publicare  la  ferMilé  adula- 
tione  di  chi  li  fetifle,  c la  fciocca  arabitio- 
ne  di  chi  li  pretefe.  Non  fi  pauoncggi  Nero 
ne  per  le  lodi , che  parue  gli.  diilè  nella' fila 
Ucu.lib.r;.  Parlila  Lucano,!!  riderà  di  lui  il  mòdo, che 
nò  può  nò  intcderevnacosi’manifefta  Iro- 
nia,non  meno  di  quello  fi  ridcflèro:J  putti 
dcirAfinellodiElopo  , che  fattofteoprk 
con  la  pelle  di  vn  Leone, d difpetto  del  filo 
raggiare,e  del  Tuo  trottare, pretendea  di  e^ 
fi»re,come  Leone, honorato.  Gli  animi  piu 
generofi  hanno  anco  in  quello  il  genio,  de 

£iù  antichi, e non  ancor  guàfiìi  Romani, che 
feiado  a gliAtheniefiJe  belle  parole  Io 

li  buoni  fatti  pmcuanò^Ghi!  bàia  jcalcd  del 

) mento  dellaPama  pòco  fi  curhe  c<^  dDuca 

5''  ' '’i'i 
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liiiibmo^Qoa  (rdégtib  di  iàr<^ 
i^ila  aU’Hii2:orko,chc  dichraracoH  di‘Hà. 

due  peuejil’yna<  d oro,raltra  di  piobo,gli 
fèiapeie  diqual  delie  due  volea^ua  Ake^x 
^,nei  dif<Pf  iVKre  lecofe  fìie  iì  feriiiiTe.  Non 
{p  veA^à.y^rOyColuida  fefla,ni3  Gioito  alia 
pplìtiuayaulladinieuo . la£cia  forfe  egli^  di  ^ 
cilèr  coippar(ÌQ  ;su!la  piazza  del  mondp  ccitt  •o:  :i  hk,<éC% 
girornait)e'nti  pfoprij  db^i  gran^  Prenci^ 
pe^fenza  douerne  ilcun  obligo  alia 
gha  di  Mercenario  icriccore?  Siaindegiip 
di  hauer  tri  podéri  ' rlputationc  chi  con 
{bcromidìoDi  indegne  del  fuo! grado  la 
procaccia-^  :^h;;3Ìioi  iL'j  ■ i'»  ‘y-r.ianoi  ii.i  ìL 
Io  però«pec  gloria  maggiore  d^  V:A.FL 
haucreivoluDObche  i Prcncipi  fuoi  Ante-  IV* 
nati, non  A fuifero.  tanto  fidaci  nel  credito^ 
che  loro  dauano  le  proprie  fpade , che  pe’C 
accrcfcerlo  ^ fi  curailèro  poco  delle  altrui 
pennéi;  Alla  fine  mancati'  che  (ono  i tedi-’ 
móni di  veduta, corrono  le  atiioni  hoaò|^ 
i atc  U fortuna,che  chi  le  icriflè  loir  diédéjc'  . . ^ 

così,  come  notò  Sai uAk) , eor$im^tèi^ea yrrrì?c»^ar. 
V^ttu  tanta  habeiUTiqitantitm  n>frbis^eam  pottù^ 
utxiolhe fradMA  altre  calè> 

‘jiin-j:  chea 
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^^^t^Ci^«iclvaiore^bu>Uo  tÀfòritòri(ì  prò^ 
j^^^lQ^faIuias^ilél  Jiiildf^  ,foi 

perche  iGppeéò  farti  amici  (crìtto« 
^i  àtri  adiagmiiditc  tutto  ciò,  chefbcto  la 
idi;:  pahna  pafjaileiMaiicòi  Betotdò  quella 
« u lH)n1nK>djtipei!cl2irciviirutrtìn  (ecold 

Hoceft  abanno  \ ' , Vi  • i 

foe^d  looo.  ffiW  poucro  di  lctteracijche,Gorttif  Circa  que 

^ auuct  di  il  Ciacconip  HbntareU 
Deaptoiiaie,{èaIcuni  fuHèromai  (lati  Pa- 
ppié da.  qualche  Jor  bolla  non  (i  cauaHe. 

totùUPonafic.  |jingl{Vinb.crci,  & a gliiAmedei  v l<e  guerre 
£Ì>  Witdft.tgl&rbi  xaTraente  di  capò  kcurà 
di  far  Ibdisfare  alla  curio/ità  de  biói  pólle ^ 
IÌyKc'^iprenciprtrouahlì‘4  tutele  piuHe 
,VI.?  ioiebe  impicre  de  tepiifuoiia’Sbriajm  Gre 
cia,in  fvaiWia4phgqa,Inglii^éei^^  Germa- 
ni^/ilà  picbbe  pocbillìnio,lè  il  mólto  che 
fecero  non  llrinuenilTe,  il  dalle  diillofie  de 
quali  ddhei*icono,il  dapriuileggil 
che Joroc  feceiio  in  diuerlì 
. ^ . . i gi’Iihpcbtbirì  , A in  molti  Bolle  i 

^ ben  yocdbjclie  ibao  poi  tanto 
le  antiche  grandezze  di  quella 
Rcal  ca^i,  quanUp  più  ùntane  da  ogni  < in-» 
L jha  tereBè 
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jtcrefle  fono  le  perfonC)  che  he  hai)  pàtluéJ, 

. in  unto  peròjperchc  hon  vi  è hiièóriirò  ari  - 
tico^chc  clipcopblitjojchabbudercrittc^i^^^ 
.fpatiicéclia  aalialtcmQriii  dc  gli  - muidiòfi 
ltnpderni>dani^p  gràndiflìmoi  nic^p^t?  èù  fà 
^fidanza  di  non  e/Iètuiicpittureacté  i còbi* 
uincerc  per  buggiarda  la  loro  malignità^lc 
’Oc^no  lepreflogadUe  douute  > per  app#^ 
Tpi^iarlc'jnfamidluin:inb^  l '^L  o2‘'oc]i  A'f 
33i.Chi  dóuaa mai- poter  iìieti;er in  dubbidi’ 
doppo  che  pei  500.6  pinaimi  hera  co&i ilei  !§,  V* 
mondo  crcdutOjcflerèBeroJdo  dilcelb  dat 
la  Imperiale  cala  de  Sailbni  ? Nelle  monete 
da  lui  dampacc ancor  adeflb  lì  può  legare 
dsynz'pdttàftìm/li^us-Marchto  Saxoiu^^  dat 
^nltdL{>jCegatuk  Òfbonitìmpettatàiìi$y  ilCauaU 
io  btianco>e  TAqUila  di  due  cefte'ite'(ìgiii>^ 
danari  doCòtiiuoi  Nipoti, li  niòftrah  Sali 
ioni.  Come  tali  ritennero  lempre  iiìdìola^ 
biimente  la<leg^  Malica  in  eicludere  dàiià 
loeccilìòne  le  donne '5  Hall  li  cónoiHieòntJ 
gli  lA rchiu  i j della  Cermania,tàli  fa' 
laho'le  Diete  Imperiali, tfie  ne)  Còrpo 'dell  ; * ' ' 

pi'  ' ’ . « li  • * t n ■■  ’O  ’jb  W’r  P.  ■,  • . 

llmperOiComePrecipi  AlleraariiM,c  oeRe  iayu:.» 
gio  làngue  li  àmhiettòno'',  c piii^pWche  il 

•bJ;w  pil^ 
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^PiflgQne>pigliò  errore  ael  a/Iegnargli  perPa 
. fÌKe.vti.éilatóllQ  detil’linpiaraioj^e  paone  il. 
ftwmISi inifoinabaoil tì  ha  fièroJdot  yer 
ifaMi^4iin  (^olòi^maftimeiiacur' gii  v,i 
è,  €.hi jd  pccaio  Ucézardi  iaegare'  che  iah^d 
,dalen4  hainiai  vi(£bto4Ìii  > Proi»eafatay  ^eché 
San  Diouiggi  ilfìamii  trouato  in  Parigi, c 
che  la  Saoi^ajCafa  di  Lorera  3oai  (tata 
l’Albergo  della  Madie idiDii»''*  Ch!cco(fr 
pm certa  diquella,che  nellafiia  bolla  dice 
> Gregorio  ViL.cflcrcftatO'il Conte  Arao- 
deo  di  Sauoia  vnot de  Prencipali  mezani, 
che  in  Cahofljb  fui  Regiano  gli  conduflcro 
il  jjdedi  Penitente  fcalzo  il  Sdlìnatico  Ccù, 
iciH^nricó.IY^Epurc  quantihiftorici^pcr 
darne  ad  alttiJa  gloiia , ad  Amedeo  la  tic- 
g^r<MtP?-GhfcBaente  haudIccD  Ì Prcactpi  di 
Sauoiaiieirindituirél’ordine  del  Collare, 
da  chiipiùddoueuacercare^che  da  nicdeii 
ini,theùi  buona  forma  hj^chiarariono 
prefcriMCcae  gliftatytji,  Pr<;rcfo>l^rofean- 
MS9  %tpglÀficP:i!^^  Safel(.  Cupi  Aqrena- 

p.  MonoJai  In  m hpnpfiC  di  1 5^ad.alt)retafi  giubili(dt 
wDwamSb?'  coupc^i)^pc(:;orri,al)a  MacJrediDiole  dei 

^icQ^QUp,?,pcr  U.M.eiporia  della 
.iu'i  ' vitto. 

4».  _ . 
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vittoria  ottenuta , dal  Conte. Amedeo  il. 
Gradeiindifelà  di  Ròdi, ne  groppi  di  Amò 
fc  có,che:lc.diftin(flro:il'miUerio£o  FERT 
vi  inferirono , & i moderni  riialiciofìilìmi 
imerprcti  in  qu.-imo  lettere  mille  infamie 
hanno  letto  ;dal  collo  de  Cani  a quello 
deCauallieriil  collare  traportano , vna  ri- 
trouata  fi  degna  di  Chrifliana  pietàla  fan- 
no oflentatione  di  mal  compofla baldanza 
infamando  con  vn  folo  racconto  due  Cale 
del  Marchefè  di  Sailuz20,che  delle  occaiio 
ne  al  collare  nel  venir  fupplicheuole,e  col  to 
uagiiolo  flrcto  alle  fauci  à chieder  perdo- 
no , .e  del  Conte  V erde  , che  da  vn  fi  gran 
Prencipc  vna  cosi  indiegna  fottomifhonc 
efigefle  Dcll’ottima.mentc,chc  portò  ilPa-. 
ciheo  Amedeòial  Tritegno  quando  dal 
Concilio.  diBalilca  vi  fii  con  precetto  di 
obedienza  allrettopchinei  potea  dubitarci 
Còfentirono  nella  diluì  elettione^come  di 
V41  Sancoii  Pfendi^ital  aio.  pubi  idò  E^iolcon 
miracoli, tale  ló,pTeduiarono  cinquanta 
fiorici  ,<e  pure  ancora  vile  chine  parla,co-. 
me  le  coronato  haueflcBahlea  vn  balilifco>' 
òct  laiuilatco  generoiiflìmo  ^^che..>egLL  feps 
”*,j”  ^ LUI  inla- 
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610  F'i  K I r iivo: 
che  non  auezzi'  à difprézzi' troppo 'viua-' 
. . , mente H (cntono  *'  Vn  Ducadi  Niuers  per  ’ 

Idem  ibidem . ^ qual  cagione  percoflc  con  vna  ■ vcr-^ 

givn  paggio,  chefubito  ritiratofidaquel- 
Icruitio  ' venne  in  Italia,  oue  doppo  eflcr/i' 
trattenuto  icin  quei  ò dei  Ianni,  ritornò  dm 
F rancia,  & appoilada  1 oticafionV , fi  rrouò ■ 
inazi  ài  Duca  nd  fcruor  della  caccia  aJlóta 
nato  da  i'uoiJo  ionc^didegU,!!  pa^gio^ui' 
voi  delle  delle  bacchettate,&  in  ciò  direaf 
ferrando  la  falda  del  di  lui  làio,&  in  quella 
caccicido  due  ò tré  volte  la  puca  del  pugna 
le;  loggiunfe  ; le  ferite,  die  io  dò  al  volito 
Saio  i le  potrei  dare  a voi,  miritengOi  dal 
farlo , per  non  offendere  vn  Prcncipe  il  di 
cui  pane  hò  magiato  vha  volta.  Imparate  z 
trattare  come  cóuicne  i: Nobili,c  dando  de 
gli  Iproni  al  Cauallo  cótéro  di  haucrlo  inti 
morirò  lo  lafciò  viuo . Felici  Valentiniano 
IlIiGaleazzo  Maria  Viiconte,  e tanti  altri, 
fe  hàueffero  difobligato  Cauallieri , che  di 
limili  vendette  còtentati  lì  fullèro , non  hi 
rebbero  pagato  con  la  viu  i dishonori  fatti 
ad  illullre  calata. 

l.XX,  - Da  tutto  quello  dilcorlo  ben  vede  V* 

h^bino  fempre  U 
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Prencipi  Tuoi  Antenati  moftrato  genio  fin 
graffi m3~a}lep£rroné3J  na^ 
c6nxhene,CTie  (è  lxfaIleirfa|»plicàtilcon  dili- 
genza aliai  Hai>&  JeucrQ^  vi^I  ad  ef- 
fe poter  còrdr¥Ì(ittcie,ala^urf:a>  (Ji  pace. 

In  quello  l iconpbbe  il^c  Teo^oricovna 

delle  pronidenrPmiglfo/i  di  >^iPrencipe,  ca(God.lib  i ep. 

quando  .f^iuena  ProuidentU  nojìrie  ratio 

èjì  in  tenera  ^tate ’ ^fncrita  futu^^irìi^àre^'^  ò* 

ex  faìrenìùm  ' r tMm  proìis'  ìudi^re''^fuècep 

fum  . £ vero's' 'in  tutti  alia  viBa  più  , che 

allanafcitàconiiien  che  guatdi  . joiche 

àllà  fili»?  , '(ècrfildt)  Mruùtio  , rnnms.  fàfj^  J 

fòrte'  nafciin'ur  i fok  virtute  diSlinguimur  ; 

Cfii mofitfa' di lìaueranipaa nobile,  da  pid 
b'cib'fìòh  vi  trattatùjmon  diano  però  mai' 
ìiiegliogli'liónòriyChé  m quelli,  che  oltre 
ì meriti  propri]  'portano  fèco  quei  de 
Vere  enim  non'ahs  fé  al  dire  di 
'A ùloniò,  darÀur  multa  nofnmhm  , L’efière^di  in  Pan^' 
vn’illudre  cognome  vale  ailàipreflòi  d .vob 
iga  v.fe  il  rimanénU  -viieoEritponde  debba 
Valer'più  prcfloiai  Prenpipc^fche  nel  m^ce-' 
nimento  de  Nóbijiitrooa  di  hàueretaofio 
maggiori  imcréfiì.  : . . . c. : j j,  • ;r/i  . / 

:vLi  VERI- 
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gii  X IKTVO  KV.UO'ia 

lul  cjf/ific  fi»  iJr;!-jjc:À  ;oìju  i 

^iC)  f 

-ì^h  no  . !::Tì  S;.  r7i  > 


)i'| 
j:rtv  o'jrio^  ; 


j:rtv  o'jrio»  : - X .^ri^jioupni 

£J^ere  poco  amico  deue  fue 
z\s^jiacipe^^he-ne fuoi  ìiati  le  lette-  ^ 
r,:b  c ux 're.  non  fa  fiorire,, 

Ofl  jic'i  ^ Cii.  r".!,iro'>  ‘ li i;'Ir 

^ ;‘Apetito  ,clp  , 

i .di  ogni  Cibo  non  fi  ^o<t 
disfa . La  ingordigia  d> 
yn  plebe  io  pgfdjnowbj 
guadagno  là^iàxia' fe  da 
_•  inauaritia,  ogni  (ordi^ 
r do  dileti;plièinlarciij(ra. 


siiiiT . ■;:  fi 


,à  11%  % , , 

1 1. 


^ -t  r'.  ogni  Iautb.(X)numofe  in  geda^vn  cuore  n^^^^ 

tio  àgli  Imperai  hà nella  fi>la  gloria  il  .Tuo 

ù-'i  ^f. i-pfirM.fli  . oue/èn 


nòdrimcnto,con^e(la  fi;refipia»di . que^n 
feingrafla^mà  per. quantò.ne  prenda  npfi  fr 
Bciàtia  v-'Nbfidànnoi.grandi  appagarfi  di 
vna  fama  mediocre , per  difendere  che,  \i 
' (y^oi 


% 
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(boi  nómi  nella  memoru  > - de  polleri  mai 
non’  matrtiTcano,  in  millqniòdi  li  imbaÌ(ae| 
manorl'Alchimia,che  più  ’fludianò  è 
la,  con  cui  di  tempo  eternità  far  G poHaud 
ogni  prezzo  comprano  ogni  approuàtioitc 
del  volgo, non  mai  più  allégri  di  quando, 
ammirati  doue  fono, e doue  non  fono  de^ 
(ìderati, danno  alTai  che  tenierer&glL'bcaoy 
li,che(perareà  gli  anàicrJBeàto  àlmditdok 
fetutd  quelli, che  alprano  'alla'!gIoba!;idh 
douinadero  leftrade  per  arridaruòmàraìol 
ri  popolato  che  hanno  il  pàefe  (^oa'  lcifue 
fiatile, in  poco  altro  fi  curano  > beneficarlo. 
•Altri  emoli  de  Monarchi' di  Egitto  yiheflò 
che  hanno  gelofia  al  Cielo  con  d’altezza 
delle  fue  fabriche,  hon  cercano  altro  meri»> 
io  per  conqùiflarlo.  Altri  dati  nella  frene-^ 
fia  dellorgogliolb  Macedone  'per  farfi  ià 
maggior  lume  viiìbili , attaccano  fuoco  al 
'mondo  con  guerre  poco  giufte,  òc  in  tutto 
dannofè,immortalandofi  à còfio'  delle  al- 
trui vite,  e mettendo  per  bàfè  della  gran- 
dezza propria  le  altrui  roUine  . Doppo  la 
vGratia  di  Dio, io  non  sò , che  di  meglio  de- 
• fiderare  à V.A.R.  fè nonché  nel  fùoifpiji- 
' ' ■"  " ' tofiflimo 


tofiflwid  ondi  e , gettino  ogri  gioi:ao  pià 
pcdfi^eiiiadkcirquèllc  ^neroie  nl^utior^ 
tinire:iniè^  folo,  tutte.le!  .eoceUettt 
it  (iparfè  àe  fu ói  maggiori, la  fingono» jV4 
Moiido  pccò  ’làc^^  tk  tante  guerre  , goda 
pi4  di  i^udrloiMcrcurio»cbe  Marte  ; le  det 
lidcKLvaiorejnoànbnle  occafioni  di  eièr- 
córarloipiuaroloatieri  lo  incoroni  di.  pacir 
iubOiiiio  trioDfde;AllorOypre^ 

•digliala'i’Pbtcntati  tal  .riuei;enza; (^Ivliud 
Hmóico  ardóre, che  cotenti  di  capàrr^ifelo 
amici,(I  adehghino  dal  prouocarfoNemici 
■Ne/nndliabbta intanto  per  fi  poco  zelante 
delPÌiQaorfubb'cI|d  Ita  pet-diùeitìrla;da  vna 
ibsiditthatoglorioramente  battuta  da  /boi 
maggiori  I,  lenza  aprirlene  vh’altra,.iilcui 
coninaggioir/bdisiattione  del  lècolo,emi- 
hdriìioip^ricolo  all*ifteflài(bmmità  della 
iPirécipcfca  jrjputationeli  porti.Sé  mi  riefo 
dldidegttPj^ndurJa  aifaAiorireiLetteràtiàe 
le  lefcedreoi)i)prQiiAettò.Mna<graii,co>^atio 
nci&  èfebif  dijeijpjùybhe.dijq^ 

/Xkfoadi jSauoiaida  gli  huothinà  più  accit- 
- dicati;  debba  yn  gip^no;  penktó  > pàrlar/i, 

o;.  ili, 'ilo  j fta 
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^Àaeau(à,  l’int€rc(Ie,che  haucr  io  poHo  in 
Sfittarla  » Vene  hàvn  inaggiore  V.  A R.  c 
%e  rfrtiaiigja 

*^u^ck>£à‘ii^rò4<>tbi<onó^^  quanto 
«à^c6  amieo  déife'^{tie^gló*rie^ei:P4:6a- 
-dpe,éhen€  Ììioi  teff  le  lettere  non  fa  jfio« 


A ' iL'antita  yi^za  éè  di  Sparani  far,  J, 

■die  il  K^pnmà  delle  ^ battàglie  ^làcfidcaiiè 

•alléMufcjpbtèf^et  ftrauaigantcdcbi  non  w«.  h,  Apopk 

•nr  arrmò  la  irà^tie^^  iEudatmdajperò'i 
<die  la  Teppe  trouo*  benifliroo , al  pari  del  li 
felice  riulcita  delle  imprefe  , chiedere  da 
>^ochi  con  ladouutaMaefta  le  ieriuede, 

<poiche'  fc  bene  Toitener  le  vittorie  ila 
ca  de  vaiofolt  lbldati,il  materie  ih  protoec 
^ua.'dàittitti!  i i^oli  ila  in  arbitrio  de  gli 
eiru  dioiche, ò le  raceotanò  hillorici,ò  Poe- 
ti le  pantano, ò Qrarori  le  ampli£canò.  L • 
haùci;  ineòotrato.  va  Hpmero , fù  la  fbrtu.  EituB.  QiCwt. 
na,che  pia  inuidiàHe  ad  Achille  Alei^dro% 

Ledleiiè  f^tfiche  di^rcotecbi  le  làpreb^ 
be,j[è  taqti  ^ublimidìiniiogegni  npnh  hif. 

(èro nel  elàltarle occupati^  Qu^ci  Heroi 
pariad  Agamc;nàQae>ad  Aiace»ad  Vlinè^  i 

Kkkk  Nello.  ' 
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, Neftorc  ferali  vifTutj  nella  Partbia  ^ wBì 
•P,cT(ia>nQÌl’India  j la  nV2tnoria^clc;^ttali- pflC 
.imam:ànientQdifcW^O(re,che  la  et^rfia^lei^ 
ftotaJnjeoftPjil  niododi  quella,  di  pvùqpdaji- 

. di  irrita?  Lo  di|[eilPom,^.»ywffipq} 

Hor  ac.od««  ^ fùttet  ante  < wW/Ì  ®bh 

nes  tllacrymahiles  vrgentitr  itgnotiqy  toga  morte^ 

’ ; ) ^earent^fita  vatc/àa(y^.  Per  rodeire  i;  d^ti  al 
'tcnapo  yagUànfii  i' P‘r<jii§ÌDÌrd^ 
ni  .■'y' ' , de  metalli y(C de  maifniil* foli ingegai Éò- 
‘ no  quellijchc  hanno  la  f^qlcil  di  eternarla 
Le  loro  fatiche  per  vaft'c,e  ben  fundate,.chc 
Lano  li  terremoti , gli  inccndij , lé  inonda- 
tioni,de  fiumi, e de  barbari  > le  riducono  in 
^qluc, tanto  che  in  Roma  ftefià»'  óuc  per  If 
(jualità  delle  arene  j e> dellecàlctnc  riefcoii 
fi  fode,che  il  difiruggcirlexollipoca  mcnc% 
che  il  fiirle  deirifiefiaxtalHilìnia  ca(kdi  Ne 
ione  il  folo  (jtoè  iimafioidoue  che  poche 
' ' righe  dVn  Tullio  , dVn  Virgilio  , d’vn 

Liuio,che  hanno  tanto  più' credito, quanta 
più  inuecebiano  in  ogni iuo^ , ^dr  in  ogni 
tempo  vna  iiluftre  fama  conlèrnàncK  ' 
Quindi  c,chc  quanti  fi  inuogfiaik)  di  foi 
gnalarfi  ikI  ixi^cggio  delle  arrapò  in  altrq 
“C  II-  P . >'  -f ' . A hcroL 
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/hcrbiche  a» ioni, comprarono  ad  ogni  prcz 
iatpéna  di  qualclieiac]creditato  Icritiorc 

J3crfua/i  di  hàuer  à perdere  il  frutto  di  quel 
e imprefcjche  alla  buona  gratia  di  qualche 
iblieuacidìmo  ingegno  racomandatc  no  fuf 
ifèro.  Diede  il  grande  Aleflandro  ber  po- 
chi  verfi  alcune  IfoJe  ad  vn  Poeta  ; nodriffi 
^Aoguffiv  fu  Palazzo  Mandre  de  più  canoi*! 

-Cligiii  dtiPindo',  Noa^iàpea  viuere  Ldàn- 
^ro  ienza  iiiuo  CKeriio, il  Rè  Aifonfò  (èn- 
<zaiil  DalemitanO)  idolacrauaPompeio  il 
ifj^'tnrotnifìfljTéofane,  Publio  Scipionp  ia 
^véntt di  Ennio, ‘ c Decio  Bruto  quella  dell**-  ‘ 
•Antico  Accioianzr  hfte/Iò  Caio  Mario  d^ 
lipreziatoròdi  Ogni  lòtte  di  lettere, deJette- 
«rati  ppròlèce  Tempre  gran  (lima  , certo  di 
♦udii  douer  predo  prollcri  hauer  altro  ere* 
ditò,fe  non  quelio>che  elTi  lìfullèro  com- 
piaociuti  didygli  Non  è però  che  pol& 
io  approuare  rie!  Prencipe  vn  appetito  di 
slorja'tantóidilòrdinato,  che  Io  abballi  al- 
le  viltà  fau^' da' Xullio  nella  lettera  che  . ' •.  .■  -• 
IfcrilTe  all’AnftalillaMi  quei  tempi  Luccio. 

Aderte  troppo  ali  aria  lallia  ambitione.chie  ^ 
dendo  delle  cofe  Tue  vn  hilloria  a parte*  “^"*'*®* 

z coti 
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S«Ia*de  Cofiiiir* 
Carilio». 


6z%  :Sr  T R I T A A 

•con  qucfti  cenninl  troppo . cfpecIIìut;dÌL¥fi 
^animo  pocx>  compofto.  Te  piane  etiamiat^nc 
'ili a rogoyvfy&^órnes  n<^ra  fartajle.pliésejuàm^» 
tisy  O*  in  eo  leges  htfiondne^ltgaSyomoriqìnoflro 
' pìufculum  etiamyijuam  concedi  ymta$  Urgiaris» 
Non  vi  è libro, che  dall’autore  riceua  credi 
to^fèvn  poco  degno  argomentò  glll toglie*) 
Li  Panegirici  abbandonati  dal  merito,  non 
vagliuno,che  à publicare  la  {èrgile  adula- 
tione  di  chfi  li  fctiflè,  e la  fciocca  ambino* 
ne  di  chi  li  pretefe.  Non  iì pauoncggi  Nero 
ne  per  le  lodi  ,'che  parue  gli.'diilc  nelk  iìia 
Farlàlia  Lucano, lì  riderà  di  lui  il  modo, che 
. no  può  no  intédere  vna  così’manifella  Iro- 
nia jion  meno  di  quello  lì  ridellèro:  i putti 
dcirAlìnello  di  Elopo  , che  fattollcoprir 
con  la  pelle  di  vn  Leone, a dilpetto  del  Tuo 
raggiare,e  del  Tuo  trottare, pretendea  di 
(ere, come  Leone, honorato.  Gli  animi  piu 
generolì  hanno  anco  in  queAo  il  genio,  de 

Eiù  antichi, e non  ancor  guàlli  Romani, che 
Iciado  à gli  A themeli!  le  belle  porole,ne  lo 
li  buoni  fatti  pmeuanO*Chi:hàlaj'eaiti  del 
merito  dellaRuna  pòco  li  curile  cosi  ilDuca 


* 
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Fiiibmo^aoo  (ìdcgdò  di  fare' 

.Ipoila  all’Hiiìorkoyche.dichrafacoiì  di^fiià. 

due  p£ue^lVna<  doro>l  altra  di  piobo, gli 
(e  (àpere  di  qual  delle  due  volea^ua  Ake^z 
;ca,nel  dif^priuere  le  coie  fìie  iì  feruifiè.  Non 
{p,YeAl«é.vera,coluida  fefla,ma  molto  alla 
ppfiiiuainulladinicno  lafcia  forfe  egli  di 
eder.  cpipparloiU'Ja  piazza  del  mondp  CCW  .0:  : i 

gir ornap^ehei  propri;,  dbgni  gran>  Prettcfg 
pe^fenza  douerne  alcun  obligo  alla  bottO^ 
gha  di  Mercenario  icritcore?  Siaindegiip 
di  hauer  tri  poderi  riputationer  chi  eoa 
{btrpmiilìoQi  indegne  del  fuolgrado  la 
procaccia-^  -b  uuoi  i5:  j ‘ i'r.  ;y:nl;dil)OÌ  id  ìL 
0 Io  però^et  gloria  maggiore  di  V:A.R^ 
haucreivolutObche.iPrencipi  fuoi  Ante*  IV* 
nati,non  A fulTcro. tanto  fidati  nel  credito,' 
che  loro  dauano  le  proprie  (pade , che  peif 
accrefccrlo  ^ fi  curafièro  poco  delle  altrui 
penne;  Alla  fine  mancati'  che  .fono  i tefH^ 
móni). di  veduta, conono'le  atiioni  fiono^ 
late  la  fortuna,che  chi  le  fcrillè  Ipr  dliedé^‘e' 
cosi,  come  nocòSaluftio  yeortimJ^$ihaficd$^d£au^ 
%fttm  tanta  haheiuri^Manttùtt  tìnhis  èam 
ritxiolUie Tute  altre  ca^(S^ 
vìLìjf  chea 
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iiquoikdiiiDoia^acm'^i^ 
►^ivtictteocJ  vaiore>bvolto  ii^t^Òri  Ci  prò^ 
ilJ^ilQifapbDrsiÌlél|iifldFÌc^^  ,foi 

.J^^nce  perche  £eppcrb  farti  amici  fcrittoi 
f:i  àtri  adingmiidiirc  tutto  ciò,  che  fotte  là 
ÌQV;  pchna  paf][àd^Maiicòà  Berotdò  qucfls 
..  /i  u i^^nimoditipeiicflcrcivifriittìin >rn  (ecold 

Hoc  eft  ab  anno  ^ \ *, , , , ^ 

foojid  1000.  itì»  pOucro  dilctteracijCh&jtìJrti^^Circa  que 

auuci  dì  il  Giaccofiip^ifi  'Ubritarefcv, 
D^«  pigliale, fè  alami  Eiflèromai  ftati  Pa- 
pi,fè  da.  qualche  Jor  boila^non  fì  cauaHe. 
tofùkPoBtific. ^^i{Yjiib.Qrà,6c  àgli! Amedei V le  guerre 

£prV9Ìitdft,tgi&rDÌ  xaTmente  di k<UFà 

di  far  fòdisfarc  alla  curiohtà  de  UÙSi  polle  j 
I^Kc'diprejicipmouahtì'4  cut^e  le  piùHe 
•VI.?  hp  ioapicfe  de  tepiifuoi  ia'  Shria,in  Gre 

cia,in  fvaiWià^SpàgDajIngltiJie^^^  Germa- 
nia,/! là  picbbcpocbiflimo, le  il  molto  che 
fecero  non  lirinueniflè,  li  dalle  diiftorie  de 
^fWpÌ>à. quali  àdheiiirono,/!  daprkiiieggi| 
^ftg^làri/hnù,  chciiora  fecero  in  diuerlì 
. . .1  gl  lihpcfatbiri  ,Ain  inoltiBollc  i 

heo  yoed l,jd[Te<  fìono  p>ot  tanto 
PÌM  leanticbcgrandczzc  di  qtrefta 

^eal  ca^,  quanU)  più  ùntane  da  ogni  < in.* 
L j£Ìj  tereflè 
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/tprefle  lè  pdriòne^  che  hc^pàfiàéS, 
Jù  Uiuóperài^djteiboavièlù^ 

•ticoichc  di:f  Bopbfiooiehabbhi  deferte, ite’ ' 
ipatifcc  cUa  daha l teme niià  gii  - ihuidtófi 

hnoderii4daiii|»gcànÀfni)b^  «ne^e^e^àÉt 
£dasi^  diooo.éilèàjiici'ittureattei  cóÀl 


ohchc nf 
.(ijktì  t.liiiirnsfi 


.i^iflcerc  Dcr  òuggiarda  la  loro  maiighitile 
iOC^aof  lepieHogatide  douute  v pet  af 
^liadc'infantiblluhiiii^  i LL  o^>’  oo: 

0 ; ;Qhi  dóuaà:  mai  poter  metter  in  dutóig 
-dop^o  che  pei  5oo.é  oiòiaimi  hera  c^ìiel  !}•  V»' 
pìooda  crcdutOjCflèwBeroldo  dilceiò  dat 

la  Imperiale  cala  de  Sailbm  ì Nelle  monete 
da  Im  hampatc ancor  adeflò  ii  può  leggere 

da  vnapdrté>Bmii/ii|fM^Marc^^  Saxòìmait  da^ 

l’aluJi^  l2e^tté^  Òihonii  ÌMpOfatòìif^  il  GauàU 

io  l>ianco,e  i’Acjiiila  drdueteftè  rie» ligi 

danari  deGóti luoi  Nipotini  niòftnm  Sai! 

iòni.  Come  tali  ritennero  ièmprei  inuiola^ 

bilrnente  jadeg^  Malica  in  escludere  dalia 

lotccllìone  le  dònne  li  cònwmeòncj 

gli  ‘A  rcbiu  i j della  Germania,tàli  li’  ditfel^ 

lano'le  Diete  Imperiali.chc  ne!  Còrpo  det  * ' 

1 Impero, come  Pfécipi  Allemartni,c  de  Re  . - 

gio  làngue  li  ammettono , e pure  pdifche  il 

*bjjw  Pift- 
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pigliò  errore  tid  augnargli  perPa 
. d^cbyti.éiiatcliQ  cktil’JitipiTa^oj^pcioue  ili. 

i inifoiniiacil tì  tii  fièroidoi  j)cr 
'ifau(^4f  in  iin  itcolòi  ^ mofluneiia cui ' già  yi 
i pccudo  lic£zaidioDCgare  che  ìaX^d 

.(Jalenà  Uaitmi.viifiitoiin  Proueataat  leche 
^an  Dioioiggi  il  (laimbi  tirouato  in  Parigi, e 
che  U ^aijU^ajCafa  diLore^oi 
l’Albergo  della  MatlrfcfdiiDua  ; ^ >Chie 
più  celta  di  quella^che  pella  &a'  holta  ^icc 
/ . 1‘  G/:Cgor io  y i L t edere  dato:il  Conbe  Ame- 

deo di  Sauoia  vno  de  Prencipali  mezani, 
che  in  Canoiljb  fui  Regiano  gli  condudero 
:à  piedi  Pcniteuce /calzo  il  Saimatico  Cefà 
ieiH^orico.IY^E  pure  quantiiiiftorici.  per 
darne  ad  altri Ja  gloiia  , ad  Amedeo  la  tie^ 
g^ronof.Chlsmenteihaiiedccoi  Prcocipi  di 
Sauoia  lieir.indituiLé  l’ordine  del  CoHare^ 
da  chi  più  d doueua  cercare, chei  da  meded 
ijii,the  in  buona  forma  Uj^chiarar^^  nel 
prcfcriucune  gli  ftacuti, , Pr^fcfOjh^  rofeao'-f 
IW9  fnpi  Aoteaa- 

p.  Monodoi  In  m bpapf/C  di  1 5pad.alt|retai:i  giubili(di 
wDwu^Sb?'  conpelgi)  MàcjrediDiole  dc4 

^icQj;o}ip,?,pei:  l<i,.Mciponf . della 

.iu’i  ‘ vitto- 


Digitized  by  Google 


DECIMA  nona:  6 3 3 

vittoria  ottcniMa'  dal  Conte. Amedeo  il . 
Gràde.indìÉslà  di  Ròdi,ne  groppi  di  Amó 
ft  có,che;lc,diftinlcro:il'miUcrio£o  FERT 
vi  inlèrirono , Òc  i moderni  xiialitioiìifimi 
interpreti  in  quattro  lettere  milie  infamie 
hanno  letto  ; dal  colio  de  Cani  i quello 
de  Cauailieri  il  collare  traportano  , vna  ri» 
trouata  ù degna  di  Chriftiana  pietà  la  fan* 
no  odentationc  di  mal  compoda baldanza 
infamando  con  vn  folo  racconto  duo  Caie 
del  Marchciè'di  Salluzzo,che  dede  occado 
né  al  collare  nel  venir  fuppliqbeuole,e  colto 
juagliolo  drcto  alle  fauci  àduederperdo-* 
no  , e del  Conte  Y crde  , che  da  vn  li  gran 
Prencipe  vna  cosrindt^na  iortomidionc 
clìgeflc  Dèirottiiria.mentid,che  portò  ilPa- 
ciheo  Amedeod  Triregno  quando  dal 
Concilio  diBalilea  vi  iii  con  precetto  di 
obcdieùza  àlitcuo^china  potea  dubitare? 
O51éntifono  nella  diluì  eiettionc^comédi 
vai  SancoiiPiicncip|iitalcdofpublióò.£^iolcon 
nariracóliviaie  lo^prcduiaróno  cinq-oanta  hi- 
ftoricj  ,<e  puro aricota  viic  chine  parla,co-; 
me  fe  coronato  haueflcBadleavn  balilifco, 
laJdil’oibo  gejtejnoilìlOìaiko  f^pet 

^ LUI  inla- 
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in  lafciar  il  goucrno  al  figlio  » c mirarli  à. 
viucre  in  R.ipaglia  coTuoi  Caualicri  Ronii' 
to>bruttamente  lo  infama  co  vna  inuetione 
fuggcricagli  dalla  fiia  loia  malignità,  efièrlr 
cglifatto  Romito  per  mera  perfualionc  di 
vnallregha,che  gli  hauea  promellb  ilPapa 
to.La  battaglia  ai  S.  Quintino  chi  ad  altri 
la  può  actribuire,che  adii  Generale  coma 
dauale  armi  Cattoliche,e  nella  pace  fegui 
tanè  ne  riportò  più  d ogni  altro  ladouuta 
mercede?£'  pure  chi  li  farti  d’ Armi  più  feg 
natati  raccolfe, del  Duca  Emanuele  Filiber- 
tofacedo  apena  métione,tuttaà  fauore  del 
Conte'  di  Egmont  la  deferiue . Non  mi  da 
il  cuore  di  profanar  la  mia  penna  in  riferi- 
re le  bugie, che  dalla  feccia  de  libri  appaC 
(ionati  raccolfero  l’Olandelc  Auuocato  di 
Caufe  perle, & ilFrancelc  compilatore  del- 
le dueSauoijncjnonsòtjual  cala  de  Prenci- 
plhabbi  riccuuto  dagli  fcritiori  i torti, de 
^ualiqùella  di  Smioià  fi  può  dolere.  Li  po 
teua  però  ella  tutti  ichioare,fe  hauellè  (èm-< 
pre  alimentato  letterati  di  credito  , che 
con  mettere  al  fuo  lume  la  venta  de  fàtti^: 
toglieikro'agli  iouidiofiogt^  commodi^ 
/ 1 (.  .1  tà 
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tà  di  poterli,  infamar  con  buggia Non  io  • . 
lanacnte  acani,che  ve2ofi  ci  adulano,  mi- 
a gli' altri  ahcora,che  contro,  noi  attizzati* 
poilbno  abbaiare, c mordere  va  datò  pane. 

Li  letterati  conuieÀe  mantenericli  amici,' 
non  perche  con  lodi  non  douute  ci  gonlì- 
i>p,mà  perche  la  vera  gloriai  con  le  oppolì- 
donì  Tue  non  ci  eoclilimo  ; Io  sò,chel’lm« 
perator  Al  eflàndrp.  moftrò  iemprc  di  fare 
de  gli  eruditi  gran -ilima,/?//!^»*/»»»» 

(^uid  de  féafpetum  fcrtlferent , e con  Tiftefllo 
dettarne  il  Gran  Carlo  Vi  non  so  (è  pauen- 
t^llè  'm4i, tanto  la  fpada  inu  itta  del  R.è  Fra> 
ccfco;quàntp  la  penna  fatirica  del  Mordace 
Aredno*  T,t'ini;^i*io*.f!  ■'  “'i  ' 

jj  Jf^on  ftirtii  , elle  lènza  qualche  groflb  , -yr 
interefle  politico  allargafle  tanto  co  iettc-i  •' 
rati  la  inano  quel  Cario  Emanuele  , nelle 
di  cui  attioni  Tidea  dei  perfetto  Sratilla  lì 
è potuta  formar^  Mecenate  deliccolofup  jj»., 
tJ^afleàftrinPiemqmc  piùOrfci;  sìilui  deue  * ' 

l’Italia  la  (beuitàjConichtx  ben  contenti  can' 
taronp  il  Guarino»  Jl  Marmò',  il  Braida , il 
Ciabrera,il  Modohii  à lui  gli  honori  ycoii 
che  ionoilaùricooolciùti  i>  meriti  de' pid^ 

Llll  a ri- 
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rinomati  Oratori , Panigarolai Albricci,-' 
Campana, 8d  altri  jà  lui  tanti  libri  dottiiTimi 
vfciti  dalle  penne*  de  Legifti',  e de  Medici,'- 
Necrpdoio  'gu  idcjuefto.  pretcndeflè  egli’ 
tanto  ringrandimento  del  nome  fuo,chc  à’ 
cedo  di  tante  gldriolìnìme  imprefè 
j^fp>iiàt3iortale(Màpercii&  il 
ia.^ianto!mi^io(r  pofto^lkpet»  mectèrit» 
la  Ca&  fu4;quandoc^on^Atì^liÀ^^ 

'^tione  delle  lettere  dà  ftintrafniifa,  n 'òbiti;' 
gaflè  peribneatfe  a conuincere  di  ignorati® 
za  le  dteeriede  maligni,  &à  proporre  ih  àr^ 
ràniocò  di  lòde  alli  rtieglit»  affifctcijic  fin^ 
wilfiit)b  jàrerogatÌubi,<^  flitidò'dé  glf 

Archiuijlta  chiuièjVna  origine  tato  àntic*^ 
liòfà, yna  linci^  di  Heroitanto  dritta, e non 
intcrrottaj  la  Fedè  non-  Wi  macchiata-  da 
Herena,b  da  Schifma  ; lé  pad  ttattate'cbh' 
tanta  prudenza  , le  guerre  terminate'  cori 
,,  tanta  gloria , le  fcommdnicho  non  mai  dn' 
corfe  i le  parentele  ;fempre  coronate;  tan-^ 
ti  Imperatori  riconciliati'  à:  Pontefiei,tan-^ 
a Prencipilredituitl  à ruoitroni  -,  vn  Rè  di 
Cipro  récompiraco  dal  t^oldanó  idi'  Egitto»' 
Conflantinopolitaiio  Ceiàrericupera-^' 

• -I  i i { . ; to 
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tc^àllé^ni  Bulgaro  la  Chi^^i  <Ìe€» 
riunita  aik  Latini,  eianti>  aioÌK^rigiariilì* 
rni  titoli^  che  à pena  fi  |X5flbrK)  in' molti  <Ji^ 
bri  defcriuercf,non  che  ih  yarbrehihiiifeoi^ 
accennare.  '-  ■-  • ’ .'Ivr  cv:-. ! .n.  ) 

‘j  ’Mà  fe^r^^iic'^  dì^rati  à tiii  in^mthillì  §.  VII. 

ittaiin  iìi  Pi’éiiiipé  taatò' fatto  dlla 
biliti  he  gh  Scoicijtrho^ne  àtopettifle  glòl 

tWjclniè dar  gli’ poflòhó  i Litterati  lodando  " 

lo‘,  ne  temeffle  la  ftìalà  'confidcratione’jih 
t)he  lo  fono  per  t^ttere  vituperandolo^  lid 
fcfciateì'gi^iié'h’mdttrìoco»  più  gagliardi 
liiòtìùf ■'àihe  ‘fiorir-  ho  ftìoi  Itati  tutte  te 
ftièhiei  La'  Wefteida  cui  pru'chcf da  'ogni  aU 
'trO'malé  debba  tenW'-fiocro  vit  paete,  chi  nb 
ha  hgoH'4iti0jio  teìiiì<>it(tere^pil^-pfinia 
Erigine  di  tuttr  i vklpii^ifltfrtttì  'di ‘i 
tUttìkltr  j'rugihé  chdcbnfiinhd  ilVigòr  delf 
aniniò’  tarlochè  t'òde  la  rpbufiezzà  del 
hòrpodetargò  'fncki?à!lealtettetfonc‘ 
ifaipientó  tòtate  dotìèRepU0ltete>iònper 
nulla, ^^Ait^fi  l'gli'-fegicijiè  gli  ififJJ^*^^***** 

A«h€hièfi,éÌicdfgO'àL"J|feédèthottiìi  Otan^  ^^**** 
ti  altri  Sàuuìjfiìmiiegi(latorl‘,^d^i  Argiui 
à Chòrintij  » còti  pt^ejancò  ^apKtfÌipi^4 
e.i  1 rono 
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sono  vn^Lva:canfea  totaJ^  daJlQ  fetich^Ca-* 
piuono  l’afiQOia  di,Mejiandrp,7</<»f  e(è  ouo^ 
p(s,4c  mAltìs  tms  ' i ne  fapeuano.  dar  torto  à 
Gimnofofìfti  che  ninno  ammetteuanò  ^ 
mcnfa , (e  non  chi  vi  vcniflc  daiiefercitio 
di,  honocajtafAcenda.  La  rperiéza>che  ogni- 
uno  può  baucf’di  .Cc  P»  ; del  gran 

Bablip  ci  ifà.conofccrcoome  ha  vero  i din 
otnnìs  occ4fio  ùt^rf  ^(C4fiQ  ^ft^peccatt  X,'fnoB 
di  ogni  controuerha  quello,  che  dir  {bleu4 
l’oraco lo  de  Romani  Catone , mhil  agendp 
pt4le  agerehommcs.d^fiwtt  ./Ne  pljebejjrpcrò 
cinedo  nK}rt:)o  lo  jnedica  facilmente  la  por 
uertà)Chi‘  non  hipuò  fundare.s  ù le  (bdanz^ 
J?atcrhe,co^wienecliie  delle  mani,e  deipie^ 
di. n Y^glii per  poter  viocj:e;c0sf  'pfir;  hauet: 
netto  daVhij.VH  popolo  balli  tener  vino  1^ 
pratiche  del  Conte  di  Fnentes  » • col'  punii 
tome  rei  di  grane  misfatto  tutti  coloro^ 
cheinQu  hàuendo  di  che  campare  lì  troii^ 
no  su  le  baratrèiì«jr  e battole,  di  Ibceupa? 
ti.  Ma  il dilfendere daJl’otip  che 

come  priu-ilegio  apprendendalo^ttei  hanap 
dalle  comoditi  vn  grà.  fomento,  ha  molto 

più  difficileolPrencipe^a  cui  per  altro  va 

^ ^ 
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decima  no  NA  6 f ^ 

fblo  nobile  vitiofo  può  forfè  talhora  iàne 
dano  maggiore  , che  tattavti popolo  incic^ 
ro.Le  Arti  Mecaniche  lió'fìa  mai  checóso*  ' 


T.'j.t 


A 


ranodi  praticarle  per  tema  di  annegrire 
con  elle  vna  chiara  nafcita,  e quelle  chc{b« 
Bo  meramente  caualleré(che;come  chc'^ 
^r  la  facilità  in  bicue  tempo  (ì  imparano^ 
o per  mancamento  di  occafìone  .aflài^dt 
faro  lì  efcrcitano  , nòn  badano  ad  occupar 
bene  vn  huottio . Il  mantenere  accreditaci; 


tragiouani  piu  facol^ofì  gli  cfltrciiìj  di  cani  ^ ^ , 
fare,  fonare , ballare,  giodrare,tomeaxc» 
dipingere  , non  vi  ha  dubbio,  che  do« 
da  loro  vn  grande  ornamento.  Con  tutto 
qùedo  però  non  fi  manfue fa  punto  in  efli 
quella  impetuofa  ferocia  , per.  predomù 
DÌO  di  cui  peffono  facilmente  turbare  la  pa« 
ce  publicadi  foli  dudij  delle  lèttere, mctton 
la  briglia  àquedi  caualli  indomiti,  e fi  ren- 
dono vdiali  'à  chi  valerfèné  voglia  io  dif> 
fc  nobilmente  il  PoetaifU^rn/iar  dfdttìjjtf  jjlde-  ** 
hter  «r/rr , tmotiii  mons<ffn'c  jinit  efieftros>.ì^on  rj  ^j.fncK 
dimi  alcunopccà  péna  data  da  Mitilineià 
certi  popoli  da  fcfoggiogati,' quando  per 
togliere  loro  la  facoltà  divinai  piu  potcìii 

limct- 
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rhii<ecter^lineU!dnti<:Q  ^léndoije , fi  valfcto 
dfdi’aGCÌSàajCotnrctli  pure  il  cotale  efierqai», 
AUan.iib.7.c4r.  dc^CtiriÀUfiiJrempio  GiulianQ  pr^e-i 
fc Os  ajfftm j fùfi 
vi  he  bh&h  lifttras  edp^cenhuToKtToJiQi^ 

so  ogiii  cDintnoidita  di  Maefiri,  e di  (cuolci 
(icuci  nonienTerui.milèna.che  più  dcHigno 
uanaa.li  poccfleauuilire.  • 

r.-  T tttt  Da  canti  dcHé/Sirene  nó  c ficuro  le  pòa 
,5.  Vili*  (àii.p'cc  \caatro.iocaiuefirno|  tiene  attento 
Ibi-ccchiò  alla  irradi  qualche  Orfeo;  ncji 
***’”*  * troncrà  trdj&  fauolc  > che'Je.Sirene  pureda 

altri, che  dalicMufe  ^ufièro  battute, e violj^ 
VogiiDjliroui?b«ilecupidigie  :»frenare/4ct 
oiiiii  con  nulla  più  (te . addimeft^^^^ 
«bidie^  cqn  lo  fk\i  dio  delk/MSi,  t>pone  /enz^ 
wliaiLpecde  la  GióaefUÙi(t<ÌÙ  nobile  dft 
cmùiox  pazzi  hmoci  ( ih  iù  ib$Miàr  le  altrui 
Mogilì  »intattaecarinifeiinf^^^ 


cliiouin)lfrfh^4n|ta|£^ 

Heai.«#.inMat«  Sloi^io.GnlOiftpÙaqt 

eohmififtoM^iih  mhfm^ 

eftiéj^hc  pera 
gratin 
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grandiflìmi  al  miei ioraracaco  che  àdifpètf 
to  di  tante  guerre  nà  fatto'aha'  Monarchia 
il  Catoiico  Filippo  IV.  conlaaucrein 
drid  fundatoalu  Compagnianodra  il  Gal 
leggio  Imperiale  , Jn  cui  vnitifi  i Lettoni 
più  accreditati  di  Europa  (pieghino  in  15.' 

Cattedie  le  arti  più  proprie  de  Cauallieri. 

La  Gioucntù  della  Corte  che  prima  guafta 
dall'Otio  riufciua  inhabile  à più  importan> 
ti  maneggi  ^ già  difeià  da  viti)  ad  ogni  più 
graue  impiego  li  Labilità  .r  Nella  hiiloria 
il  raffinano  iòdi  Politici,  dallaNautica fi 
prouedono  buoni  direttori  delle,  nauiga- 
tioni,  dalla  militare  prendoh  la  forma  di 
efpugnare  » e diffender  le  piazze . Cosi  ha- 
urailRè  fèmpre  alle  mani  ;>vn  magazzino  . ..  > 
d’anime  fcielte,  di  ogniuna  delle  quali,  fe« 
condo  la  Eia  particolare  eccellenza , nel 
mantenimento  di  Monarchia  cosi  valla 
fi  vaglia.Nonè  nuoua  nel  modo  quella  Po-  . 
litica, la  tròuo.praticata  da  tutti  quei  Pren>^ 
iQÌpi,che  di  vna  gloria  ordinaria  nó  li  s6  có 
tentati.  Fu  quella  vna: delle  prime  cure  del  ExiibnsRcfum 
Rè  Dauidde  per  ben  fundare  limpero  He* 
breo,e  poi  di  Eldrà  .per  rillorario»  di  Cariai 

Mmmm  Ma^ 
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Magfic^che  cod  le  Acadetniédi  Olààburg 
kitGermatiia^di  Parigi  in  Francia»  di  Pauia 
ia  Icalia»riruc^iò  da  '^h  iofahieviecargò  1% 
Europa  tutta;  e |>rima  <li  luidei  Gran.  Co^ 
ftannnOjche  abDcllitoich’hebbe  con  tutte 
le  Tue  indullrie  Bilàntio.dimò  di  non  ba* 
uec fatto  nulla, fé  lo  Studio  publico  di  tutte 
Tarci  non  vi  fundauac  ' 

- E veramente  fei  vno  de  maggiori  auu£« 
taggi,  che  polla  hauere  !ogni  Prcncipc  è il 
mantenere  le  file  Citta  ricche»  e ben  popo^ 
late  ; con  che  mezzo  può  egli  più  fpedita- 
mente  ciò  conlcguire,checon  tenere  in  cù 
fè  meicatOi  pubhco  di  ogni  dottrina^  Non 
vi  ha  dubbio, che  l’allcttarui  con  varijpri- 
IX.  uilegij , i più  fàcolcolì  negotiaoti,  & i più 
accreditati  A rtigiani»fènza  permettere»che 
fincordiggia  de  gl  lotereilàti  miniUri  li  ne 
ceHìti  i voltare  altroue , vale  alTai  per  ren- 
derli d’o^i  bene  abondanti  » come  (c  ne 
vede  lenito  in  Amfterdam,  in  Anuerfaiin 
Lisbona , in  Lione,  in  Milano»  in  V enetia» 

, ..  in  Genouav  molcO)più  però  vaglionoper 

* ^efioillellò  lelenere,eiè  V.À.R.che  pof 
uede  h bene  la  Geografia  fi  compiace  di  rU 
iui.}tnìA~~  durlt 
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durfì  a nemorla' , qaali  Furono  le  Cicca,' 
che  più  nobilicarono  qualche  Prouinda,! 
trouerà  quelle  (ole  efler  (late , nelle  quali» 
gli  Scudij  delle  arci  buone  inconcrarono 
maggior  forcuna.  Se  xii  nominerà  in  Egic^ 
toi,ATe(làndria,e  Canopo,in  Africa  ,lvÌaroc 
co,c  Cartagine,  in  Lituania  V ilaa,  in  Poio^ 
niaCracouia,  Praga  in  Boemia,  Vienna  in 
Audiia,  Parigi,  Orleans,  Angiò,Bordeos, 
Marfìglia,  e Lione  in  Francia,Roma,e  Na- 
poli,in  (calia,  Achene,e  Condancinopoli  in 
Creda , Antiochia  in  Soria,  Gerufalemme 
in  Giudea  , le  farò  auuertir  sàie  hidorie 
hauer  (èruite  cutre  quede  di  Teatro  à più 
curioli  ingegni , con  occafìonc  che  furono 
iui  da  Prencipi  le'Vniucrlìtàindituite.  Io 
non  pen(o  deflèmai  Quinco  Sercorio  me- 
glioà  conofeere  iHuoceruello  Policico,  di 
quando  per  dabiiirc  la  (ua  autorità  nelle 
Spagne  , apri  nella  Città  idi  Ofea  leicuolej 
nelle  quali  alimentando  à fue  (peleia  più  Ex  Plutarco, 
Mobile  Giouentù  del  pae(è  venne  àcauarnè 
due  importantilhmi  vtili , vno  di  hauer  in 
inano, quali  odaggi  i figliuoli  de  Padri, che 
più  gli  pocean  far  concrado,  ralcro,  di  am- 
Mmmra  i mollire 
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moiIir&in(6nfìbilmeate  le  durezze>(l*  vna’ 
Natione  Bno  i quell’  bora  afpra  » e dificile 
ad  arrenderà  agli  altrui  comandi;'  " l ' * 
w . Tra  popoli, che  hàa  coltura  di  lecteréje 
gii  altri  che  ne  viuono  del  tutto  ^ripivio 
vi  tròuo  la  differenza che  vi  è tra  i Gine* 
^aij,  e giardini>Oue  nùln  vi  è (ciefizd,tutto 
e barbarle;  L’ltalia,non  fu  Italia  hnebo  alla 
(bggiogata  Grecia  nò  hebbe  tolto  ogni  più 
efquiflta  Dottrina  . All’hora  col  molto  di 
buono,che  allaNatura  bé  preparata  fi  aggiq 
geua  co  l’arte  rifìiegliatifìiRomani  ingegni 
doue  prima  di  ogni  piccola  riputatione  fi 
contentauano  , ai  colmo  d ogni  gloria  coti 
le  vittorie  di  Cc  flcflì , e di  tutto  il  mondo 
afpirarono.  Se  fì  è auuezzata,à  qualche  cu 
uiltà  l’Inghilterra  altre  volte  fì  fcoflumata» 
c fiera,  può  ringratiarc  le  fcuole  di  Eifor- 
dia,di  Oxoiiio,  e di  Cantabrigia»  La  Fran- 
cia non  fi  fèppe  che  fuflè  al  mondo»  fè  non 
doppo  che  le  Academie  antichiflime  di 
Marfiglia,e  Lione,  cominciarono  ad  hauti: 
credito  nella  flima  di  vna  così  capace  Na-’ 
tione;  La  Spagna , che  in  quelli  due  vltimi 
fecqli  h è moAlrata  cosi  feconda  Madre  cU 
à.  % — LIeroi> 
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Heroi,rie  5ooi  anni,  che  viilè  tanto  mal  af- 
fètta alle  fcienze  , che  vi  fi  haueaperinfa* 
me, ‘chi profeflàua  di  fàper  leggerei fottoil 
giogo  di  obbrobriofi  Monarchi  ville  fchia*  panormi»  in 
na  di  tutti  i vitij  .Ul  Sauio  Alfonfo  fìi,  che  eìmTita. 
più  forfè  coTuoi ellèmpi,  che  coTuoi  ordi-  ' 
ni,inamòrandóla  di  <ff  udiate, MaeAra, e Re 
golatrice  di  raddoppiato  mondo  la  fe  riu-^ 
icire.  Tra  le  nuouc  Nationi  dellvna,  e l’al- 
tra India,  certo  è,  che  i Gidpponefì,  e Chi- 
nelì,che  foli  fanno  delle  fcienze  gran  (lima 
Ja  capacita  delle  altre  tutte  di  gran  longà 
fbrmoncano,  mercè  , che  doue  vi  è più  cu* 
riofìtàdi  fàpere,vi  è piùprofeffionc  diho-  . ^ 

Bore ,' e più  erubefcenza  in  peccare  > Quo 
tfum  ijuif^uc  magts  quid  dfaat  mteUigity  dicea 
Jb’cnc  il  Commineo,  eo  vehemèntius  tpfum  ne* , .l 
gle/I/  pudet  offiajyO^  etiamfi  non  omnino fibi  tem  nr* 
feret  d malefaBtSy  tamen,  ne  piane  modum  exee- 

datyCauet,  r , 


i e'Nepii  fj  dica  , ne  patii  <)uali  fon  quelli 
Boflc^cosi  Tpellb  fcombuflòlati  dalie  fìerez  §•  XL 
se  dkAlarte  non  douer  hauer  luogo  i tratte 
AÌni0fitidiPàlladejSòcheiTedeichi  fatti-  % r- • v t 
£ padroni  di  Athene  nel  d^e  il  lacco  vie-  ^ * 

jiSw  taiono 
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carono  il  togliere  ad  alcuno  i Tuoi  libri, co> 
me  fc  Fudè  itnpodibile , cbc  mentre  eoa 
eill  (ì  cratceneuano^del  tutto  inhabili  all  ar- 
mi cntrallèro  in  pcniìero  di  vendicar  quel- 
la ingiuria.  Lo  imparò  Marcello  nella(lè<i> 
^ Siiacu(à,(c  nella  guerra  non  vale  più 
il  compallb  di  vn  (blo  Arcbimede , che  le 
(pade  di  vna  intiera  Legione.  Dicea  lantico 
prouerbio,  fortnudo  tr$ptensy  tH  tmhealltsììc 
Vittorie  più  col  capo  Ci  acquidano , che  co 
la  mano.La  (periéza  a tutte  le  nationi  hi  in- 
fegnato,  niuno  maneggiar  meglio  la  guer- 
ra di  colui, prilla  Mufis  temperat , CP*  Ge» 

. , ticum  moieratur  ^polline  Martem,  Il  (cniàto 

Apud  Homerii»  . ' . ^ , __ 

Agamennone  pernulcirem  breuc  Vittoc 
lioib  di  Troia  , non  (ì  deiideròaltrimente 
dieci  furiolì  Aiaci , & impetuolì  Dioraedi, 
ma  ben  fi  dieci  eruditi  Neftori  *,  informaci 
quelli  da  libri  di  ciò,  che  in  iimili  cimeari 
altre  volte  fi  fece,  (anno  meglio  ciò,che  va 
/atto  t col  lume  delie  (cienzelcuopronoi 
di  (legni  del  nemico,  c doue  manchi  loro  la 
forza , con  i*ingegno  io  abbattono  Locoa-> 
ZxhtAoria  An*  fefiàrono  gli  ileili  (bldati  nelle  foleÉù  ac- 
clamationi  iàtte  ncirincaionare  Tacito 

OC^^ITC 
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Cefar c » Ncmo  mtliusi  quam  litttrAtus  tmperkt, 

(ali  efcrciti  poflbno  mettere  in  difesi  vao 

(lato, i>oii  mai  però  unto  bene  quanto  va 

buofi  numero  di  lecceratiicosi  Papa  CaJiilo 

Ul.fucceduto  à Nicolò  V.  riftoi*atore  di 

tutte  le  aiti  buone  in  Italia  auuifatodel  pe« 

rìcolo,che  (bprailaua  alla  Chieià  dall'armi 

di  Giacomo  Picinino.,  rifpoiè  intrepido^ 

haùer  àfuo  ibldo  tre  milla  dottifllmi  huo< 

mini  , quorum  Confili js\i  .fapientiaque  likde 

ùmmum  fimul  Eurofia  Ducum  conaius 

primi,  contundiijue  f>ol]cnt.  Gli  ipiriti  genero^ 

fono  rlibri,che  gii  eccitano,  e li  fomctanoi 

ni  leggere  le  glorie  altrui  Cì  vergogna  vn- 

anima  Nobilc,le  non  cerca  di  vguagiiarle, 

òdi  vincerlej  Non  hauca  mai  maneggiato 

iarmi  Lucullo,epure  riufcl  capitano  habi-piuur.ìnLuhcui 

leà  difarmar  Mitridate, col  fblo  ftudio,che'°*' 

fece  foprale  hillorìe  Della  guerra  ciuile 

diede  molto  miglior  giudicio  Marcò  Tu[^ 

lio,chenonNeioPorapélo’ , 'nefù«^efta,j„i,p„„P^ 

Tvnica  volta  , in  cui  nel  maneggio  Uledb'o* 

delParmi  preualeilero  i più  eruditi  a più 

foni:  ‘ . 

• Non  aduli  alcuno  igienij  guenieri^  con  §. 

..  : dar 
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dar  loro  i credere  , fmiiiuito  che  Cu  ael 
pie(c  il  autnero  de  letterari  douerui  ere* 
icerecjuelde  (bldati.  Doue  non  vi  è colta* 
ca  de  gringegni>raancano  in  ogni  huomò 
gli  (piriti  Nobili, che  ì cercar  qualche  mez»- 
zo  dlmmortalarfi  lo  (pigono . Non  vi  è 
mai  profedìcne  di  honore,(è  non  doue  (ò- 
no  in  gran  (lima  le  ,lectere>  tra  figliuoli  di 
vn  medefìmo  Padre  , fé  vno  fpicca  in  dot- 
trina , accende  ne  gli  altri  la  voglia  di  non 
cedergli  con  renderli  menceuole  ancheilò 
de  primi  honori  della  militia  . Per  quanto 
contraria  paia  Bellona  d Minerua  fono  pe- 
rò vere  tutte  quelle  propolitioni  , e die  i 
popoli  riulciri  a Tuoi  nemici  più  formida^ 
oili  furono  (ènìpre  quei  Ioli, che  (buo  dalle 
(cienze  piùcoltiuati,e  che  i fccoli  meno 
dati  d gli  dudi), furono  li  meno  accreditati 
dall’armi,e  che  li  Prencipi.coii  piùgloriolì 
pronomi  honorati  furon  quei  (oli  , che 
, occupatidìmi  nelle  guerre  , vlarono  ogni 
diligenza  per  mantenere  la  ripucacione  alle 
feienze.  li  gran  Macedone,  non  è già  vero^' 
che  nella  (bla  dia  giouetù  co  gli  Analarchi, 
egli  Arinoceli  d crateenedè  i quando  gid  (i 
iUi  troua;* 
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trouauaingblfatoncIlaconquifta,ecliPcr- 

deli’India/ dice  Plutarco , duxJt  fecum^  ; 

non  ant  > patte os  quofdam  tfed  quafi  ^ 

cokot  ter  doilifflmorum  hòmtnumiquos  f em'per  prò 
eltgnitate  j CP*  fimnta  hheraluate  ornMtit»  li 
Gran  Poi*pc io  nello  (correre,  che  fece  vit-  ExPiutarcho. 
toriolo  l'£urópa,e:rAfia,non  incontrò  let-  / ' ‘ ' 
temtò  di  Oredito,di  cui  non  ambiflè  diue- 
lurè  {coiaio , e Cz  prendo  in.  mano  la'  JiAa 
déMonàrchi, delle  Accademie  piùbeneme 
riti^  aiiuerto  tutti  eiler  flati’  nelle  guerre  i 
più  fegnaiati’jVn  Augufto,vn  Coflàtino^vn 
Garin  Magno  i vn  Teodòfìoc  (ìmili , ben 
infòrmatidélk  verità  di  quèdo  paradodb 
Politico  ■ >i  eflèrpoco  atti  à gli  efèrcia j di 
Martf  tutti  quei  popoli  ,che  a^gli  iludij  di 
Pallade'lìan  poco  auuezzLNó  Fu  fatto.ien- 
Ea  rnolri  milèeri  il  réfcrittode  òli  Impera-. 
•toaiiVàlebiiniano  - »,o  eTcbdouQ eoa  .cui  > 
Vi^driàlóiiihmUèMcarfl  àllrerfcuo 

ie<,dbe(le  da  eftì  apei te  nel  Campidoglioi 
imbeficMio^fnèile4etÌteretfpiriù’trÌQn&li^  ' ” 

perciò  ftimaróno  wgioiieuole. , .chc'douc 
térMiqauano  le  pompe  de  trionfi  > iui  pure 
fcomiacia^O  ipi^'ìteamiànrL  ] ir,  jjt  naii 
‘ viiiM  Nnnn  Pro- 
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A pad  Contzen 
lib.4*  cap.if. 
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cip.  liitylen. 


6so  VERITÀ 

. PropofìtioQC  noaè  quefta»che  debba 
fere  piu  litigata)  Pacfe  lènza  lettere  , noa 
hebbe  mai  ne  ciuiltà,ne  valore,^  ! Prenci? 
pi  più  occhiuti, che  di  quello  fl'auuidero, 
lì  obligarono  à quallìfia  fpelà  per  incrodur» 
re  ne  luoi  Aati  tutte  le  fcienze . Non  dirò  i 
priuilegi)>che  àchiunquele  profellaire  con 
cedcroiccnto, e ottanta  ne  ha  raccolto  il 
RcbulFoj  Volfelèriiir  di  cocchiere,  i Pla- 
tone Dionilìo  , nel  introdurlo  nella  Tua  Si- 
raculà)dedicò  Roma  ftatue  d oro  à Proere- 
hoi  trecento  hhebbe  in  Athene  Demetrio 
vn  altro  grande  Oratore  sù  l’idedb  liio  car- 
ro Trionf  ale  lo  condudè  in  Roma  Traia- 
no ; 6c  i maellri)  che  per  qualche  numerò 
d’anni  hauelTero  con  fodisfactione  publU 
camente  infe^nato,li  dichiararono  in  di- 
gnità vguali  a Conti, Valentiniano,e  Teo- 
dolio  . Così  riulcì  lorodi  nodrir.le'arti  ho«> 
notandole, prouando  grolTi  interelh  del  pu 
blico  nellòlTcruare  ciò  ^ che  conlìgliaua 
liberate  al  Prencipe  di  Mitilene , di  tenere 
in  tal  riuerenza  i Maellri  publici,  che  dop« 
po  li  Magiilrati  fullcro  eHi  i più  rilpettati. 
Non  tutti  peròiraqC^i^oati  , che  di 
-Ci  * pure 
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pure  arie  fi  pa(canOidi  pochi  è il  genio  delT- 
Auuocaco  Celio chcper.te^monio  di’ 

Tullio, à Cdifére  con/utr^uam  indurari.  £x  Tullio. . . ^ 
Non  dintanó  le  Mule,  Cc  non  finofie , ne  vi 
èchrfi  aippafiìòni  molto  alle  lettere  , (e  ol- 
tre l'honore  non  vi  troua  vn  grande  vtile; 
doue  gli  dipendi;  non  corrono  i Lettori  . / i J 
prendon  partito  brontolando  con  quei  del 
Satirico,  NMUMinwyelocHs^lUemdumeiu 
tA  Uborumyes  hoiit minor  efihefi  quAm fuityOt- 
que  eadem  crai  deteritexigM's  aliqutd  i proponi^ 
mkf  illue  ire  fatigaias  vbt  Dxdalus  exùit  aids. 

Va  in  collera  2onara  contro  Giudioiano, 
perche  doppo  haucr  fatto  tante  leggi  à fa- 
uore  delle  iciéze  toUè  loro  le  entrate  che  le 
duuca  matenere, dabilite  da  VcfpalianOjin  ..  j 

due  milla,e  500.  feudi  per  ciafeunde  Let-  fitSoétonio,  8c 
tori*,&  à Medici  in  dodici  mila,e  da  Amo-  ***'"*®* 
nino  àRéttorici  in  dicci  mila  .,ll  frut* 
che  da  queda  lìia  importuna  rifor- 


to 


i.Vi 


ma  raccolfe  fu, il  pcouar  vero  quel  di  Cato- 
ne; iuuentuti  aufèi  n Hudium  hent  rii,  'yoti(SVir  Wem  zonaras 
tw  prdmijsviduatur.^oichci  come  dice  l’Hi- 
(koiicoy  frigefcentihm  pàffm per  oppUd  fcholis^  , 

rufiicitas  ^O*  y orbar ies  occupauit  tnhahitantes» 

- t Nnnn  a Non 
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Non  vi{fèpèricclo>cjie  iì  aitblbi{lèro:mol« 
^ttotJxxiljKè  Riobercp  LPo'aùdo.  cbc  a 
Appo. . » cbe\ al  iPctrarcT^  iftoflb .non(diedé’ 
^nrp,  Vsotijio^chcnellaiidaiiprcndece  \i 
Jlaurca,da  NipòliàRomà  .lòipocéiTe  con« 
.durre.  [;v  fi»j  '7  !!  M.  ..I  ì 

XIV.  i t ) Neh-fi  prfftcndoiiDii|*milbonL.(J’entrà^ 

tai»cihc  diede  prodigamcntc  Nerqne  ai  Tuo 
.-.i  -.:i »’  \iaeilro  Seneca^  Liibli  però.  Pontefici  : , - c 
Sop  rapi  Preneipt  hanno  ilpriuilegiO)Come 
D.  Thom  tra»,  auueitì  San  Tòmafojdi  potcntundare  viur 
lorcs  ReligiM^^  tierfità  publich'e, perche  efii  (òli  hauno  pa*- 
, . •«  j*  tritnoniprulficimitc  à dotarle;  Studio,  con 

iibJkcitudin©  di  proétadarii  H-yjuèrc.i  non 
può!  riuieireye  éosi óou  euanjiiMt  quo^ 
”*  tU,v$rH(tfht4L  (d^jiat  rtiàingMftadimv^ùz  ottima 
. . V - : lafdraénza^è.fèrtilc  il  terreno, fè.lìinflu/fo 

' ‘ divnbeheficbrcielD  DÒ  vi  cokeòtre  nò'oc^ 


con'e  ^dpettirae  vna  buona.  mefièU  Nella 
Ciiina;nó  peraltro  nò. mancano  mai  a|  Ré 
ix^medoJib.1.  (òggètti  di  gran  valore  ^rfénotivricccbc  nei 
,i.t  iolo -anipeure  qiici,èhe  fiaifoogli  AtMÌij.n6 
ipende  ogni  'annormenp  di  vn  tnillione  e 
tib.»;Annaliu«i  ^4®  > SuhliàitfìtidiorMm  pntijst 

dice  Tacito, e», iaJìttcUa percuat^vt  atipus decora» 
4 i liijxipl  L’iniè- 
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L’infcgnaiCjC  pcnofìilìnio  impiega 
dovnigrbflò  ^adagao  acm/ lo  coiK/ifcay 
Vnodp  legni  dVna  Repubiioa- bciV1-ea;oia« 
talnòtè  5^mmaco^eflerc  1^  'M:àèfcipltmrtffn 
proftfioYil?tts.pr{cmtavpulentafendaruuryàc  ì\\hÀ  ^ 
AularicOocbè  così  i ’i  atc!lidca  i.  perup 
re  in  qualche  fcdOfi’Italhtp  foce<pil;ÌBLfiraci 
Nlaellitipublici  bìdecimarì  *i{ipciidi^ncDh 
qi^eLrc(ùii[to,camrna>fr/fe/^Àin 
. /r/  nmmeÀtfnf  t^uàieauimiS)dà^arWiis^ad6lgfc«M 
tum  alicfifiji fabtrahìiepùfunt  poiius  aà-  ptorio^ 
fiudtA per  aSnioHamaU'^neììti  prÓMaókndvvEt  in 
k|ueftoiviuhcin  etcrobl^uolà  id  mhnup- 
iia^ciRi  pijd^tjtiaxtoicfcffre^^ 

jéhe  dà  ótoiiat^roiddue  ricanolcer^la^FìidMl 
■eia  f^^'ei£fir6pa(tocUyiVncttabÌlinìfnO'  mf> 
ioróma  iuxi^ano  dd  viidocolo/in;qira'  hé^* 

Sudij  di  tutte  le  feienze  fi.©  fotcb«.Occupa- 
‘tiflìmb'dailuoi  gcherolì  'pdniìetri  /•, parca  ,Jj, 
i i;on  godedc.di  edeiiRè^e ooq  qtiaftdo'  ve- 
ideaii  attorno  cc^ookidi  Letceiraiii  V lìelv^ 
iilirlì<tuiÌQ&ó  piu  rad)  re^dirlìia  t<auòlh,icò'  g 

aloiQ  diicorli  riae^^>  còsi  psruoqif  iliafce 
iìi.  di  lui  tgrat  ia  ftjruiiauanoi^Cauagkeri^^ebsMbt  iirtiraM 
•Ida  JìÌdiì  le  più  Ic^adie  òiricdìtài  kutccdgli^n 
ihij  do- 


ro>at 

lipiu 


B1II9 
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4o  ambiuaao  di  non doucr  parar  muti,  óa^ 
uc  alcri  con  vn  continuo  applaufo  parla- 
uano  é Non  lo  adbrbi  mai  tanto  la  ^erra^ 
che  non  penfallc  al  modo  di  meglio  «abili- 
cc  quefti  ornamenti  della  pace  nel  Tuo  Rea 
txfeCiCitpianta  milla  icudi  di  entrata  hauea 
mekb  da  parte  per  flindamc  vnai  nuotti 
Acadkmia>che  in  nulla  doueflc  cedere  aU 
le  altre  da  Prcncipi  (uoi  antenati  dotate , e 
cerche  all’ Academia  < corrilpondcflc  la  Li- 
oraria,mandò  à cercare  da  tutte  le  parti  dd 
4S?k!?:  rimondo  i libri  pili  rari,  emulando  anco  ih 
%ucfto  lé  curc-del  Gran  Goftantinò , di 
Jolomcb  Rjè  dell’Egitto^  di  Pili  Unto , di 
Mattia'Coruino  , diPapaNicolò  V.  edi 
aanti  altri  Prcncipi,  che  più  diqualfiha  rie- 


a w « 1 ^ 


. lazzi  la  libraria.  I 
. . - Et,ò.  beate  le  /cttcrciic.viucflcro  lèmpoe 
* al  Mondo, quefti  Numlfuoi  tutelarli  ogni 
. iècolo  diifccEo  fi  farebbe  per  edì  d'oroinon 
4,  mlfì  dioa»che  inuccchiata  la  MaJieNatura 

non  produce  più  gl’ingegni  di  prima , 
Mu^tUtitUe  MecenstcSinon  deemnt  Maroneti»  Rinafehino 
•gli  Auguftì,&  i Mecenati , rinafccianno  al- 

trcfi 


Cttio» 


-OiJ 
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ticfi  iTuIli  j,i  V irgi  i j »gliOuidij  > gli  Horati  js 
aó'c  raaicóparib  nel  mòdo  Précipe  bc  affec 
co  alle lettiei'e^die  no  fida  fiibito empieo  il  « > 

mondo  di  Letterati  j Vn  poco  d'inclinar 
tiene, che  moficò  Nicolò  V.à  ^'uei,che  voi* 
tafiero  in  Latino  le  opre  più  degne  di  Au* 
tori  .Greci, lo  prouide  fiibito  di  .Theodoro  - > 

Gaza , Nicolo  Perotto  , Pietro  Candide^  pSodìS 
Geòrgie  Trapezuntio , Oprino  da  Veroi 
na,e  ai  tanti  altri  in  quello  genere  di  crudi 
tiene  accreditatifiìmi.  Giouanot  Galeazzo , . . , ^ 
Viiconte  con  liberalità  degna  del  Ilio  gran  lead?.”*  ^ 
cuore, rimette  lo  Audio  in  Pania  ,'fi  troua 
fiibito.vn  Baldo  per  la  Giulie , vn  Marldio 
:^r  la  mcdicioa,vn  Pietro  Pilai^^^chepoi 
&Papa  Alellaodra  pertkimÉxora.ÌMD 

ilri  genio  à Poeti  Alfonlb  ckElle^e  l^ico  li 
po^la  di  Poeti  Ferrara,  & vnlblo  ArioAo 
<ne  vale  molti,nc  fi  lónorìlucglìatipiùFòc- 
■ ci  ili  Itaiia,lè  non  quandó,come  lio  pia  dee 
to,il  fauore  del  gran  Carlo  Enqanuèk  com 
-moHc  in  molti  h,  vdkncà  (fi  camare^i  che 


non  il  fonte  di  Aganippcv  » mi'laì  «hano 
'liberale  di  vn  gran  Signpre  ic:(|uella*j 
. che  indilla  vna  vciw  Kobiic^  i dioica' 

da 
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/taognìHomcro'nufcird  vfl  Cherilo.  * : 

: Sc  p'erò  iPrendipiamano'vna  vera  glo-ì 
§.  XVL  na,da  chipiiìiche  dargli  erudin  fcritcori  la 
comprino  ?U<Gian  CoJfimo  de  Medici  pie- 
no di  iqueii  Nobilitimi  {piriti }'  ché  hanno 
Branis  lib,  i.hift  meritato  a dioi  pofteri  Corone  J e Scettri 
in  uotie  x«  altro  non  iianoxicudiato  m iLfai vira^  che  la 

mariicràdf’imuiòrtalarh'i  diadea  fdbricaijò 
fopeid^iilìmijial^iìpiantato  deiicioMìrafi 
^rci  ibi  jrornoato  ' Auguiliflìmi'  tempii^ 

, , <mà  riftctcendo,che‘la^di(gracia  di  vnincen 
. idiOiòda vehementa di  vn  terremoto,  pote- 
uain  vrunomenco  tutte  quelle  fuc  memo- 
rie anhiiUarQ  icapàrrarli  la‘gratia  de  Lettó- 
iratijChe {pii  cohero  ogni  tcntatiuo^a  deli  in 
UiiJia,c  delia  Fòrtqna  Io  poteuanò  alla  etór 
initi  tramandaje^riuolfè  ogni  (Ilo  penfièro. 
RiuieiiJui  tdro'bene  quello  disegno, chp 
. Mi’Utc&i.  {^yaircro  per  poitirKòai  ibm  raro 
jdbllà:^oriarà  di  lui  luppDjdhortnzio^è  Ucb- 
mcXiChcpoirebb'e)pagaTé  di  haucr'pro- 
jcedutoicon.vsia  tal  prouidenzai  {'Indora- 
'toi'GiulUnianoiPreacipe  per  Jc  vittorie 
,ottcnptoin  guerrà,  e gli  ornameli  dati  alla 
-pi|6c,dagbQ  diie^d  vguaghato^y  i^quaml 
J.Ì1  ~ ^ mai 
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-maicópiùcreditogouemarqno  leMonam 
•chié,peiche  non  kppc!capparrar/ì.vn  hilbp 
• rka.icU  concraporre  ialfe  calonnic;:  dace- 
glifcial  maJignoPiocopiojvd  nelle:  memo, 
rie  de  «poft^ri,  'voKne  huokno  cosi  poco  ' cti  - 
Xante  del  honor  iuovche  lpofa Ile  per  mo- 
glie Teodora  figlia  di  vn  cqndotder  d’Or/i 
•GoniediaiUc,:cMcritr>ipe  di  prófellìone.Il 
Legislatore  di  ÉiHto  il  naondo  ftà  deferiteo 
'petitantp  ignojcanteiehene.fapeflc  leggere, 
'OC  (criuere  il  proprio  Pome, per  ràuco  inla- 
me Stregonesche  i fuoi  Cauallieri  lo  vedet 
icro, bora  inferma  di  Dianolo,  i hor.iol- 


Jeiutp;fiao  al  Iqffiito  ihor-fenza  capo;  ,', 
•xanto.puàicontrjqf nomi  più  chiari  ,/ la  " 

f enfia  di. chi, col^fuo  fiel^  medefimo-  fi.  fa 
inchioftrò.  > ' . . - ' - ^ 


TfiW 

, llVj'4.  'O’.f 


i < Xaìvcricddi  tutto  quello  dilcorlb  non  ^ XVII 
puònoP ecciiatepejl’animodi  .V.  A-.  R.. i 
idtt/idcrijfdelliniperacorGreco  L^one  (cftoi 
ohe  xiflettendoiigtaui  danni>ch€!  ^cenano 
di  ifiot  katiìlc^ueae,$id.gl’viili  ineilim  abii. 
li che  harebbero  potuto  riceuere  dalle 
£eienZekfi:U«ifi  lofp<randO'i>^>  f^tin^mme/s  Cont«n.  inPo- 

iiv'L  Oooo  ^ namm 
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nitumarùurnifcitntiafiUj'i  ìUnflriumdoHorei  aih» 
/ufhantur.  Fin  bora  le  Pergamene  de  deftfr- 
\ nate  à far  libri  vanno  in  Tamburri>tratan- 

' ciMontiiche  ci  incoronano  no  vi  c vn  Pàr- 
na(To,perchegli  bà  tutti  Marte  voltati  in 
Emo.  Conuien  ebe  cedano  per  ancora  alle 
icorazze  le  TogbejC  gli  ftipendij  de  Lettq- 
irr  fi  (pendano  in  pagar  (bidati.  Vitio^  que- 
llo del  tempOjC  non  fuoidebba  però  cflcrc 
vVn  giorno  parte  de  fiioi  gran  meriti  , il  ri- 
mettere le  Mule  in  Tronojil  fiio  llellb  no* 
me  me  ne  dà  la  caparra , poiché  bò  auucr- 
titOjCbe  il  fondare  òrillorar  Academie  fu 
Mancherai  àe  ouafi  (èmpre  gloria  di  qualcbe  Carlo jlapìu 
Monarchia , 6c  Germania,  la  (labili  Tlmpera- 

tor  Carlo  IV.  in  Praga, e quante  in  Francia 
furono  in  maggior  credito  , fi*  deuòno  a 
Carlo  Magno , a Carlo  Caluo,à  Carlo  il  Sa 
uio  à Carlo  Vll.e  tràPrencipifuoi  Antena- 
ti fi  è pur  in  quello  lègnalaco  fingolarmen 
te  il  fuo  gloriole)  Auo  CaHo  Emanuele.;  il 
Collegio  di  Cbiamberi  vno-de  piu  fegnala 
ti,cbc  babbiala  Francia, tutto  à lui  io  dob- 
..  • biamo  , e qudli di  Mondoui,  c diNizza 

‘ « lui  pure  in  gran  parte.  Alla  m^ificenza 
c d’vn 
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dVtì  fuo  degno  nipote  bàlafci^to!  la  giom 
di  fare  àquel  di  Torino  % che.ptu  dii  ogni 
altro  gli  ita  sii  gli  occhi,  fabrica  degna  dell* 

. Augnila  liia  Regia.  . ■ ( 

Cucila  è vna  delle  maggiori  focranic  . yVTTT 
di  quei,che  han  zelo  maggiore  .della  puhii-  ^ 

ca  feliciti  ; (anno  che  iè . Iddio  partialilli- 

• mo  delle  buone  atti,ÌQ  occahone  che  ilauà 

• per  rouioare  il  Uceo.in.cui  fi  tractcneuanb 
iludiando  i Filoibfi  , fece  capitare  molto 
opportunamente  il  robuiliflìmo  Milonc 
CrQtoniate,chc.pcr  (oilentarlo  Icrui  di  co- 
lonna, non  e mai  per  (offrire  , che  mentre 

{Jet  la  pelfima  èonditiòne  de  tempi  perico-  ' 
ano  tanto  euadentemcote.glilludij,  man- 
chi a noi  dii  voglia,, e polla  rimetterli  nel 
fuoilplendore  Ne  difdica  quella  cura 
ad  vn  Prencipe  di  (ùo  genio  tutto  guerric- 
re,jx>ichea  ninno  de  Dcijpiu  che  ad  Hci^ 

CoU;  cfouo  da  Poèti  date,  in  guardia  le  Mu- 
le i i Goai  in  Roma  nel  toropiò  dedicato  da 
Marco  : Flaminio  i'Hércolc  ^fulàgctc  vfe-  iJuìmiib.  js.  * 
dcuafi  fiipplirc  per  Abolline  alle  none  Mu-  ** 
lèi  Se  hi  in  animo  di  far  gran  co(è,non  può 
rnonmoftrarcgenio  4 quelli,'  che  .in  ;detcii> 

, i . Òooo  1 ucile 
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fi  hrffino'^^ihpié^àt'e.  [[ glande  Al^ 
1 i^dro ' rtort  liiai  ‘(i’  'àficttionò  j|>iùà  Poeti 
’idt" quando  (cppeichè  s\i  leprioiefuc  tnofiè 
laftatua  di  Orfeo  in  Pieria  hauba  fudato. 
j , ^ ; . i,Varie  furono  le  ‘interpictationidi  jfi  aiuo- 

J.A  ' « ùò'prod^^io^^;^‘più^^ad^I3pcrò.l^u  espella 

-del  vecc4io  Arifia^oiche  dific  lìgnifacarfi 

Caofin”in 

bolli.  cboYAiHvo^'in'  'Aìè^<ihéto^  etùpjùe gejilS idtfcriheif^ 

d/r.Seguiti  purea,  (uggéritclirgomenti  dc- 
-gni  ; non  Iiauerà  dà  mendicare  da  foraftic- 
rigl  ingeginj  che -li  pofiànalegiadramehre 
' ingrandire,  t^irgtUftm  ttkf  W tifa  rum, cUbuntt 
•L  ni  fatta  Iddio  Padrona  di  paefi  fectilifij. 
•midi ogni  bene y ani  fingiobrcnenie  din- 
igegtli  capacifiìmidhoghi  più:aillii]fii  erudì 
tione.ll  bel  Gaiàlògo  Che  ne  ratcolfe  l^eru- 
ditiflSmo  Francefeo  Agoftino  della  Chiefii 
^Vefcóuo  di  Saluzzòimi  iìa  buon^ePrrno- 
-niojche  non  adulo;  Rifoluéò-'clheliifiìi  il  San 
'to  Patriarca  Ignatio  di  pixincderé^  ' naon- 
Maeftri , nequoliiconcorrcflieta^tielrc 
Lwic  tlt  d *^he parti  rìcercatie  dà^gli^lmperacòii  Va- 
prSèfforibuI,  ' lctiniano,èTeod9ho,^/#<e/«#^^m<ir,Wflfeffdr 


■ c:  . 1.: 

Minialis. 
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cof/ki  drffertndly  è^mfamAidocéfi(t^ftiÌMlttai\  il 
ptihiolin  chi  poncflTé  gIiiiQc<fhi  futY^.-Sauo- 
Jaicdo  Pietro  Fabeo,  che  gli  fcruipoi  di  ba- 
ino a pefeare  il  grande  Apoftolo  Franccico 
iXaneno  ; dalla  Sauoia  pure  pre(è  Claudio  * 

:Iaib  'ivno  de  .gli  lOracòli  del  .Concilio  di 
.Tremo,  & viio  dc.rniglioiii  Auubcatirchc 
.haue/Icilo  ; Je  y erica  / Càtoiiche.  nella  Gcr- 

! - ..I/'/*.#  -•!  4'  j,.  i>>  t!‘  - ‘i  'v 

. , iChe  bella  pompa  fanno  tràLcggiflì  ta-  §.  XIX,' 
tifudditi  diiV>A.R.?  VnCl•a^etta;diSaui- 
-gliahoiV  n Pofliice.di,  Lombeiako^  yn  Quache 
•r;?no  d’Afti  ìì  . vn  S.urdo.di  jCrelcentiiK),  vn 
^Morozzo  di  Mondo uiii  vn  JBagniiiaccOi  di 
iAódorBòivp.Tepato  di  ianzo,i  Tefauri  di 
i;oflànò,vin  Lei)tardd>e  iCar dinaìl  floscio  di 
^Nizzh^  vn  Fabro  di  Chiarnbefi<;Vn  Solai3è 
yn  Bellone  di  Toriao?Tc^  Medici, Mn  Buo 
jcio,yaBcrgà,  vn  Afgeativo^TiagliJérudib 
tilvn  Giouanni Boieroi  v» Sii^onMàiolò. 
itó-Filofofi  vn;Chfifofto*nol  iaudio^  trà 
-TheplogL,  vh  JdugoAc,..Gar.diriàkiimQ  io 
B^rcellonetta,  vn  Pietro  di  jTaranràfiakhe 
poi  fu  Papa  Innocenzo  Vi», vn.Sapi  yalériat 
m '.v4>  San  Malfickà»  vnt-toiTwwtóbii 
il  vn 
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'Aiti  Sant’Anfelmo , vn  Amedeo  di  Lofàn- 
na,vn  Eufebio  VIlE,  Arciucfcouo  di  Mila- 
no,vno  de  maggiori  buomini  del  Concilio 
*\  ' Calcedonenfe . Li  Canonifti,  e Cafìfi:i,cer- 

(o  è che  deuono  à quelli  Scaci,olcre  la  Suia  ’ 
ma  Adenlè,  l'Hoftienfe  ancora,  come  fatti . 
dal-Cardinale  Henrico  de  Bartolomei  na- 
to in  SuCti  rAngelica  di  Angelo  da  Ciuall 
lo, e la  Siluellrinadi  Siluelli'o  da  Priè.Noa 
..  . . ne  mancano  fin  bora  di  quelli  buomini,  e 

ne  MagiUrati,  e nella  Coree, e nelle  Acade- 
mie^Li  Cauallieri,  che  più  immediati  l'alli- 
ilonoconolciuticràletterati  nobilitimi,  e 
tra  Nobili  letterati  timi  i per  eternare  però 
vna  prcrogatiua  li  degna  vi  vogliono  i Itiói 
fauori.Non  lia  mai  vero, che  manchi  ne  gli 
huominiia  eruditiònè  doue  tanto  abondò 
nelle  medelimè Donne,  che  vna  Claudia 
délla;Rx>^ei>el , vna  Leonora  Palletta  0 vna 
ScripS^Epilc  ^®^^^**'3i^allattidntìi  con  le  opere  clic 
Saiurknlis.  ihandato^tn  luochànno  metb  geloliaallc 
più  accreditate  Atademie.Chc  le  poi,ai  di- 
re di  Papa  Giulio  Il.la  Icienza  che  ne  Pie* 
-bei  e Argento,  ne  Nobili  e vna  gemma  in» 
cattata  Ih  oro^  Nobili  più  ohe  dagl’altti 
^ la 
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la  deue  cfigcre , maffime  che  laeruditione  E**‘“*^‘“* 
fu  fcrriprc  ornamento  SI  propripfdc  CliiiJ- 
licri  Sauofardi , e^Pienlòmeh,  non  è 
quah  famiglia  delle  più  riguarjjeuoli  in 
cui  qualchuno  non  babbi daiò  allcjStampc 
trattati,  e libri . Parlo  ad  vn  Prencipe,  che 
intende  più  di  quello,  che  io  fàppia  dire,  & 
informato  copie  i per  tener  fuor  d’Iralia. 
ogni  rea  Religione  vagliano  per  ogni  for- 
tezza le  Scuole  publiche , ftà  rilblutadi 
^*4  .poteggcrle  con':foflecitudine  degna  \ 
del  iuo' gran  zelo  , ecosi  mi  ani- 
mo anche  io  di  fargli  la  prò-  PIinJnPa*eg« 
feria  di  Pi  inioàTraia-  • « 

-li.]  /.  no  ) Studia  /piri*  i 

-fì.‘  'i-  -,  twin  , 0*fan-  , 

guinemptlf  

. te  reci^'  ' 

' pJent,i,.\i.  . a- ■ ■ 

. !• . f,"  • : *.  i.  li  . 
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Il japèrpaxlare^non,eJerM^.^(^. 
s::M  adi^fùn  ^Rrmipe  y quanto  ilfotrù 

rioì  jn-  '1  ‘\j'j<^:pi^xacìBre,:.\''-  •-  < 

* I 'V  ' . * f ì'  •Z  ‘ 

\ chc'  hòUuuertito  l’- 
ammirabile predomi’ 
mo',  che'  haoiio  le  lin- 
gue'di  alctini  sù  gli  al- 
trui cuori'i  accenden- 
doli freddi, e raffredan- 
doli  accelì , inteneren- 
doli duri,  & indurandoli  teneri, addolcen- 
do! i , i nafprendoli,turbandol  i,  abbonaccian 
doli , doue  prima  niente  più  deliderauo  al 
mio  Prencipe,  che  buoni  occhi,  e migliori 
orecchie , tutto  à pregargli  dal 

cielo  la  lingua  di  Herco^e , con  cui  dietro 
a Ce  tutti  tirando,  i^^^A^celIìtà  di  più  in- 
fierir con  la  mazza  , alloluto  Padrone  del 
- i V Mondo 
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Móndo  cutto/ì  tenda. Dica  bene  in  Homc- 
ro  quella  efprelOua  di  ogni  affetto (i  pio< 
digiofà, che  adulandola  fauolcggiarono  gli 
£gi tei jjsnétre  bambino  fucchiaua dalla  No 
dricecol  latte  il  mele , hauer  imitato  tutte 
le  voci,e  delle  Rondini,e  de  Cigni, c de  Pa- 
uoni,ede  Merli,  e de  Cardelini, e de  glVr* 
cigniuolijdicamoltomeglio  in  chi  regge 
popolijilfàpere^rimerc,  quando  conuen* 
ga  fpiegarn,lagentilczzadiHortenfìo,qua* 
dosfogarfi  lavehemézadi  Tullio, la  fodez 
za  di  Arinotele  nel  confultare,la  Omnipo- 
tenza  di  Demoftene  in  muouere.Quefto  è 
l’hauerc , non  come  de  gl’indiani  dicca  Fi  • 

• loftrato , ne  eli  otri  i venti  per  aftiugarc  il 
paefè,e  nelle  botti  le  pioggie  per  inamarlo, 
ma  qiielch’e  più  , vn  portare  su  le  labbra 
tutto  il  Tuo  regno  con  piena  autorità  di 
popolarlo  deftrto  , . di  arricchirlo  poue- 
^ ro,di  agguerrirlo  codardo , di  placarlo  fe- 
' ' ditiofo.Le  Monarchie,  che  fòdarpno  Ciro, 


Aleftàndro,  c Cefare,alle  proprie  lingue  le 
deuono^più  che  alle  ipadede  belle  parole, co  E*  XcKopJ 

Cpr\r\t*  ilrìrimr»  ri  In  /7in  t’ 


oph,  Ac- 


che fèppc  coprire  il  primo  à Medi  la  fua 
ambicione,  lo  coronarono  Rè  de  Perftaniv 
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Polvfirus  lib.  4« 
flr«C3ge.  ' 


Ex  Surtonio  Lu* 
caoo,ae  alija. 


Probut  ITI  Epa- 
in  inonda . 

Ex  Tullio  y fc 
Plutarco* 


Saraceni  oe  fit- 
ti d’Armt- 
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nella  prima  battaglia  con  Dario  era 'finita 
iHccondoy  fcdoucgli  era  già  mcncatala 
forra,  con  la  facondia  non  li  aiutaua>  & il 
terzo  incammatofi  i far  guenà  fenza  da- 
nari Tarebbe  flato  più  volte  fatto  in  pezzi 
da  fu oi ammutinati  fbldati,jfe  atuttc  le  lo- 
ro collere  non  hauefle  fempre  oppoflo  vna 
virtù  incantatrice  di  poche, ma  ben  penfaie 
parole.Erra  chi  Itimi  il  Tebano  Epaminon 
da  all’ bora  (blamente  hauer. abbattuto! 
Lacedemoni], quando  à Lcu<5lra  diede  loro 
la  rotta.  L’cloqucntiffìmo  difcorfò,con  cui 
prima  che  fi  slodraffero  le  fpadc  refe  odio- 
fà  à confederati  la  lor  potenza , fi  può  dire, 
che  molto  prima  fmantellatohaucaSparta.  • 
Fece  ciò  , che  volfè  Pende  in  Grecia  (bla- 
mente perche  parlando  parca  che  hauefle 
tuoni , e fulmini  in  bocca  . Gli  Suizzeri  à 
Marignano  li  raccolfcro. le  pallate  autore- 
uoli  del  Cardinal  Seduné(è,&  iui  piir  li  dif 
fece  vna  più  efficace  facondia  del  Rè  Fran* 
cefeo , che  mai  cocio  nella  prima  giornata, 
non  attaccò  la  feconda, fe  non  dc^po  hauer 
a tutti  con  vna  breuc  protetta  fatto  parte 
del  fuo  gran  cuo^e.  Regnano  anco  i Plebei 
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ne  Pergami  più’nc  Troni  i Prencipi  Cc 
fanno  in  buono,  forma  piegare  i Tuoi  vole- 
ri, raccommandare  i Tuoi  intcrefli,  giuftifi- 
care  le  file  peetendoni  > tra  loro  chi  hebbe 
fòrza  di  dire  non  fiì  mai  debole  ; ne  fono  i 
fòli  cani , che  medichino  con  la  lingua  le 
file  ferite  j nelle  ribellioni  de  flioi  fcppero 
con  buone  parole  ricuperare  la  beneuolen- 
za  perduta  con  mali  fatti, e vinti  da  nemi- 
ci,col  maneggiar  bene  i motiui  delle  fpera- 
ze  , rimediarono  le  incoriè  dilperationi. 
Non  lènza  gran  miftero  , la  pietra, che  hà 
virtù  di  frenare!  venti,hà  figura  di  lingua, 

&.  è di  Plinio  creduta  non  nata  in  terra,mi  . 
dal  cielo  difcefà.hi  vn  Regno  maggiore  di  ‘ 
Bolo, chi  hi  lingua  {officiente  ad  imbriglia 
re  le  paflìoni  d Vn  popolo,  più  di  ogni  ven- 
to volubili , e precipitolèicni  riconolce  nel 
Tuo  Prencipe  quello  talento, non  può  falla- 
re in  crederlo  colà  celelle.Con  buona  lic5- 
za  però  de  Rettorie!, che  per  ingrandimen^ 
to  dell’arte  loro  la  vorrebbero  far  propria  • 
de  maggiori  Monarchiy  vengo i difendere 
come  lia  vero,il  fàper  parlare  non  ellèr  tan- 
to nccellàrioad  vn  Prencipe , quanta  il  là- 

Pppp  1 per 


66^  y.ERJTA 

per  tacere.  Accetti  V.  A-R-larbitrio  di  que- 
ft'a  lite, e fi  conienti  di  non  condannare  per 
temeraria  la  mia  propofitiònc , finche  non 
la  troua  mancheiiole  di  buone  prone. 

' Se  fuflero  fèmpre  le' cofe  quali  paiono' 
à prima  viltà  , non  potrei  le  non  andarmi  à 
nalcondere  per  tema  di  ellère  quella  volta 
colto  in  bugia.  Veramente  che  vi  vuole  gra 
ftudio  per  imparare à tacere?  Negatione  dt 
ottione  è qu  cita, che  con  tener  la  lingua  tra 
denti  lì  ottiene  Tubilo  ; doue  che  il  faper 
parlare^  forza  di  arte  «che  ancor  non  ii  è 
finita  d’intendere,  perche  fuppone  vn  làga- 
cillimo  ingegno  per  trouar  le  ragioni,  vn 
profundillimo  giudicio  per  ben  dilpprlc» 
vna  limatillima  elocutione , per  abbellirie, 
prontezza  di  memoria  per  ritenerle, gratia 
di  pronuncia  per  porgerlc.Tutti  fi  piccano 
di  laper  ben  parlare,^  il  modo  libri  infini- 
ti lo  inlègnanoj  fi  sa  quante  auuertenze  vi 
uogliono , per  far  uno  Itile  pelato , quanti 
bilchicci,  per  formarne  uno  acuto,  quante 
hiltorie  per  tcllèrne  uno  erudito , quante 
fentéze  per  aggiullarne  un  Maellolb,e  pu- 
re, c cccttuato  il  Verbo  di  Dio , non  fi  c fin 

bora 


Digitized  by  Google 


VENTESIMA.  669 

hórafentito  tràgIihuomini,chi  nel  parlai 
re  n5  fi  fcopriflè  imperfetto  .'Con  tutto  ciò. 
Ari/lotele,  chefipea  tutto, domadato  qual 
fuUè  ad  un  huomo  la  più  didìcil  colà  , n * 
fpoCe  f Tacere  d/cencia  non  funi  Per  tacere  ^*'”’^***'^‘**** 
balla  tenere  il  fiatoì  e pure  udito,  ebe  H bit 
una  cola , che  ui  tacciuta^  patilce  ogni  ani*  , 

mo  i'  dolori  di  parto , bnene  non  I bi  data  ^ 
fuoraitanto  che, fecondo  Socrate  , Facìltus  £,e®<l«in 
carho  ignitus,ejuam  fermo  fecretus  in  lingua  conti  «®* 
neripotefì.  Di  quelli, che  i danari  i le  riinef* 
fi  con  ogni  'fedeltà  cullodirono , le  ne  leg- 
gono nelle  hillorie  moltillìmi  ; non  cosi  di 
quelli , che  quello  illellb  facellèro  de  con- 
fidati  legreti  > Rimeritò  come  prcrogatiua 
rarilTima  Celare  nella  Tua  Libertina,  il 
fiientio  , c non  fenza  ragione,dice  Plinio, 
poiché  Muta  Civada  prò  miractfio  \ ì Gli  ^ ^ 

Athenicfi  alla  Meretrice  Leena,  che'  per  nò  * 

riuelare  ciò  che  fapeua della  congiura  di 
Anllogitonet,  & Harmodio, fi  tagliò  co*dé-  .!]],) 

ti  la  lingua, iS//»  Htppu  Tyranhifacie  infpùit,  idem  ibidem. 
vtexpueret  vocemyneconfiteripoffet,  fi  iam  viHa 
volui/JetidcdioLiono  la  llatua  con  lingua  d'- 
èro,éc  il  motto  nella  baie.  IfuperaÌM  fexttm 

• VtrtHS*' 
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fUhm  ; Tra  gli  huomini  Aedi  troppo  òodil 
fono  coloro>che  per  tema  che  puzsdi  loroii 
doto, fé  il  Ijfciano  marcire  nello  ilomicho 
qualche  grauc  (ègreto,noa  cercKiao  Ji  (ca« 
ricarfeue  più  prontamente  che  poflbno;  4 
me  pare  che  dgniano  poilà  dire.col  Comi- 
^ co,  PlenifS  rtmarum  (um^haCiÀt^ue  ìUac  ftetfiuoi 
TerMduiioEu-  ^ habbia  vn  amico  ,.di cui 

-:iti  :ty  w ; quanto  di  ic  fteflb  li  fidiiO^i  pcaficro,chc 
^ gli  bolla  nel  cuore,ogni  miouaiche  gli  arri» 
uialle  orecchie  tanto  più  volontieri  gli  la 
palefa:quanto,per  efler  colàyche  aodarebbd 
cacciuca , penu  di  dargli  maggior  caparra 
delia  fuacóhfìdcnza.col  dirguTa»  Sic  quoà 
modo  ftcretkm  craitrumor  ry?,trouandolì  ogni 
giorno  più  vero  il  detto  , del  Duca  Ema- 
nuel Filibertode  colè  tenute  da  vn  huomo 
ao^j»“«^*^neHuo cuore  nopoflbno  mai  edere  paleli, 
ne  quelle, che  ad  altro  confìdace  lì  Ibno  poC 
fono  più  Har  nalcode . 

$.111.  .Stante  dunque  il  gran  prurito  che  tutti 
..  «>  . habbiamo  .di  modrarlì  informati  di  cole 
da  molto  pochi  làpute , non  è mai  imprela 
da  tutti  il  làper  tacere . A chi  non  da  più, 
che  padrone  della  dia  lingua  non  lì  dourà 
• * • niai 


Digitìzed  by  Googl 


VENTESJMAX 

marèa  Icide  fcricta  danTcodorioo  d Senario^  • 

jìrcana  Mcftra  prò  mormm  proIfitàtrcìauelihdSì 
tmitoTMmconfaHSif.tteOiUfmtk  €um  flkrx no^^ì  fum!*  ^*^®‘*®* 
détus,  Arciuino  i cjueèèa^ipericttioa^ 
ihoito  (ludib  icj>ec{òiMipniiat«ids£binné4 
te  per  quanto  vi  lamichi  viàirriurvid  9re 
cipciper  k gran  moIciEudiae  di  cpioccvchè 
da  ogni  pa£Iò,che  muoua,'  da  o^ni  occlnav 
tacche *dia,da  o^i  parok^die  dica^cercfino  ' * " . 
di  intemarfi  akoprire,^  checofa  màchini# 

Letti  gli  auui(ì)Chc  danano  pet  difpemcr ìi  * 

iòccotio  V lì'  iludij  i’ailcdiato  Bomicio , di , 
non  dare  à Tuoi  buone  nooiiei  do  cr^dike 
il  fùo  vólto  totalmente  contrariò  ai  raccò- 
tó^dairide^  premere  più  che  prima  folle- 
cito  nella  difek, tutti  fi  accorgono  flar  tut- 
to intento  alla  fuga  ì tanto  è vero , ciò  che 
icriuca  Caflìodoroi  Soììicitts  im^uifitorihus fe^  Ca^od.  in  ej il» 
pe  tP^vnltu  proditur , (^uod  tacetuft  Comejche 
none  eloquenza  da  Rcttorici  quella  de  ' . 

• Prcncipì  , non  occorre  dentino  molto  in 
apprenderla)  non  fi  todo  cominciano  ad 
articolare  le  voci , che  ièmbra  infonda  lor 
Dio  vn  parlar  fenfato , qual  io  riehiedeua  ^ 
ne  granai  Focionei 

A . non 


Digilized  by  Google 


•«LvjRcO  ili . ' 

(UU 


Ve  E.  k:  i i>  a^ 

non  adopraoo  rotuiìdicd  di  periodi,  àrtifi« 
ciò  di  eiordij , vehemenza  di  Perorationi, 
e pure  quanto  iè  liaueiTero  vna  Sirena  in 
bocca,  tutti  incantano , e tutti  dietro  (è  ci* 
rana»  Ma  di  tanti  importantiillmi  (ègreci, 
cht  loro  bollono  in  capo,  fé  hanno  a impe* 
dire,che  qualcuno  non  elea  in  luce , i pena 
vi  è auuertenza,  che  balli  . Magna  nolentes 
confdia  j^rodunt  ; Se  con  tutta  fa  dilli* 
mulatione  non  vi  li  mettono , con  vn  mot- 
IX?. to  poco  peniate, ò con  vn  gello  non  auuer* 
^ tito»  mettono  in  piazza,  ciò  che  con  mag- 
gior gelolia  teneuano  chiufo  nel  cuore.  Ha 
" troppi  ordigni,  la  Ciuiolìtà  de  ludditi,pcr 

pclcare  le  più  profunde  volontà  del  Padre- 
ncjlè  tiene  chiula  la  bocca,  con  mille  chia- 
ui  cerca  di  aprirgliela , e cosi  in  buona  Po- 
***  tutto  ciò, che  piu  può  patir  raria,/4«- 

to  plus  debit  occuliy  quanto  defideratur  agnofei. 

' Non  vi  ha  dubbio  mettere  quello  i Pren 
cipi  in  .obligo  di  vna  riflcllione  continua 
fopra  Tuoi  fatti, e dettiima  che  fare,lè  altn^ 
mente  non  polibno  tener  ia  credito  il  luo 
gouerno  ? Le  opinioni  fono  quelle , che  il 
Mondo  regolano;  H valutano  tutte  le  cofe, 

non 
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db^poD  quellòydh.é.fQnqj,Mp^il9M,cn^  clicr 
paioncfe  .5ia.graijde  quando  (|  vMok  yn  J^iè^  y 
lèttile irtosii  cc  cvcducQ  fif i riielcmgli  de)  rtu«q  I 
imif  Hfe)  Ja  ^ùa  graitd^zza  4.1<c!  cc>leliyTOancj. 
pctò>  fc  (barino  -à  .mccteitì  in  qualche  gran  > 
Aiina,  'coouicrió  diligèntemente  auueriire, , 
clic  non  jnaai  tutte.compaiaao^  PerÉètwpnii 
fcoiprciriicchtaiìe:  da  alche  nep  pofte  al^« 

làlluccipérdorio  lai  yeneratioae.,  inche  vna: 
cdèurimìfacra  poftclè  haufuai.  Lèiirnaginij 
mkacdlòfe  non  ìlarebbero  ‘mai  dapoppli, 
tanta riucvitejfe.  copèrte, d^i  v^crij  veli  non. 
fijOcncflcroi  ^e:inachiriq  ,.fclwine  pnblici  i 
Ipetticoli'portinòiiqp^lcQ  bar  .1  inferno,  [ 
Wailcielq^jinjBariW  'A>.n.o  xarprivrate  per  > 
quello  che  paionoiioi  qhhit&oivtJinfi'si  èolài 
lianojA  chi  Addietro  laAjena,  e.’yedc  inti- 
mdmcjc.ogiii  ordigoo,nQpuòparer  nouita,'- 
Qbhè  qufdlaJotìà  porti:  qMfifcderPsÀ  che  sù; 
quella  geoAà  |funfi  ypU  kjpehBegarojò,  phel 
có.qiiei  aijgahriA  tra*; 

gftdie  l?on.TtM9d^!wai;oecéh  vditori  svag-ì 
giof  rprpetiAonej  dii  aActti  > f di  quando  de  i 
recitanti  llvtariofcOiapJeipr  le  per*,?. 
fob^ldrà^tciilw,ilsrii>&4^  dfilGposiicdiàr/' 

ivijp  " Qqqq  te, 
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te, pure  finche  compare  da  Rè, tutti  compu 
ge  mifero , tutti  atterrifce,  adirato . Finche  » 
il  Prencipe  hà  buona  retentiua  de  Tuoi  fe- 
gieti ogni  fuo  detto  fi  ha  per  oracolo,  & 
ogni  attiene  per  profondo  miftero  i fi  ipc-  • 
cula  fopra  i motiui,che  babbi  potuto  hauc 
re  in  rifoluerfije  molti  fé  ne  apportano  ra« 
gioncuoliflimij'à  quali  forfè  ne  eflb,ne  alcu 
no  de  Tuoi  ha  peniate  ,•  Ma  fe  ha  il  vitio  dii 
Biaggio  il  Sarto , che  diceua  i fatti  fiioi  aii^> 
co  à chi  non  voleua  faperli,diuerra  difprez 
zcuolc  nel  darfi  à conofccre  anch*eflb  huo- 
mo,al  modo  de  gli  altri,  (oggetto  a brutte 
ignoranze , moflb  da  paflìoni,  e non  da  ra- 
gione  , mal  fcruito  di  buone  guide,  poco  V 
fondato  nelle  fue  fabriche.  * ' • 

Lo  diffe  bene  il  Sauio  ; Sicut  aejua  profun* 
ia,fc  confilium  in  corde  •viri\  Per  quanto  hab- 
bia  poca  acqua  vn'fiumc finche’non  fe  gii  - 
fcuqpre  il  fohdo  fi  fà  da  tuttiportar  rifpet-" 
tori?  lafcia  (piccar  fuora  i failì^che  tien  in 
feno  oltre  che  fd  brutta  vi(la,rie(ce  ad  ogni 
beftiafi  difprezzeuole,chc  tutte  fi  arrifenia^ 
no  di  turbarlo,e  di  calpeftarlo.  Mentre  no  i 
viene  in  chiaro  il  mifiero  di  qóefto  i edi  i 

' quel 
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■ qu  el  trattato  ,i  o^iuno  lo  venera  come 
irna  Àpocali/Ic  mctitamente  lilèrbatà  alla 
(bla  Cofeienza  dVh  Fauorito;matpftQ|Clic 
-fi  penetri  su  che.  deboli  fperauzc,  li  ^appog- 
igi, tutti  perdutane  ogni  venerationc  ne  par 
lano  come  di  vnfoTenneipropofitp,  con- 
- dannando  quanti  fe  ne  intricarono;  > o per 
'Ciechi, che  non  ne  vidderolc  ree  confegue- 
•zéjòpler  malignì,chc  leipretercro^Iddioip- 
•lo  èquolloi  che  vedutili  qual  ^lic  in,^  np 
ha  tenia' di  mofirar  cola  {oflacientealce- 
margli  la  riuerenzaipurc  pcrthe  sa  il  genio 
degli  huoiiiioi,acpio^iu. ammirino  le  fup 
;prouìdenze,. vuole. ìche  ne  godanp  i 
feiizachc  inai  arriuino  i preued^rpe  idif. 

fègni  ■»*  ytds  Q^^Apj 

i^uftero  di  farfi  da  Serafini.coprire  i^piedj, 
tMiunque  fiapaflaiQ)lalt:ia  altanlétc  iuapl^ef- 
fè  le  lue  pedate, ouunque  dia  per  muouerlì 
•noitvuolecHeda.chLchftfiafi.CPnpl93^»^*^*^'  ì r > 
Ichenel  Sinai  allcntice.ii  trattati>chc  hauea 
■co»  MayicInoilLarrilchiaflè;  il  pòpp^  di  cQr  .Bx<jU^*ora.'V> 
icradirK,ò  gldflàiiti  fòrza  di  tnpói*e  di  fui 
anini'^tene  (huquei  cogrefii  lótanoili  riti., 
ach'precettiiprefitritti , 'volle,  che  lilapel^- 

' Qqqq  a 
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'/Ojmà'non  già'i  fini*,  che  hebbc  in  pre/cti- 
^ lierli}  come  che  5cza  la  cogiiitione  di  quel- 
“li'nòii'poteflè  efigcrric'la  blTeruanta,-elèil- 
zi  1^'i'gtto^ànza  di  quefti  malttcnecae  pcrpc 
■tua  la  fiiicrenza.E  daDio  paflatanelle  Àpi 
qiiefta  medefima  pratica'di  buon  gouerno; 
•'N;c4ia  lóro  Rcpublica  piùpcBfetiaiditquél- 
■la  lA^lTcì^chc?  ideoihbcì  ftioioerudllo  Piato- 
pei  ben  lì  à gli  haòmini.il  góde- 

're  de*  frUEtt  dèi 'lprdauoT0,mà  ndàgia  1 ar- 
riuaie-à'  potéme'mai  fcoprirlartificioic 
^quando*'  qualche 'Curiofo  Contadino  per 
k*HiaFÌrfoic^,hd  làbripQto  loroilr^^  di 
•tetro  j Pnofl'e  là  fare,  in  ordine  al 

ihUt  vivbèftche  piifìimo  ipcepacatmojlè  no 
^0pp6  ’hiwiièr'fodèraco  tutto  il  ttal^arente 
• ftl  h 'VÌI  càlefat  CC2  zOvcliie jimanefib 

•IàIóió  ihduftm;qdàfitt>pìà-£è^cta,  tanto 
piu riue-rila.; r-  -ji 
*■’  - Impatòtono  molto  i.bòn  hoca/i Koma^ 
tìi' quàlhdèttionéjNmtìa  órripilio  prcicrir 
ftychc  tràjlcrjviufe  qiielbi.chè  chiamò  Ta»- 
citàpiù'd’ogni  laltta^honbràtìcto  />,Màellxà 
dtl  lilcntló^  dàe-Déipropaljc  ^ alk  Donne 
-Angerona  con  boccaferratà j, àgli 
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1 hii6mÌQÌ' Harèocrate  cordito  alle  Ikbbnii 
-Sdtfi'aftafttcì'iiìutti  4 cònlègli  vólfc  fufleil 
Dio  Cbrifovtinto  atpaace  d;  ftar  nafcofto, 
iche’non  ammctrcua  facnficij^re  non  ài  bu- 
► io  dèlie  fotrcirance  cauernc.i  Non  penfàfle  vclieius  Ub.». 
-di  parlare  in  Senato , chiunque  fuor  di  eflb 
-'fìon  fapeflè  tacere  5 negdti}  grauìflìrriiv  che 

• paCàuano  per  tante  ihanijreftauaiiopcf  an-  Max.iib.» 

‘^■<4  immi fègrer non  vhum;  jcd mrfii-  «f,**., 

^àiffé  crt(Ì6ri^efU0(i  fknt  mnlmufn  mubus  •''  j 

^fuhat  corHm/ffumiVeni^t  ih  Roma  dall’Alìa 
i'il  Rè  Éumene  , ’ & in  pieno  Senato  faceUe^  ’ .•  - .!  .;n  A 
^<JohÉr6'il‘Ncniico  Pericidecretare'Ja  guer- 
^rarfùprima-qocjla  finic^chc'lì  fapcfie  cflcr  c * 
hiai  lèata'pròpolfewNon  iefi^tulp.è  Gctio, 

‘‘idkl  litenuco'  di;riò;chc 

* ih  |U:^a^h<^;^àchinihlè/  itv  vebo  diit 
'lihetteiiì'iidjfO'  nel  fuociO'  > dleggendqft;  la 
'pch’àjper  non  incorrer©  lacoipadivnfalio 

-dallà'  leggc  CDSÌpimno^fip^j^  Fr/»op/it  re-  l.  fiquis  ff.  dt 
^iééìiììóires  v/«i  crr^^tó^  ^^<^élfife^Bha^auigl^à,  ^ ^ 

' fè  tak  riufcidèro  aduki><|uando  ^chikf  lì 
aunezzànano-ralmèntc  allàsfegrètcz^ajche  Aufus  Gciiius 
•Impoi-tunandó' la  trò[j^a>rio^  Madre  il 
'giouànetto  Papirio  ac9Ò  lo^eyi^  il.trau 
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tato  Eattofi  quel’  giorno  in  Senato,  per  non 
eflere  coftretto  a dire  ciò , che  andaua  tac- 
ciuto,(ì. sbrigò  con  quella gratiofa  buggiaj 
Qudfuum^an  vtdfretMt.  vttUm  9 ' ‘Vnnfne,  •vt  dn4S 
•vxores  haheret^anvtvna  aj>uà  duos  nf^taeffct. 
Come  che  però  non  i (òli  Romani  han  Cx- 
: puto  le  regole  del  buon  gouerno,  così  non 
ibli  ban  premuto  nel  far»  oflèruarc  inuiola- 
Bx  lorepho  bilméntc  il  fegretOiprima  di  palefailo  giu 
breo  iib  i-dcbei  rauano  di  lafciar/i  con  ogni  atroce  tormcn 

to  amazzare  gliEfleiiiide  Per(iani,dice  Am 
Ammianiu  Ub.  miano.,^rc<i»4  Regni  viu periculo  cuflodiri  fan 
xrrww/jdegliEgìtij  Diodoro»eflcrftatifoli- 
Li^t^p  v ti  di  cagliare  la  lingua,  a quanti  col  non  là* 
perla  in  quello  tenerè  in  freno  lì  fullèro  r^- 
fi  indegni  di  hauerlaje  quello  non  tanto  per 
. conlèruarc  la  ripjutatione al  gouerno  > qua- 
/ toiper  non  dillruggerlo  j 5 con'  mettere  all’ 

aria  i negotij  quando  non  ancor  maturati 
la  logliono  troppo  patire}  A/«^i^«4>%dÀce  de 
Romani  Valerio  MalEmo  ,,74c//^r«/i4/rm 
. oftimuniy  oc tfitf/j^mnmadwmftrdnd^ri/ifltreru 
visculum  lahefaSarj  jvQlehtint  .z.  , • , 

i : Nelle  guerre , dillè.  allbliltamente  Poli- 
bio, la  prima,  c miglior  parte  d’vn  Capit^- 
c,i.j  no. 


Lib  a.capt»«  ^ 
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nb,eflère  quella, che  neI  riaomatiflìmoMar  ^ ' ' 

che(c  Spinola  fu  al  pari  di  ogni  altra  ammi  ^ ' 

rata  «,  il  conferire  .con  molti  qucllo,chc  fi  scribanìusin  Po  ’ 
puoi  fare, c tenere  à tutti  celato  qacllojchc 
fi  vuol  fare  Li  diflegui  lcopcrti  non  sò', 
quando  mai  fiano  felicemente  riufeiti  » Le 
mine' in  tanto  giooàno  alla  efpugnatioae  ; • > 

di'  Vha  ‘foriéiza  in  quanto  non  ii  sa  douc 
fianòi  fe  gli  aflediati  ne  indouinano  il  luo- 
go, ò' la  Tanno  con  vna  còntramina  inutil-, 
itiénté  luentare,ò  à danni  di  chi  pretefe  va* 
jerfene  con  giofìa  flrage  giuncare . Se  non{ 
fi  penetra  il  dilTegno  di  chi  prende  farmi, fi> 
diuidé  la  paura  tra  molti  mà  nilfuno  fìnifee 
di  prepararfipet  1 incertezza, che  debba  fo- 
pra  di  fe  sfogarli  quella  tcmpcftajdouc  che  1 
quando  fi  arma  la  Grecia!  conidicHiaratio- 
rie  publica  di  attaccar!  roia,  la  fa  munire) 
ih  modo. , che  in  1 ©.annidi  àllediiopocò. 
niéii  che  tutti  fi  jicrdc  pcrccoaquiftarìa.  LÌj 
difiègnl  venuti  a luce  perdono  c^ni  vigo- 
re jfc  feciliti,  e perciò l^iament^  Metello  ^ 
ad  vno  de  fuoiTribun^'chc  finita  vna  cer-  . . ^ 

ta*  imprcla  rintexrogò  dqual  altra  fi  fu  Uè 
per  applicare^glifecc  kVifpofta,di  cuipurtL 
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phtcg^’/“.^/°  (r'vàllè;il  R;c  PÌ!aio;diiAfagon,a;CQaP,a 

' ' Mactino  I V.  cuf iofo  di  r4pcfre  è ei^G  ^ 
hSc»'^*  m^ìemeivnaigroflà' ar rna.taj  .xy/l  j 

farèm  vcfitmKmckm  mtv  tQ.nj^i^\^^nfcta;fn  j 
pr'otimts  ìeam'exuetci , O*  in  ignim,  conijcere,’vei'fi 

ÌCfn^  < i */  ‘li/  -'.ti  t ì , 1 ».  / ‘ . ì ‘ I'  ; * 

§.  Vili.  ^dcunD«iIèrc.iToIiflegqtij,dcI-^ 

‘ Ja^igiierra^chciciiDn  haniicradcflerejive®* 

d-fbndo  oricliicdano  di  efTet  .cpiidotii  ipttqj 
adcjua  ; gliUeili  che  concernoop  la  pace  iè. 
auanti  terapò  iì  fcuopiónQj'ftuzzicaiip  trop". 
po  negli  cmoli  la  voglia  di  atrcauei(arlij 
Obi  laf2:Li  tvcdcrc  /tiute  le , ca^tj^  i uè jà cl^i i 
giùoca  feco, potrà  giuQcare,  ma  nqnmdifj 
vincere  j , ogni  grandezza  ha  i iLjoi  e^npli^j 
molto  più^uelja  de  .Prencipi  ’»  non  vi  è trà| 
eilìjchi.fomirpollàdl  ibllQuamcntp  altrui,, 
perche  fuùabba/Iàmetp  loiiima.Chi  mette, 
ai  Solela»rcaJai,/QQn:.ctii  dì/ftgjiò  pprtarfìàj 
iTiiggkirialcczz3,a^Zza  l’ì^uidia  di  t;p^ci,t 
acciò.iiftjrauòmdciu?ia  pprfatfecraflo.,  Per-, 

Kodigiausiib  .4°*"  <»n'.gimragiaie,J^,pylstiA«9jCe^f^ 
cap.4.  adiurare pUhit Codftlfémsì nc'quis antera 

jyictam  i^tdidJ^uÀm^L  audmt 
Dio  :sà  k(b,ccékii^ j 


grana; 
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gradai  Anime  vili  di  raro  hanno  j’auuer- 
tenzadel  barbiere,  che  viderorecchie  di 
alino  incapo  à Midaichc  giachc  non  poce- 
tia  tener  in  £e  quel  fegreto , lo  depolitò  in 
vna  bacca  fatta  in  (cno  di  vn  Tordo, e muto 
elemcntoi li  mifcn  Padroni  danno  talhora 
il  pane  à perfbnc , che  la  prima  colà, che  di 
ellì  dicono  c quella , che  più  elj:)re/làmcntc 
loro  fi  incaricò, che  tacefl'eroi&iil  camerie- 
re del  Tiranno  Dionifio  Briasme  ne  iia 
teftimonio,  che  interrogato  dall’Ho^pfie  auflolìb us* 
Platone  in  che  colà  il  Prencipc  fi  trattenei- 
fc,ri{po(c,chc  totalmente  nudo  con  vna  in- 
decentiflima  libertà  nelle  più  intime  flan- 
.ze  giacca  diftefo.  Al rifieflofiio  figlio  De- 
. metrio  pcntifli  di  hauer  confidato  i Tuoi  lo  • berne  . 

• 1 T,  V 1 r ‘ • r trioPoliorc» 

gni  il  Ke  Antigpnoi  li  era  prima  fatto  giu- 
‘rare,cheà  ninno, non  che  à Mitridate, con- 
tro la  vita  di  cui  ma(;hinaua,ne  harebbefac 
to  parola  1 liià  in  Ibmma  le  botti  nuoue  di 
raro  lòno  fi  ben  connefie , che  del  liquore,  ' 

che  loro  fia  pollo  dentro(,nQn  ne  diano  per 
.qualche  fiflùra  fegno  al  di  fuora.Tacque  có 
la  lingua , e parlò  con  la  mano , che  con  la 
punta  della  lancia  Icrillc  in  quelle  due  pa- 

Krrr  role 
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SvoìboViM^^  ro!c tutto  it  miftcro,  guaftandotuttoilne- 

gotio.  Miir/d  Uff  

De  fuoi  ftclU  più  fidati  ^Tiiniftri  non  fi 
- alìictn  ò più  volte  ì’accortiflimo  Filippo  II. 

♦ informato^  che  ìe  fpie  più  daniiofe  ne  più 
appartati  gabinetti  hanno  il  nidoigli  auuifl 
à Piene  ipi  foraftieri  fono  mezzihuomini 
quei, che  li  portano,  ma  pei  lo  più  cortigia- 
ni de  più  intimi  queiiChe  li  danno.  Non  fù 
'foto  Filippo  Rè  di  Macedonia,.!  cuiriufeif 
'lèdi  Feau  are  lutti  i fègreti  di  Grecia  con 
far  correre  à varij  tante  penfìoni , che  poi 
diccuafi,  JVoK  Phtltppum , fed  Philipptaurum 
GraciamfubegilJe  > fù  antichillima  pratica 
dclli  Rè  di  PciTia,  & hormai  pollb  dire  di 
tutta  Europa , corrompere  la  fede  de  gl’al- 
trui  fegrctarij  co  fuoi  danari . Perciò  veda 
bene  ogniuno  à chi  fi  palcfa;  Lo  Ipicgarft 
con  molti  non  fù  giamai  negotio  molto 
^_<^Cuwio,ar  flcuro . Ad  AlefTandro  rl^Grande,letto  ch- 
hebbe  vna  lettera  importantiffima  adEfe- 
■ flione,* baftò laccoftargli il  figlilo allaboc- 
ca  per  viùere  col  cuor  quieto  , con  certi 
Cicaloni  fimili  cerimonie  non  riefeonoi 
iè  non  fi  cuccifconojò  murano  loro  le  boc- 

che. 


Ex  Plutatcbo. 


ExAmnaìana. 
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che  , ilfigillo  ftcflb delia  GonfefTibne non 
curinoidicono<]ùcl  che  rannò,equel,che  li  ‘ • ' ‘ . 

imaginano,  come  che  ha  indubitato  qucL- 
Jo  di  Seneca,  Ntmoijuantum  audierit  loquituty 
Difenda  Iddio  ogni  Prencipedacerti.cian- 
cìoni, Quorum  omnisvfsetiin  Un^uatà^  hAbent 
ioijuentt^e  multum,  fapirntia  parum  ; niuno.prn 
di  coloro  li  può  metterci  pcricolofiximé- 
ti,  tanto  dicono  , e tanto  ridicono , che  di 
Ibipetti  , c dilpetti  riempiono,  tutta  vna 
Corte  . . I r-  .. : — ■ i 

Per  conofcere  quelli  iRelatori  conuieiie  X. 

metterli  a proua,alla  maniera  de  vali , dice 
Plutarco:,  loliti  ad  empirli  di  acqua  prima 
che  li  giudichino  attiiriceuerc  pili  pretio- 
folicj  ùotc..Frimlum  altqmdcommntendum  efl  Platarc.  in  MÒ- 
ad  experiendam  filemij  fidcmy  (juia  fi  cffuttant,ni~ 
/>/7^^pfr/c«//,  e quando  li  hi  dubbio  di  vno 
doue  i molti  vnpdllelló  fegreta/i  fìdaico». 
ftumò  qualche  Prencipe  per  conofcere  dii 
lo  tradiua , confidare  i cial'cuno  vn  liego- 
tio  dilparatillimo’itutt’altri  copcrtoyac- . . - 

ciò  da  quello, che  publicato  il  fulTe,li  veniT 
fe  a conofcere  in  chi  mancallè  la  fcde.Non 
occorre  dice  àx  chi  gouerna  vao  Stato  il  ri- 

■ . . . . Rrrr  x cordo. 

• » 
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cordo,  del  Tragico  ; Aliuni fiere , qttod  voles 

i Chi  non  può  fare  da  per  fefblo 

ogni  cola’, ’conuicne,  che  di  molti  quanto 

di  le  lleflb  Ci  lìdi;  lira  egli  però  (èmpie  tra- 

' ' ...  dito,,  (è  (ilerue  di.  chiunque  eccede,  ónci 

tròppo  bercjò  nel  troppo  amareine  primi  il 

vino  vale  più  di  ogni  equuleo , per  cauac 

loro  dal  cuore  quato  in  elio  llaua  fepolto, 

e ne  fecondila  voglia  di  compiacere  anco 

in  ciò,  che  non  deuono  à quella  feconda 

(pecie  d’incontinenza  li  indueej  Per  quanti 

giuramenti  fatto  hauelTc  Quinto  Cetego 

di  tener  fegrera  la  congiura  diCatilina,for 

■le  che  per  il  pericolo, che incorrea  riuelan- 

dola  della  fua  illella  vita,ii  potè  ritenere  di 

Saiuflius  dcca-  non  informarne  l’amate  FuluiafLi  diflèeni 
mr.CatiJuu . ..  j < ^ r-  . • r °- 

del  Gran  Turco  in  tanto  li  penetrano  , m 

quanto  le  di  lui  Concubine  co  fuoi  artifi- 

cij  gli  (cauano . Badi  dire , che  vn  Sanfone 

inuaiàto  da/Diuino  (pirito  alla  traditrice 

fua  Dallilanonlèppe  tacere  il  (ègreto,  da 

ludicuaucap.jé.  cui,non  la  riputatione  di  qualche  altro, mi 

la  forza  , e la  vita  di  tutto  (è  dipendeua. 

Fides ){econòo  Seneca  ySanflifJtmum  humani 

peBoris  honum  c/?,  ne  colà  cosi  (anta  da  huo- 

< -•  > mini 
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mini  di  federata  cofcicnza  lì  fpcri.  ' ’ 

• Se  deuo  però  dire  vn  miolcmiincnto,^^"'“^j'®*' 
io  non  credo  importare  tanto  al  bene  dello  ^ 

Stato,  che  al  Prenci|ìc  ha  {erbato  il  (egreto 
(da  configlieri,  che  a lui  lo  deuono,  quanto 
che  dio  non  lo  neghi  à coloro , che  da  lui 
lo  richiedono  , In  niuno  Stato  permette 
mai  Dio , che  h perda  del  tutto  la  razza  d*  ' . 
huomini  zelanti,  e {inceri>che  olino  riferi- 
re à chi  vi  può  rimediare  i dilordini , che 
alla  giornata  fucccdono  . Hor  leq^iieftili 
pollono  alficurare,  che  il  Prencipe  ha  huo* 
mo  di  valerli  delle  riceuute  notitie  fenza 
Icoprirne  gli  Aiitori,lèguitano  à darle  à gra 
profitto  del  publico  i ma  fe  li  accorgono, 
che  quanto  sa  tutto  lo  dice  à minillri,  in 
odio  de  quali  vanno  communementei  mi- 
gliori auuilì,fi  eleggono  di  lafciar  più  tolto 
perdere  il  Prencipe,  che  perir  dh  per  zelo  o 

del  tutto  inutile.  Al  banco  di  San  Giorgio' 
in  Genoua  tutto  il  mondo  porta  danari,lo- 
lamente  perche  non  fù  mai  trouatoinfede- 
le  nel  conlèruarli  ,*  quando  ancor  elio  ’co-< 
mincialleà  mancare , depolìto  alcuno  da 
chi  che  ha  non  haurebbe,  poiché  in  quello 

ogni 
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Ogni  liuomo  è Hmile  alivcccllo  di  Plauto^ 
Semel fugitnit  fi  ditA  cfl  occdfio^fatis  efì,nm<i^HS 
piiuNin  Captìu* ^ pojjìs  pr£fiderc,  Quefta  c la  parte  più 

ricercata  da  chi  vuol  cflèrc  pienamente  in- 
formato di  quanto . da. fuoi  minidri n pec- 
S:neca  epift.  j.  ca>  Etiam  canjjimomm  confeientiam  refòrmida- 
rc^O*  fic  premere  tntenus  omne  fecretHm^vtfife^ 
Plut^re.  Dj-  polìet,ne  fihi  quidem  creder. Diceua  Spintaro 

roon»Socr*t*  r U > l r • ^ i 

Tarantino  di  non  hauer  cnnolciuto  huo- 
mo,  che  più  di  Epaminonda  (àpcllè, merce 
che  altro  pure  non  ne  hauea  conolciuto, 
che  meno  di  Epaminonda  parlaflè;  Os  taci- 
De  i>3ùenùici,  honore  fignatum  lo  potea*definire 

Tctulliano.Era  vn  Archiuio  viuo  di  tutti  i 
fegreti  dell  Europa  , e deirAlìa,folatnente 
perche  li  fapeua, hauer  egli  orecchie  per  ri- 
ceucre  gli  auuili,  ma  non  già  lingua  per  ri- 
ferirli; doue,  che  fù/èntimento  àntichillì- 
QXuxtiusHb  4.  mo  di  tutte  le  Nationi,non  che  de  /òli  Pe  r- 
Q,\ni, Magnam  rem fuflineri  non poffe  aheo^cui  ta 
cere  grane  fit  ; quod  homtni  facilimum  voluti  effe 
IsIam  a. 

f.XlI.  Ma  io  non  lolamcnte  per  tutte  quede 
ragioni  ritrouo  vera  la  propolltionemia; 
- le  più  vi  penfo , più  che  mai  redo  perluafo 

. . ^ il 
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il  {àper  parlare  non  poter  niai  recare  tanto 
di  bene  al  Prcncipe, ^quanto  di  male  dal  no 
(àper  tacere  gli  può  auuenire.Ii  ddnJeiio 
dell’Ecciefiaftico  lo  dourebbe  haucrc  ogni 
figliuolo  di  Adamo;  Quis  daòn  ori  meo  cujìo- 
dtamyO*  ftiper  laètamea  Jigillum  Japìcnti^fy'vi  no 
lingua  meaperdat  me  ì Vn  pericolo  prollìmo 
di  perderli  à tutte  le  bore  lo  porta  ogni  vno 
su  la  punta  della  Tua  lingua;vna  (ola  parola, 
che  ci  fcappi  di  bocca  può  priuarci  di  quan- 
te ragioni  habbiamo  alia  temporale, &eter- 
na  vita.  Dauidde  però,  ch’era  Prencipe,(i 
trouò  in  obligo  di  pregar  Dio, che  in  vece 
,di  tenergli  le  guardie  alla  porta, gli  lemet- 
teflc  alle  labra.Pu«c  Domine  cufìodiam  ori  meo^ 
e (e  lefeminelle  non  badano, alzate  i ponti 
leuatori , e calate  là  faracinefca  su  queda 
porta , O*  Ofìium  ciriunjìantiitlaùus  meis\Qo  * 
nolceua  egli  benidìmo , le  parole  de  Pren- 
cipi  no  edere'  delia  dampa  delle  altre  tutte. 
Non  pend  portarle  il  vento  i dai  fuo  gran 
pedo  li  fanno  immobili,  e nell’aria  ideila  co 
caratteri  di  diamante  li  eternano , fé  fono 
buone  felicitano  ogni  miferia  fe  cattine 
^an  danno  fenzamilìira  ^promelTe  legano 
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in{olubiImciicc,chi  le  dice,  minaccic  infal- 
libilmente atterrano, dii  le  fente.Hor  à chi 
più , che  à Monarchi  van  prouedute  le  bi- 
• lancie  da  pelare  ogni  hllaba  di  ciò, che  di- 
cono ì non  vanno  elli  forfè  più  di  ogni  al- 
tro perduti , fc  non  guardano  eiàttamente 
In  fpccuio  Mo- regola  di  San  Bernardoi  bts  ad  limay 
naftico.  pmd  ad  //>g»awjQuanti  trouo  tra  eflì  mife- 
ri di  nulla  più  fi  accufìno,che  delleflcr  Aa« 
.t*i  nelle  parole  inconfìde rati. 

Vedo  affliitiflìmo  il  Re  Saule  in  tro* 
Al  il*  uarfì  fatto  Suocero  dVn  Pecoraio  Dauid- 
de,e  non  sì  chi  maledire,fè  non  la  fùa  trop 
pa  fretta  in  promettere  per  moglie  la  figlia 
l'ua  à chiunque  rintuzzai^  I orgoglio  al  be- 
■ ‘ llemmiatore  Goliaiòcha  compagni  di  que- 
llo fuo  pentimento  vn  numero  innumera- 
, bile  di  quei  Monarchi,  che  troppo  facili  ad 

obligarfi  à quello , che  ò non  poteuano,  ò 
non  doueuano  poi  efèquirc,  tollero  affatto 
' il  credito  alla  fua  parola . trouati  fèmpre 
deirhumore,  di  Carcte  Capitano  Athenie- 

Manunus  in  ada  r i r j ' • t ^ i /r 

gijs.  dc,che  Licendo  a tutti  larghe  promeflc  ne 

pur  vna  ne  matenné  ad  alcuno,  c fè  /ì  ofU- 

nai  ono  in  volere , che  valcfle  il  fuo  detto, 

. 1 nel 
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helfu^ile'dipaFcr^' perfidi  lì  publicàrono 
beftiaimeatc  crudeU^ome  VII  Herodè,che 
pernoa  'mancat  di;  piroJa;  alla  {àltacrice»  “^rcicap.tf. 
Fece,  funefto  il  giorno  del  fuò  Natale  , col 
far  porcarcLtral  piatti  dei  conuicto  la  cefèa 
dVii  lì'gran  Santo, é quell  altro' Leone  Ifau* 
rico;cbc  molle  li  cruda  guerra  alle  imagini 
di  difillo, e de  Santi  per  mero  fcrupolodi  zpnaras.&cuf 
parer  infedele à.due.iàttuccliiari  Hebrci,  , 

a quali;  ini  premio  di  hauergli  pronoUicato 
Tlimpcxo  hauca  ghiraco  dì  concedere.,  ttit^ 
to  ciò', che.  di  loro!  fbdisfattione  hauéllèro 
faputo.richiedeLè. .Non parlò  mai  peggio 
Platone  di  quando  diflè, dalla  bocca  deDei 
qpn  Yfcmroatihi^ipipci^t^he  efcnti  dalha* 
uer  bifognodi  alcuno  nonhan  motiuo>’ 
dheindutilipollà^à  meótife  ,1  dpùfe  che  fb-  . / 

no  feu labili  i Prencipi,le  bifognoli  di  tutti, 
cpn  parolc,che  mai  non  vengono  à farti  in-' 
ganiW¥>ylc  ilpeiansse!  idi  «fucilo  e 1 quello.. 
Anii^bvchcihanbifogpo'di  tufti^  da  nulla! 
pi4dc.hbaguardachc;hédal  parer  di  burlare; 
la.  credenza  di  alcuno*Se>  giàc  vitio  del  no- 
fteo  Jtecòlò  ciò,  che  hd  hio  detcllò  tanto  il  tib.i.  de  remed. 
P;fkcai:ca,»tfc  mpronùitfndrmadùs  efiinec 

S Fff  mtU^ 
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miffa  jran^cndi  ffudot  vUuSy  toccala.  Pccncipi 
il  reftimire  al  mondo  Quella  fama  (inceri^ 
rà,chc,comc  diccaiCarlo  V:quando  in  tut- 
ti gli  altri  fuflemancata  da  loti  Regi xon- 
UciTcbbe  cercarne  nuoua.  Mi  vedo^volon- 
lieri  lontano  da  tempi  del/ vaierabile  Pie» 
ro  Bleflènfc  quando  lo  lento  motregiare  cer 
ti  Normanni  con  quella  fralci  cfiis  fiati  Dth> 
i mtntts  Rt: Xìh abiti s vejhum  diHum,0*  dedicìitmi 
anzi  le  haueuaho  coftumi  da  Rè  hauerei 
penfaccjdie  non  fudero  mai  per  poterli  diC 
dire  di  ciòcche  haueller  detto  vna  voltasmà’ 
chiunque  non  pela  le  parole  prima  di  auan- 
zarli  à prometterc,ncl  metterli  à lodisfàre 
à Tuoi  oblighi  lari  Tempre  conuinto  di  più^ 
buggic.  . ...1'  i.  '>  ■ • ■‘-’ 

Piacedè  però  à Dio , che  conlìHede  >quà 
tutto  il  male  ; perdei!, oltre  la  riputatione, 
la  liberta,e  la  vita , da  chi  entro  doppio  ri> 
cinto  di  labra,  e (kdti  non  si  tenete à rego-; 
la  la  lingua  Tua.  Non  parlò  mài  meglio  Py- 
tagora  di  quando  didùyfileniium  ffje  mnìnmt  ( 
ad  frjtnandos  ammoruot  impeÌMS^&*  doman-‘  '• 
dospertinent.difaimttPt.LcTc^Q  del  parla- 
re molti  le  iaono^quelie  del  tacere  Tono  le  ^ 

vltitne 
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Vlthrie>d^  nel  nfiodaii  'imparanojCcrci,  à 
quali  ridir  potrebbe,  ciò  cbead  Anaxiaie-L 
neTeocùtOfVerBorMm  JÌHmenyt^^ututfneniìfl  Pluwrch. 
imprudemifllmi  nel  aprire  il  cuor  (ùo  à chi 
piùcoprir  lo  doueuano,  mortifera  loftunturì 
ciò  clic  non  potea  patir  Plinio  j nditttrAfqne^  Liu,i4.c»p.  x». 
^er  iuguìum  vóctanon  contine  ut.  Chi  lede  mai 
imprudenza  più-  cnoroie^di  quella,  che  a 
Baiazece^Goan Turco  coùò  Tlmpero,  la'li-' 
berta,  e la  vita . ? Coftretto  à rinonciare  in 
^i^uinolà  giornata  le  molte  palme  colte 
in  qkci  anni, al  zopppoTamberlàno, potea 
iumare  in  parte  fortunata  lama  .dilgratia, 
che  in,vnacllréma  barbarie, gli.hauéa  latto 
incoatrafCi  fomma  demenza . Nel  véderlè 
lo  condurre  inanzi ilo  accolfe  ii’.vitcariola 
Scia-,  nónióomc  {uo;prigione  ; ma  come 
Piencipdlcdettc  con  eflò  lui  (opra  vn  ricc^ 
tfl^ttQ!,^e>dQÌ>po.hàuérghdircoidòfde  A . 

oblighigranclùhaii-jchc  ambi  baueuano  a' 

Dioiii  ghldimaiidè  ih  .confidènza  . con  che 
tèrmiuiì  dÙTegnato  baueilè.  trattarlo , ògni[ 
volta  ohevincitore  Ue  hauellè  potuto  d i uo  > 
talento  dilporre ..  Che-  più  bella  occafione  i 
doiapriifì.  condue  buono oacoio  là  ffradai 
orjid  olii  1 agli 
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à gli  antichi  honorifc^liipotea  'presetarè? 
inala  fciocca  Tua  lingua  inuidiandògli<  va 
' ' tanto  bene  Io  precipitò  nell  cftrenvo(dc  raa 
li . Etenrm,  diflègli  ; con  impcrtinchtillìma 
Sincerità, viHcaiam  adisMiffctyte  inftr^ 

, ; , team  cau€am  inclufim  crrcumàttxiffmt^  fptHucu* 
loit^oftentui:rHnHisiCOsì  óa.ta  cono  (e  la  fcn^ 
lenza  ingabbiato, e poitaioi  atjtornò  hetóB 
tempo  tre  anni  di  mor/ìcarfi  ik  lingua, ida 
cui  era  venuto  à tutte  le'  altre  i membra  li 


atroce  ,pcna.Niuno  dia  torto  al  grade  Am* 

' . ■ broggio le !sìbgandoiì  grida 

ift  */*n'  \/'i'  /T*  * 

3S.  tum  arcHmJp€a4e.mmltloms»f^lm^i^my  à 

muni  Qabilttatis  ffmdàmmàmi*  La  buona  for~> 
rima  diaghi  huomo  sii  nulla  più  , che  £ÙE 
ià  per;  tacer  eh  fuada,nkio  faccia  mài  Jlcur*' 
tà, per  chi  dalla  inremperance^fùaiinguae^ 
fpogliatO!diamÌGÌ^&:  anemici  troiditp  ..-<1 
i . XV.  .!  ' Non-  vi  c parola  da  Pdcncipi,  à^cui  >chiiai 
{ènte  noofabeia  fubitOcVna  grànigio^,  i b' 
commento -i gli.óracolii  déimondo;  niuno' 
può  fliraare,chie  dkanosfenon  ciò,cheimoi^* 
to  lungamenté  han  penfàtoigli  aliriiè  dàn-^ 
no  in  miiiaccie  i,  òiningiune  > fàcilmente* 
placan  gli  o£^h  con  geuarne  < adoflb  airvb-  ' 
..  s iiì't  briac- 
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IjriacchciLzajìc:©  alla'rólleraratta^Iaj  colpii 
Li  Monardhdiaùuczzi  adv-npariarèyqlife^yj 
ce  molto:  più  di  quello, che'fuoiuùo.fiè:  hU 
labe, in  vano  còn  rignoranza,ò  con  KinnaiL 
ucrtenza,(i  (culmo.  Se  niente  (i  dichiarano 
del ,'mai:  apimo  che.  hamio  Jcontìo>di'alcuii 
no, iahnojailai, Le  della  piano  vimirn’on'fòtf 
no.(  Aifonfo  DucadiGaltibria,rcrcintrc  iielii 
laLombai-diagucrcggiaùai,  yìciii 

drboccai,chc  ‘ritoinatod'NapolFj^cal  calliw 
go  di.'jtìoJtihqrcbbemclIbicrrore  in  auttil 
• Ndo!YÌ  uollc  àkra  per  diiuld  crii  laftràiLd 
cheinNapoii  iò  doueajiioondùnreyriScIloi 

iègii  i'AqujlarcituttiipmpÒtctiBaróiiimq 

quali  vnà  ca l im inaccia:; cccitauiin-uiggiod 
pdura.'  £/  (aio  tcuóli  llìmaii  txuti  (Ì3(Dalà*“it:4l 
rna  più:  perii  fPrencipi  l‘auifd;dL  iSenecap 
optimuni  tfl.adfrimum  mali  fcniìmrpiedtri  fihr^ 
tam  verbi^tju^Jjue  fub:minimumhbertàtip  ’d4téi- 
&f.  ùtliibcH  impiium  i r. i . Perche  non i’òiìdnu^ 

Padòrino  Signor  dì  Mantòuàialciatolìithu 
pcùdenteraentc^i  htendcrc.  de  * lapciì)  tei»  di 
, LuigiGonzaea/ùdalui  preue^uto^*èiboi^i- 

l T *'  -i'  . T-Bofcrus  co4em 

gijovccuojcomepure  pcr  vna  limila  inna^  libro* 
uertenza  da  Fracel'co  deli’OrrodaFoÈii.ftV 
j ilCon- 


Diai 


6p^. 

il <3oacclGcrolamÒ  Riiario'tojco  dal*  mon - 
dòwA  grara^oacpià  fpeculauaFocione  (U 
tjueliò,  che  eia  bcne  ucere  4 ohe  fic  quanto 
ExPiutarcho.  doucUii dire  ^ Colpo  diipadahà  riitièdio] 
non  cosìicnqìre colpo  di  lingual,.  /f«/f/fr- 
mo. i ióicQ  BemÀtdaii factle'ivoUt  fa'ciU 
In  fententi)*.  motto ;dirpcr(bna'autòrcnole  ba* 

fta  per  mett caria d'fictixj b^.  c-fdoco  tutto  vn 
wLo.[)Bòuòtla!Gernianrai  ail’horche 
cap.19.  veniKo  in  Saftbnia  ad  ilpofare  la  (òrelia  del 

Duca  .BernardoiMifterio  capo  de  Vandali 
(ìiaflcicN.ircir  idi  òoccajTeo'dorico  Marche-* 
ìèdiBjiioluich  >jcilèrevna  indegnità  inlb-> 
portabile, che  Prcncipcfla  fi  nobile  douc^ 
toccare  ad  Yn.Caae!.;Ghi  caneilo  diflè,cano 
lòfixc!tUctòihiix>iJc>e  rabbia  sózainaòlcoab* 
baiare, h diedé'iitiiion4ercuTiódcd;  tutti  ìCac 
iS’.iaf)  t ; 'toliciYnaperfecgtionciìerilhuiaDiftriiflc 
Amberga,e'^vilcuìinòfopravijfale,ne  ii  ac- 
quetòthochc  còl  ca^c  iar  dallo  ilatol’mcoa 
uderàto  Marche  fe,  non'J  hehbeirefo»  più  caa 
tó  nei:  Tuo  parUreiiblonjvi  fò  mai  pericolo,; 
, ché,xjifle.'in iòmili  imaikanaicaù 

luiMoP  I r ' i'  • ■'  • ■ 

.o,d;iEcanok.lu0  parole  vn  enrigma  continuo, c 
viivólcua  VA  incerpreco  più  <ohc  brdinaria 
.^oDli  per 
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per  intenderne  il  fenfo.  Gii  che  la  Natufaj 
perche  fte/Iè  nafcoflo  il  cuore in  tante  fo- 
dere di  oda,  c di  carne  lo  inuolfle  , 
pazzia  il  volerlo  a tucri  moftrafCj  tuicòpe^  , ^ 

Dctraua,!  tutto  auuercjua  i,  ' t pupe'petJrtOtt  aiijs . 
tranfeurare mai à dir quello'tne  publiéàtl>  ^ ^ 
poteua  nuòcere d auezzò^a  fupprimere  • ■ V 
quelle  medefime  cofe  che  dette*  potean 
giòuarc^'.  ’ .t  'ifH; 

So  bé  io  in  cht'amttiirai'é  & mici’  giófiti  le 
due  gra  parti;  che  tatolodò^fri  Amaiaitótà-  ’ 
ii  Re  Teodoafdò,/«  traHÀìibiiS'aUtntd^ftd  dà  CaJio^dor.Iib.io. 
I<MjMet7clum  fumma  moderattone  ^r'atiijjtmai  Wnà 
fbmma  yiuacica  di  intendere  , 
nia'riierua  tìel-fauelate'  iifl'  thòkó  pochi  (i[ 
accoppiai  A d vn  anima  ih 
v6Ci  priuileggiara;nbn  douca^ihal^m'^ikatifl 
vn  òrhaniento  d degno  d*ògni  grah  ÌPfchcii 
pc,/?<rcfy?  enim  re^alis  f>ro€ut  dubro  vniub 
tiUs  neceffarÌA  fentitfyC^tardiHsif^verkt ^roruni*^  , 

/*#5rr j ne;  damai ^co  i vtilè , che  fe'iie-Ciflfip  -ìji.o  ..  i 

^oando  mfcilf  inìtendAU^UiV%-  eftn prqf(fehdd> 
p*^jus  fm  tràdidn^  ewAmini iNóa  òcCofreTiiii^ 
defcriualongamat'e  le  rarchabilitdde  duoif^n"®**"** 
AmiciSymmacojC  diFefto  J’aceutiiGmo'Ètf  ' 

nodio. 


§.xyiv 
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j»,Qdio.pef!fàdmeUtlimare'foggctti  capacìf^ 
firn  i di  Qgm ^tt€irn'o,à  OKI  bili . iàpccc  eC 
ferii  di  fili  po£utoxlU:ci,  wB  Ul^:tiO*..magi* 
y?M  i^tHrmt4S.iS!^,:emdftì  forèn^Mtntiijynon 
* ' ®'‘'^'^jJ^VÌ^e<;prp»ehe&r^Qnpoira,clii'iìiaiPadronc 
ailòlutò djellafua linguai,  : .f.(n •) 
5.  XVII.  o;Qucftipei:ù'»(c  noa'è  Iddio, che  la  guar- 
dbOpa  vie  liuomo,jchenepoflra!viucr  ficu- 
ro.Ló  dillè  il  Sauio  > e lo  conferma  lacfpe- 
.IVX.^  rienzadi tutto ilMoiidoj'Dowm/ É>/?c«y'?od/rff 
Proucrb.cap.i<f.  di  noi,  che  più  collo  di  porle 

.CI  Oli.  -b  .■'“Vn  freno  fi;  efponiamo  ad  ogni  pericolo* 
Qmindomiricordoquantigrandihuomi- 
ni  fi,  fono  per  la  lingua  perduti  , quafiche 
pprritema  diiAoniriccuere  dalla  mia  vn  fi« 
mildaon9*naid<?fidpi’Qdi  non  Iiaucrla.  Chi 


BardtìtuJ  «alijs 
hiiiorici. 


<.'ì  V 


pqòjfiinvirpijiliipgreti  » chcicrano  marciti  ia 
petto  dcdaccortillinK)  Mallimob  che  di  Sev 
natore  Teppe  diùcni  tu  Celare  l II  dishonore 
fiuto  à^foam.oglip  dall  Impcraio.re  Valenti-t 
njanpJlÌ,non:^i,  inai  di  bocca  parola» 
che  Icoprillè  ]agr>ìw  Veudetta^ohe  diìlfegna-. 
ua  di  farrie;  qrdìfen^a  mai  pajiev.quclio  Ja\ 
morte  ad,yAetioie;p.oco  doppo  all’inganato 
4(d>JÌterp}  m premioL dpi Xùo  peccato  a*- 

cOiLon  hebbe 
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lidbb(ti  ifou  vaBffiwouaiiWgiid'li  mfiefdlha 
laloimiiu'clie  tìont  h^di^  imjfprcfò  ft^ 
per  quanta  collera  ftf  ^ii  aotendefle  nel  dio  - 
Scoppio!  su  prim’i  vampi^di  vatnno^a 
omorejGia  marito-  dcliUmperatridc  Vedo-  . 
u.t,per  tfirlc’à  credere  cbftche^àrdcrtte  ' b r4>, 
iTv^detìdcrarai  i^liaucdper  confòrte, (rlalciò* 
vicic  di -toccai  di  hauer  “-tòlto  dal  móndo* 
Valeritiniano  con  diflegno  di  fòttentrarc 
in  filo  luogo . Il’dcfìdcrio  di  vcndicarfì  co’- 
ftctl/fopiiocllaidonnailpruricó  dirifciitir/i-'- 
in  patfoleij  Ppfto  -il  fréno  alla  lingua  die  'di  » 
màno-adla  pennato  chhmaiidoprontamcn-  i 
ta  dall'Airìcaii.'V.'mdali'  per  sbrigarli  di  yiv  7,Ìl^ 
marito  fi  Reo,fe  meueg;  a-fàcqomano i ciici^ 
to  l’Impero.  Deli  di  quanto  più  felici  fàref- 
fìmo  noi  tutti,//,  come  ddideraua  Tacito 
nella  vita  di  Agricola>/<iw;/i  nofìr^iJotefìate 
e/r/,o^//«//r/,^//4W quanta  violen- 
za  facciamo  alla  ntrod  loquacità, di  raro  è 


che  tacciamo  ciò,jfe~cK^è^onè  pollìbile  fi 
dimentichiamo;  concctto,ò  fè- 

greto  che  fìa, finche  non  ciè  vfeitodi  men- 
te,per  poterci  vfeir  dalla  bocca  ci  torchia 
il  cuore. 

-•I V Tttt  Potè- 
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Poteuo  auaazarc. tutto  qtiefto  dilcorlb 
à Vi  A.  R.  c^con  Ugenieronti  deUmclole. 
correggendo  ogni  vicio , che  vr  età  teneri 
le  potefle attaccare, al  pari  dell  arte  del  pr- 
VIIL  lare, quella  del  tacere  pof&ede.  Crelca  con 
gli  anni  in  lei  così  importante  dettame. 
Non  vi; (irà  (ègreto , che  non  le  lìa  confida- 
to da  Tuddici,  quando  fèguitino  à reilare 
perfuafi,  che  ha  orecchie  per  afcoltarlhnbn 
lingua  per  publicarli  , Dal  fuo  filentio  nò 
afpettiamo  mai  fé  non  parti  degni  del  Tuo 
ccruclloipoiche  dallellèr  fiato  generato  da 
Padre  muto  Giouanni  tanto  eloquente, c5« 
ragione  Gaufridoi  Senifcr 
meltus  yox  in  jdcntio gencratur. 


■f  . 'VE- 
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Ncn  ejfere  mai  al  Prenci f e gloriofi 
J^^tierra^  quando  altri  che  ia  ^Ne^  . 
.o:  cejsità  la confi^lia^i’' rA\tAnO 

l^'ì  ■?  ■■’  ' •J.Aj-'’  t ' J ■=  • ; 


A mali  Natura  de  gli 
huomìnì  hi  hormai  ri- 
i dotto  il  guerreggiare  i 
tal  arte  i?’  che  incendo 
(cruirc  allaoftinaiìone 
de  gli  odi;,  lutti  gli  or- 
digni della  Mccaniclia, 
tutte  le  ptDponioai'dell’Acìthietiea , tutte 
le  linee  della  i Geometrìa,  uon  iia  nepu'r  laf 
dato  alla  A^cxdtunUasù^paV  che  ancòr 
tpeftàim|ht^a  ranco  vtilmcntc  à profit-’ 
tidi  Baccho  y c di  Cèrere  ,•  transferendo  a ' 


£|cuviIdiBelloxia,cdiMarte,condolòro^  * 
J Tilt  i fo 


626  VERITÀ 

Ogni  huomD  è fimile  allVcccllo  di  Plauto* 

’ ' ^ , Semel  fugiendt  ft  dxtj,  efl  occaftojutts  e/ì,fiunqua 

pUut.in  Capòìit  ^ prjtnderc,  Qi^fta  c la  parte  più 

ricercata  da  chi  vuol  cflere  pienamente  in- 
forinaco  di  quanto . da. fuoiminiftri fi  pec- 
Scneca  epift.  j.  ca>  Btiam  canjfimorum  confcìentUm  refirmi  da- 
remo* fic  premere  intenus  onine  fècretHmiVtJifif 
^'Tsocru  ejuidem  credai.DiccQ^  Spintaro 

Tarcntino  di  non  haucr  ennofeiuto  hiio- 
mo,  che  più  di  Epaminonda  fapeflè, merce 
che  altro  pure  non  ne  hauea  conoiciuto, 
che  meno  di  Epaminonda  parlaflè}  Os  taci- 
De  f Mentii  cu  tal is  [yonore  ft^riatum  Ìo  potea^definire 

TctulIiano.Era  vn  Archiuio  viuo  di  tutti  i 
(cgrcti  dell  Europa , e delI’Afia,  (blamente 
perche  li  lapeua,hauer  egli  orecchie  per  ri- 
ceuere  gli  auuili,  ma  non  già  lingua  per  ri- 
ferii li  ; doiie,  che  fùlèntimento  àntichilli* 
QXuxtiuslib.4.  mo  di  tutte  le  Nationi,non  che  de  (oli  Pe  r- 
idmiiMagnam  rem fujìineri  non pojfe  aheo^cui  ta 
cere  gruue  fit  ; quod  hommi  facili mum  voluit  effe 
Palatura . 

f.XII.  Ma  iO'  non  folamcnte  per  tutte  quelle 
ragioni  ritrouo  vera  la  propolitione  mia; 
- le  più  vi  pcnlb , più  che  mai  refto  perlualb 
^ . il 
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il  (àper  parkre  non  poter  mai  recare  tanto 
di  bene  al  Prcncipe, ^quanto  di  male  dal  no 
kper  tacere  gli  può  auucnire.il  ddiJerio 
.dcll’Ecclefiaftico  lo  dourcbbchauerc  ogni  cccLcjp.»». 
figliuolo  di  Adamo;  Quìs  daùn  ori  meo  cujfo- 
àtam^O*  fuper  iaèiamea  JìgiUum  Japieniiie,vt  no 
lingua  mgaperdat  me  ìVn  pencolo  pro{[\mo  ■ 
di  perderli  à tutte  le  bore  lo  porta  ogni  vno 
su  la  punta  della  Tua  lingua;vna  (bla  parola, 
che  ci  Icappi  di  bocca  può  priuard  di  quan- 
te ragioni  habbiamo  alla  temporale, &eter- 
. na  vita  . Dauidde  però,  eh  era  Prencipe,fi 
trouò  in  obligo  di  pregar  Dio, che  in  vece 
^di  tenergli  le  guardie  alla  porta, gli  le  met- 
teflc  alle  labra.Puuc  Domine  cuftodiam  ori  meo,  ^ ^ 
c (è  le  rentinclle  non  badano, alzate  i ponti  * 
Icuatori , e calate  là  faracinefea  sù  queda 
porta , O*  Oflium  ciri  unjlantia  laùus  meis', Co  • 
iiofceua  egli  benillìmo,  le  parole  de  Pren- 
cipi  nò  edere'  della  dampa  delle  altre  tutte. 

Non  penlì  portarle  il  vento  j dal  Tuo  gran 
peio  li  fanno  immobiliic 'nell’aria  ideda  co 
caratteri  di  diamante  d eternano  , fc  fono 
buone  felicitano  ogni  miferia  fe  cattine 
kn  danno  fenzamii'ura  *,  promede  legano 
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in{olubiImciitc,chi  le  dice,  minaccie  infal- 
libilmente atterrano, chi  Icfente.Horàchi 
più , che  à Monarchi  van  prouediite  le  bi- 
..  lancie  da  pelare  ogni  (illaba  di  ciò, che  di- 

cono ? non  vanno  clli  forfè  più  di  ogni  al- 
tro perduti , fe  non  guardano  efàttaniente 
In  fpecuio  Mo- regola  di  San  Bernardoi  Verha  bis  ad  lima, 
naftico,  ycMf/  ad  Quanti  trouo  tri  effi  mife- 

ri di  nulla  più  li  acculino, che  delleflèr  fla- 
.ti  nelle  parole  inconhde rati,  . 

Vedo  afflittiflìmo  il  Re  Saule  in  tro^ 
Al  il*  uaifi  fatto  Suocero  dVn  Pecoraio  Dauid- 
de,e  non  sa  chi  maledire,fè  non  la  fua  trop 
pa  fretta  in  promettere  per  moglie  la  /ìglia 
fua  à chiunque  rintuzzaifc^’orgoglio  al  be- 
llemmiatore  GoliaiScha  compagni  di  que- 
llo fuo  pentimento  vn  numero  innumcra- 
, bile  di  quei  Monarchi,  che  troppo  facili  ad 

obligarli  à quello , che  ò non  poteuano,  ò 
non  doucuano  poi  elèquirc,  tollero  affatto 
* il  credito  alla  lua  parola . ,.  trouari  lèmprc 
. deiriuimore,  di  Carcte  Capitano  Athenie- 
gijs.  lc,che  racenno  a tutti  larghe  promelle  ne 

pur  vna  ne  matenne  ad  alcuno,  e le  lì  olU- 
nai  ono  in  volere , che  valclie  il  fuo  detto, 
. 1 nel 
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helfugìle'diparcr^'pcrfi di  (i  putlicàrono 
beiliaimentecrudeli/cbmcra  Herode,chc 
per nòa  •mancai;  di;  piroJaialla  fàltatrice; 
fcce;funefto  il  giorno,  del  fuò  Natale  , col 
far  poi'careL.M'à piatti  del  xonuitto  la  tefta 
dVii  iìgran  Santd,é.qucll  altro^Leonelfaui 
rico, che  niolTeii  cruda  guerra  alle  imagini 
diChrifto,e  de  Sahti  per  mero  fcrupolodi  &c 

parer  infedeled.due.fattucchiari  Hcbrci,  p iriianu^' 
a cjualii  ili  premio  di  hauergli  pronofticato 
Tiimpcrojhauca  gita  rato  di  concedere.,  tut-^ 
to  ciò', che  di  loro'  ibdisfattione  hauèflèro 


faputo.  richiedere . Non  parlò  mai  peggio 
Platone  di  quando  diflè, dalla  bocca  deDei 
qpn  YrcmmajhiÌ(|Ag^  efenti  dal  lia- 
uer  bifognodi  atcìmo  nonhan  motiua^’ 
dhqàndufi lipoflà’à  racótiie',i  dpule  che  fb-  . / 

no  rcu labili  i Prencipi,le  bifognolì  di  tutti, 
con  parole,chc  mai  non  vengono  à fatti  in-i 
gappAnPj  lc  ilpeians:©  idi  i^uefto  e ! quello..) 
Aniicpbychc;  iMnhifogno'di  tuttii  da  nulla! 
p^dp.bha  guardarlichèdal  parer  di  burlare:  ^ 

la  credenza  di aicunoASc  giàc  vkio  dèi  no-; 
fico  f ecólò  ciò,  che  h©l  ino  dcteftò  tanto  il  tib.i.  de  «mcd. 
Pfkcarca,»»c  napromiiwtdij  modus  efiinec 
errai./  Sflf  w/^4 
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mrffa  frangcndi  ffudot  vllusy  tcKcaà.  Pcencipi 
il  reAituirc  al  mondo  Quella  (anta  (inceri-» 

■•  '1“'’  ^ ’ (à,cbe,come  dicèa  Carlo  V. quando  in  tut- 
ti gli  altri  fu(Te  mancata  d^i  Ioli  Kcgì.con- 
uciTcbbe  cercarne  nuoua . Mi  vedo  volon^ 

A » 

rieri  lontano  da  tempi  del  venerabile  Pie  • 
ro  Bleflènfc  quando  lo  lènto  moiregiarc  cer 
. ti  Normanni  con  quella  fralcj  Do^ 

WWW  RtXibabìtrs  'vejìmm  di^um,ù^  'dedi^itm; 
anzi  fe  haueuaho  codumi  da  Rè  hauerei 
penfatOjche  non  fallerò  mai  per  poterli  dif 
dire  di  ciòcche  haueflcr  detto  vna  volta*, ma 
chiunque  non  pefi  le  parole  prima  diauan- 
zar(i  a promettere,nci  metterli  à Ibdisfàre 
d Tuoi  oblighi  fard  lèmpre  conuinco  di  più^ 
buggic.  . ' ; . :::i'  . 

§.  XIV.  ' ‘ Pi^cellc  però  d Dio , che  confiftelle  *qua 
tutto  il  male  \ perdei!, oltre  la  riputatione, 
la  libertà, e la  vitd , da  chi  entro  doppio  ri- 
cinto di  labro,  c (^nti  non  si  tenete  d rego^) 
la  la  litiguafua.  Non  parlò  mài  meglio  Py- 
lambiyru*  tn  vi-  tagoto  di  Quando  dìSè/ilcntiuMefle  omnhmt  { 

UPytigorx.  ^ . U 

adfnenàndos  ammorum  tmpms^  • 

(ios  pertinem.  dijial mtipt.  Le  rc^Q  del  pMÌa,’>^ 
re  niolci  le  laano^quclie  del  tacere  fono  le  ^ 

. •.'*  ì 1 1 d vitime 
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Vltnne>clie  nel  modoli  imparanojCcrci,  à 
quali  ridir  potrebbe,  ciò  che  ad  Anaxunei 
neTèoc€ÌtOiVcrhomm  flMmeny^^uiumenihl  Pl««rch. 
impmdentiflìmi  nel  aprire  il  cuor  lùo  i chi 
piùcoprir  lo  doueuano,  mortifera  loftunttir^ 
ciò  che  non  porca  patir  Plinio  > nditurafqHt^  Lib,c 4.cap.  «*. 
^er  iugulum  mcesinon  continente  Chi  lefle  mai 
im[^udcnzapiù<  cnori^ic  di  quella,  che  à 
BaiazetCiGiariTurco  coftò  Tlmpero,  la  li- 
bertà, c la  vita . ? Coftretto  à rinonciare  in 
(àneuinolà  giornata  le  molte  palme  colte 
in  qkci  ànni,al  aSopppo  Tamberlàno,potea 
Kjmare  in  partefortunata  la  lua  dilgratia, 
che  in.vna  eiftréma  barbarie, glihauea' fatto 
incontrafc;  fomjttna  clemenza . Nel  ^vederle 
lo  condurre inanzi ilo  accolfc  il-,  vittorioloi 
Scita  , nònibomcfuoiprigione  i ma  come 
Piencipeilcdettc  con  ellb  lui  (opra  vn  ricct^ 
tapcttO!,^é;dopp.o.bàuérglidifcojdòfde  gli  a . 
dblighigrandiiObaii  ,che  ambi  haucuano  i\ 

_ Dio;* . gCj  dimanidò  iri  confidènza  con  : che 
tèrmiodl  difiegnato hauellè.  trattario , ogni' 
volta  ohe vincriore'  ne  hauellè  potuto  àf  uo  > 
talento  dilporre:4.  Che-  più  bella  occafione  1 
dirriapriiri.  condue  buono  pacòie  là  flradà  ; 

^ f ^ I- 

olii  1 agli 
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a gli  antichi  honorifc  ^lipotea-  presetarè? 
mala  (ciocca  fiia  lingua  inuidiandògli.  va 
tanto  bene  lo  precipitò  nell’cftreino  de  ma 
li . Etenmi  dillègii  ; con  impertinentilfima 
i^nQcntìyfimmen  viHcviam  adijmiffetyte 
ream  caucam  inclufum  cinumàiixi^em,  fpeHacu^ 
loAi^oflcmui  ruriHis^^sì  òdiX^  cono  fé  la  fcn- 
tenza ingabbiato, e poetato!  aqtomol  hel^e 
tempo  tre  ami!  di  morhcdtfik  lingua',! dà 
cui  era  venuto  à tutte  le  altre  imémbVa  fi 
atroce  >pena.Niuno  dia  torto  al  gride  Am: 

' ' ' broggiore!sifò’gandaiìgrida‘fOt)<iàdi;^«/f 

tfì  pHUtn*  ' n ' ^ \ ^ 1 /t*  * 

38.  tum  ctrcumjpea^.mmitwnis^jiienftt^mj  à 

mum  9alfilitàns  ffmdammttan*  ha.  buona  fbr-^ 
tana  diognl  l^omo  sii  nulla  più  ^ che  fut 
kperraoereli  fundajne^io  faccia  maiàieur-^ 
tà.per chi  d^lla  kremperanterflia  lingua 0^ 
(pogliato;diai!n!ki^&  anemici  trakfitp  ..-i  I 
j»  XV.  j\ Non' vi c paicola  da PiJoncipÌT acuì  >chrlai 
fente  non  fatciafubitOcVna  ^àngio^^  i e 
comnaento  ; gli kracolii  dcl  niondo;  niuno- 
pup  flinoare,chje  dkanoi,reiK>n  ciò,cheimoi^ 
to  lungamente  han  penfàtoigli  altri iè  daiiw 
no  in  minaccie^  òin  ingiune  , facilmente: 
placan  gli  otfefi  con  gettarne  i adoilb  allVb» . ' 
'j  s 'j  A 1 briac- 
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•briaccHci^zaj  àUa'coUera  colpai 

Li  Monardbiiaiiuczzi  ad;  vnpàilarèyplìb  dL 
cc  molto:  J5ÌÙ  di  quello, che'fuoiiadoffiè: 
labe, in  vano'  còn  rignoranza,ò  con  KinnaiL 
ucrcenzaflì  fculino.  Se  niente  (l  diidbiarano 
del;/nal:.  apimo  ebe  baiuiojconolojdi'alcu^ 
no,Fahnojaflài,rc  dèlia  mano  vinti  non^fotf 
no.(  Aifonfo  D nca,  di  Gakbria,  mentre  nelb 
laLombaidiaga«rcggiaùai,'di.|afdiò  vlcii? 


• f.-biuiiiO  t3 


.i|ùr3jnal  ni 


dibQCca,cbcritoinato.'àfNapol?,xalcal}ii 
go ^dimoiti  biircbbe  mcllbiérrorc  in  tutti! 

■ Nornvl  Vuoile  ait>rQt  per  cliióderfì  kidlràda^ 
che  in  Napoli  lò  doueaiiioondùrrc^'rihello! 
lègJi  i AqufllaiX.'tutti  i pm-potctibaroiiimc} 
quali  viià  ca l.  im  inacciai  cccitauiiniaggioo 
{dura!  ialuteuólilUniai  i^ucdoiQalÈcitf^ 
ma- più:  perii  fPrencipi  i'auifd^rU;  jScrtcca;i 
optimum,  ijì.adprimum  mali  fen/ÌBmrtnedfri 
tum  verJftfffu^i^iie  fuis'jninimumlthertàtìP  d4té^ 
inliihcH  nttp^ium  ì r.r.  Perche  noni’òilarui^ 
Padòrino  Signor  dì  Mantòuàla(ciitolìiHii.l 
prùdenternentc^i  htenderc  de  i lacci ì te(i  di 
, LoigiGòhiagabiudalui  preuenutoijfcbotft->p^^^^^^ 
gbo  vccirojcome  pure  per  vna  fimilé  inna-bibro. 
uertenza  da  Fracelco  deU’Orfo  da  Porli, fùr 
i<  j il  Con- 
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U<jìoacc(Gcioianiò  RiiflCÌO'k)Jcodar  mon- 
ckxAgraragioac'piò  fpeculiiuaPocionc  (li 
(joeliò,  che  era  beriff  ciccre  j ohe  (it- quanto 
Expiutarchot  doucuii  dire  . Golpo  dì  fpada  hà  rimedio^ 
non  costicnq^rfi colpo  di  lingual,.  /r«/f/ér- 
wa.^fdica  Benurdoi^yicWffoWu/ip.cis»*  faciU 
In  fententi)».  yj j motto  di/pctlona^aiitòf eiioile  bai 

fla  per  mettca:hd'£etiX)b^.  ^idoco  tutto  vn 
feanttiùs“ib."i?  ^ Lo.[)còuò  ii'Gexnianra all'horché 
cap.19.  venuto  -in  Salibnia  ad  ilpofare  la  (brella  del 

Duca  .Bernardoi>Mifterio  capo  de  Vandali 
(tjaiclaarfcic  di  ÒDccajTeo'doricoMaiche-* 
rediBjiiofijich’>jci£*revna  indegnità  inlb-a 
poccabile>cbc  Prciic^pclla'li  nobiic>doijc^ 
QQCcarcad  vn  ,C3nej.;Ghi  cane»  lo  diflè,cano 

rabbia  soEaimòUoab* 
bai-ate»h  cUedtàinoiaiercuTtófled!  tutti  iCai 
itù  3l)  ( *tolici  vna  perfecgtione  iìerill^ma.Diftruflc 
Amberga,e  vi  Geminò  fopra.ij  (ale, de  lì  ac* 
quetò^hnebe  col  ca<iciardalloi^aco  i’incoa 
udòùto  Macche  (c.i  non'J  hebbc;^rdroi  piùcaa 
tó  Ófib  Tuo  parLiffeiiih)n:v.i  "fa  mai  pericbJoi^ 
ilo  % pChé.idiire)in  limiii  imaikànniqwiiiTibenoj. 
* *“.u’^jEcanó k-futì  parole  va  enrigma'continuOjC^ 
YiiYdlcua  vn  interprete  più  *oho.  iordinario 
-noD  li 
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pcr.mtcnderne  ilfenfo.  Già  che  la  Natufa; 
perche  fteflè  aaTcofto  il  cuòfcy  In  tante  lo- 
dere  di  olla,  c di  carne  io  inuoi|lc  , iftimd 
pzzia  ilvolerJo  i lucri  moftrafe,  tuttò  peA, 
nciraua^  tutto  auuercjua  e pure^jjcr^rtOtt  ^ 

tranfeurare  mai  à dir  quello 'thè  publicàib^ 
poteua  nuocere  lì  auezzdà  (ùpprimere  v 

quelle  medefimc  cole  v cheidcttc'  poteaà 
giduarc^'t.  ' i:.  tfjjiJLr  i _i  i’,  c.}.(yi 

bé  io  in  chi^àmtiiiraré  S mici’  gi6fiti  Id  §.XVL 
due  gra  parti;  che  tatolodàfirt  Amalartóti 
ii  Rè  'Tcodaafdo,/«  traBatibUf  aiuntà^f'^  i<^Cafl;odor.lib.xo. 
lo^iuendum  fummo,  modcrafiotte  ^raHÌjJtmai  Vn^  *P‘^*‘<* 
fqmma  viuacicà  di  inceu'dert  , 
luariferua  tierfauclatc;  ìifl-  'mdirépòchrli 
accoppia,- A d vrt  anima  ìhutì^w il<ri 
réfi  priuileggiara^tìbn 
vnòrhaniemo  li  degno  (fógni  gfa/i  iPrerict 
pe,/?^f  ep  enimre^ahs  f>ro€ut  dttifth  vìiiuh 
nus  mcejjofia  fentin^C^ùrdiHsM'verkt prorunl^  . 

/j^lri^ncifiamaipocolvtilejtherc’rié^ifddP  .bi.o  ,-i 
quando  mfcÌ4f  eniténdalo(iui:^  c^m  prqf(rehda> 
pTJus  fitó4ràd$dit  exammi^i^r -Nòti  óecfoèrc^y 
deferiua longamat'c  le  rare  habilitd de 
AmiciSymmacojC  diFefto  l’accutiffirnóÈtf  ^ * 

nodio. 
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j>.Qdio*,pcf&!imeIlllimare'fc^ctticapacìr* 
fimi  di QgtU ^kicrnb^.'roc baili . iàpccc  et 
fiK^tU:toxlkci*7ii«B  (y*  magi* 
fiiM  tafimrnit4S^i\S^iemàiti  forha'ihntiijiaoa 
^ * ®'‘’'^jj£YÌ^<^prp^bc|Sir;iQnpofla,cliidiaiPadronc 
a(folukbd|eUàfualiiiguai^  : ifjn  • . . - j 
XVII.  oi Quella pekò, (è  Qoii  è Iddio, che  la  guar- 

dbUPU  vie  huomo,^che  nc  polla  viucrficu- 
ro.Lò  dille  il  Sauio  > e lo  conferma  lacfpe- 
I Y y^,  ^ rienz^^dj  tutep  il  Mondo,  Domini  ed  cujlodire 

Proucrb.cap.ì<?.  dinpl,  chc  più  tollo  di  pOflc 

•CI  <iiI.irtb'>!i!fiO  vn  freno-  li:  erponiamo  ad  ogni  pericoloj 
" Quiindomi  ricordo  quanti  grandi  huomi- 
ni  li  fono  per  Ja  jingua  perduti  > quali  che 
ppEriten?a  di  fK>nirieeuere  dalla  mia  vniiK 
ipddnnnp^njii^ijeliderQdi  non  haucrla.  Chi 
p.qÒ>ftÌW^ertjfcgr6fi  j chcfcrano  iharciti  in 
petto  de^a€CoriEÌllitiX)jVUlIiino^  che  di  Sev 
natorefeppcdiucniroCcrare  / Il  dishonore 

Bardtìh.5  e*aHjs  mpgli^\dali  In^perakore  V alenti-* 

hiftorici.  njanoILÌ,npn.^^  ilT)ai  di  bocca  parola^^ 

(;he  (copri  Uè  I agra»  Vende  tta^ohe  diilègna-- 
ua  di  fanie)  qr4il(è.uw  mai.  parer^qucl/oJa^ 
* ^ 4id,  Aetioie>pocd  doppo  aU’iaganato 

Adulcejtft}  : ^ ili  p^emÌQ.cieUuo  peccato  a*- 
tOiLon  hebbe 
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tòbbc)  don  waa|ft!«<)uaJitìt^Ì¥6l4iTìp^o;ba 
Jalcjiiaai;j  f«  ttoftcihauè^^  nwir^eio  Succi 
per  giunta  collera  fé  glr  accendèflc  nel  cuó  - 
rtii^i  ifeop^id*  su  primi  vampirdivninnotjo’ 
anftorejGiainatitO- ^delhlmpelràtrids  Vedo- 
u^,pei>  tiarl-e^à  cred^e  cbachè^àrdcnte  ' h ra 
maiyddàdcnlrai  1>' iiauca per  confò rt e, fi> kfc'iò" 
vfeit  dii  ibocc»  'di  hauer  “tòlto  dal  móndo* 
Valcntimimòfoon  diflègno  di  fòttentrarc; 
in  filo  luògo  .:ìl‘dcfidcrio  di  vcndicarfj  co*- 
ftcrl,tfc^(j;tóllaidòò  di  rifciitir/i'* 

inpatfoieij  Ppftoil  fréno'  aWadingua  die  di  » 
inàQO'adla  pennate  clikimàìidoprontamen- • 
ta  dall ‘Aiftcaii. Vàndali'  per  sb^igarfì  di  'vn<» 
marito  fi  Reo,fò  mettcg;i.fàc<^oniano.tijci' 
to  l’Impero.  Deh  di  quanto  più  felici  fàref- 
fimo  noi  tutti,  y/j  come  ddideraua  Tacito 


"ij;  ni’T  i-.!  -.*. 
^ . l;.  ùt 


nella  vita  di  Agricola>  tam  in  no/lru  potevate 
. effetyob(mifcti^uam  tafcre^oev  c^umtà  viole n-  AgJìcoi**” 
za  facciamo  alla  ntìì^à  I^uacità,di  raro  è 
che  tacciamo  ciò,^cKè^onc  poflìbile  fi 
dimentichiamo;  concetto, ò fè- 

greto  che  fia, finche  non  ci  è vfeito  di  men- 
te,per  poterci  vfeir  dalla  bocca  ci  torchia 
il  cuore. 


Tttt 
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VENTÉSIMA  ' 

■ P.  R I M A. 


ì^on  .ejferfi  mai  al  Prencifé glmojk 
, quando  altri , ^he  la  . Ne--  ì 

’ repità  la  configlia  ^ ^ • ■ > 

À mali  Natura  de  gli 
huomiai  hi  hormai  ri- 
dotto il  guerreggiare  a 
tal  arte  i ; ' che  facendo 
(cruirc  alla  oftinatìone 
de  gii  odij,  lutti  gii  or- 
digni delia  Mccanicha, 
tutte  le  pcoporrìom  dell’Àcichiecica , tutte’ 
le  linee  delia!  Geometria,  uoniia  tie^ur  laf 
datoaUii^rì(xdmnUazj»pa',  che  ancòr 
t]ueÌlàim|He^a  taniD'vtilmente  a profit-' 
tidi  Baccha;  e di  Cèrere  transferendo  a ' 
£icd  vildi  Bclloai,  e di  Mane,con  doloro^  * 

TtU  a fo 
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fo  /concerto  de  gli  elementi, fa  tonare , ma 
brt;nzi,f6ljóregiare,iTCàf[feiri,’ttìmpefl:are^ 

. Liwri  IckfiÌ  dall^iAc  ino  Xi- 
chinjjede^e  lo  tnaiidi.in  ^(ita,dpllp  ^oft^- 
ze  df  ^'fti^ir^glìfeiifadij^^^  in 

trouarele  di/efe  fjtte  da  fè  à.Siracufà  ede- 
re le  minugie, clile'già  iìladoprino  per  aflicu- 
rare  vqa piazza,  confedàri rozzo  fcoji- 
hì'h*;?ftò  feor^ére  tant!iMìtè]driiiV'ii‘c  Fò® 
Con6a^òdì'-,  GohtrìàiViiné  ,'^Gàntralcarpè, 
CauallierijRiuedmi^  B'afìio^ilvlczzelune 
per  coprir  le  Cortine  , Strade  coperte  per 
tagliarle  vellute; JFalifìcafe’*^cr  àrrèdare Ici^ 

. l pniki?.'^urieU^  GaibbitMii  per  formare  CoaA 
aaj?att«fKiff'ijprópateilijd^^U^  Mpi 
IngegoiQri-injtatttefo^^^^^^^^  ' 

ta,pirditàiricQiiiÌQfced  ^a&niattc  ìnp4 
deiiiiAe  idi'le,piijà(/iJ^j;l^)e  dalle  puttaforuipi 
di  fe  più  aCUti/Rifuid^  pure  quando  vnofr 
il  PoIip*ffit;j..C)|QiJi4tdoicbe  nollarie  diof«i 

liì  àiidè  il'^  Pie»! 

JaJ^ia4|idfaKÌRfooijba^Hlr^ 
noce9XprriÀm£ìi4atorie:^TpdajdjniiAri^ 
rie,Graifie,  TriupliejViòeb,PiuceÌ9Trabdc*j 

chj,  Mofcoli,  TeÌkUQlw>  Tiùfàci^  Tfìballii 
di  i 7j>T  ~~  Caca- 


Digitized  by  Google 


.Il 


VENTESmsd  FJCJìMAfpcn 

€at.ifratte;PÌoinfeàtc;SairtbuccIìe,ìboctèfe, 
Bàiifte,Falarichc>Lc  PiftoJe,cMofciiettiJi  .1  I 
PiftoiiijC  P«dirtiiJp.Colobriiicfe)|2jini!^ 

JiQhtoko  ajdi3gaìmaPchÌQa  la  pitcsileaza^  janà'/.jcjtnni  r 
«l^cc  ddlè'Mincrgiàjitanto  perfetti onata 
(itfa  ftrada  nelle  Gitm  finojpéj;  larvia’rdeU’sj 
lnfcrnose!quelli  delle  bombe  giàltaniJaptó 
ueaita  fa  Jor.vèuui’cfierrtunió-lino  dal'  Giet 
Ig*‘5c  <uQn  vb'glib' pardi:  R^cmioaeiJfliejiòii» 
hauendù  imai  iViftp  gucrrài^ipsà.dcttairdèfi) 

prcceui  ad/A/uiibdIcidt)CÒfk  ^iaNpuf  'tuDpri  • mu9  bit  «niffS  fit 
pofaputanda laò. cliadintraii^VnPiencìpoj^ 
cl;ic  nato  nel  ciirtpo^e  nel  fecoio  deilej  baci» 
tflglip  j r, - non  |?uò  iikglioi mpftracd  iùariedfi  I 

dèl'^c  u io  f,  i »c  .delia  <gwija^  tàj>de/ 

obeiébn  legnàlàriì  ancorcfiadiicHaiijlKdlcf*^ 

lìonedcU  Arm/^'Séda  entrai^  duu^^cop^iirifiauA 

teriajcho  a me  non  toccai  non  ban^Ì!pcil 

male  rAltezza'Voftra  Reale, che  anóme^dii  ^ 

Mn  Mohdbdalleitx<)ppo>‘dllmatè 

hormai  ridderò  diJc  eltrcme'aEoniBjdejpee» 

lejiri , vn  mcmohaiievda.cui  IreSi  pifcmtraa»J 

tjejnfqrmatacome  fia  vecòirion  cfllrhBa’è  a t j-i  i 

aJ,Prencipegloriona-Ia’gufcffaiquando  alA  ’ * 

tronche  la^necéllità la con/ìglia7  id  ‘jjjui  ibd 

Qufl 
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Qujel  Pcdatonc  di  Eiafmo,che  quato  pià 
1 1.  erudito  Grammatico, tanto  più  temerario 

Teologo, con  la  licenza,chie  li  prèlè  di  ccn'-i 
ìncì  furare  le  dottrine  de  Santi  fece  animo  a La 
thero  diftrappazrarlevnon  riuolle  mai  con 
più  rabbia  i Cagnini  iìioi  denti  contro  il 
Macftro  della  Chiefa  A'goft ino  di  quando 
lede  bauer  egli  à Bonifacio  Conte, & ad  al- 
trunlc’guato,trà  gli  ftefll  ChrilUani  poterli 
taihora  con»ogni  buona  còlcicnza  far  gucr 
mEpift.adeum  ra.  Era  fenzacuibbioicollui  Anabattifta  di 

quando  ancor  elTo  non  fapeaiinten. 
dcre,come  potefle  accordarli  con  l’Euan^c 
lio,il  difenacrcjc  la  robba  da  Ladroni, c da 
nemici  la* vita  j Quando  bene  non  valellè - 
prelib  ici  nulla  rautorùaì  del  dottillìnao 
Ambiogìo,cbe  prima  di  A gollino  baueà 
(cxttto^^Fùnimdo^tfUspirheiU  tHetnrà  barba- 
Lib.|de  offici j$.  patriatfiiVel  defendh  infirmos , vel  à latroni- 

ImsfmhsXfUnaMfiitiaeH^  Che  ingiullitìà  sà 
egU  trouara  nelle* gndrrc ‘di  Abramò  con- 
tro i tre  BLè,pfer  liberare -€10116  loro*oppref- 
fiooì  il  nipote,  ò de  gli  Ifraelitì  contro  gli 
Àhiorrheiiin  vedetta  del  paflb  loro  negato, 
ò di  tutte  le  Tribù  contro  Gabaa , eBenia*' 


Exlib,GeDer. 


mino, 
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minoyper  C3ÌligQ<leiroftmatione»coà  cui>(l 
erano  pofti  à difendere , alla  mc^Iic  del  in 
felice  Lenità  doppoiiauer  tolto  Thonorc, 
haueadato  la  morte  1 di  Dauid  contro  la. 


Siria, per  rompere  la:  iega,che  haubéìaiCQiK 
tra  il  (tio  nemico  Adarezeri.dclhffeflb  àón: 


tro  gli  AmmonitLper  farli  pentire  deligra-f  : 
de  amonto  fattogli^in  ragliare  àiìiòi  Api^. 
bafeiadori  la  barbai  del  ^Rè . lorain  Scontra. 


Moabiti , pa'  tirarli  à pagar  come^  prima 
gli  accordati  ti'ibuti?  In  «piai  Teologiaitro»! 
ui  egli, che  fc  le  guerre  fìiHèro  per  naaligni-i>  . ' / : ' , j 
cà  intrinfeca  sépie  catciucvlo  pote&  Iddkri 
comàdare^e  pure  no  é gta){bloGiitda  Ma*i 
cabeo,à  cui  facelTe  dai  CQa(^u,e  dalla  ma  > 
nodelfuo  PiofetapQr^e^£dbNÌats^  ^ 

da?  Stòàvedere,chèk€Qó4o  cQ(biM^ 

Chridiani  ci  toglie  il  piu  poter  eilècì  huo*.  . . :<  i 

mini?fe  tante  volte  hauea  letto  Tullia  pot. 
tea  pur  hauer  imparato  » che  il  difenderà, 
contro  chi  vuololfeaderci)eionoi  òamra». 
c no  yitìoitftemm  b^cnon  faiptafidnxtaìeXiP^^^^^^* 
éd  ^lu  non  doHiJed  faóii^non  i^itutijed  tmbiàm 
tifiémus  ^vtfivttanofhrain  alifUotir^dioSf f mi 
in  itU^nt  ìatrontsmy  aut  tnitnicammhw*  . 
dijjet^f^s  hontfla  ratio  ejjn  txpeécndafalitìiu 
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,vaK)’ftaii>l^  Hcldi^oè  ioo 
fcctm^catiiio  fà^ichegg^i^cài  (iibàrBad,H2 
Iftibi  3KÌ£iii^àf»i!i6ipér  (bgaio^rdó  i vìicini^£iivi 
Goriìiaik^pficdd:)  .e;oditi/ccmm  iidimaid^ 
rc6ftei^^i\lohQf3fuiribib<{r0  à:  PieivèiptàJ 
faddibJf&pec%dp0Ì&-(jitdi(^ 
raflgbebìkficiafldratfpoil^rad^òzni 
lìotte Diicorhiu  1 dii^giatixEraiino 'ctiiLo^  , 
tko ^^di'  6ceco  d j iGraiiim3Ci(;hévie , dii 

(\kit>Ì«ed!èiis  vdita:x7oldq 

"§.  XIV.  amraiisiiBiatìq  q *‘iHd!©gtRi;|cbon  p^^ 

noli  ha  ch^^dif nè  di^s^ioi'£<AccdMitii^ 
rcv  ìch^eg)i  Tj^oii-V(Kjrcbb3aie]ìjr|ioÉQÌola:aeÌ^ 
mondò  pià.nelc;::ciiàtmidblid'alt&t  ( tm 
Orttpro  Mure-  clicjctìmc  bch  dicca>Tul4ovP«rtr«fiòÌvm^^ 
ciahìàtiji  àde&tpfi  ^/geàUtìenimtutiflÀj&rpri^'‘ 
Poiyb.ub.«.  d4o  n)/>ii»f0|Agjiidkt;o  dilV)libt€Mtò  è-* 
0^  dorpl»Ìb£inéi«pl0llàiKcèpnblicai^h£/àppiaii 
téis&èei^fuo  » ti^d'ouaofdiaf  m tmmènerprd  t 
^mid  iaigueiM^pdrciid^nòirlT  ixiarsuìgfi^ 
,,K.:  M ‘^’‘’-^‘'*^^tbi>l«g^Jàgfanpr0lctìiòne,chetdcIi^i»ni’ 
facèuanòriPaèthi  vi  .BddIani,{oiiti  a • 
2M^trSbo?“‘*  poiiaDfòtijpBtapèo  iufauola  liufpada  afian-  ^ 
chi;^  e4arca^3^|lsH  ■ ie-natiom,'€he  più  '' 
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riunirono  nelmaiicggio  delle  nrini-j  f-uio”»- 
no  lempré  Icpiiiii^cricc^c  temutc.doueehé 
ie  pju  imbcUirpaòiet  nate  à lèiuiré  , c però 
hio/lro  di  voicf  ^faa^  bene  Epaminonda  a 
Tébani,quado  lor  diflè,_/J  Pnncipts  Grecia  effe 
vultis.  ca/ìris  eftivobis  vtendu,no  pAÌeHra.Vi^ci^ 
pecche  nò”  ha  cuore, per, potè rguerreggiare,  Pro- 

non  haucra'niai  buon'capo  per  comandare, 

£ .Rcftii  dunque  l’vfo  , della  fpada  anco  a 
Chiiftiani  gloaiolo  5 c tra  efli  pure  pafii  la 
guerra  per  vna  di  quelle  colè  , che  indife- 
rcnti  li  chiamano, capaci  di  edere  buone , ò 
cattimeli,  fecondo,  che  buoni:,  ò catti  ni 
fono  1 pdncipij  r^  . E mezzi  . \ i‘  fini , con 
che  liincominciduQjlLlcguitanOjC  h finilco- 
ifoid^ccchc  però  quel  vederli fiientoJare  at- 
torno tariti  pennacct,  inalberare  tanti  den- 
dafdi,caracQÌlarctanti  caualli, brillare  tanti 
fanti,  lampeggiartantt  ferri  » tonare  tanti 
bronzi, Iqui Ilare  tante  trombe. , IcHi^tiré 
tante  foinbole  y cigolare  tanti  carri  iìrepi-,- 
tare  tanti  ta'raburri,  noti  metta  mai  appeti- 
to al  Prencipe  di  turbare  Li  pace  del  mondo' 
eoa  temèrit^c  lènza  caulà^tioccbi élla  veri-» 
t^informbrfo^clìèiotUin^e  ilènzav  ai  kbn-> 
on  . V u u u te 


ip 


yo6\:V'  E H 'i  , 

<c  nccefTità  fi  intraprende  vna  guerra  non 
fé  ne  ha  mai  la  gloria ->  ichej  fi  è^prctelà* 
JDutceheliiéminexpertis»  Li'Giouani  di  > Troia 
Ex  Piadaro.  ,!aUeuati.ndlc  dclicic  dell*Afia;  ftìmarono  al 

principio  laflcdio vna bella co{à,come che 
delle  loro  occafidne  di  far  pompa, e di  vna 
“ ' ■ Ipada  ingemrnaiaie 'di vna  Danda  ricamata 

è di  vna  corazza  Indorata,,  di  vn  belclmoi 
di  iVn;granCpmiecà,<iVn  bnem  cauallo»  Ma 
\ \ ^ • ^uado  cominciorono  a vederli, fiog^  ferra 

ti  i palli, domani, tagliati  fuora  i'fbccorfii  ve 
cifoMénóne,tralcihato  Hettore,e  doppo  le 
inutile  fatichi,  di  annrdieci,  il  tutto  inpoclie 
bore  .ridótto  in  cenerei , eqnpbbero  'cllètó 
la  guerra, il  viuaio  di  tutti  i mali  , c la:  di* 
ftruttiohc  diiiiiàti.'lbeni,' Balta  fapere^'ciò^' 
che  diceaQmnto  Oirtio , Natmd  tura 
q..Coniu$  Ub.9.  in  amtrartum  mutar,  per  rimanere  a Ibf- 

ficienzainformatoì  non:eiflèrui  parte  della 
Republica,clic'maiicatacho  fiai  la  pace  non' 
pericoli;,’  i noni  lilogoti  ^moirfi  fcombulTo-' 
li<A  Contadini  toglie  la  guena  non  mcno^ 
la  commoditàjche  la  volontà  di  prouederc' 
con  lo  sborfo  de  fuoi  continui  nidori  alle 
Città  le  yettouagbci^ati  in  preda  non  mo-i 
..  t nV  ' no 
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uo.a  gli  eièrciti  deputati  a difenderli^ che i 
gli:alt£i>che  per  offenderli  (i  ioho\apinatiy 
Tono  neceffìtati  a fuggire, fe  voglio»  vfucrc# 

^ invece  di  attènderciliadolturade  cam- 
pi cercare  nelle  lèlué  più  folte  , e nelle  cai  . / 1 . f 
uerne.piùhorridenalcpndigli  (Icuri  ; cosi 
venendo  J’Effati^lènza  melh^  c fenza  vende; 
mie  gli  Autùahiì  accoppiano  alle  guerre  le; 
careìcie,:  &r  allexandlie  le  peffiJeilze  , che 
vuol  dire,fb&tO'la  condotta  di  Marte  tutte 
le  morti»  Gli  Artieri,e  Mercatanti,che  non  . ' .u  : 
patifconin  tempo  ^ in  cui  ceflàti  i.traflìchf 
tri  le  natìonijcellanoinconfcguenza  tutti  i 
guadagtii?}DalIa  piazza  volano' al  . campo  i j 
danari,ne  fianegGtiolìcuco  mecterli  à hir. 
pftttitu,e proueder raunìtioni  y quando  la* 
niilicarc  Jicenza  toglie  in  vn  boria,  quanto i 
in  molti  anni  > e con  infiniti  perìcoli  (ì  era  1 


acquiflato.AlIe  lettere  che  efterminio  non 
lecchi  il  furor  delle  armi?Non  la  pano  eòa  > 
tendere coaBellonàic Mule, ne i’AnTioniaK  feti 

delle  lor  cetrcfìi  gpda,»oiwiffrepifian<a/pei*3  ‘ ‘ 

Ogni  patte  tamburri,*e  taromheì.  ogni  gucct  1 
ra ic  niente  dura  fa  xinouac  le  Idoglicnz^ 
deliimperator  Yalcntinwnosp  Notun 
slija  Vuuu  a ^ojl 


«r 
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Jùutem  hopmmvltiotteì»icàufUtcoS3&*  iudU 

Qtstitfaiffey'ixdte gnAtosiuriSi^iegum^àm  raroy 

4utinjmme  r'cpcrtri*  ‘ : ' ' 

'nPcrdanoJe  Acadcmic  il  concorfo  , le 

§.  IV.  botteghe  il  guadagno,Ie. mogli  i mariti , Ic 

àiadri  i figli, niuno  più  vi  perde  del  Prenci-* 

pcjche  con  attaccare  vna'  guerra  fi  efpone  ' 

à tutte  Jc  ingiurie  di  liceutiofii  Portuno:Pa2‘ 

zo  fé  penfa  dòucrgli  tutte  Ic^imprclc  riu- 

feir  felici, come  cfae,'àgiudido  del  bèllico- 

Lib.  !i.  de  bello  fifiimo  Celare , f^pe  tn  hello  'paruis  momemh 
ciuiti.  r ■ ^ 1 ' • r 

magni  vajus  tmeradkm  r^'  ya  in  conieguenza,  ; 

che  fcnzakoiTobe  delie  perdite  non  fi  g(>-  * 

dano'Ie  ifteflepiù  ricure-vittòrie.Lalòllcci-; 

tudiue  di trouar  danari,: farle  che  ai  pari  ' 

di  ogni  alpra  non  lo  tormenta;  ? - Oue  ' Poro  ^ 

non  lì  sborlk  il  ferro  - non: giucca . Di  Fi-  - 

lipomene  che  hauearaoltiCaualli,e  Fanti, 

màjx)chi  Ioidi , dicea  meritamente  riden-  • 

doline  Quinto  ¥ìamìniOiPhihppomenes  ma^ 

tib.j.  Apophte-  hahetiO*codSi,ventrtna.h4het,ì^  vi  è Perù  J 

g«at.£r»fna.  che  b^dli  3 sóminiftrare'tjiwnto  vivuole  per  ' 

mantenere  vn*armaca;’Qyaucnta  il  vedere  d • 

folo  pàne,che  in  vagiorno  cónfiima;  Guar 

^fi  pure  di  credere ' ù chi  j>er.  imbarcarlo 

■ - J ‘ - 1-  / nelle 


'..i 
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nélle 'fpe^èv  al  modo  de  1 gli  < ArclùteEtt,  fàit 

donti  lafgbì^4/7rorirAi  aaes  ordinàta  inCiey 

lo,  ma  non  giain  tetra  Ci  troua  ; il  meno  è 

qucllojdi  che  il  ibidato’ lì  aiuta;  molto  più 

c quello  che  manda  a male;  cosi.hàueagraphl!cgl‘^‘“^^®* 

cciuello  Archidamo , i quando  dalle  Città 

confederate  richiefto  à clire,héhe^pe^a  (^aj 

pm  , ò'  meno  portarebbe  la  guerra Vchc  nel 

Peloponclb  li  deftinàua, acciò  pótefleroft- 

pere  in  che  iomma  douefle  ciaicupa  di  eflè 

concorrere. , da  vecchio  Capitano'  rilpolei' 

BcUumnon  (jti£rit degnila  y Clpen-*  .©(jc. ..«ini  r 

dono  i dcùaci,ncJla  gucriia  lì  gettano, no» à •’'''! 

foldi  , maa  Millioni,cosiànoilri  giorni  yel 

diamo,  le  illelle  più  potenti  Monarchie^ 

dell  £uropa  ;!  è deli’Alia  dalla  oflinationc 

delle  difeordie  li  (monte,  che  chi  mettcua*) 

cento  , educcnto  milla  Combattenti  in  : 


<;:ampagna,già  con  difficolta,  15;  ò 3o.miM 
lane  aflòlda^  ...  ‘ ;A  ih 

• Ma  la  perdita  della  Giuflitia  più  di  quel;  §»  V* 
la  del  danaio  mi  attrifta. Nefeio  ^uo paSoydu  ' ^ ^ ^ 

cea;bc'ne  QTi^ìoàotOìajJtdHe'dimicaittibm  i.ib.i.ep**ft.i», 
ficile,  efi  morum  (t^od/re  menfutam,'h/Unó  kn-? 
pcgna(a  nella  : lpada,ddià  bilancia  (poco  il' 


i i 


(erue 
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(orile  ; V cedono  de  '®g®i  outòripi  alla* 
violènza  dolici  armi  ; ridotto  alio .ftrecte  il 


Brecips  fi  lerue  di  iriii.può  bàlie re,eaioa  dt 
cliiidourebbc.piùclcggerci  ladri  , àlTalfioi, 

‘ ’ M ‘i,fallàrij,feditioli  homicidi,già  desinati  alle 
Gake,alleifaixIio,  alle  tuotCjd  dt(petto.  d© 
più  iscl^ilFilpaU  U' ' cdnuienc  xicbÈiiùace 
dairpfigli£n&'  in  liecc  dipimirli  i conforme; 
aVìttQcijCo  dichiatatfii  di  riauer  i bilogno  1 di 

Ióro.Scrcpittmo  intioriario  ì Senati, rilpoii; 
dono  i Capitani  cioidie  Mario  àx|ueUi, che 
pintarc.’in  Apo-  lincolpauai^  petchc  i certi  di  Camerint^^ 
!**•  dhcJ'hauean/bciireruitOjbaueafattapriuiÌJ 

Icgij*  dalla  leggo  nóiLcqnceduti,  óèistWffr/a» 
vocem  audtxe  non  ponii  . Cosi 
tolerati  i vitij  in'infinitòriìokipIiipaiia*vJ8d 
andando,  le  colè'del  goucrno  come  ^nno^ 
non  come  dcuoho,G  empiono  de  -Città  di 
ladri,©  di  Adulteri  ,>  di  Collari  le . 
di  Aflalììnile  ftrade.De  danni  ideila  Reit-^ 

I v'  . ihdn  rai  ficcia^àrLaTe?  fi  sà  pur  trdp  • 

Ex  Lucano.  m^lù^fUes piet4pju^  vìris  Ca^raji^ 

Ilah^;^,Kd..^^il/l^^ri,ìntniunIuògo  fiièi*ba«rticBOila 

rola  égli  huomini,fic  il  culto  àDior^cfie  do*. 
Ite  non pare,  . che. Iiabbiagratia  i-fe  non  ctii^ 

oiiijì  sa 
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si  infierire  con-pki  capricciofa  pazzia  ; vN^ 
tutti  i Gapirahi  hanno  il  zelò, e lauCórita  ^li 
Alarico, che  ne  {àcch’c^gi  conllàcipada  nu- 
da alla  mano  fermatili  su  le  porte,  de  facri 
Tempi],  li  conlèruino  purf,  & intàtti  dalle 
rapinei  e dal  langueinelle  V ittoric  è per  lo 
più  ilprimoiIddioafofFrire  la  mala  forte 
de  vintiicome  fc  àlui  piùjche  ad  altri  li  fa? 
cefie  guerra  .le  maggiori  ingiurie  toccano 
alla  di  lui  caùs  le  gli  fcannano  sù  ghaltari 

f)er  vittime  ilàcerdbti'j  éo  il  più  deìlei  volte 
i più  innocenti , elTeado  verillima  la  ri- 
flcllionc  diiTacito,*  tir  pace  caufas , 
fpeBarijvhi  bellum  ìngrual.Imoctntes^  acnoxios 
iuxtacadere.  ' ^ i -'r  nix  > 

c j 

rHorfe  ogni  guerra, ginlla?  y:  o ingiùfta, 
che lia, anco  àdilpetto  di  tuttala  Santa  in- 
tentione  del  Prencipe,lbttopone  vn  pàelè  i 
tali, e tanto  ineuitabili  danni,  alTócbédo  all* 
erario  i danari,votado  le  Città  d’huomint 
Ibftétàdo  i Gattini  cój’opprelfioiiedohuo»* 
ni,impoHìbilitàdo  la  Giu(litia,e.la.Religio 
ne  baie  de  Regni  attcrrado,che  gloriapofià  ^ 
venirne  al  Prencipe  , ogni  volta  che  lenza 
JVQaeuidentiirimaneceiucà  la  intraprenda? , 
: i lo  '» 


5.  VL 

— •* 
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ypx  ’ : VIE  k i.t:  a ■ 

ló  Vorrei  in  certe  occoTrenze  poter,  parlare 
1 1.  j^nial^rencipi-i  die  per  Io  più  ih  firn  ili  de^ 
-hbcrkioni  iiono  itradiu  da  quelli , à quali 
torna  a conto;cliie4l  mare  fi  turbi  per  poter 
Ex  Lucano.  far  rhigliorpcfca;  e che  il  Padrone  entri  ih 
vh  Laberinto,da  cui  no  poflàscza  il  lorfìlo 
vlcirbydnde  reflfLalui  necellàrij  fìano  della 


otcr  parlare 
ogijcbe  cosi 

su  due  pié^i  per  ogni  pc^  occalione,  per* 
fùàdonò  còme  fructuofà,  e.  canonizano  co^ 
me  giuda  vna  gucr’ra,Io  no  fono  nell  ignora 
‘ ^ -20,016  horiprcfoncgliAnabattiftijcinEraf 
mo  ; bò  i mparato.  ancor  ia^nelle  fcuole  dal 
Gra  Padre  Agoftinoiche  fo  in  buona  cofoie 
J^r  y :^aiiófipcke2e:\^bniraltofni^etto.nonha- 
rebbcdPrccuiforc  di  Cbriltoià  foldatijcKo 
fo  voleuano  (aluarb  , .contentide  foci  db 
péodij,non  maltrattaflèro,o  neJla  robba>'  ò 
nella  vita','  chi;hon.doùèuanó  ■.  Se  laguerra 
non  ^otedèmai  clTcrlgiudaijjfocto  pena  di 
danrtatiotìejctccna  Itórebbc  libro!  alfokita- 

Auguft  Serra  de  victataidoLic.chc  iion  dicendo  loro 

puero  Centuno  altro,c  oncniu  ffroprium ftipendJum 

*****  /^ffi^^repriecepiffmilÀtrcoonprohthuitl  Sò  cbq. 
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per  niala  naciira.de  gli  huomiiii  iiafconó 
pur  troppo  Ipcllò  occalìoni , nelle  quali  il  ’ 
preferire  la  pace  alla  guerra  fia  empietà, c 
codardia. . Molti  vicini  non  lànno  ftarne 
fuoi  termini,  fenza.ragione lì vlurpano la 
giurildictione  del  Prencipc  à graue  danno 
del  paelè  ; aH’hora  dico  ancor  io  conTuci^ 
didcjMu^w  fepi\t!}€nÀendm  e(i  ts^'iut fu^it  bellt 
pai'culum^qHAmi  qmfufljncryQ  ftolida  la  parie-  ' 
za  di  chi  permette  lopprellionc  de  gu  inno 
centi, e non  ingiufla  Li  guerra,  che  mette  il 
mqrlb  alla  frcnelia  de  ribaldi . So  che  non 
(blamente  le  difenliue,  ma  le  ofFenliue  an- 
cora (bno  giu  flillìme  , qualunque  volta  d 
facciano, ò contro  i nemici  della  quiete  pu- 
blica,  pome  fono  i ribelli,  ò contro i pro- 
fanatori della  Religione  , come  (bno  gli 
Heretici  , ò contro  quei,  che diflegnano 
metterci  in  fchiauitubine  , comclono  li 
Turchi  i Anzi, come  che  i confederati  fan- 
no cGii  noi  vna  medelìma  cola , le  loro  in- 
giurie, come  noRrc  vendicare  lecitamente 
potiamo, c con  gran  prolìtto,^uando  vn  tal 
zelo  di  protegger  gli  amici,  fu  rhamo,  con 
cui  peicaronoraiiètto  di  tutto  il  mondo  i 
, X X X X Ro- 
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Romani  » Noflerpopulusy  lo  diflè  Tullio, 
fociji  defendendis  tcrramm  Um  omnium  poth 
tus  efì. 

Ma  come  polla  mai  Iddio  proIj3erare,& 
il  mondo  approuare  vna  guerra  mofla  da 
vn  Prencipc  , lènza  vna  minima  ragione, 
contro  ogni  legge  , per  mero  capriccio  di 
voler  crelcere  di  richezze,c  di  forze?E  pure 
dice  Saluftio  , ciò  che  non  olauo  dire  io; 


. a c^vetus  caufabelUndt^rofiinda  cupida 

Saluftiuslnftag  , ...  - v ''  r»  j ^ 

roent#  Impcrtjy  dtuittMum  . hra  Xerxc  Padrone 

di  fioriti(HmoImpero,ne  baftaua  reggere  al 
gouerno  di  tante , e tanto  vafte  Prouincie, 
addocchiò  la  Grecia,  e (blamente  à titolo, 
che  facefle  per  lui , la  pretelèdattaccò  per 
mare  con  vn’armata,  che  coprì  l’Hcllcfpon- 
aHj^  to,e  per  terra  co  vn  elIèrcito,di  vn  milione, 

c feicento  rnilla  huomini.Iddio  pero  doma 
tor  de  fuperbi, gli  diede  in  capo  (ì  fieramen 
tCjch’hebbe  di  gratia  trouare  di  t^te  Naui 
vn  brigatinucciojfopra  cui  vinto  a Termo 
pila  da  4000^]  e non  piu  Greci  li  potellè  lal- 
uare,AU’Auo  di  lui  Ciro  cofa  mancauaf 
Pretefe  portare  nella  gelata  Scitia  il  fuocoj 
ma  gli  colto  caro  il  luo  ardire  \ Di  ducen- 

IQ 
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to  milla  Permani  , che  fcco  hauea  non  nc 
auanzò  pur  vno,che  potefle  portare  in  Per- 
da di  cosi  fiera  rotta  la  nuoua,e  quello  à chi 
parue  angufio  il  fuo  vafto  impero  > neli*al- 
trui  chiulo  in  vn  {àcco,la(ciò  à più  bellicofi 
monarchi  vn’importante  ricordo,  & è, che 
nel  volere  iènza  ragione  laltrui  ailuertano 
bene  di  non  perdere  il  Tuo  . Chi  polla  per- 
donare al  Grande  AlcUàndro  la  crudeltà, 
con  cui  per  mero  deliderio  di  farli'  nomi- 
nare attaccò  il  fuoco, non  come  quellaltro 
al  Tempio  di  Diana  in  Efefo,màal  mondo 
tutto,chepure  tcmpiodiDio  ? Maledille 
Lucano  la  di  lui  memoria  chiamandolo 
non  lènza  caiifa.  Terrarum  fatale  malum  yfiiL  iìb.io.pharfalif 
menque^quod  omnes percuteret  populot,  pariterft 
O*  fidus  tniquum  gemibus . Importaua  ben  ad 
lai  veramente  d gli  interelli  del  genere  fiu- 
mano,il  venir  nelle  mani  di  vn  giouancol 
tre  modo  iracondo, & altiero,chc  per  dar- 
gli materia  di  gloria  li  douelTero  lòtto  di, 
lui  due milioniji  Sy.emillahuomini  priuar 
di  vita. Ai^ullojdi  cui  refe  Suetonio  quell* 
honoratiluma  tellimonianza  , Nullt  penti  Aagu- 

rf  1 ìè  ^ *0. 

fine  iufiis  , O*  necejjarijs  caufis  bellum  intulit, 

Xxxx  1 ha- 


Digitized  by  Google 


tx  Argentone* 


7i5’  rV  E ' R I 7 a ‘ > 

hauendo  intefb  la  malinconia , che  fi  pre/c 
Aldiàndro  , quando  parendogli  di  hauer 
già  quali  domato  il  mondo  prima  di  hauer 
compito  30.annijhcbbc  paura, che  nel  rima 
«ente  della  vita  non  fuflèneceflitato  ad  au- 
uilirlì  nel  otio  per  mancamento  di  buon 
impiego, fi  marauigliò  grandemente  , che 
vn  huomo  di  tanto  ingegno  non  ftimailè 
molto  maggiore  opera  il  goucrnarl’acqui- 
Hato.Miferi  noi, fé  dalfblo  lampo  delle  ipa 
de  poteflero  i Monarchi  acquirtarchiarez 
za?  Mancano  bene  loro  le  ftradc  larghe  per 
portarfi  alla  gloria, che  fc  ne  debbano  {em- 
pie coi  fero  in  mano  {pianar  delle  altre?Lo 
impedire, che  non  vengano  le  occafioni  del 
Jc  guerre, e rimediarle  le  fono  venute, ilma 
tenere  guerra  irrecóciliabile  à furbi, il  beni- 
ficar  ilpacfe  con  popolarlo  di  anime  {cicl* 
.tc,con  ornarlo  di  {bntuolèfabriche,  con  ri- 
parare le  Città  vecchie , c farne  delle  altre 
^iuoue,&:  in  vna  parola , l’elèrcitio  di  tutte 
•le  virtù  Heroichc  non  fanno  forfè  ad  vn 
Prencipe  plaufo  maggiore, che  quanti  can- 
noni,c bandiere  polla  mai  togliere  à dilàr- 
mati  nemici?  Io sò  bene , chela  Bori^o^na 
...  più 
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pmvolomieri  riru{cicarebbe  il  Tuo  Duca 
Filippo  il  Buono,  che  non  Carlo  TArdito. 
Non  sfoderò  rljpi  imo  molto  la'fpada  , ma 
fcnza  mettere  a perdere  gli  antichi  fudditi, 
ne  acquiftò  molti  nuoiii , doue  che  Taltro 
con  non  haiier  Jalciato  quietar  alcuno^pre- 
cipitò  ic  /Icflo , è la  Caia  flia  neircftreme 
rouine.Non  fi  può  contenere  S.  Agoftino  di 
dire  che  concetto  habbia  eh  così  fatte 
re.  Infette  ùclla  fnitimis^  O*  inde  in  cheterà  pio  Dei. 
uderc.dc populosfìbt  non  moltflos  fola  regnandi 
cupiditate  conteuYe^quid  aliud,quam  grande  la^ 
tjocinium  neminandum  cfì 


Qj^ndo  laneccflìtà  di  ripetere  le  flic  ra- 
gioni inutilmente  con  più  miti  modi  cer- 
cate àhmili  riicntimenti  coftringe  , tutta 
l imi  idia  de  l/a  guerra, ud  in  capo  di  chi  non 
sa  dar  ciò, che  deue,/è  non  forzatoima  ogni 


vili. 


volta  , che  chi  offende  lì  efìbifee  pronto 
à fodisfarc, il  volerlo  con  Tarmi  opprimere 
Tabomina  il  mondo  per  beftialitd,  non  che 
per  valore  lo  ammiri . In  eum,  qui  iure  agercy 
^ fatisfacere paratus efì  , dice  Archidamo 
preflb  Tucidide  , nefas  bellum  fujctpere.  Io, 
che  amai  Tempre  le  rare  doti  concorfenel 


poco 
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718  VERITÀ 
poco  prima  nominato  Carlo  l’Ardito, con- 
fe/To  di  non  poter  cópatire  alla  difgratiata 
morte  occoriàgli  fotto  Nansì,  quando  leg- 
go , che  gli  Suizzcri , che  IVcciflèro  , gH 
hebbc  nemici  (blamente  perche  tali  li  vol- 
le. Tenutoli  da  c(Ti  ofFefo  perche  tolto  ha- 
uedèro  al  Conte  di  Roniont  fuo  parente, 
Oc  amico  non  so  che  terre, venne  loro  adof- 
fo  fotto  Granfonc . Popoli  vilTuti  permei- 
ti fecoliin  (bmma  (Implicita,  dedderofì  di 
pace  , mandarono  (àbito  ambalciatori  a 
chiamarla  co  obligarlìd  (bdisfatrioni  mag 
glori  di  quelle  egli  (apelTe  pretendere  i ol- 
tre la  reftitutione  delle  cote  preiè  elibilco- 
no  di  abbandonare  tutte  le  confederationi, 
che  à lui  piaciute  nonfullèro,c  (pecialmen 
te  quella  del  Rè  Luigi,  controdi  cui  pure 
con  (Tooo.combattenti  li  (irebbero  armati. 
Che  di  meglio  poteiia  egli  (perarc  da  dii 
doppo  che  con  ionga  , e dilpendiolllllma 
guerra  Ibggiogati  ^i  haudiè  ? Mi  in  (bm- 
ma non  (enza  caulafìngon  le  fauolc,  che  il 
Lupo  per  trouare  qualche  ragione  di  dar 
ad  olio  all’ Agnello, gli  oppolè  , che  capitato 
i bere  (eco  in  vn  (lume, da  riufccllii  lui  che 

be- 
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beueua  nel  fonte  hauefle  rimandato  indie- 
tro turbata  J’acc|ua.  A Prencipi  più  potenti 
non  mancano  mai  titoli  apparentemente 
lionefti,per  opprimere  i deboli  ; Haueua  il 
Duca  diilègni  fopra  Milano,  e pcrarriuar- 
ui  pensò, che  le  mótagnc  de  gli  Suizzeri  gli 
douellèro  feruir  di  fcala  ; rifiuto  oftinata-  v 
mente  ogni  loro  partito, e ne  fece  ben  pre- 
fio  la  penitenza  da  gli  ftelTi  à fuo  gran  dan- 
no agguerriti  rotto  à Granlone,c  poi  in  Lo 
repa  fuiito.Q^nto  meglio  era  per  lui  Timi 
tare  Dauidde , che  al  dire  diS.  Ambrog- 
2Ìo,non  conolcendo  per  valore  quello,  che 
la  prudenza  non  ha  per  guidai  nun^nam  ntft  i,5b  |.<icoflSc.‘ 
lacefjim  btltum  intulit . Prencipe  de  più  atta- 
lentati,che  habbia  veduto  ilSoié,impatien- 
te  della  pace  quando  non  hebbc  eiuftacau- 
fà  di  attaccare  le  guerre, anco  delle  ingiulle 
fi  valle, cosi  ville  qual  morì , infeliciuimo, 
ncll’inuerno  intilichendo  intronar  danari, 
nelPcllate  penando  iacampagna  elpollo  à 
tutti  ipericoli,più  dannofoàlc  flcllò,che  a 
fuoi  nemici.  Impazzì  egli  nel  emular  Alef- 
'fandro,&:  ad  vn-  limile  ingegno  altri  che 
Augufto  non  vi  volea  per  inoltro  » gli  ha- 

ue- 
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720  FERITA 
uerebbe  égli  in  cjuefle  quattro  righe  dato 
gran  lume,  laBamis  effctngenijy  cr* 

(•.rdore  trion'jh<indf,0*  vif  lauream  cotonxm  , id 
tfl  folla  infruBuofayin  difcrimenp^r  incmos  euen 
tui  ccrtam  'mHm  fecuriutem  cimum  precipitare, 
E fógno  troppo  cuidcnte , che  ama  molto 
poco  i Tuoi  fudditijchi  per  cofè  da  nulla  à 
mille  morti  li  efjioneipcrciò  Hadriano,licb 
be  per  vn  gran  vanto, che  di  lui  dir  /I  poteC 
fc  , nullum  ipfe  l?ellum  momt , ejttod  fi  mutum 
(.  .u  compofuit  . Frutti  più  al  Prencipe  vna 
guerra  fauianiente  impedita  , che  due  feli- 
cemente rinite. 

Li  popoli  doppo  la  vita  niéte  amano  più 
chela  Paccjàchi  di  canto  bene  lenza  occa- 
fìoncli  priui,non  ponno  non  pregare  ogni 
maggior  malcicosi  è veriflìmo  ciò  che'au- 
aucrtì  Qijintiliano,  Nihil  tam  capux  maligni 
tatiijfèrmoKUp  qua  bellumiG\i  autori  di  colà, 
chelècòdoil  Re  Alfonfb  c icori méto  delle 
quiete, e diflruggiméto  delle  còpoflc,poffo 
no  fupporre  di  hauerc  tutto  il  mòdo  còtra- 
rio  ; i nemici, perche  da  cfliriceuono  colpi 
mortali . gli  amici, che  oltre  le  fpcfe  inlbp- 
portabili  a che  li  neceilìtaitOjlltrouano  da 
efll 
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«ilì  ciii^mart  i parte  di  eùid^rfti,e 
p!2WCQÌi,TKitp  (jueftp  &'dio:j>dtòrti;i^cÓy 
<^uando£.fàxiò^cIie  nó-fiièpìètiitò  fckitìiW^ 

iuf%juéuì  -nUéffdtìft^CQCÒtl^^V^  Libro.ii 
U io>  Eifijs  arma  ^ t^'uilrui  nulla  nifi  ' tri  rif^ 

linqHttùr  /^’w.'.Douc  la  guerra  fiaintìtf  'fòlai 
Olente  giufta,  mi  jieccikfiai'nic^df^' 
lode"  chiia  iiitraprcndeiognj  biafìm^'chi 
riprende*.  No  lo  vogliono  i cot|àrdi^èftty 
tijjticglinDoió  della  iTolidità  ilo-vodàf^pfetò 
nfteflò  genio  pacifico  di;  SantO‘‘A'gò'Ìfef 
no^quahdo  clic, fecondo lu i »i;ero/  jOrt^.u  ^ 

atuam  et tam  tiia  beiia  ^thtdntìnjkWt^  nori^^owìtiL 
ckj?fclftaieiJedpaò/.<  fludia^^eruntuìr  'vVihatìcó^^ 
lyrrteanmr^^Hxt  bom  fubleuèUMtf-^4in  Oiériia  di- 
gj5decl pace;  dìi  cbn  grane  danno  della- {oi 
lìtwrrrà  I,  e;con  totale 'dircapico  ideila  fnàd 
buona  fama  y J e de  Tuoi  dipciidciu  via  Vo  j’* 

gliOi;  ti';  .^v<\  un\^  /\  iaùj’.urs*  ■a^.Kfc^'0  ^ 

-jNon  Ibuadui^iie  lé^u«FrCi\thé\l'ìdétè^^^^  «in.’.'aa  .boù.i.i 

llihaimà;Iccaafc,òdèhu«^^  lngiùflé:>]^  'ò'^  §.x.  - 

niolto'  pocip..confidcrhtelootìi'élfle  tì  dWr^^^ 
no,  'Nocehdl'cupiditaSyplcijfc^n^i  èrudelìt'àsivih*^' 
lentvs]  ; i iiftpUóabiUl^  ahimus' 
laudi  y Mhida  dofUiUoikU  ^ ' 

orilìid  Y y y y Ita 
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Ifa  hd(ifantjaejUj!eM<helto  /'«rfiW/^^/wr.Qukncfo 
IdcliQ  p^r.c^ftigpijde  ipopoiii  perrhotte  td^' 
difcprjiic  fri  :Ì>ienripi ‘ ^ :;e  negotì j ’tantty 
i. r.<r.i  imt>i^gU^|jiqlif?icóìTiCvvil vnodpAtiiVGordio’ 
non  altifimenie  .che  con  ia  (pada  fi  poflbnó 
recideic,(ìdccuono  come  (alafli  del  mon- 
do groppo  carico  di  iànguci  impuro  • v .Ma 
guerra  per  mera!  frencfia  di 
cnvi^oPi^.?»f>aceì  di  ftau.  in  pàce,per  predo- 
minio,,Q.d'ingordà.  Auaritia  !,  ò di  fkiocca' 
arabitioneiò  di  pazza,  coilerajpotrebbc  ef-i 
fcrne  Autore, yn  Achille.,  Ìvn’Aléflandro,i 
Jfjy  .A^.^iWey  che  tvwri  il  di  Jùi  impomino:> 
vjJore,cpme  h^ntuiuhno  di  Furia  infemalc^ 
riprpuanojbcftemraiaiio , abominano,  Fii\ 
Tepdorito , .che  lo  Icrillc  à.  Luigi.fRè  i di  ^ 
Francia,' ’tiiojuto'di  intimare  ^ -)per  motmii 
aflà.i  dc,b.QliIal  Riuale' Alarico  la  guerra; 
Grandts  tnuidia  incaufis  Icuibus 

podà-j 

.A  no diggcfire.i  ppueiil Ihdditi^cbe  fl'radop'-’l 
pjpojorp  i;tj;ibujd>che(ì  coftringano.à  prc 

dcf  Tarmi,’ (die  j(ì;ab1piruggino  tanti  borghi, n 
■ ' ■ <i  ' khe  lì  fpianinQ  tanti.Callelli  ,.che  fi  dikrri-  • 

ho  tanta  pqd^  per  jliffetentiucdfiV’chcdi;.  ^ 

j.'à  X X x 
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iiideró  potute,  co  dpe  bone  parole  accorda 
V rfìì Io  co u fedo i V <À, IL dreeju al iiiiqt  vèlia 
(pensò  per  vna  parte.!  danni  *mdS:imabil!, 
ielle,  fa  V lingue  na^e  flall'altra/lrcaulè  fìriuolc 
ielle  ip infero  vari)  Prccipa  à nioLÌerle,nó'pc>f 
fo  nò  adirarmi  cotto  chi  vedette  à mercato 
ii  vile  La  vita  de  più  geireròiì  faoi  fudditl; 
-Ti^cdauiodiH?lfcna,ildi.cùri  ratw  coflù  à 
jGteer, fecondò  ixoiitr.che  ae'  fece'  D'aiate 
iFrigibvia  perdita  di  iìS^vniilk  fkJdattl,'  & 
a Troiani  6y6.mi\ìà.  Non  è>vn  infamia,che  n®- 
fi  debba  faper  dalJ’iiiflorie  , la  guerra  per 
cui  fii  cólta  ì quei  di  Naxo  ! la  libertà  le/fe-  Th«tro  vi« 
IX  fiata 'rnofrà:>per  la  ricoperationo  dì  vn  human». 
Jicfee-Yna  fìeriilima  da  di< Eéìtii  li'  Roma- 

I tii  j ' HxSctjibonfi*  Bc 

min  vendcttadella  morte  data  a'vna,(^tEa  Diodoro , ae  h. 
VofairraiarrabbiatifTimade  gliScozzeflcCMi  ^ocihio. 

Uó  gringlefìpci  vn  cancJ  rapito  , pernón 
diiquelÌa,che  caflò  à*Boi-gognoni  il  fuo 
P.rcneipc.vv  &;  a gli.'^uizzeri  più  di- vn^i 
foàgcoiauer  cominciato  per  non  sò  quali- 
tepeilidipecore  tcdteda  quefti  à quei di 

^omònt^v  . V , YT^ 

oiSauij  dunque  iRòrnaKi che  bellicofì  AJai-i 
quanto  ogni  altra  natione , non  sfocìeraUiV 

Yyyy  z noie 
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no  le  lpacic,fc  noxi^Pro  jide^4ut  ^ro  faluìe^pcr 
ditefli  delle  fuc.viteS  ò.pe'r  mantenimento 
, di  giurata  confedérarionc  , co/jipoteuano 
'inirepidi  entrar. iricampo>  mezzo  fìcuri  di 
hauer^  dalla  Tua  Ja  -Vittoria  y già  che  fi 
.lludiauano  di  hauer  ifempre...  .dalla  fua 
jaìGiufiicia.iivrf»^;,  Oi^aUolliLviresin  nù- 
htccattfti^us  , rìcàffit  arma  fu. 

df/r.  Manca  J ‘ani  ma  di  chi  jdifóidc  vaia  malà 
cayfiii  A'gli  ichraui  ribelii  cadcr^orb; J’afmli 
di  mano  tolto  che  videro  veirirfi  incontro 
conigli j(lafhli,c  verghe!  Padroqijdoue chic 
nc.principij  delle  zu&  ni  una  coti 'fà  .mag* 
gior  aaifloo  ad  vn  tdcrcito  ,;c*he  fc  può  dire 
con  vCi'ita  iihCàpittiri£>^CauJa  ìuèct  mei/o> 
fpcr.axt.  fteundosy  poicliie.Iè'hcne  per  prò* 
fondiflinngiudici^'.di  iDioi  nom  hai  Vero, 
che.  la  r^lghor  Torte  tocchi  Tempre  adii  hi 
piu  ragione  y coro munementé  però  vale 
v,|Ue]]p  di  Lju  jp,  £nenUiS  helii  ^tluvje^uu^  tu* 
d^Xyvndc  0 Al^ai^eivfBormm  dediiy  e;  de  Rc^ 

riianiiio  so,  ciheind la  flfcet rezza.  defdàna,rj/ 
che  pròuauano  guerreggiando  con.Pirroy 
ìli  a cónlulrareJaiDea  Giunonei;n*hcbbero 
<]ucJla  bella  ri/jiofta  ; Armtsìu^tùtt  fuffiate^ 

-.o»t  « i hoc 

• • • ^ 
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i)(K'^piBo.vohis\fiecunm  'tkfoìMta, 

jNeJIc  guèrre, difcnfiue  è Ja.Gi'ullitu jl  -Pai-  ‘ , , 

'Jadiojche  rende  inespugnabile  chi  lapoflìé- 
dc,c  nelle  ofFciidue  vale  aflài  più  delle  làet- 
-te  di  Hercole,fenza  le  quali  non  fi  poteua- 
no;  felicemente.  fìnicJc  imprcicL  Quandò 
quella  non  fi  hàbbia  pcrMotrices  e regola- 
trice dellciarmi,  il  volerle  prendere  ^ liavii 
gettarli  à perdere, poiché  chi  ba^te  la  Giu- 
ihtia  combatte-Dio  ri  Sènza  il  di  cui  aiuto 
non  vi  c lagacitàjche  non  fin  llolida,  gene- 
rbljtàjche  noniriefea  CQdardii,&  vna  lunga 
Iperienza  cóuince  pur  troppo  uero  il  uerfi» 
di  Euripide, hdlans  bella faluus  haud re»  ^ Eurip*^ 

flit • ) t t j V.’ ■ V . 1 1 . ì f ‘j . i\  - I i l 

c ' ,^oii  debba  però  il  Pfendpè  vbglioS©  eh  . ^ ^ j , 
alficuiàr  laì'ua  gloria  contentar  fi  * che  fia;  '‘Vi»ìi 

giuda, e neceflaria  la  gucrrajNon  nefea  mai 
conhonore,  fè  con  temerità,  la  maneggiai 
Gofiumatono  gliSpartaraperkdòlcimenU  , . 

tordelle  iùe,  collere  di  mantencic  heii’eicr-*  no"n 
$ltO;iroauiiIìrnà  più  che  akroue  Ìamulìca^ 
nèji^ai  :Con  più  affetto  chiàm^anoinaiu;* j 
to  le  MuSè  Numi  Pacifici,  che  nel  principio 
delie  battaglie,e  tutto  quedo  non  con  altra 

inten* 
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ìiit€ntionc,(s  aon^f^t  conJilifim'tos  n&uJejìitMè^ 

^ . I la  tutti  i più;gcaui  ai£iri  va pi^icàta 
]’VÌàuzaklci.ragaciftitno:A'Uffufto,di  vedere 
prima:  di  ogni  altra. cofa,  (è  rvtile,chc  daJl’v- 
impre^  fi  Iperal vale  il  pericolóichc  per  e^^ 
(à  Uiinj^rrcjtaJtrimcQteif  a-lciocdiezza  da 
pa'zzo  1 j:  metoedì  à r^^ciò^iiip1erdc^e  molti 
liami  di  oro,  pcjrpefcap  peiciolini,  che  non 
vagli ono  pur  vii  quattrino  i.  Le  corepccp 
della  guerra,  come  che  In  tjs  his  errare  non  li- 
ceat  non  con  tutti  van  conuiltate.Non  man- 
cano, mai  nelle  Corti  Rodomonti, '&  Orlai 
di, eh  e al  primo  poco  nfpctto,chc  ha  portai 
' to  aLPrencipe  lo  jnetcoa  (libito  sù  le  piu 
fiere  vendette  j pure  fono  per  lo  più  quei 
deÉèritti’da  Liuio,^/ in  conféti4fj>\^€ìrculis 
cwfiÀe.hqflthus . mentut  incrcb't,vix  ìnariéttHem- 
ptrant^  chepoidoue  .vi  vogliono  non  più, 

£arole^Tià fatti, femo  i primi  à voltar  le  fpal 
^...Volèflc  Jddiofi",:  lei^e  afjùfper  iordinariò 
• nohdonljgliaflèro  la  ^crraquelliichc  me^ 
po  conofeono  cófi  cllaiVia-Si  prefe  guftodi» 
ErVtopiaThom.  cliiarirrcnc  quel.Rè'di  Vtopia  all-hor  che 
importunato  da  varij  di»  coftoróà  venire 
alL’armii  intimò  p^rvn  tal  giorno  li  Gran 

Con- 


.oi.i  a >-» 
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Co'nfeglio^  ^ jjttomo  aliàlònCjin  cui  £ir  /i 
^oucua^viwicQpdei^doiiikcerti'fijgreci  poili  -Ji;-  --tJ 
Ììò14a(ì  delle  (ùeeuAidie>}OJsdÌo^  lofo^  che 
hcJi.lcaiditi;  tbft  .wflhfQiJÉielpeHùadergli  la 
guerra  i Tuoi  conhgileriiipaiallecaattc^mq 
à loro /enza  mai  comparire’  inémèi xKiict-  t • r 
te,  con  tal  r ilèrua  !,  eheienzà  ferire  alcuno  • * ^ ^ • '? 

twi  ^tt^iTiUèrO.Riiìiici.  i’at|:chdi, Comedian 

come  appuAtiQ  haueftidaic^q  .vGcinpatl^; 

fiPiW  la-piairtì^  delle  piàzae^cheiiu 
pQPÌM.giprphY.4JeAelpuga4K^^  quoHò 
lilf  a^dcGapitan^jchc  lo  bau  euano.  ^ (ò^ir e^i 
manon  b^to^lok  l^adtigliai  i^éoitóxo^ 
mipeiò,  con  le  pre/cri tteiparàie  i^  ràpprcso-f 

tare  i pericoli  >l€^odleigui?a&fi,ineojr:0-* 
no,  i tntì  tuttigua"dagnalel^po|-tó,0|iicfà 
mga  ii  diedero  4 conofteiki ili  haaecdfn^*^ 
gJiori  piedi, c he  capo, ne  per  ^anto'gji  jìcQ^ 
giuralfe  d.Reich^^oùfolo  non  loJacciailèr; 
rp:)inó  ballofadia^rellarne  pur  *vno,oride  pòi 
tèpoj  loro  dire  . (tane  rrn  m 
fih^irf^Leones^relefHiTesì^emo  yillumfiaadeat^  ^ 
nifi  fi^  helli fvrre  mietila po/e^iGuerrieri  vec?*;  ' ' ' * 

chi  vi  vogliono  >che  incendano  quello  che. 
diconOiC  cottogni  quiete  peniinóie  tipcn-. 
ci  - tino 


Digilized  by  Google 


Lib.».hUl. 


>.  XIII. 


ofT  i’i  I - M ij 

• J.jUÌ  m. 

lib.4.epift.^. 


■728'.  ■ V E -R' I T.  A ■ 

tino  quei  pochi  punti  di  Tacito^  An  quod in^ 
clfMt^r.lieipulfUc^  i i^tsglórtofkm  y aat 
pTom^tum  eff’e^Hy4Uì'cefti  non  Hrduum  [iti  Et  ad 
oghicdfajche  podà Succedere  haitiano  sc^ 
pre  pronto  ili  riaipdio.  . ' ' 1'  • ' 

Scppcco  ilfuo:  meftiere  'quei  (Cwipitani, 
che  incendendo  come  nelÌ"incraprendere  le 
guecrc: non  importa  tàntd  I hauer  l’occhio’ 
ài  prel)ènte,quancpi;  quello,  che  può  àuue- 
nire,!oonruitproU<>  piiidipgni  altro  i P/o* 
férii&  AugqrivChc  non  piùdiftintamente  ii 
prehcipijjche  i lini  delle  imprclè  (copriflè- 
ro;  Cosi  le  guerre  (òtto  Theoe  hebberopcr* 
dirette^’ AmfìajaOi  e TircfiaYfattoTroia* 
GaloancCjCCartàndràjeftragli  FÌebrci,I(àia,  » 
Gecèmia,  Elifèp,  & Elio,  per  tacer  gU  alcri*  - 
Quelpromettccfi- tàcii  iliiccelli  tanto  pro-^ 
pitij  ^alli  (ìioi  dillègni,  che  ad  ogni  dilordi-; 
ne^,'  che  poEà  occorrere  nondì  apparecchio 
rimcd io, >c pratica  pferi'colohdima  'di  chi'^ 
jlper  le  polle  alle  rumo  lue  lì  incamina  io  ^ 
certamente  conl^Apbllinare  Sidonio,  Hu»  '- 
iftjmodi  confilio  àlbum  otìcuiu^kitn^uani  dppOfidy 
emus  temer itas’ayfoiui-néijuUw fi  benefìchplici*  ^ 
/4/if*Dcbhanlì  mokd<olc  i^mcttcpc  airar—* 
c bitrio 
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bitrio  della’Fortuua,il  non  hauere  contro 
ogni  diJei  colpo  dallaPriidenza  lo  icudo 
(ìa  temeritài  d^^  porgarlì  con  lunga'  * ^ e pò* 
co  vtik' penitenza. Facea  ilBufi^bne  Amarli 
nella  Corte  di  Frane ia,vn  di  lui  motto  pc-'®°*“® 
rò  valle  per  molte  decilfoni  del  Parlamcto, 

Licentiaua  il  Rè  Francelco  l’AlIemblea  fat- 
ali circa  la  Rrada^chefar  doueua  per  venir 
in  Italia,'  Tptto  lèripfe  gli  accolla  allorec- 
chio  il  Buffone,  e gii  dice  i Sire.,  vi  dò  per 
pazzi  tutti  quelli  Signori, poiché  hauendo 
consultato  li  lungamente  • d’onde  hauetc 
voi  ad  entrare  in  Italia,  della  Urada  per  cui 
Abbiate  ad  vlcirnc  non  han  detto  parola., 

Nuf^uamminus^quam  in  Mlo  menim  c^car  ipud  Szì- 

denti  Qiornalierp  fono  le  armijchi  hieri  di-  JuiUum. 

fendeuano , hoggi  combattono  i da  vna 

guerra  ne  nalcon  due,c  chi  fuppone  di  ha- 

Ucr  a fate  con  vn  lòlo.ncfliico  debole^troua» 

d.i , . af  primo,  rumore  rifuegliato 

molti  p^ù  forti.  Ghi  dunque  purché  oteen-r. 

ga  vn  bene  non  lìcuradipreuedercii,mali,' 

che  da  quello  gli  ponno  occorrere,  giuocal 

ò da  dilperatOjò  qapazzo.QuantOi meglio-  . i/,, 

haurebbemcaminatble  Tue  fortune  il  Du-  Ejuouic&aiij. 

Zzzz  ca 
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ca  Ludouico  Sforza  fc  prima  di  moucre  la 
guerra 'alli  Rè  di  Napoli  fi  fuflc  conaue- 
lla  mia  Verità  confultato  . Perì  miftrà- 
biliflìmojperche  pensò  (blamente  al  modo 
• jjji-igarfi  di  vna  potenza  mal  affetta  alla 

faa , e non  pensò  all’odio  immortale  che 
contro  lui  concepirebbero  tutti  gli  altri 
- potentati  d‘Italia>in  vederfi  dà  vn  capriccio 
di  lui  rei  fchiaui  alla  Francia  j non  pensò 
alla  fogget rione, che  afe  pure  era  per  dare 
vn  vittoriofb  efèrcito  i non  pensò  , che  (è 
' hauea  mezzo  per  introdurre  Carlo  Vili, 
in  Italia  , non  era  per  hauer  braccio  per 
poi  cacciamelo  . Ruppe  fArginc  al  fiume, 

• 1 che  idi  lui  flati  più  neramente  de  gli  al- 
tri tutti  allagò  , &c  aprì  la  porta  à quei 
Venti  , che  al  Tuo  Moro  tollero  prima 
le  frondi,e  poi  le  radici.Se  non  volfe  hauer 
occhi  per  guardar  tanto  inanzi , (ì  fuflè  al- 
meno riuolto  indietro  à veder  su  le  hifìo- 
rie,  quanto  male  fulTe  riufeita  à tanti  altri 
vna  tal  politica.  Rare  volte  i Prencipi  debo 
]i  chiamarono  i potenti  in  aiuto, che  da  ef. 
ìl*ca^il?  ^ rimaneflcro  oppreflì  j così  riufei  à 
. . "•  - ^ i.  Valcg.; 

- f i » 
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Valente,;^  Hoiiouo  , clic (ì arrifcliiaroi® 
chiamare  i Goti , cosìà  ^l’taglefi , che  (ì  fi- 
darono de  Saflbni,e  così  a Babilonclì , che 
Saladino  multarono. 

Si  precipiti  il  Prcncipc  (ènza  molto  pen- 
fàtui  in  vna  gran  guerra;  mi  fàprà  egli  dire, 
fè  (lari  molto  à pentirfène  \ Mon  mentifee 
Salluftio  i,Omnehelhtm  facile  fumitur,  c^terum 
acerrime  definii ^nec  in  eiufdem  ^ote  fiate  initium^ 
0^  finis  efi’ylncipere  cuiuis  etiam  ignauo  licei',  de- 
panerei  cum  vikores  volent,  Niuna  auuertenza 
fìa  mai  fùperflua  > douc  gli  lleflì  profperi 
fucceflì  al  pan  de  difàftrofì  ponno  recare 
gli  virimi  danni  i Non  è già  folo  Eleazaro, 
che  dalla  caduta  del  fuo  Nemico  Elefante  i 
reftafle  oppreflb . Molti  dragoni,  dice  Pli- 
nio,fucchiano  tanto  f angue  a contrari]  ani- 
mali,che  morti  fè  li  vedono  cadere  à piedi; 
quella  vittoria  però  colla  loro  Ja  vita,  poi- 
ché ilfuecchiato  sàgue,rerueloro  di  torneo, 
non  di  alimento  . Applaude  molte  volte  il 
mondo  alle  rotte, che  fi  danno  due  Prenci-  j 
pii  sà  poi  Iddio  il  perche.  Di  quello  refli-, 
no  ficuri,che  molti  godono  di  vederli  con 
fumare  l’vn  contro  l’altro  h for?e  delle 

Zzzz  1 q^iali 
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quali  potcuanoeflì  molto  temere.Lo  (criue 
TcodoricoàdUe  Rè  difcordi}  multi  qui  •oos 
inciutmtyde  vefira  concertattone  Utentur  . All’- 
hora  godono  più  i cacciatori , quando  ve- 
dono il  ferociilìmo  vcccllo  detto  Cibando 
azzuffarli  con  rAquilaifònoflcuri  , chc 
mentre' quelk)  à qucfta  non  cede, ambi  fpiu 
macciaci , e abbattuti  cadendo  in  terra  non 
^otrano dalle  loro  mani  {cappare.E  quefto 
a me  caua  le  lagrime  quando  penfo  , che  i 
Prencipi  ClinfHani  così  ollinati  in  perle- 
guitarfìIVn' f altro  fìano  infenfibilmente  ' 
per  ridurli  ad  Vna  tal  debolezza, che  allàliti 
alfimprouilo  da  barbaro  Monarcha  , per. 
mancamento  di  forze  infofficientià  reli^ 
fiere  mutino  le  corone  in  tante  catene. 
Deh  perche  non  li  radunino  vna  volta  , in 
vna  AlTemblca,doue  Tenia  che  vi  entrinoli 
troppo interefTatiMinillri,polIàno  loro  es- 
porre gli  afflttiflimi  popoli  le  fue  doglien- 
2c. Prodi  guerrieri,  che  da  tanti  anni  in  qua 
dàte  vn‘ lacco  continuo  all’Europa  , mo- 
flrate  vn  poco  i frutti  che  cauallc  da  tante 
guerre  . Ahimè  , Sanarne  placafiis  ventos. 
Ma  fe  liuoltauate  yqila  mera  di  tanti  mil-  - 

•’i''  vt  Eoni 
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lióni  che  hauece  disfatti  contro  il  Comma 
ne  nemico  intento  ièmprc  a trouar  manie* 
re  di  ridami  in  Conflatinopoli  ne  (iioi  Ser 
ragli>non  Thauereile  a queft’hora  tolto  dal 
Trono?  Ecco  qua  \ il  Iblo  Leone  di  S.  Mar-^ 
co  balla  reflderó  airOttòmana  Panthera, 
hor  come  ne  andarebbe  ella  in  pezzi , fè  di 
quàlattaccallè  ,d’ltaliano  già  domatore  di 
tutto  il  móndo, di  la  il  Fràco  dilprezzatore 
di  ogni  pericoloso  Spagnuolo  inuincibilc, 
l*Alcmanno  incontraftabile?A  che  litigare 
di vn  Caftellojoue  potete  tanto  più  glorio- 
làmente  conquillar  regni  Ah  non  più  di 
gratia,non  vcHrafimt  patria  ca/Eodor.vbifu 

nata  calamitai»  P'** 

- Potelli  io  cosi  facilmente  diiporre gli  al-  ■\r\T\ 

tri  Monarchi  à guerre  fi  uecelTaiie,e  n giu- 

Ile , come  farei  licuro  di  poterui  condurre 

V.  A.  R.  che  al  pari  de  fìioi  Maggiori-  pcr‘ 

nulla  più  delìdera  ne  fuoi  paefì  la  pace,  che 

per  potere  à nemici  di  Cnriftofar  buona  > 

. guerra . Nafeono  nella  cala  di  Sauoia  i fol- 
dati, che  nelle  altre  à pena  doppo  vna  lunga 
elperienza  fi  fannojtutti  li  fuoi  Antenati  li  *** 

può  dire,che  fianovifluti  > e morti  con  le  * ' 

armi  » 
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armi  irt  mano.  Moti  però  contro  chi  le  ado^ 
pWDQD  * C(noiifimaraLiigIieia  , rc  in  efle 
furono  daDio  prorperati.Santificarono  an 
cor  efli  conforme  al  confìglio  di  Geremia 
le  lor  guerre.  Vmberto  nella  conquifta  di 
Gcruialcmmc.  Amedeo  II.  nella  ricùpera- 
tione  di  Damasco . Amedeo  IV.  e V.  To- 
mafo  primo,e  fecondo, Sc  altrì  nella  ripara* 
tione  del  Greco  Iinpero, nella  cftincione  de 
gli  empi]  Albigcnh  in  Francia,  de  beftiali 
Hullìti  in  Boemia» ne  fccki  mai  fi  farebbe- 
ro altri  nemici,  fèJanecedìtà  di  rehflere  à 


tanti,che  fi  fono  mclfi  airimprcfa  di  oppri- 
merli,n51ihauefIècoftretti,avoltarfIcalho- 
•'  ra  anco  contro  quei  Udii , che  ddlderaua- 
no  amici, ma  non  padroni.  La  pace  fulVni- 
. ‘ - co  fine, per  cui  le  guerre  intrapreferojquel 

la  ottenuta  non  hebbero  più  che  contende- 
re,e così  alfuo  gloriofo  Nipote  dicono  ad 
vna  voce  quel  di  Agoftino.  B/lo  Sellando pA- 
r//?cM^,e  già  che  la  fìtuatione  dello  Stato  , e 
la  mala  conditione  del  fecolo,  lion  permet-^  . 
tono, che  fi  rimetta  la  fpada  nel  fodro  lo 
Auguftin,,  à maneggiarli  Tempre  con  tal  po 

ìixÌQiiif^tpacm  halfeaivolunt^Sylfellum 

- • .QE'i  ’ 


Digitized  by  Google 


VENTESmA  PRIMA.}/^ 

C^efto  badi  di  hauer  accennato  à V.  A.R» 
cirqa  il  mòdo  di  i^n  maif  tingerà  con  Taf- 
nli  le  gloriò  Tue  .'Del  ttfnke  iit-àifciplina 
gli  ejfèrciti  vi  farebbe  molto rhe  dire  , j ^Jn 
vna  parolaifènza  rigare  non  fi  goucrn^o; 
poicne.A'/ref  armis  confiant^  vl^iàre^o  te- 
fiore  difcefcerHntynppreffura JintiUifi  opprimantur, 

Pe  danni  del  paefè  non  può  non  rifentirfi 
anco  il  Prencipcjfè  cpnforrn^  il  confèglio"' 
di  Aurdiano  , nonfacheyiua  il  fbldato, 

Pepr^eda  hofìis^  non  de  Prouinaaltum  lacrymis^ 

Crefea  pure  a gran  confòlationc  de  gli  af- 
flirti  fuoi  popoli,  c Aia  flcura»  che  all*hora 
più  gioiranno,' (quando  poflàno  con  verità  ’ 

,dire  al  Tuo  Prpeipe  ciòjcflc  Plihio  àTra^  . "• 

iano,  InnmritHSihllkis  Uitdthtii  FUn,lnP»Btfgiri3 

pacem  arttasy  m times  bella^  * ‘®* 

neeprougeas» 
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j^cnhàtier  f^uòte  da/P.rencife  , chi 
pgtiÀlmenH  Jufcriojre  alla  frcjperay 
. i & alla  Contraria  Fortuna 
' ncnjia. 


’W  che  ho  auuertito' 
quanto  bari  dato  che 
fare  àfuofPopoli  tutti 
•'quei  Prencipi,  chcha- 
' ucndo  riccuuto  in  va- 
no l’autorità,  e l’anima 
fua  , elèntatih  da  ogni 
honorata  fatica  , di  cflèreda 

Francefi  con  obbrohriolb  (bpranome  detti, 
Fa  Niente,  non  mi  arrofliicodi  confcflàre 
à V.  A.  R.  che  per  quanto  le  defidei  i tutto 
ciò,  che  dcbcnififtimailmegliojvna  delle 

mag. 

» 
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maggiori gratie, die  le  preghi  da  Dio  effe- 
re,  che  laida  grande  habiliù  habbia  fem- 
preà  Tuoi  giorni  molto  che  fare  . Non  mi 
guardino  di  mal  occhio  gli  adulatori.  Il  nc- 
gotio  favn  Prencipe,lo  disfa  l’otio  , & à 
Romani giàlo  difle  Valerio , Negotiunt  no- 
mine  horrtdum  duitatis  mores  in  [ho ]Ì4tu  con' 
tin(tityhUn(ì.t  appfUationis  qnt€S  plurimos  vitiji 
refperfit.  Li  Monarchi, che  hebbero  affli, che 
fare  per  mantenerli , furono  Tempre  vna 
quinta  ellènza  di  Heroi , Ciri , Alelìàndri, 
Òttauiani,Traiani,Teodollj:quei  che  tro- 
uarono  il  letto  fatto, &r  il  mondo  in  calma, 
diedero  in  Circe,e  nelle  Sircne,riufcitielFe 
minati,quanto  Sardanapalo,quanto  viiBal- 
dalIare  empij,quanto  vnHdiogabalo  dif- 
fbluti.Dauidde  iftelTo  lau orato  al  torno  di  ^ 

Dio,non  durò  buono,le  non  fin  quando  fh  x .. 
dalle  iniidie  di  potenti  nemici  molto  occu 
pato.Sgrauato  che  h fù  delle  guerre  lafcian 
dole  alla  cura  di  Gioab,con  la  Tua  vanaglò  • 
ria  rouinò  il  popolo , e con  l’adulterio  , Se 
Homìcidio , fc  ftelIb.Salomòne  ancor  eflb 
finche  ftette  attuato  nelle  fabriche  , e del 
fuo  Palazzo  e del  Tempio,  fù  il  miglior 

Aaaaa  Pren- 
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PiciicìpCjche  conafciuto  habbia  ilmondo, 
il  finir  di  edificare  fu  in  lui  vn  cominciare 
Lib.i.epift.ij,  ^ clillraggere  c|uanto  di  bene  hauea  fat- 
to,non  bafiaiidocon  tutta  I4  fua  fapienza 
far  eccertione  al  detto  di  Simmaco  , imr- 
Lìb.i^pìil.jp.  ohi im are  ingeni um  , ò alla  decifionc  di 

Cadiodoro,  Naturam  htémanam^er  otia  tor- 
fentufitnariyQck'ù.Cxscà.t  eflere  i Prencipt 
della  natura  de  gli  Angeli, giache  ancor  el^ 
fi  non  pare, che  firn  in  (oca  nifi  per  operationem, 
oue  non^  operano  fìfupponc,  che  non  vi 
fiano , mal  occupati  ponilo  acquiftar  qual- 
che gloria, del  tutto  sfacendati,nifllma;  Vi- 
llano,ò moiano,poco  fé  ne  curino  ifudditi 
fc  dalla  loro  dapocagine  no  hanno  che  fpe 
rare  alcun  vtile.Everamctea  chino  moua 
ftomico  il  vedere , Ijomines  ad  profejjionem 

ful^  ingenti  tttulo  laboran- 
tes,  pallàrc  i giorni  intieri  fènza  far  attionc 
degna  di  eflere  guardata,- non  che  ammira- 
ta? Doraiciano  obligato  à fopraintendere 
ExSoctonio.  al  goueruodivn  vaftiflimo  impero  , diiò- 
bligarfi  dalle  guerre  , e dalle  vdienze  per 
trattene! fi  incamera  à cacciar  lemofchej 
Viio  da  Dio  incaminato  alla  confolatione 

" r"“' - .di  ' 
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di  tanti  miseri  , alla  corrcttionc  di  tanti 
furbi , allaefaltatione  di  tanti  meriteuoli, 
peniate  à tutto  altro, che  al  fodisfare  à ilici 
oblighijf//»  medio  dierum  in^nium  texere  epe- 
ubus  vAcuis  Arance  telam , non  mai  meglio  ‘F-  *o 

occupato  di  colui, che  hauendo  tante  bri- 
ghe in  che  degnamente  attuariì , pailàua  le 
notti  intiere  in  peniate , che  cola  tuflc  pct 
eiTere  de  fatti  fuoi  , o2ni  volta  che  ilanco  ^ u* 

* I I - •'  ^ i 1 /-  I I fx  Hipocrar.Crc 

Atlante  di  pm  portare  il  mondo,  le  lo  ha-  foiius. 
ueilè  icoflb  dal  dorfo  . Lode  a Dio, che  tra 


tanti  Prencipi  di  Sauoia' non  ha  permeilo  ='  •. 
ne  pur  ad  vna  il  piatire  di  tal  infiagardaginè 
d’animo . Quidquid  homines  vocamus  Lxhorem 
vèfìra  nataraefi.  Tutti  auidiiTimi  di  Pren- 
cipefea  fuica,per  tolerarla  più  facilmente 
alta  gucrraaiella  caccia  vi  ci  auuezzailejiè 
non  haiicfte  ne  vollri  paeiì  occalione  di 
Heroichc  impreie,  nell  altrui  la  cercafte*, 

D otio  non  fapeftene  pur  il  nome,  fe  non  Exhift,  Sabaud. 
forfè  di  quello  proprio  de  Santi,  per  deii- 
dcrio  di  cui  fcaricatiiì  del  o;ouerno  fi  ritira- 
ronOjVmberto  III.  traCifl:crcienfi,&:  Ame 


deo  VII.  nellTremo  di  Ripaglia  coTuoi 
Cauallie rifonde  potrefte  fenuere  nelle  vo  > 
F..X  Aaaaa  z Rre 
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ExPIutarcho* 

ExCcdrcno. 


£x  lotiio* 


740  VERITÀ.  . 
(Ire  inlegne  per  motto  quel  di  Sinefio . A/o- 
hisefì  otitm  ad  i^nlofophandum  t nullum  otmm 
ad  male  agcmluin.  Giache  dunque  per  priui- 
leggio  di  nafciià  incapace  di  otio , aJieat- 
tioni  più  ardue  il  Tuo  gran  cuore  già  afpira, 
{penderò  meglio  il  tempo  in  armarla  con- 
tro la  guerra, che  aHattiuità  Tua  far  pofTona 
i di{àlìro{i  {uccelli»  informandola  come  fia 
vero, che  non  hà  cuore  da  Prencipc  , dii 
vgualmentefuperiorcallabuona  , &alla 
rea  fortuna  non  lìa. 

Conuien  dire  che  ha  molto  difficile  à 
gran  Signori  il  tenerli  per  huomini,  quan- 
do per  non  dementicarlène  vlàrono  molti 
di  edi  varie  memorie  locali.Il  primo  {aiu- 
to, che  richiedea  Filippo  il  Macedone  dal 
Cameriere  , che  lo  luegliaua,era  quello» 
Philippesmcmento  tehomman  effe  . Coronato, 
che  vno  era  Imperatore  in  Collantinopoli> 
le  gliprelèntauafubito  inanzi  lo  Scultore 
con  varij  marmi  alla  mano , per  intendere, 
di  qual  pietra  uolea  fe  grinraglialle  il  lè- 
polcro,  e Carlo  V,  in  tanti  fuoi  uiaggi, non 
Jafeiò  mai  di  portar  (eco  il  lenzuolo  , in 
cui  morto  doueua  edere  cuccito . E non  ui 

- - ‘ 
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hi  dubbio,  che  cjuefto  conofceih  huomini’ 
faccia  ne  Fiencipi  beni  ^randiihrni , leda 
tali  lì  portano,  timorolì  di  errare  co’pareri 
altrui  lì  conligliano  ; e fuppoftilì  ancor  dii 
Ibttopoftiadogni  milèria,  ne  gli  altri  con 
maggior  tenerezza  la  compatilcono  . Il 
maggior  bene  però, che  da  quella  pcrrualio 
ne  riceiiono  Ila, un  potente  controincante- 
lìmo  ad  ogni  falcino,  che  unafattiicchiara 
-Adulatione  trami  i lor  danno . Dal  fuoco 
deJi’amor  proprio , di  cui  il  cuore  à tutti  ci 
^auampa,f]  alza  il  fumo,  che  gli  occhi  della 
mente  ci  accieca  j ogniuno  nel  riguardare 
fc  Hellb  llraucde  pauoneggiandoh  di  gran- 
dezze , che  in  fc  non  lonoj  ne  alcuno  lo  di- 
(inganni  dal  fuo  fallo  concetto , quando  la 
moltitudine  dcleruidori,la  ricchezza  delle 
udii,  lampiczza  delle  habitationi,  c lopra 
tutto  le  bugie  degli  Adulatori,gli  lo  confcr 
mino.  Paiono  logni,e  pure  lì  lòno  infatti 
uedute  le  pazze  pretcnlìoni , in  chele  prof- 
perita  mettono  i Prencipi.  Trouo  gli  editti 
di  Domitiano  fottolcritticó  quella  formo- 
laiDom/nuSi(2^  Deus  ncjìer  ita  itwet  feri , c con 
qudl’altra  le  lettere  del  Rè  Sapore  aU’Ira-^ 

. • - pera- 
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perator  Collantino;  ?jpor  Sohs^o*  Lunéfra* 
hulorf***^*  f<’r;  Vn  AntiochoRè  di  Soria  Ibpianomar- 
li  Dio,  vn  Antigono  di  Macedonia  portar 
fcmprein  capo  Corona  di  Edera,&  in  ma- 
no un  Tirlb  per  parer  Baccho  ; alFcttare 
qucll’illellb  con  far  tirare  da  due  Tigri  il 
luo  Cairo  Holiogabalo,  che  altre  uolte  con 
Alex  ab  Aiexiib.  mettcrui  i Lcoiù  uolcua  eflcrc  creduto  Ci- 
l>cle;  Vn Commodoper  parer Hercolc, ol- 
tre il  portare  lo  Ipoglio  di  Leone,  e la  maz- 
za, lottofcnLierh.hglio  di  Gioue,  per  nò  dir 
nulla  di  Caligala,!  di  cui  titoli  furono, 


Ex  Dlcnc  , 
Xiphil  ro« 
Suctonio. 


i XIII. 


lib  J.hifl. 


OàfìroìUffì  JìliuSyPater  excrcituumiOpurnuSiWaxi- 
mus.  gibnto  à legno  di  pazzia  talej  che  per 
farli  adorare  comparile  più  uolté  sii  gli  al- 
tari in  mezzo  di  Polluce,  e di  Callorc,tol- 
fe  à gii  Idoli  più  riueriti  le  telle , e ui  pofe 
la  tua  , diggette  ogni  giorno  per  Vittime 
Fabiani, Pauoni,  Anatre,  collumò  di  tona- 
rc,c  Ili Im mare  con  certa  machina , minac- 
cio le  llelle,  e i uenti , & intimò  più  eli  una 
uolta  alle  llatiie  di  Gioue  lafua  dilgratia. 

Di  limili  fuentati  ccruclli  non  me  ncuo 
glio  far  marauiglia,  poiché  fecondo  Taci- 
^Qyjdknas  in  maio  /ngonja^tOiaiiiiam , fapcrbiA 
- i Cittcraque 
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c^tcraque  occulta  mala patefacit:  mi  dolgo  be- 
ne , che  un  fimile  ueicno  atto  d guadare 
ogni  piàiàna  mente,  molti , come  Cleopa- 
tra,lo  portino  nella  corona  . Haiiea  buoii’ 
ftomaco  il  gran  Macedone,  ne  di  lui, come 
di  vn  tale  hauerebbe  tpotuto  dire  Pinda- 
ro  a Magnam  fdicitatem  concoquere  non  poteflt 
e pure  quando  le  cofe  in  -Perfia  comincia-:  oiymp.ode.y. 
Eonoàriufcirgliproipere  più  di  quello  ha*- 
uea  potuto  Iperare  , fi  ringaluzzò  di  ma- 
niera , che  oltre  il  lafciarhà  pena' da  lùoi. 
primi  officiali  parlare,  fcrifle  in  Grecia,chc 
tra  Dei  lo  metteflèro,coftringendogliftel- 
fi  Lacedemoni;  à quel  lecco, ma  raifteriolb 
decreto , PofieaquamelJe  vult  Deus  Alexander^ 
cfìo.  Lo  sì  Roma  , le  hauca  cciocHo'  Anni-. 


bale,e  pure  la  vittoria  alle  Canne  col  gon. 
fiarlo  troppo,  lo  vinlè  j doppo  quella  non 
conolceuapiù,ne  parente,  ne  amico  ; ne  al- 
trimente  piùjchcpervia  d’interprete  daua- 
rifpollai  tanto  è vero  il  detto  di  Tacito, 
rebus fecundis  etiam  egregij  duces  infole feunt». 
Se  vivuoldonq;  vna  gran  fortezza  pct  re- 
filiere  alle  batterie  di  vna  corrucciata  Por- 
^una,  non  vi  vuole  minor  raodeRia  , per 


R95 
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non  lafcUrfi  /tremare  Jalle  Iiifì'i.^he  di  vna 
propitia.  Li  ienfatiilimaReina  di  Inghil- 
Eotcro  nc  detti.  Cp.tcfina,  dal  foricnnato  Hcnrico 

Viil.ripudiata  diceuadl  non  iaper  dc/tdc- 
rare,nc  auu‘ci(iù  troppo  aipreinc  pro(peri- 
■ ■ ' tà  troppo  rchierte;quado  però* lVno,ò  l’al- 

tro di  qucfli  due  eftrcmi  rude  da  Dio  co- 
ftretta  di  eleggerli,  hauerebbe  preferito  al 
godere  in  tutto  confolata, il  penar  troppo 
afflitta, • dando  che  doue  alle  perfone  aflit- 
tc  di  taro  manco  coniblationejnelle  troppo 
confolate , e miracolo  (è  li  troiia  modera- 
tione.  Cosi  fintele  prima  di  lei  Tlmpera- 
tore  Marco,  il  Filofopho  , Maxime  difficile 
ExHcrodiano.  in  maxima  UcentU  mvderari  fét  . In  turca  la 
nauigatioiie  dell  India  non  li  incontrano- 
• ■ ‘ ' moliti  più  formidabili , che  là.  doue  fotto 

la  Zona  faniioj  danni  di  ogni  tcmpella  le 
calme  . Chi  làle  alto  patilcc  facilmente  di 
Capogirlo . Hanno  bel  perdicare  gli  amici 
la  vanità  di  tutte  le, cole  humane,  àchi  hà 
gl’occhi  di  AntifcróteOretanOjche  altri  più 
. ’ . . che  lè  llellb  non  vede, mercè,  che  la  V ana- 
gloria,come  auuerd  San  Bernardo,  (juadam 
compiilemia  Cut . ofitlum  mentts  obfan  at , vt  lam 
i-ti  non 
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non  e^uaiisfisviÀere  ^offsyfed  t^ualem  te  ames  gradò,  hu.-n. 
Umie  putes  ejjeyvel  fper^sfore.Oi  quello  idvi-. 

HO  peifualì filmo  , che  le  di  cento,  Prencipi 
vno capita  male  perle  dilgratie,  Nouaiita- 
noué  perla  troppa,  felicità  le, ne  perdono, 
quella  attaccai  lord  fenza  ,^che  fé  ne  accor- 
gano yhàprefunlìonelche  dilhcilracnte  dal- 
la gc  nerofità  Iijdilccrne,ric  occorre  metter. 
lo;in.dubbio,£/?  enim tndtf creta fèlictiatis  pe*'Latin  Picatus  in 
difecjua  jt$perlfia,0*  vix  cuiquam  contigit  kbùnda 
re  Fortunay^  ifidigere  arrogantia. 

(.' Bifogna  pe^ò'^confeflàre, che  chi  realme  .. 
te  è grande , meno  li  Tuoi  curardi  parerlo..  5*  1 \ . 

Fu  riflellìond  prima  di  ArilloteJe , e poi  di 

E-.j.  r»  . . . I.  • -I  Lib.x.Rcthor. 

gidio  Romano,niuno  litigare  mai  molto; 
per  mantenerli  vna  lode,  che.da  ninno  gli^ 
può  edere  còtela,  doue  che  tutti  tanto  pre-  lì1>.  de  Regim 
miamo  in  eliggere  gli  applauli  di  vna  ecccl  ' 

lenza, da  noi  eon;pocQ,o  hiuno  fondamen- . 
to.pretera.>Nerone,'.Domitiano Caligola,  ExSuetonio. 
dhe  rumori  non  fecero, pèrche  ninno  de  ti--, 
tpliidati-al  valóre  de  paflati  Prenciailor  li- 
nègaflè?d.c^è'che  Aieflàndro  Seuero  di  tut-' 
ti  ineriteuolillìmo'nc  pur  vno  ne  volfc , co  ■ 
cb«  ji;  aMuiClò  talmente,  le.  affetti  oni  diKo^  f * Lampridio. 

Bbbbf> 
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ma,  che  con  cento  mila  voci  gridaua;  Ale* 
xanier  A ig  -éfley  Dij  te  feruent  verecundu  tudi 
Cafarnojìery  Auguflus nofter y lmperator  noflery 
vmcaSyVateaSi  multis  annis  imperes . Le  anime 
nate  al  comando  hanno  vn  lume , che  al 
modo  di  quello  delle  delle  no  sa  far  fumo; 
può  rilplender  per  effe  quanto  vuol  la  For- 
tuna,non  vi  è pericolo  cne  à lei  H appoggi- 
no; (a  conofeono  di  vetro,  che  mentre  più 
ri  (piede  fi  ropc,- incapaci  di  credere  afcédé 
piin.  m paneg.  Jq  difcédédo  fi  fan  maggiori;A^4W  chi  nihtl 
ad  augendum  fafftgmm  fuperefl  , hoc  vno  modo 
' crefeere poteftyfi  fe  ipje  fubmittat  fecums  magniti 

dinis  fu4.  Era  dato  a Claudio  Nerone  , & à 
Lucio  Salinacore  decretato  il  trinfo;  L ac- 
cettò il  fecondo,  ma  il  primo  rifiutandolo 
dguì  à piedi  il  compagno, che  da  fui  carro 
Vai.MaxJi^.c.4*P^*^ò , non  tirò  a (è  tanto  gli  occhi  di  tutti 
quanto  eflb  à piedi  s c cosi  Stae  cmru  trium^ 
phauityty*  eocUrioryquodtllius  viflorfa  tantum* 
modo,  hmus ettam  moderatio  laudaretur . Quel 
(àper  vedire  con  gli  habiti  della  modedia 
la  fila  grandezza;  quel  merìtarfi  gli  honori, 
e poi  non  curarli  molto  di  haueni;  quel  to- 
gliere di  mano  gli  incederi  alla  Adulatio- 

ne 


Digitized  by  Google 


VENTESIMA  SECON.74.7 

ne  coi  non  lafciarle  libertà  di  dar  titoli  nó 
douuti,ò  piibJicare  libri  inuidiofi;  quel  Ca.- 
pere  in  iomma  fpiànare  l’Altezza  (ìiain 
manieraychc  fenza  far  mai  ombra  ad  alcu- 
no li  conlcrui  venerabile  à tutti, è l’arte  vni 
ca  di  guadagnarli  il  cuore  di  ogniunoe  lo 
cantò  nobilmente Clau diano ^ Publicushtnc 
tUrefat  amor^cum  monbus  aqms  mclmat  populo 
Regale modejita  cuimen.Qucfìo  vuol  dire  grà 
dezza  di  animo  , poter  capire  quanti  beni 
può  dare  vn’amica  Fortuna  fenza  maido- 
uerlì  gonfiare l’ammirò  Tacito  nel  Ilio  Pi- 
fouae,  che  adorato  daGalba  nonlalciò  di 
parer  quel  di  pnma.\quafi  mhtl  in  vultUihabi^ 
terq\  mutatus  imperare paffet  m^^iSyqua  vellet.  So  Lìb.».Mft. 
no  i laghi  quei,che  per  ogni  acqua, che  lor 
fi  aggionga  fi  allarganoiilmare  nó  hàproua 
maggiore  di  lua  grandezza, che  il  riceuere 
in  le  tutti  i fiumi , lenza  parer  mai  per  que- 
llo dicrelcere . Hà  vn  cuore  troppo  angu- 
ilo,  chi  di  ièlblo  l’hà  pieno  > ha  Padrone 
delÌ’Oriente,e  dell  Occidente, non  farà  mai 
le  non  vn  pouerillimo  Prencipe,i’«/  enim  ob- 
Ituifci  propter  Phantafiam  breuts  imperij  ^ ApudStob.fer.44 
gnam  pufiìlanimitatem  arguita  fecondo  Ieri  flè 
' < Bbobb  2.  ad 
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Orac,4t. 

Ex  Herodoto. 
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ad  Hermetio  Sopatro  . 

• Non  fi  dice, che  de  profperi  fucceflì  non 
:fi  debba  far  fella  co  darne  à Dioledoiiute 
- gratie,6c  al  Popolo  qualche  lolcnnericrea- 
1 rione  -,  La  Maeftà  dica  Tempre  bene  in  va 
Prencipe  finche  nó  sa  di  fuperbiai  ogni  mi- 
nimo odore  di  quella  da  fubito  nel  nafo,& 
à Dio,&  à gli  huomini.Che  il  Rè  Dario  ri- 
teneflè  tutta  la! Tua’ autorità  in  reprimerfc 
Tambafciata  dell  orgogliofo  Alellandro, 
riiarcbc  ogniuno  approuato;mà  che  tratta- 
dolo  da  inlblente  Ragazzo , dcllè  ordine, à 
fuoi  Capitani,che  ben  ftaffillato  alla  fcuola 
ló  rimandallèro , non  valle  ad  altro , che  à 
renderlo  indegno  di  compaflìone  nelT- 
ellremadilOTatia,chejgU  ne  auuenne.Me-, 
glio  cbnfigTiato  1 haurebbe  Bafilio  diSele- 
ucia  con  ricordargli, effe  faptenùamyver- 
bis  àemtfftonem  ammi.yfaBis  potetiatem  demoni 
•ftrare . Niuno  riprenda  il  Rè  di  Egitto  Sciò* 
•Uri, perche  honoralTe  co’trionfi  Te  lue  Vit- 
torie jj  ma  che  di  quattro  Rè  Ibggiògatili 
lèruilTe  per  tirar.il  Tuo  carro , non  vi  è chi 
Lenza  bile  lo  polTa  leggere.  Non  l’haurebbe 
già  fatto  Traiai^o , li  enorme  eccellb , fe  fù 
■ quale 
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quale  vien  fuppofto  da 

‘hominem^  quam  homtnilms  pr^tsljc  mminit  i £^Hom.39,adPop. 
propofitkine  di  San  Chnfqftomo  ioJa  tréb- 
uo  veriflìmaiNp  Ti.può  eflèrc  fuperbos^za 
.diUcntar  prima  pazzo . Finche  vnodifc<)rre  ,IV 
.à  fcgiiOjConofce.quato  iaciliTiete  nehmo-t 
do  li  rnutalcena,e  di  vna  somaifoirtuna  fi  fa 
xvneftrerna  di%ratia.Chi  Hàgii  Qclchilcuiti 
tato, che  oltre  ilDrofènte  no  penetra, (ì  réde 
indegno  della  felicita  mentre  troppo  jtii* 
j^rudentcmentc  àjei  li>bban*dpn3>néj  puQ 
ìcguir  altrimcnte,fi:ando  Tòdio'  dichiarato, 

.che  hàDioà^uei  tutci,che?i  ambinone  np 
fanno , tenere  a freno  . Non  lo  pofciji  dltQ 
piu  elprellìuarnente  egli  ffeflp  pet  ilProfer 
taj  lurafiit  Deus  fH^i  efuomum^gò  deté^  Amos.cap/. 

^ior  fupsrhiam  fat;i  4l  JMlicnP  Pfcncip^? 

[della  Tua  Corte  Lucifero  perche  pretefè  di  i ,.x 

auuanzar  il  iuo  trono  Jo  precipitoneJl'abiiP 

ifojnefìafòlphJabuccodonofore  il  MoiwlVr  ^ • n 

ca,  d cui  per  calligo  dcll^  .troppa  fupeibia  * ***^'  ^ . 
permetteflè  vita  da  Beflia  j da  gl'eflèmpi  ^*'“'^‘^i,y^^^^^ 
che  ne  habbiamo, nelle  fàcre^e  profane  me- 
morie fi  comprende  qualmente  SecjuitHrfu-  Seneca  Tragì 
vltpi  à ,,;Ah£9Ìh,cfeie  .non 

-i|"l  " ~ 'ha 
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hi  egli  in  ciclo, al  dire  di  quel  FiIo(ofo,chc 
^Tc  !■/  v = - capo  i coloro  , che  oltre  il  douerc 

iialia  terra  Ci  inal/ano  $ li  vede  da  lontano» 
« gliarriua,gli  (ciacchiaigli  annienta. 

VI.  Ne  fia  che  à ùmili  anime  poflàap  mai  ha- 
ùer  genio  gli  huom  mi, che  quato  hano  tutti 
in  fe  ftelli  maggior  ùipcrbia , tanto  più  ne 
j^i  altri  Tabominano  . Si  guardi  pure  vn 
Prcncipc  di  hauer  in  capo  albagiaj  fe  que- 
lla è- Fumo,  non  paò  flar  mài  tanto  chiufà» 
chcife  non  eice  per  le  porce,e  per  le  fiiieftrc, 
non  ù palcù  per  le  fiflurciil  parlare, il  guar- 
dare , il  caminare,il  geflire  troppo  al  natu- 
rale deicriuono  l’orgoglio,  che  ita.  nel  cuo- 
re; c quello  balli  per  renderlo  odioùllimò 

■ ■'  ’ '•  à fudaici,  lìa  auaro,  ùa  lafciuojùa  barbaro, 

fuppongono  di  hauer  detto  di  lui  tutto  il 
In  paneg.Thed.  peggio  quando  (ìipcrbo  lo  intitolino , così 
al  dire  di  Pacato,  TArquinium  execrationt  po- 

■ i r ^ ftr^fnÀ  hoc  damnanfrum  MAtedtHà  ì vócantrunt 
* n-  j M.  fHperhumi<^pMÌAH€rum  fu{ticert  comicìurnH  Bi- 

ltb.de tnnqmll.'r  » r , ^ • » 

animjv®’  logua  dirointcndeliero  quella  gran  Venta 
li  più  llimati  tra  Preiibipii  quando  tante  io- 
le 

ft 


dultric  impiegarono  per  togliere  tutte 
Vane  àppaten2e  alla  lùa  vera  grandezza  ; 

' ■ f'p- 
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feppero  approfittare  dell’auuiro  dato  loro 
da  Seneca, 7«/ior« erunt  fuperbtam  detrahendoi 
rebus  perfe fuperbist&* fortunam  (u<xm  cjuamnu- 
xime  poterunt  in  planum  deferendo  i Così  ri- 
ufeì  loro  di  regnare  longamente  tfenti  dal- 
le inuidie,doue  che  la  vana  oftentatione  de 
preggi  fiioi,  in  pochi  giorni  finifee  contra- 
riata da  Dio, e da  gl’Huomini,  Ambitio  enim  Ex  Tucidide, 
fecondo  Tucidide,  ef  feneButis  expers  . Non 
hanno  le  hiftorie  Romane  Nome  più  ado- 
rato di  quello  di  Germanico, perche  fuppli- 
cato  dairefercito  con  armate  preghiere  à , 

. 1.  i rr^  i i T ‘ ^ • ' ExSuctonio. 

pigliare  m vece  di  Tibeno  1 Impero, arriuo 

fino  a sfoderare  il  pugnale  per  vcciderfi,da 
che  altrimentc  non  potea  più  fugir  quei  ho 
Hore,anzi  con  fingere  certe  lettere  piene  di 
ampie  promcilè  à nome  di  Tiberio, trapor-  £miiiusLl>.r« 
tò  a lui  raiFetto,chea  fé  portauano  . Non 
morirà  mai  tri  Cbrifliani  la  modeflia  di 
Gottifredo  Boglione.  che  acquiflatofi  con 
tanti  fudori  la  corona  di  Gerufalemme, 

• non confenti mai  di  portarla'  / Non  finirà  £ced!jl**^ 
mai  la  Germania  di  ammirare  il  Duca  Al- 
berto di  Bauiera,che  il  Regno  di  Boemia 
gratiofàmcntc  o&rtogli  non  conienti  di 

accet- 
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accccure,  mcritatódconcost  magnanimo 
rifiuto  più  gloria  -'y\  drqudla  con  qualfifia' 
kmgo,&  ccecikntego^ernd  fi  farebbe  pO"  ' 
tutQ.acquiftarc.  Quelli  meritano  ogni  pa- 
dronanza fuLmouda,,!  che  fieli  ambitione' 
propria  ichiatii  )HonToiio*)  Poco  Kanno^cb& 
temere  dèlia  1 inda  ifpituna  nmentre  mai 
•ìLiùìdut /ideila  buona  non  fi  laflìcurano  j Non  fono 
cordline^che  diano  hiai,al  ventò  tutta  la 
vclai.c[uanto  piiìPhanno  in  poppa , con  più 
iriifura  lo  prendono.Doue  che  gli  altri  pa- 
foiutidi  arie  fono  iioifeherzo  de  gii  ftefii 
.t)ti!03A'2  ^ ' iiioi-fcruidori, che  (toppo  di'- haucrli  gon- 
fiaci,come  tanti  palloni, iiis  coiKièni/icolidi 
maggiorxonfidenza  iène»iani>cfi«.‘ 

§.VIL  Eccodunq  uè  fo  importa  ilmon  dar,  mai 

: i nelle  pazzie  di  Theagcne  fopianomato  Fui 
mojche  della  redrà  nulla  cuiandofi,  nelle 


fole  apparenze  prenieuifo  nelle  firauagaze 
Ex  Adag.Manut  del/ampfo  Seneci<3U3e')^dibpùich^  grandi 
fuficrole  foai'pe, il  Giubb®nè  ^lil  capeiioj 
< non  tì.prbtidoud  poibifigavfiriàifiiòi. piedi,: 

al.luo  dotfojalfijoxapo  aó  fiiadciattaflero; 
Se  perèi  liii  il -Pec^heape;  tanto  tbifogno  di 


dolce 
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dòke  de,  felici  fiicceifi^  ^ ^nicntc  meno  dee, 
prouederfidi:gcnerolirà  per.  noa  lafcurli- 
abbàttere  da  diiaftroi;,.  L'vltima  fcieiiza,’: 
che  miègnaua  Pitagora  a fuoi*(coÌari , era 
quella  del  gouernode  popoli, dicedo  di 
prirein  efla  tati  pericoli, che  propofta  dchi 
Ronfia  molto  inanzi  nella  più  Heroica  Fi. 
lQ{bfia,ad  altro, che  a diiànimarlo  non  fer. 
uCiO  quanti  non'cèrcarcbbero  i gouctni,ie 
fapcjGlèro  che  cofà  fono/Octone  Cefare,chc 
fe  nera  chiarito  lo difle moribondo  a fijoi 
co'nfìdciìtisNe/c/tiSiAmici , fu  Romanum  e^sueton. 

guhertt4r?  lml^mum\mthi  credite  iam  experto, . 

^féiliam  morf  maloye^uam  imperare  . Vada  per' 
nulla!  eflere  di  continuo  elpofto  alla  rigo-, 
rolà ccnfurajC  de  fciocchi , C' de  fauij  * che , 
quando  non  hanno  y che  opporre  alle  at- 
tionijlù  le  intentioni  malignano , che  cor. 
doglio  fia  pecqhiidclìdcra depilo  di  quali!; 
fia lùa  faticala  felicita publica  vedérli  ve- 
nire i fucccflìdel  tutto  contrarij  àfiioLlini,^ 
e dappodi  hauercohfukatòle  imprelc'con 
tutte'  le  buone  règole  della  Prudenza , tro- ‘ 

Mare  da  inalpettato  accidente  tradite,  le  lue'. 
^rdnieiE  pure.dii^iihoMoonuicn  elle  ?ì 
-óìP'yj  ' Ccccc  re 
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Idem  prò  RofcL 


Tac.i4«AnnaI. 


V E R I T A 

re  à aueftc  prouc,  ne  quando  occorrono  (i 
può  ipcrare  di  doucr  edere  cotnpatiti , ò 
feufati,  ConftlU  euentts  ^onàtrmmr'yO*  cui  bene 
^uid  procePerit  mtdtum  illum  prouìdi/fe,  cui 
cusynihtl  fenftlje  di’camus,  fi  dice  predo, che  bi-  ' 
fogna  liderfi  delle  dicerie  di  huotnini, 
^ui  ex  opinione  multa  , ex  veritate  pauca  iudt» 
cani  i*che  conuicne  fupporli  fopra  le  cime 
del  Monte  Olimpo  fuor  della  giuridittionc 
di  tutte  le  tuthoUnzCylnuidiamqueyVtmortar* 
Ita  omnia,  infra  fuam  ma^nitudinem  ponete. 
In  fatti  però  come  pofla  non  {éntir  fino  all’ 
anima  vn  Fabio  MalTimo  il  douere  a difpet 
to  di  tutta  la  fua  gcnerofità  parer  timido, 
mentre  per  obbedire  à dettami  della  Pru- 
denza fchiuando  le  commodita  di  com- 
battere vuol  clTer  cauto;  come  non  odij  la 
fua  mala  fortuna, chi  à tutte  le  bore  fi  tro- 
ua  Reo  lotto  tanti  giudici,  quanti  fono  i 
fuoi  fudditi,  da  pochilfimi  aiutato , e criti- 


VIIL 


catodatutti?< . . - 

Quelli  pcrollòno  colpi  di  lingua,  che  Ce 
bene  pungono, non  fanno  fangue . Si  allùc-  ‘ 
fanno  col  tempo  le  orecchie  à cosi  fatti 
fconccrti,ne  lafciadie^crc  Yuagrandilfima 
* ■ - - - ^ --  coniò- 
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confqlationc,  il  fapcrc, come  Zia  antico  vi- 
tio  del  mondo  infermo  l’odiarc  i migliori 
Tuoi  medici  , tanto  che  fetide  Capitolino» 

Nemo  magnar um  Prrnà^um  y quem  non 

uiSyO*  falfa  interdum  fama  peftrhtgdt  . Li  ratti 

fono  quelli»che  più  delie,  parole  martiriza- 

00  iPrencipi.Dclicatidìmi  dinatura»rento« 

no  adài  più  de  gli  altri  ogni  minimo  vrtò- 

nc  » che  loro  dia  la  Fortuna»  e pure  non  li 

tocca  ella  mai  leggiermente  » da  loro  tali 

fcodèjchc  li  precipita , e col  tirar  loro  adof  Seneca  io  xroad. 

fò  la  rouina  del  mondo  li  fèpcllifcc . Minus 

in  par  uisf anima  furìtyteuinlq\feru  leuiora  Deus. 

Arda  Tròia;  anco'  in  faccia  di  tanto  iume 
le  perfbne  più  ofeure  fi  potranno  nafeon- 
dere,non così  7n  figlio  di  Hettorci  che  ne  • ' 
pur  da  vn  fepolcro  farà  difefo,folamete  per  ibidem, 

che  Grane  pondus  tilum  fumma  nohtlitas premiu 
Vna  filucca,che  rade  il  lido,  vede  venir  la 
tempeda , e con  due,remate  portandoli  in 
tjbrra  la  fchiuaì  Vn  Vafccllo  di  aitò  .bordo; 
che  noli  può  vfeir  fuor  dclimare  vi  rclbe 
fcherzo  dc.venti  ^ c b«-fagho  di  infuriati 
marofi.  Osni  cafùpola  pcrmal  fundata  che 
fia,  in  vna  valle  li  conferua  molti  anni;  ,,  le  ,'v  " 

. . Ccccc  a Torri 
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Torri  più  Code  in  cima  de  monti  pcr  la  ge- 
lo(ia,che  mettono  al  ciel  vicino , le  non  fo- 
no da  lui  foelte  co’ turbini, hanno  da  fulmi 
‘ ni  fùriofoTima  la  batteria.  Li  maggiorafohi 
de. gli  huomini , nelle  ifteflc  miforic.  Iddio 
tratta  da  grandi . . Stimarebbe  di  far  gran 
corto  ad  Hercole/e  con  Cagholiniie  Lepri 
il  valor  di  lui  accozzaflèjper  farlo  compa- 
ExKuurcho.  tir  muincibile  / vi  vanno  attizzate  contro^ 
Hidre, Chimere, Centauri, (jiganti, con  vna 
ciurma  di  mali  tutti  didìcili  ad  elTer  vinti. 
Sono  moftri  nel  Trono  i Policrati , che  fo 
hanno  à fapercjche  colà  voglia  dire  difgra- 
tia,(ìano  ncceflìtati  ad  eleggerli  da  per  fe 
ftclC  qualche  gran  perdita  . Chi  lotto  al 
ub.Prouid.  pefo  della  corona  non  ha  doglia  di  capo,'  l*- 

alpctth^rr^m  r«yiw,dicc  Seneca,  S/  quem  iu* 
dteatis  exceptuimyeniet^  O*  ad  illum.  àm felicem 
fùa  po  rtio.  Chi  vuole  la  Dea  Volupia  , non 
peni!  di  poter  chiuderle  porte  alia  Dea  An 
geronia.*Non  dipinsero  mài  IVna  lenza  Tal*' 
tra  gli  antichi, peffualìHimi  di  (^eda  veri* 
rità,che  ogni  gran  godimento  e Tempre  la 
vanguardia  di  vngran  diluito. , ' 

. IX^  • Di  quella  n^editi  fanno  V inù  le  gran- 

7 . . 7 ' 7.r'7  ' di 
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di  anime  ^rche  niun  difaftro  le  troujimal 
preparate,  tutti  ad  vn  modo'Ji<a^ettajjob 
Omnem  Fortun^f  licenti am  in  obui^hahcrit^tan*  ^®**P^*’** 
quam  auidejmd'^oteft  facere  faBura  fiuCosì  ar. 
inati  tempre’ contro  mali  mageriori^dc  mig- 
noli appena  fi  ' accorgono  . i Fu  il  cpdardò 
Filierope,  che  nella  guerra  contro  Mcllina 
iìguratofi  tutte  le  colè  profoere,  alla  prima 
disfatta  de  Tuoi  Siracu(ani,le  ne  fuggì  perle  xheftnr.  Apho*; 
polle  à nafeonderlì . Mitridate, che  iiauea  i>b.».cap«u. 
cuore  da  Prenqipe, cento  volte/ì  vidde  vin- 
tQ},enp4  ipaidepplè  la  faccia/dii  vincitore’, 
ncirifielTadi^eratione'  eflrebià,pup  drfpe4> 
ranz^e  viueiia,,'.  confolàndòfi  con  cipenfarej 
Regium  hoc 

hati  hot /fare  cffto  pr^£tm  jvrtemfrddH  v Vidc^ 

Poro,yiddi  Perlèo,viddiGtùgurta  rMottti 
rinonciare  à nemici  con  la  liberti  la  còro-  ....  ; 
na,^'perch/e  anco  à quei  colpi  fi  eran  difpòr 
Ai»h  ,ti*puai  tantp  fod^óc  intrèpidi, che  nel- 
^le  iftefl^  catene  li  conobbi  non  fchiaui,mà'*  ' ' " : - >2 
Padroni'della  Fprtuna . Dpue  iche  vno  di  ide.ii*ThcAt^ 
quei  Rè  Mori  di  Spagna  \ per  quanto  lo  ve- 
defll  ancora  yellito  di  porpora  concoron^ 
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in  capone  con  fcett'ro  in  mahojo  ilimai  in 
dcgnifGmoiUi  ogni  comando al  trouarlo 
' per  vna  rótti  datagli  dal  Rè  Fernando  tan- 
to auuilito , e querulo , che  ftomacatane  la 
moglie  non  fi  potè  contener  di  non  dirgli, 
hai  ragione  di  piangere  come  vna  femina, 
giachè  combattendo  ti  moftrafti  men  che 
, huomo.Non  accetti  di  eflei  Pilotto.chi  per 

più  chi  perle  calme  non  ha  coraggio . Chi 
• j non  piuò  dire.  Mon  imparai t4m arumnis 

gerot  non  è degno  di  viuere,  non  che  di  re- 
gnare. II.  temere  di  ogni  cattiuo  incontrò 
édche  moltrfene  fchiuino  in  tempo, ftan- 
^ ^ . doche,lècondo  il  Filoiofo,  timor  conftliarius 

' ' epydoue  che  Vna  felicità  falfamentc  prefiip- 
pofta,raddoppiaognimi{eria,  che  occorra, 
per  là  violenza  con  cui  fi  introduce  la  mal- 
incorna  in  vn  loggettò  rton  preparato. 
§.X»  Io  so  bene,  che  (e  Iddio  nel  prouedere 
il  préncipcrdoiùeflè  hauef^per  regola  ja  fo- 
disfattionc  de  popoli,altronon  nc  darebbe 

Seneca.€pift.  p».  j^on^Super  cmma,^k^  contiiTgHnt  fmin/ntem, 
«UJ  -w.  ’•  i.  imperturbatum'ìy  intreptdum  y AjpertSybtandifiue 
pariter  imifìiém.Aìhcn^uhìicó  nìlìuna  cola 
|)iù  aiuta  della  fodezza  di  chi  lo  regge, 
ni  Nella 


Digitized  by  Google 


VENTESUAA  SECON,  jS9 

Nelle  cofe  humane  èimpofTibiIe,chc  moM 
ti  (concerti  à tutte  l’horc  non  nafcano  ; chi  j 
non  fi  turba,  con  facilita  li  rimedia,  doue  ' 
che  chi  sii  le  prime  li  sbigottifcc  non  fi  to- 
fio  è minacciato  dal  pe ricolo, che  già  c per- 
do to./^4c/7/4fArd/^c///w/V, red  r<>n:K , j k f' 

d/r.Parea  imponibile  che  nellabattaglia. 
al  Taro  il  Rè  Carlo  Vili,  piu  potcllè  lcap4 
pare  j era  già  cinto  da  cosi  de;nlà  fiepe  di  | 
lpadé,e  di  picche,  che  già  riùcrénti  li  Mar-/ 
cheli  di  Mantoua  fiendeuano  le  mani  alla 
rinoncia  , che  fupponcùana  far  doueflc  Argeotono. 
dell  armi  i ma  perche  non  permilc  giamai 
che  il  lùo  celebre  Cauallò  detto  Saiioia  in 
generpfitàlo  vinccilè,lèmprcipiùdi  lui  fe- 
roce  , & imperturbabile  in  totale  liberti  fi 
limile,  A Ferdinando  Rè  di'  Napoli,chc  ri-  Ouiccìardioo.** 
maneua  più  del  lùo  Regno, fé  non  il  nome? 
cpurelacofiaza  inritcnernc  il  nome  gli  lo  fe 
tuttoricuperare,Chi  hapaticnza  dialpetta^r 
re  > che  la  ruota  della  Fortuna  dia  il  giro,  è 
fcmpre  in  tempo  di  rimetterli  nel  pollo, da  oj  5bo.r,ija.ic:i 
cui  fu  Icaualcato  , doue  che,  chi  al  modo 
dell’inelperto  Fetonte,al  primo  brutto  aC- 
petto  di  Cielo  abbadona  tutte  le  redini,non 
•'li.-',:  fc 
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7tfo-  Vli'F/r;.Jl7-T.3  •'  '■ 

{q  ’{bIo,ma  il  mondo  fècoconduce  à perde- 
re i Queda  è ladifferenza  tra  Prcneipi,non  > 
clic  tràgli  huominijdicc  Tacito . For/w,  O* 
prenuosicomra.  fottunam  infiftere  [pe^  nmidoì^C?* 
tgnAUos  ad  dtfptrattonem  formidine  properare. 
•V 11  Imperatore  di  poco  cuore, che  trouaco 
lìfuflc  in  Praga  allèdiato  da  lùoi  Ribelli,  * 
hauercbbe  rottofcriito  alle  capitolationi 
piu  indegne  , clwf  gli  haueflèro  laputo  pro- 
porre, màimuittidìmo  Ferninando  II.  che 
naucnda  ianimo  per  dieci  milla  Achilli , e 
.o.:oM5jfiA  per  aJtretami  Aleflandri,  ftetrc  faldo,di  nò 
rinon ciare  fe  non  con  la  vita  l’Autorità, 
prouòfin  qucJfygiòrno  itiedelìmo  la  verità-* 
lib.jJiift.  ciò, che  fc^ifle  Polibio;  Qut  in  alujum  caA 

fi  ypUrnrHqué 

.QiuUis>ir.u>.portu»'am  fudmWn>meìmsm^  Nelle  guetre  è' 

quello  il  giuoco  ordinario  -O  hieF.i  Cefare 
vinto  fu  -da  Pompeiovmàperciie  col  vigore 
di  vn  aniitaosintrepidodè  incòrlc^debolez- 
ze  riparà>dimani  più^gidriora  tira  afe  ìa  vit- 

Hor.iib.i.odc,io  lòi'mNadpMìdi  nunài<^'r,iin^pc  triu  Gosifì 
tengono  ih^eràiiaa^i  Heroi^  quando  il 
tempo  non  fa  per  clli  ,'j1  vnica  loro  cura’ 

ncii’dlfBmadcJIedilg/àtié fia^^  ^ chei 
'Ji  Luca- 
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Lucano  par  dal  i (lìmo  di  Pompeiogli  attri- 
buì,quando  altro  che  la  riputatione  piti 
non  gli  reftaua  che  perdere  . Tunc  lumina 
j>relJit,commuitqHe  animamene  quas  effundere  vo^ 
cei  poffet , &*£ternamfl(tù  cortumpere  famam» 
Chi  ibttole  lueruine  fepolto  può  conte- 
ner/! di  far  co/a, ò di  dire  parola  , in  cui  fi 
cohfeflì  dal  pe/b  de  Tuoi  mali  abbattuto, 
tra  più  più  felici  glorio/ìflìmo  può  compa- 
rire, poiché  a giudicio  dello  Stoico  , che 
quanto  ogni  altro  feppe  mifurar  le  anime, 
Nulla  argumentum  magnitudmis  certius  , quam 
nihil pofjctquo  ir^tgeris  accidere, 

lononmimarauiglio,  che  gli  Spartani 
niuna  gratia  da  Dei  richedc/Ièro  con  tanto 
affetto, quanto  l’e/Ière  proueduti  di  vn  cuo- 
re , che  in  oppo/ìtione  di  qualfi/ìagran  di- 
/afiro  non  Ci  turba/Iè.  Non  Ci  accolla  mai 
l’huomo  più  a Dio  di,  quando , mutandoli 
attorno  a lui  ogni  cofa  egli  re/la  in  fe  llc/Ib 
immutabile, con  ri/le/Ia/èicnitàdi  penile- 
ri, pace  di  affetti , c direttione  di  negotij; 
Non  ha  mai  piccolo  il  Regno  , di  chi  vn 
non  sò  che  di  luperiorità  su  la  TirannaFor- 
tuna  sa  mantenere.  Ni/Tuno  con  più  ragio- 

Ddddd  ne 


LibtS.rhaoro. 


Seti.  lìb. 
cap.f. 


f.XT. 

Ex  Pluaarcho. 
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Idem  Ibidem, 


7^2  FERITA  ' y'ì 

ne  il  titolo  di  Altezza  li  prenda  , di  colui, 
die  irpia  le  humane  vicende  fi  alza  fino  al 
vederielc  fiotto  fic  tutte . Quella' fiuperiori. 
tà  più  di  ogni.altra  apprezzarono  vn  Ferdi- 
nando Rè  diCalHglia,che  ferito  sù  la  piaz- 
za di  Barcellona  fpargeua  in  gran  copia  il 
•fanguc,&:  in  tanto  non  più  turbauafi,che  fie 
flato  fili  nè  di  quel  colpo  incapace;  vna  Ifa- 
bclla  degna  moglie  di  tal  marito  j che  gli 
flcfli  au  ociflìmi  dolori  di  patto , lenza  in- 
crefpar  punto  il  volto  , ò sfogarli  con  vn 
fiofpiro,  loffiriua;.'  Vn  Filippo  fecondo , che 
fioggcttillimo  a malatie  noiolifiime,equafi 


continue, non  diede  mai  in  rilcmimento,  • 
, t,!.  • . da  cui  fi  potellc  inferire  eflère  arriuate  a 

piis,  guaitargli  J animo  le  miferie  del  corpo, per 

fiualiilimo  al  pari  di  Seneca  , hoc  effe  preci' 

Lib.j.Nac.Quefl.  ai  ir  t ^ ^ ^ 

* puum  polje  Uio  anima  aduerja  tolerare  , 0* 
juidfjkid  acciderit ficferre^quap.Jibi  voluerit  ac- 

. Diccua bene  Eleonora  d’Auflria  , non 
poter  mai.vn  Prencipc  hauer  buon  capo  fé 
non  ha  puma  buon Ilomaco  , in  virtù  di 
!cui  diggerifea  lenza  naufèa  molto  amari 
bo:Cconi.  EAfitpienzada  niuna  madre  me- 
i.-  i :*  hi'  ' g,Uo  , 
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giiojche  dalla  patienza  fi  genera  Pathimata 
fglent  eje  Mathimata  fecondo  il  Greco  Pro- 
iierbiOjC  pcefib  Herodotto  confefiò  di  Ce 
Crefodi  nauer  imparato  più  da  vn  fiora  di 
tribolatione,  che.da  quante  lettioni  fiuto 
gli  haucua  in  anni  Solone.  Lafdicitàaddor 
menta  gl’ingegni  i,.  l’auiicpfita  li  ril'ueglia; 
cièchi  fono  piu  di^Tobia  molti  'Monarchi- 
finche  ancor  ad  cfli  il  fiele  di  qualche  ama- 
rezza non  fii  apprir  gli  occhi . Se  ftefii  nòli 
conofcono,perche  al  dire  dire  di  Seneca,  ad 
notti Um  fui  Qpus  e(ì  expertmento , & cjuod  <juif 
untando  non  didìcit  » Molto  me- 
no conofeono  ifuoi,la  fedcltàde  quali  nel- 
le lól^ (disgraikifi  poò  meuereàproua . Fù 
(l^ecinna-lhmato  da  Tacito  per  vn  grand"^^ 
huomQ'ck  Stato/olaraétc  perche  àdottora' 
to  nellVna,e  nell  altraFortuna, ad  ogni  acci 
dente  intrepido  iì  potea  prefentare  -,  ne  per 
cÓciiiarfi  credito  Annibale  ièppe  apportare 
miglior  argomento  di  quello, .>/f  fenì  tetaSy 
0*  id  fttund4  y O àduerferes  ita  exercuerut  vt 
Rat'tonm  maltjn^^uant  Fortunam<  fètjut.C^tlo  if 
Sauio  Rè  diFràcia  deue  alle  ttiili>olenze  de 
firoi  tempi.tutto  il  fuo  ingegno  . Il  vedere^ 
r.  . Ddddd  a Gio- 


Herodo:us  l’b.i. 
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Giouanni  fuo  Padre  condotto  prigione  in 
Londra, c vitcoriofo  l’Ingleiè  mettergli  à 
iaccomano  tutta  laFracia,gli  po(è  in  cuore 
cóiegli  ottimi, e generoiìlliine  rifblutionf. 
Quanto  hebbe  di  prudenza  il  Rè  Luigi 
XI.  tutto  lo  conobbe , dalle  mortificationi 
hauute  dal  Padre  fuo  Carlo  VII.  Coftretio 
à viuere  efule  preflb  Filippo  il  Buono, sife- 
ce  ottimo, tanto  chevccchio.potea  Ibttolcri 
uer  all’Aforifmo  di  Seneca  , ' Nulla  mens 
astiar qua  fe  multh  ex^rimemis  longa^ac 
frequenti  rerum  patientia  damuit , qua  ad  f alma- 
ria  mitigati s afeBihus  venit, Trono  Plinio  cer- 
tapietra,che  attuiFata  nell  acqua  lì  accende,- 
nell’oglio  fi  eftinguei  Se  io  nelle  menti  im- 
mane non  trouo  mai  maggiori  lumi  , di 
quando  l’acqua  delle  tribolationi  le  inon- 
da , doue  che  mancate  quefte,  neH’oglio' 
delle  profperità  tutti  (penti  non  fan  che  fu. 
' mo.Hà  pur  ragione  di  elclamare  il  Panegi- 
rifta,ò  quam  vttle  ad  rerum fècundarum  exf^e 
‘ rtemiam  per  aduerfavenifjefhi  Prencipinon 
trouiamo  liufdti  grandi,  (è  non  quei  (oli, 
che  furono  da  varij  fmiflri  accidenti  piu 
combattuti.  Gli  altri  vilfutiin  deliciofiifi- 
...  ^ ma 
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riia  quiete,  no  lafciarono  di  fé  alcun  buon 

nome, ne  me  ne  marauiglio,iè  fuccede  tra.  . ..  ■ 

gli  huomini  ciò, che  da  Seneca  fu  auiierti  - 

ro  ne  gli  Albcrii  Non  eflarhor foltday  me 

tis  , mfi  in  quam  frequms  ventus  incurfat'ìtpfa ^ 

enim  vtxatiom  conflringitur  yO*  ra.àices  certtusì 

Jigit } fragilesjunt , qiktin  de^rcff4  valle  creue^'^ 

rum,  • 

Mi  quando  rifletto  alle  vilta,in  che  die-  • § , XIII. 
dero  talhora  anime  paflàte  altre  volte  con 
ogni  intrepidezza  per  tutti  i mali,conchiu 
do,  non  poter  eflère  ftabilmcnte  impertur- 
babili fe  non  quei  Prencipi , che  flcuri  del  ' ’ 

buon  afletto  di  Dio  , ilui  la  direttione  di 
tutte  Icfiic  fortune  rimettono.Che  aedde- 
te  douea  più  poter  atterrire  la  magnanimi- 
tà di  vn  Pompeio,  raffi nata  in  tanti  cimen- ; 
ti?  E pure  perche  in  fe,  e non  in  Dio  fi  fon- 
daua,  fi  fuergognò  di  maniera,  che  chi  più 
di  ogni  altro  ammirato  lo  haueajfì  riduflè 
in  vltimo  à defcriuerlo  di  Leone  fatto  Co-, 
niglio,  Cneius  noiìery  vt  totus  faceti  non  animus  TalIJib.7.id  At^ 
eiiffion  confili umynon  copiaynodsligenùaì 
fugam  ab  vrbe  turptfftmamytimùltjjtmas  in  oppi- 
dìs  eonàones^  ignoratiommnon folum  aàuerfaiijy 

' fii 
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fid  ettam  fpiArnin  copiarnm.  Che  pi  piiezze  no  ■ 

Feroce  Dunaan?- 
Eppure  jali  vedcrfi:  venir  adoflb  la  Diuina. 

•'  '■  ' ' Giuflitia  nell  armi  del  Santo  Rè  Elesbaan,  : 

potendoli  valorolamente  difendere  col. 
lUolìoritillimocrercito  h legò  con  viia  ca-: 
iena  doro  à tutti  li fugi parenti,&  amici^e' 
cosìfchiauo  di  fciocca  paura  in  vn  nafeon-. 
i [ i'  y ■ diglio.inEuniflìmo  lì lafcio  coinè. vn  peco- 
rone {cannare.  Doùe  Iddio,  lafcia  diallìfte- 
re  -cadono  • fubito  ad  ogni  .vSanfone  le  brac* 
chi^c  il  cuorciper.lo  contrario, corne  oHèr- 
lib.i.c.c.  smiq-  ua'GioIeppcHpbreo  , Qhì  falutem  fuAm  Deo 
cDffimitiyTU^  pr/ctcr  pp'inionem^e  medifs  anergunt  ' 
/vfir«//s.Tiitto  altro  lume  chedi  cielo, elpo 
Ilo  a venti  lì  cltiuguei  ne  credo  io  alla  lam-. 
..  ....  nadajdelaitta  da  AchciKO  inmcchipiò’di* 

Arcadia,  die  mjacci.TdcjlepioggtCj&^del. 
letcmpellè  manteneuafì  Tempre  maiviuai 
ogni'dolà  qua  giù  battuta  daiuoi  contrarij 
Ti -da  per  ^inta, molto  più  l’allegrezza  di  vn' 
-•r  cuore.  Te  Iddio  per  Tollcutarla  non  vi  por-. 

geil'Tiobracciouu  «alit  a i . i 
XIV.  iBcnedetca  dunque  in  '^quello  La  pratica,. 

‘ <^hi  perd^cre  .ogni  cola  j ; ma  non  il . 

c-.y  ‘ " ciio- 
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cgore.Non.si  hi  qucito  fc  nonda  vii'anim.'t 
NobiJe,poicliefecondoFloro,A/.:^«.f 
fy^nupì  liìfpcrarc Jcmpersdi'ichQ  non  c cli/pera-i 
tO.  il  rimedio , con  ogni  generosità  ioì  pio-' 
cnraje  quando  ancora  già  si  c dato  per  vin* 

'to, al  modo  de  ierpemi  , Obtfttn  capite  jid- 
huc  cauda  minaiur,ne  vi  bifbgnano  molti  per 
ccnrolailo  quando  il'  tutto  ricfcaalLxpcg^ 

• gioiOLic  neh  hàbbia  coIpa,non  lènte  pena; 
bada  che  apprenda  eflcr  tale  il  voler  di 
Dio , per  rottorcriuerfi  (abito  con  ogni  pa- 
ce a quanto  contro  la  lua  intentione  alla 
foiirana  Piouidenza  c piacciuto . Lo  fecero 
moltiallài  meglio  di  quello  l'habbi  làputo  / ■ 
dir  Seneca. ejl  patiyqtiod  emendare  non  Epìft.ios.' 
pojfis,0*  Pcfim,tjuo  ausare  CKnHdeueniunt  yfim 
muYtmtre  comnam  Io  vorrei  fapere  non  tari- 
lo il  IcmetOj  invirtù  di  cui  il  cuore  del  moi*  ^ 

, . • Il  z'  ‘ r -w  r Ex  Suctonio, 

. ;o  Germanico  nelle  hamme  rimale  ilielo, 
quattto'cpdl’altro,  per  cui  quello  del  viuò 
'l  imolcchte^tra  infinite  dilgratie'non  ven? 
n’e  meno-  Non  vi  era  auuezzo  PhuómQ 
magnanimo,  che  anzi  nel  liberare,  da  - Tir 
Tannila  Patria,era felicemente  riulcito  , e ExEmiiìo Froboi 
pure  quando  lafortunaparuebandiflè con-  ' . ì.k  /. 
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tro  lui  la  Crocciata, folatnentc  col  ridurci 
me  moria,  RerwOT  humanarufn  nihtljine  dittino 
fumine  agiy  teneua  lontaniflìmo  dalla  fere- 
iia  Tua  mente  ogni  nuuolofo  penficro.  Val- 
fc  quella  ideila  confideratione  per  rendere 
imperturbabile  nella  Tua  prigionia  il 
GrLi  Rè  Francefeo  i Perduta  con  la  vitto- 
ria la  libertà  , trouando  fcritto  sù  non  so 
qual  muro  il  verlb  di  Dauid  , Bonum  ntthi, 

■ ùuU  riflettendo  elTere  non  al- 

tri,cheiddio, quello, che  l’hauea  dilarmato> 
altro  molino  non  volfe  per  confolarli,  co- 
me che  quello  folo  gli  valefle  per  tutti, 
o.  Che  le  poi  al  voler  di  Dio  fiaggionge  1’- 
vtile  di  tutto  lo  flato, che  mal  incontro  non 
Ila  fortunatiflìmo  al  Prencipe  delìderolb 
di>non  Ipendcrc  inutilmente  la  vita, che  al- 
la fine  vna  volta  non  può  non  perdere?Non 
' è ra<TÌone,che  mai  fi  dimentichi  il  mondo, 
della  gran  Madre  del  Rè  Cleomenc  Cra- 
telìclea  .iNon  ofaua  il  figlio  dirle  ciò,che 
palTaua!,poichc  trouandoii  impegnato  nel- 
la gucrra^contro  gli  Achei, e minacciato  d 

. vna  pecore  da  Macedoni,ricorlb  per  aiu- 

H dal  lUTolomeo,gli  hauea  quello  negatU 
fgpcroflaggi,non  gli  mandauain  Egitto  la 
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Madre, e i figli, ^ he aecórfe  laD^àgacinima 
Dònna,&  hauehdo  d;gran  foreiina  iJipijté- 
re  col-pfopria efigliò  aflìciuìaicc  IJa. .diletta 
Tua  Sparca  , i animaridotc^nilai  prontezza  di 
catireiaeruberoetpia  di  chliiDii  ofàùa  pari 
larCjdilTegh  intrepida,  Et  hoc  erat^quod  dicerA 
a^reffui nón^K6t>aslMute:hoc  corpufcutumejuo 
tivifue  tetratiimivl^i'ifai  Spart^elitipottus  ejd'àm 
iùc'Jcnia,^  dt^dia  fólua.tur  t c perche  verni ta 
3^hora^<icHd'lèparacione>:  vide,  che  ‘abbuacH 
.'cian!dòh  il  figlio piàngeua-,  ló  ripigliò  con 
■quelle.mcniorahiliiparole  » Caue  quifqtutn  ^ 

lacy  muntcs  poTvideaty  dut  Sjidrta  aliquii.mdi* 
gnumAtimmeraès, '.Hoc. ef\nk  in  'ejà  ;;  da/ai 

•Dij  .Qodlovtioldiiic  liauec  cuoi 

re  da  l?rcncipe,iioh  iotcrai  fi  mai  ^pericola, 
cheimportiila  ficiirezzaì  dil .popolo.  Tuo, 

•&io  voglio  vii  gran  bene  al  RèiAlfbiifbda 
rche  ']eili,qDaJmeac^ve<^endoii.iì{  gli  occhi 
-perire  ài  Naiififagioàlcuni  fudditl  ^perche 
;tro'ùò  gliofficbhfiioi  pbcq  3iùmatLà:(bo- 
4Correrli,eiilb  inpiona  lalito  heilatfua  Rjéaie 
-fi  gettònelpcricorasgiaGheiii'iìltti  maniera 
nò  potea  porgerlorofriraedio;:  jicotefiadò, 

- olière  à fetonBotck'piàtokrahik»Uil 

Eceée.  compa- 
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tc  di  tanti  Heroi,  (c  io  l’hò  ben  conofciuto 
, ci^rima  ih  due  parole  itfliogefiio,  Nec  fj>ft 
necmcttt,  r4on  peAiì  di'^JfettaidofeeranXa, 
ne  di  atterrirlopaura  i dia  rhoneftàiòla  il 
mqtiuo,&  il  premio  delloprar  luojfe  que- 
lla lo  condurrà  per  aljjrezze , non  creda  di 
hauer  fallato  il  camino, poiché, Ouid.vW  infra. 
ti  per  mila  fafia  vwJni  va'mqpdo  fi  (concer- 
tato non  fìa  che  mai  le  manchino  contra- 
dittioni;  di  tutte  le  prometto  Vittoria,  (è  . . 

oflèruarà  il  buon  auuiib  di  Diogene  ««»««■. 

ttendo , Fortuna  confdentidm  ,*  Natura  Cej^em^ 
perturhationi  Rationem.La  vita  libera  da  ogni 
contrailo -rióìi  sia  mài  dà  par  fiioinel  la  iua 
cala  ne  pur  vno  ne  ho  io  veduto,  Quem  Dij  Di^ium  Dcmw* 
praterierinty  velut  i^^uum^nec  idoneum  ad  For^  **^***** 

luna  Cxntfii^um  àdane  fiuhqa0'''Sheió(à  .}  . - 

per  le  iflcfle’difficòltà  , al  iltéfla  gloria. 

’Materienuji  tuis  triftemvirtutibus  /w^lf-jgiache 
A rdua  pei(  pracépsgl orU  vadit  iter»  ^ 

M.rjjn-jVio 


►i  I n3tln‘jc|  ild'i  c«ot.’Ìì3Y 
:)  ".  :r.  fr-r:  j i j.d  f. 
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^ón  ejfer'  ^ai'Je  nori'  pejsima  la  Po^ 
litica  y djshi  gouerni  mmoào'vn 

ì-  \ 

}:  i : JÌ.  :r:^ftda  r di  heKidÙai^.'uno-  > 

■'  ■'  • . ■■■'  , • • " . 

-,  •>■••  • ’u.  •••.  1'  n;'  •.  ; ■ ■ • 

E IclJée  di  Platone  non 
patiflero  1 atia  in  manie 
, ra , chefuora  delVintel- 
tonili'  cui  nacquero  non 
confcncendo  di  lafciarii 
vede  re, à foli  penfìeri  ri- 
ilrette,à  fatti  mai  non  fi 
allargano, non  hauereilìmocosì  fpeflb  i do 
leriì^che  delle  Arti  più  neceflàrieaii'huma* 
•a  i ^ • j na 
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na  vita  per  quanto  fìa  bene'intefà  la  fpecu-t 
jatiua,riefca  fèmpre  poco  fortunata  la  Pra- 
tica . Nell’ingegno  di  vn  Gran  Mccanico  fi 
forma  predo  l’ordigno , con  cui  fi  pollà  al- 
zar quella  guglia  > fiabilire  quella  machina, 
impedire  quella  rouina  j ma  nel  venirfi  alle 
prouc.quella  fune  non  tira, quella  leua  noi> 
(giuoca,và  inpezzi  l’Argano , c iK>n’refiftc 
il  puntello . Con  due  tiri  di  penna  difiegna 
in  vna  carta  quel  Capitano  l’attacco  di 
quella  piazza, il  pollo  per  la  batteria, il  poz 
20  perla  mina, Io  Ipatio  perla  breccia,!!  tc^ 
poper  la  fcalattai  ma  ifuccefli  nel  campo 
conuincono  bugiardo  il  foglio, fuenta  la  n^i 


ina,ii  foilo  nonii  fi^anatfapproccio  no  fi  Iq-, 

- dta«  J’aitiglieriano  fimch|iodMiieirhoi*a 
•dediiKtta  all’alTalto  ^filbatte  vérgógnofillì- 
•ma  la  ritirata  . Quel  Nocchiere  nel  porto 
•in  due  occhiate  mifura  su  la  Carta^dc  ven- 
ati il  fuo  viaggio];  hoggiarriuaà  queU’lfola, 
• domane  allakraiair^ba  palperà  il  Promo- 
' torio,  fui  meriggiò  varcherà  il  golfo,*  mà  in 
-fatti  doue  fipromifè  il  Sirocco,che  lo  fpin- 
, gelfe  inanzi,troua  ilf«cbeccio,che  lo  ribut- 

- ta  indietroi  vn  Coifaro  io  arreda  nella  cal- 


Digitized  by  Google 


VENTESIMATERZA 

pica  da  chiunque  regna  per  cucce  le  inllruù 
•rioni  gli  uaglia.  La  imparai  quella  da  V.A^  ' 
K.  allorché  due  anni  lono  diicorrendosidi 
una  ecerna  incerruppe  le  mie  parole  con 
due  delle  fue  degne  di  edere  Icolpite  à ca^ 
«racceri  ecerni  fui  cuore  di  ogni  Monarca. 
■Deh  quanto  è meglio^  diffe^aUkurarla /alme , che 
Xejjer  Principe^  Gonoicamsi  brcue  «Otto  la 
dettacura  di  quel  Bió„  che  rajQGile  ; non  ho 
che  dirle  cofa  di  piu  fbftanaa,  e così  quella 
•lìia  Verica  imporrà  silencio  alle  mie  . Pec- 
che però  non  cucci  à Ibfficienza  l’intcndo- 
dono  » non  hauerà  per  male»  le  ciolàndok 
’alquanco  conchiuda»  non  eflèrmaile  non 
:pcllìmalaPolitica>di  chi  .gouerni  in  manie 
^xa  un  regno ‘cemporale»che  iìfi^apacelsijen- 
da  di  hcreditarne  uno  eterno. 

La  Poli  cicalò  Prudenza  » che  dir  uoglia- 
* tno di o£QÌ  huomo  intanto  li canoniza por 
buona»in  quanto  li  vede  » che  hauendo 
•temione  di  nobiliUjimQ  Fine»neireIettioae 
di  Mezzi  piii  proporuonaii  non  erra . Non 
-peni! però  di  padàre  aU'efame  di  Seneca 
chiunque  lòllecito  di  dare  à tutte  le  atcìoni 
’ £ie  parti^kn  va  buon  Fine>  aH  yiiiueriàle 


::.V^E  R T-.T  A. 

dituttalarua  vitayn’yltiraatanon  nè  prc- 
figge, onde  inio^i  fiiafacèndi  potendo  in»- 
terrogato  afiègnare  iì  perche  rósi' operai, 
/non  debba  mal'  faper  dire  il  perche  cosi  .vi- 
*ua^' Molte  pazzie  fcreditanò  lijfigliuoli  di 
• Ad'amòj'nìuna  peròpiù  di  quefta  .Entrano 
•in'Mare,remano,e  fano  yelasèzaelTerfi  pri- 
/irià?  ptefiiTo  ii  t’brto  v che  dcuon  prenderci 
<bàct<»io;rbnie  Stariti  Sceiiòpij  C Bronti,sii  1- 
/ incudine  ihfèitoibnia  haucrneiridea  l’ii>- 
■ftromento,che  nc  hanno  àbrcEempré  cor- 
*rono  , ne  fanno  douc,fempre  afpirapo  nc 
(anno  à che.  Li  creò  Iddio  perche  a fé  fom- 
-mo  bene  indrizzatifi  non  haueflèro  fuor 'di 
fé, che  cercare;  preferì  ile  loro  i’unitarc  nel 
giro  di  pochi  anni  la  fua  bonta  accioche 
cosi  rdifi  rneritcuoli  di  eterna  vitali  la  gb- 
- " defièro  amtnefii  à parte  dVna  infinita  Peli- 

citLEfiì  però  tutto  altroue,chc  al  fine  ft  in- 
drizzano ; purché  guadagnino  auari  ^pur- 
ché fi  sfoghino.  fcnlùaJi,  purché  compaia- 
< no'ambitiofi,più  in  la  non  ppufano,  pi'u  in 
là  non  penetrano.  Cosi  non  periice  per  aj- 
' tro  l’humana  profapia,fe  non  pccchc-aacor 
Hi«rem.mThxcPt  /(liordatt*  ncn eflfMÌt fui  ».  J&Liiimi  etecài 

/(»  oltre 
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oltre  il  t«mporAte. non  pehfano'*,  àcftioàti 
k venb!eni  ne  gli  appar^tiifi'perdòno  jnóri 
fi  PofTonp. regolare  eòa’  peggiori  priiicìb?) 
lolamente  perche  rvltimato,e  veio/uo  htìc 
non  indouinano.'  u >•  i .-.  or  i ; 

V,;  Mirile/bo  d ichbW2zare^sù  IH. 

in  deteiio^ione  di  yna  ighoran2a,clie!a  Pie 
-be.dègh  JigominiicQn  gli  occhi- chiufi  air^ 

inferno  conduce,  e ^urmi  reihingo  a piu’  , 

■ blicare  la  pazzia  di.cjuci , chenel  goùerno 
de  Regni  tutto  altro  hiie,che  la  falutc  fua'e 
de  Tuoi  fi  pcehggoao,^  poiché  io  iiv  edì  p'ià 
che  negli  àJtriilimo  Euangeio  il'*  detto  del 
Filofo^,  Vita  propofitofine:car^4y  certi E*  Ariftotcle. 
memUargumcmmni/l  . Nel  fare  il  mondo 
non  hebbe  Iddio  altrimbnte  intcntìone  di 
faielRrencipi , Rondo  che , tome  infegnò 
San  Tomafo.il  Principato;  NontflmNutu.  * 

mfedlfefteia  culpa:  Nello  Rato  deli  innoceh 
zanon  eRèndoui  chi  andaflè,  tondliinato 
alla  ibggettione,  non  vi  poteua  per  'coiifè- 
guenzacflcrc,  chifenza  ludditi  ciètckaflh 
comando,  & in  fatti  finche  gli  hudmini'R 
contentarono  di  lalciarR  regolare  da  Dio, 
gouerpò  ogniuno  la  Ria  famigliai  fenza  hi-  . V ^ ; 

Fffff  fogno 
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fogno, di  Coreico  di  guardie;ai  più  gli  afFai> 
ri  della^uerra  li  maneggiauano  Capitani, 
c le  dil^i^eazc  ciudi  li  componeuano  Giu- 
dici,e quando  gli  Hebrei  per  non  edere  da 
meno  delle  altre  nationi  • , richiefero  ' per 
; ; n^euo  di  Samuele,daDio  i Regi , molhò 

quella  ClementilltmaSapienza  di  non  con^ 
cederli  (è  non  violentato , tanto  cuidentc^ 
auuerti  il  Bellarmino  preuid- 
de, quanto  pochi  di  vna  autorità  cosi  adò- 
luta  Cì  farebbero  iàputi  ièruire , doue  che  i 
Giudici  da  (e  proueduticó  vn’aucorità  alTai 
mitigata  haueuano  medb  in  hcùro  (èftei^ 
ii,e  recato  vtili.importantiilìmi  à popoli. 
Suppodo  però,  che  gli  edremi  biibgni  fb- 
praiicnuti  al  mondo  richiedano  dal  gouer- 
no  adòluto  di  vo  fblo  più  pronto,e  più  op- 
; , portuno  rimedio  , ha  dabilito  neii- 

idedà  Gerarchia  della  dia  Chielà  i Monar- 
chi Tuoi  Luogotenenti  perpetui , con  patto 
efprcdò, che  come  dioi  buoni  fudditi  alle 
die  kggi  puntualmente  obedidèro,e  come 
fuperiori;de  gli  altri , la  fàlute  loro  al  pari 
della  propria  curadcro . 

S.IV»  ^piange  il  cuore  d r^cuerc  quanto 

2 - - - . 
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poco  fi  ftendano  i Politici  nella  'fpiegatii)- 
nc  di  quella  mallima , che  ben  capita  vaie 
per  le  altre  tutte , poiché  chi  lìa  perfiiafo  di 
nonelfcrcal  mondo  meramente  per  fare 
vna  bella  niollra,  ma  per  allicurarli  in  Cie^^ 
lo  vna  eterna  corona  con  procurare  tutti  * • 

gli  ytili  maggiori  alla  terra,  non  ha  molto 
bifognojche  altri  glifpieghi,  di  che  grande 
obligo  ha  caricato  di  ellèrene  luoi  coftunh 
incolpabile,ncl  odio  de.cattiui  implacabi* 
le, nel  rimerito  de  buoni infatigabiie,  tutto 
.occhi  per  vedere  ibilogni  di  ogniuno, tutto 
cuore  per  compatirli,tutto  mano  per  rime- 
diarli.Non  li  lamentino  i Prencipi^chc  non  ^^*>'4‘Annai. 
gl  habbia  Iddio  trattati  alla  grande  > cono» 
fcc.il  loro  genio  fenza  che  lo 'debba  delcri- 
.uer  Tacito , Optimi  ^uicjtte  mortalium  altijjìmn 
cupiunt,  gli  hi'  dellinati  ad  altezza  maggio 
re  di  quante  nc  fono  al  mondo, a conquilla 
re  col  gouerno  di  vn  Regno  temporale  vn 
eterno  in  Ciclojikd  douerea  fudditi  fupplit 
per  pio . ^Poiché  però  il  douer  liuellaic  à 
quello  vnico  Icopo  tutte  le  attioni  lue  può 
parere  ad  alcuno  mellierepiù  da  Mona- 
co,che  da  Monarca  diamo  loro  ampia  iicen 

■ Fffff  i zi  ' 
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za  di  ìceglierfì  ogni  altro  fine , che  io  ftof 
(juiproato  àcoauinccrli  , non  poter  eflì 
non  precipitare  {è  {èc(fi,e  gli  altri,  qualun* 
que  Yoka  da  quella  ftrada  loro  da  Dio  /la- 
bilità trauij no,  i'  , ' 

§.v.  Si  prefigga  vno  nel  Regno  per  vltimo 
fine  il  Regnare  , e poi  mi  fi  dica  quali  de 
mofii  i vecifi  da  Alcide  baila  iid  ciprimere 
la  di  lui  dishumanata  beilialiti.  Non  cica- 
no  fuor  dell’Inlerno  à iluzzicarlo  molto 
, co  le  fue  fiaccole  Megera,eTififonèda  io-  . 
la  iua  Gelofia  ha  più  moco  ,chc  tutte  le  Fui^ 
rie  inficmeiMaellra  quella  di  tutte  le  (cele*- 
■ ' • .ragini  gl’infegnerà;come  ad  Herode, il  per- 

icguit^Lerinnodenza  ne  gli  ileiTi  Barn  bini* 
.conv?à  Tco'doricó  il  punire  ogni  cccellen- 
.za  ne  più  accrcditati,comc  ad  Atreo  il  cuc- 
/cinarc  al  propria  Padre  i figliuoli , come  al 
jTu  ICO  il,  tinge  rii  la  porpora  nel  fangue  de 
fuoi  più  proflimi , fianza  far  rifleflìone  alla 

Lib  h'iìo  ^ dettada  Tackoy ppóJfeNS^  alij 

tniténhuìÀ'dueffA  aà  imBlffmos  ftiiifnmti  Amici 
tfmpotjei 

rorihus  imminuumur  » transformanturj  dejtnknt^ 
fitnguif  cuiqié€pra^im  i»d*fcrttm  ttunti . Siaf- 
na  ■ ' pettino 
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pettino  i miferi  popoli  di  vederlo, quando 
COSI  il  luo  interedè  io  porti, (pingere  come 
Tullia  il  carro  fui  cadauerc  del  Prc^rio  Pa« 
dre,fquarciare  come  Nerone  le  vikere  alla 
propria  Madre,  (cannare  comcAbimilech 
tutti  i fratelli'^  niartirizare  come  Falaride 
Uitti  ifuoi  fudditii  Non  vi  da,  chi  (peri  da 
iui  vna  buona  occhiata,  ne  vna  cortefe  pa- 
rola, di  tutti  inlblpettito  di  niuno  fi  fida, 

Jioggi  incarcera  vno,  perche  ha  detto  quel 
motto , dimani  decapita  Taltro  perche  l’hà 
gloflàto,non  vi  è più  nel  pae(c,chi  polla  go- 
der qualche  pace  i eflendo  à tutti  come  à 
nemici  fatta  la  guerra  i à poueri  perche  di- 
(perati  le  nouità bramino,  à Dotti  perche 
lamio  comcT ordire  le  ribellioni, a gl’idioti, 
perche 'fiai^  facili  à lalciaruifi  indurre.Ne 
fia  buono  per  lui  vn  gouerno  così  cattiuo 
per  gli  altri  tutti;. Tutte  le  malinconie  fàno 
il  Nido  nel  di  lui  Cuore  j neper  quantofi 
raddoppino  allaportaile  guardie  le  poflb- 
no  tener  lontane.  Di  Caracalla  dice  Xi fili- ^“^”****** 
riOjche’disfattofi  del  fratello  per  regnar  fo- 
lo  paruegli  giorno, è notte  di  hauerTo  à fic- 
chi,difiur^tqre  di  ogni  Tua  ricreatione*,Di 
N ^ Nero* 
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Nerone  racconta  Tacito,'eflère  vi(lùtocbsi 
inquictOychc  anco  dormendo  Sa^tus  ffauore 
exftrgenSf  O*  mentis  inops  lucem  openehatur  tan- 
quam  exitium  allaturam’i  e di  Caligola  (criue 
Suetonio , tre  hore  intiere  non  hauere  mai 
potuto  dormire, parédogli,  che  anco  il  ma> 
re  co’iìioi  mugitiiad  altri,che  à lui  non  par 
lalTe , non  mai  fidò  lungamente  in  vn  (ito, 
girando  di  continuo  i portici  del  Tuo  vado 
palazzo, fempre  in  atto  di  fuggire  il  Carne- 
fice,ch’entro  fe  dello  portaua,Occ»//«OT 
tknte  animo  tortore  flagellum  . Haueua  pur  ra- 
gione di  fcriuere  S.  Bernardo  ad  Eugenio, 
fsjullum  ubi  venenum^  nullum  gladi itmplus  fot» 
niidoy^uam  libidinem  dominandi.  Chi  lì  è pre- 
hdb  per  vltimo  fine  il  regnarc,hon  vi  è mi- 
Ici  ia  che  non  patilca  crudeltà  ^he  non  fac- 
cia, Iccleratezza  à cui  non  fi  denda  facen- 
doli animo  con  qucll’altro,  St  ius  vtolandum 
eftfCertè  regnandi  caufa. 

Quedi  però  non  h riconofceil  mondo 
per  Prencipi , ma  per  Tiranni,  come  pure 
abomina  per  lòrdidiffimi  mercanti  quegli 
adriache  il  fommo  fuo  bene  ne  danari  met- 
tendo, fanguifughe  delle  borfe,  con  ingiu- 
• . ■ didime 
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Hiflìmcellorfioni  le  vuotano  , Leuifì  dal 
rollo  de  Regi  Tinfame  Mida,che  altro  che 
1 oro  nel  regno  non  apprezzaua  i Non  ftia 
mai  peggio  raccomadaco  vn  gouerno,che 
alla  cieca  Auaritia>  incapo  de  di  lei  fchiaui 
fa  troppo  brutto  vedere  ilDiadema>qucHi, 
che  per  il  folo  telbreggiare  apprezzano  il 
viuere,  buoni  fian  per  rubbarc , non  per  re- 
gnare. Vero  è però,  che  di  quelli  non  fono 
punto  migliori  Quegli  altri, che  al  modo  di 
CaligoIa,e.diHeIiogabalo,non  hanno  altro 
£ne  in  capo , che  iiridurre  ad  effetto  tutti 
li  più  pazzi  dillègni , che  vna  carneualclca 
licenza  liiggcrir  polla  ad  ogni  più  Iconcer- 
tato  ceruello . Lungi  da  troni  colloro,mal 
proueduti  d’ingegno  per  riulcire  gratioli 
bulFoni,e  peggio  di  giudici©  per  compari- 
re (cnlàti  Prencipiinon  c buono  àgouerna- 
revn. Pollaio, non cbeuno Stato, chi  ì di- 
fpetto  di  ogni  ragione  uiue  à capriccioiOl- 
tre  che  è manifella  pazzia  metterli  In  pre- 
tenlìone  di  lodisfattione  totalmente  im- 
ponibile . Iddio^lo  è quello, che  può  ca- 
uarhogni  uoglia,come  che  io  lui  iluolere, 
e il  potere  £ano  i^£ofafolajNe  gl  buomi 
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ni  quello, che  fi  può  è il  meno  di  quello  fi 
uuolc.Li  defiderij  più  acuti,  in  troppo  duri 
contraili  fi  Tpuntanoi  molto  di  ciò,  che  no 
eccede  le  forze  lo  impedifeono 'gli  cmoli, 
e lo  impoillbilitano  i mali  incontrijcosi  fia 
che  fi  condanni  a uiuere  Tempre  mai  mife- 
ro in  lontananza  grande  dal  Tuo  diUegno 
chi  l’hauere  tutte  le.  cole  à fuo  genioiftimà 
l’unica  Todisfattionc  nel  Regno 
iVII.  Nò  vi  ha  dubbio,che  la  Politica  di  tutti 
colloro  aliai  da  pcrlèllellà  fi  lcredit4,  non 
così  di  quégli  alai^chc  alla  gloria  jl|>#eganw 
do  tutte  le  vele, de  lòli  applauli  Popolari  fi 
pafeono,  e di  ogni  cola  iacendoii  Zoccoli 
per -parer,  grandi,  allcttano  dieìlcrc-conie 
forti  temuti, come  cortei!  amati, cònfuitatì 
come  làuij>come  Semidei  adorati . Se  non 
vifullè  che  Iperare  altra  vita,cohfellb,  che 
quello  delìdecio  di  gloria  lo  cannònizauo 
per  il  migliore , che  pollàregolar  bene  vn 
Prencipe.Non  meritano  la  fua  Fortuna , le 
non  hanno  nella  gloria  tutto  il  Tuo  nodri- 
mento  ,•  l’Ambitionc  Tù  Tempre  vna  maia 
madre  di  molto  buoni  figliuoli , non  hfeia. 
quella  f\iarciic  nelle  delicie  i cuori  , che 

anzi 
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inibjfigliibgQi^lillìonc  puViordida,d  ic  -afl 
Jc.VULii  iieìii  fi, afifcttiona, alméno  non  (i  int 
gol/à  nc  viicij-oCoii-tutto  ciò.  l’iltdlb  Ioni* 
ma  credito, chi LÌnquccilo. prendanon  piano 
per  mezÉa^  efEGaciiftino  i.rquànto,pcr  hne 
lilcimcìj.deJ  duogouerno  non  feruc.clie  ad 
lacricadoiorluiòbrihtkcHc  nonhaiicflra,^ 

•'  * • 1 ' I ' ' ■ < , . ,rr  V- 1:  I ' 

a:pFceipipuJoarl  enori  ,cqc  non  trouan  ri* 
mcdio.ChiunqLié  altro  che  gloria  non  bra- 
mayìedmpoiIdàilc.ydbòdiìognuiatuohb''irua  j-r'/-  . 
noqrdialpià'lèsjài  idifvanitd  ptuu3Ì  gliihlio* 
chiilhohc  ù^qiiodDjfono  dclme^liecc^ouLia 
qiieii crouiimno  aie]  {èntdno l’odore ccn^ 
tam^iamigliaiioxiuaikikNou  pobetnia  piu;cbì> 
ptkli»EflpialiJtt«p£tagcacroikà,c^auciiz  ^ ^ 

£/pnihlbllainèQi]cpc^cbeli.lhidia)^pacèrd  .nc  i 
qucl  ch’eilL  difliradrluiii(^tBÌ«ieriiij/’/;oi 
ctm4nrfi\hocìpfùm  fhsAfauUffmìSi  accprgauoii 
Cdrtigiahi  d i iiahcriper^afkahe  ^àìint| 

ie<mtisbhc  }'i^u  cjdiiaucdo.^qiìo  tannò  Jcix* 
m^vu  pdllpcuhdaii^nddi,  è!poi/ndÌ£L>^iù*d[.( 

Jcgdc  iiadunanzciic.hiraagiUQCo,.^/rriw/^>  H0m.j9.ad  Pop. 
vite .fi.l  conjpkuuv  i yfi/u<n7<ci,  i Così  Ib'dicB 
^hiiiodioraidi  quoldao^cnikop.fiz  rvétkc^^ 

J.J  Ggggg  uias 
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uiasgìorU,iptimet  te glorificates pee  hoc  te  derida 
htmt . Le  troppo  continue  incenCate  guada- 
no ogni  pili  fedo  ceruello  > chi  di  ibuer- 
chic  ne  gode  , la  chiarezza  del  fuo  nome 
anncgriiceiin  qualunque  hora  affettara  di 
parere  grande  huomo  , lalciprà  di  ederlOf 
' perdendo  il  concetto  di&uio  tddo  chefi 
icoprirà  anibitiolo»  ellèndo purtròppo  vci 
Idem  Ibidem*  lalìoma  del  medefimo  Santo , non  pote^ 

epe  fuperhusyqui  fxiuus  non  fit  ► 

, \ 71 TT  diamo»  che  rintcmo  appe)tito  di  co* 

V*  cellcnza  canto  bene  nell  eftcrha  fi  cùopra, 

che  ne  (òli  iuoi  effetti  fpiócando  occupi  le 
ammiratiònt  di'  tutti,  lènza,  duzzicar  do 
{degno  di  alcunoiNon  hi  vna  buona  Fama 
‘ le  ali  della  cattiuai  che  ia  pochi  giorni  vo* 

fiuon.  ^ li  da  vnPokj  alTaItrd.A  tempi  diTullio  ha 
ueuano  gii  i Romani  per.  circa  Icttccento 
anni  empiuto  il  mondo  di  gloriofillìme  im 
prclè,e  pure  fi  croup^chc  il  nome  loro  oltre 
al  Caucafd  ipcnetaató  n6  eravPopoli  Euro- 
pei il  fecer  nuout  al  ientiriì  dire,cbe  vi  fu/* 
fc  vna  Roma,  tanto  lontani  erano  dall’ha- 
uer  à lei  nuerenza  » Et  ancora  la  celebriti» 
chenoaacquidò  voatanqi  Natone  in  tara 
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li  (ccolijià  {peri  vna  perfona  in  pochi  anni? 
Habbia  gran  riputatione  il  Prcncipe  nel 
(ùo  Paefe  i neli’aitrui  appena  il  (apra  che  vi 
fta . Di  quei  (leilì , chenc  haucranno  piena 
nocitia  non  tuttii  ne  parleranno  ad  vn  mo» 
doiic  fìa  che  vno  lo  ammiri  come  Gucrrie-» 
ro,due  l’odiaranno  come  inquieto, (e  lode» 
ranno  i più  (crij  la  di  lui  grauici,  li  più  aU 
legri  la  interpreurànno  (uperbia  > à gli  vni 
vn  termine  fard  Cortefia , à gli  altri  eccedo 
di  Icggerezzaimallìme  che  non  vi  c nel  raò 
do  Virtù  , che  in  bocca  de  maleuoli  noti 
polTa  edere  falhficata  per  vitio,  tanto  che  li 
dilpreggi  per  timidità  la  Prudenza, per  Te^ 
merita  la  Fortezza , per  Crudeltà  la  Giudi* 
tia,pcr  Auaritia  laTcpcranza.  Negli ftellì 
meglio  affetti  chi  può  dire  quanto  facil- 
mente fi  muta  la  buona  opinione  in  catti- 
uaper  ogni  minimo  dilaftrolò  accidente, 
jche  occorra , à chi  fenza  fua  colpa  ne  patì- 
-fcc  la  pena  ? , cravho  creduto  il  Salomone*^ 
del  lècolo  fuo  fe  gli  guada  al  carrodella 
Fortuna  vna  ruota , fenza  che  cflb  ne  podà 
preuedere , ò impedire  il  danno , e Cubito 
iCjuei^che  furono  deUa  dilui  Prudenza  me- 

^ Ggggg  g'io 
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gHo  iiifoimati  fono  i primi, che airapeggid 
heripailanoiégli  lùpcrduto  laCarta,c  iiBùf 
iòloiiion  èpiù  tjuelfo  di  prima e ritahar^i 
bito,'c  i mpazzatò . Ne;  pe  rche  icontiniiino  d 
bironi' (accadi-, 'oohciniiano-icmpre. ne  glt 
huomini  le  approuationi.jtd  molti  l’illcfla 
tròppa  felicità  viene  à noia'.  Habbiaiio  ii 
i*reiicipé<fatto  in  tutto  ilorgèniò,  feanen^ 
te'.dura,vagliofi[di  oouioi;  anjooTffoa  graud 
Tuo  danno  ne  bramano  la auitatione^eiìatz^fc 
iiertì  Tacito  in  tjueirRoniaai  odio 

^rafennum,  O*  cùpuiim  muiAttows  jfttfS  jtibqiie 
perkulti  Utal^untur  ...  ti  : w'j  l 1 1 1 ’v . ' < : 

- iN’on  ;(ìa  dunque  paaitiay  non  che  buona 
■l^Òiitìca  incaifàftàte'rptti  irfiaoi  penìieri; 
affetti'  à £it  cacciaidfodfa',  >che  al'ibodo  de 
pomi  di  ‘Tantalo! mai  non  fi  arriua,c  quanr 
do  ancora  fi  art;iui,compràta<confì  lunghi 
edifàggi  fi  poco  dura , pec  eflcrc  ancor  cflì 
. ir  * "vno  di'duei  beni, che  fecóndo  la  doelienza 
-rateane  da  òan  Gregono  i.  Nobijcum  dtu  per- 
tnahfté  noff  ^àfjuhtij  ìnenùs^noflrd  inopiam m 

ifxpeUffnt  l Io  compatifoo  pure  alla  rrene/ia 
'plaufibile  i che  tirò  il  Grande  Aledàndro, 
iiior  del  fuq  crono»  e quah  diili  ancora  fuor 
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difelleflò.  Bandito^  dalle  delicie  di  fiori»- 

è 

ti  (limo  Regno  ^ e 'priuatofi  di  tutte  quelle 
dbdisfattÌoiii:Clie  allagiouèntù  fuapoteuai- 
ilo  riulcire  più  delitiolc, carico  di  grane  ac- 
ciaio,(ì  diede  ad  vna  vita  la  più  penoia,  che 
•ogni  maggior  nemico  gli  haueflè  potuto 
<prc(criuerej  per  monti,  per  fiumi, per  gine- 
Jpràij,  inzuppato-dalie  pioggie,  gelato  dàlia 
«neue  ,i  àrfo  dahSole,porioIìi  ad  .incontrare 
le- fallate,  le  fàettate,-  le  fpade,malcdetto  da 
-nemici  perche  toglicualorolafobba,la  lit 
^bcrtà,la  vita, e niente  meno  da  fuoi>perchc 
^ecellìtandoli  àifcguitarlojin  cosi  continui 
pericoli  li  conduceua  II  mifcrabile'con  hd- 
tlèr  fatto e patito  tantoi  oltre  anni  ri.il 
rfuo  Regno  non  Refe  ,= de  quali  però  i fette 
•primi  furono  vna  ' battaglia  continua  per 
iacquiftarlo,  & i cinque  vliirhi  ancora  mol- 
^to  inquieti  per  la  follccicudine  di  mantener 
doj  Pretéfe  gloria,  nc  jso  quanta  he  ottehnei 
qùcfta  è viua  à viui,e  morta  à inbrti,qua 
'do  còminciaua  ad  hauerla,ellb  già  più  non 
.'vi  erame  ha  parlato  la  pofterità  forte  più  in 
* male , che  in  bene , per  efièrfi  trouate  me- 
' fchic  con  troppi  vitij  le  Virtù  fue . Gli  ani- 
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mi  veramente  Nobili  troppo  vaghi  di  eter- 
nità non  apprezzino  uulia  di  ciò  , che  col 
tempo  iìniìcc di  quanto  in  vna  vita  ii  bre- 
ucci  può  toccare,  dicea  bene  S.  Chrifofto. 
XiSi^*^***^  tno,  Non  fjl  vera  poljejfto , vfusefi  , nec  fatis 
propnuSftiec  fatis perpetuns , & io  mi  fcandali- 
20  alquanto  del  titolo , che  lì  arrogarono 
talhora  ne  Tuoi  relcritti  gli  Imperatori  Gra 
tiano , Valenriniaoò  «TeodoHo , Arcadie^ 
lo  Cod.Tbcrd.  Nolhraatemhos'yO*  n(^ra  perennhas  , Muore 
la  gloria  de  Prencipi  al  pari  di  quella  di  tue 
ti  gli  altri  huomini  , ne  occorre  prefuma 
alcuno  di  non  hauer  mai  à Tuanirc  nelle  Tue 
fàbriche  , Omnia  martalium  operuj  mortaltute 
damnatafùntjinter  peritura  viuimus . Le  ifleilè 
immenle  Piramidi  dcir£gitto,ò  che  nonio 
no  duratelo  che  non  hanno  ierbato  il  no- 
me,molto  meno  la  memoria  del  merito  di 
chi  le  fece;  cosi  poi  con  ragìone,perche  fon 
colè  tato  fugaci,  nò  peli  alcuno  di  flabilir 
ineflc  ilfoo  cuore.  ColturnaR.omane]J’inco 
Jonatìone  del  Vicario  di  Chrifto,  attaccare 
Ex  Ceretmantiq.  ^“1  occhi  ad  vn  poco  di  Iluppa  po/la 
in  cima  di  vna  canna  il  fuoco,e  poi  far  gri- 
^OLC&^AtijJinu  Pater^fc  tranfit gloria  Nttndt^ 

gli 
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gii  (leilì  barbari  delia  nuoua  Spagna  , non 
cieggeuano  il  Rè , ic  non  con  mettergli  su 
le  (palic  due  manti,vnoazzuro,e  i’aicro  nc* 
gro>ricainato  di  olla, e tefie  di  morti, acciò 
ricordeuoie  di  quello  era  inbreue  per  efiè* 
re>non  apprezzaflè  più  dei  dpuere  quello» 
ch’era. 

; • Quache  colà  di  meglio  conuien  dunq»  f .XJ 
pretenda  in  premio  del  (uo  gouemo  il  Pré 
€ipe,giache  in  vna  gloria  il  vana.e  di  poca 
durata , non  vi  è per  lui  felicità»  e per  i più 
fedeli  (ìioi  fudditi  molta  mi(èria,noneUèn  • ■ - 

doui  ai  mondo  (èruidori  peggio  trattati  di 

Duelli»  che  deuono  correr  dietro  le  voglie  ^ . 

i ambiciolb  Padrone.  Lode  à Chri(lo,Ia  di 
cui  Fede , benché  hngefì  cieca,apibm  mo^ 
do  gli  occhi  a Monarchi  - » chearriuino  à 
{coprire  incielavo  Regno  molto  maggio* 
re  di  quanti  mai  ne  pedono  hauer  in  ter* 
ra;Regno  iìcuro,Regno  libero,Rcgno  per* 

^tuo  y alla  coquida  di  cui, come  di  vltimo 
fine  vn  ottimo  gouemo  lor  debba  fèruir  di 
mezzo.Se  quello  vi  è,come  non  può  non  ef 
{erui  » {è  Iddio  non  vuol  (coprirli  vn  bug* 
giardo^e  dichiarare  ilfuo  Euangelo  va  Ro^ 

manzo» 
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manzo  7 ' non  po^^Q:U.ò!^l!ftioùr  wialfein^ 
pefljmaogni  Politica  ; ,clt^  c<xflkpflrdit,a  tìft 
' ..K'r.  quclto  fommo  bene  altri  minori  *neac<^iì. 

prodèfì hominiy. dicea  bene  Gre- 
gorio il  GraiideiS/  fotnmyijuod  txtrti  ((  eft  aatf^ 
gteji^at^eihhac  ipfknitjÙQcl  tpff  ,c(lA4iP^-*  A 

caua  le  lagrime  il  pcnfarc  à quanto  pochi 
‘.X . ? fia  à cuore  la  falute eterna delPfencipe^do- 
ue  che  per  afhcurargli  la  temporale  tanti  (i 
affligono  . Noli  vi  ha  dubbio,  che  all*hora 
folamente  quando  li  inarnora  -di  eterno 
lpm.».'adDon.  ^iadcnaa,  al  ducidi  San  Qpriano^  Id  ejjpjtfk 
ctpititjHQd  no, potendo  mài  dare, 

E *ft  *0  ‘ ancoàgiudicÌQ  di$cueca,argpmentO:mag7 

^ *****  gioxp  di ftiàigeatìde^za, Q^m'f 

Aìerfuturhmitiiji:  wdicety.  <t«gf/^]#..PXire>pcrr 
che.  di  tutto' altfo.tì  inuogU,ci>e’fl:i6gherjÌ^ 
iiorjfì  il  mondojC  che.cièicìù’dt.ddiratiof 
ni  non  gli  niuoue  contro  il  rDcinonioii  Vii 
•diluuio.'di.  negòtij-igli  ;à}làgft)#i  ,ni^dpÌ4 
mente, cam xaurg. «pjy 
Bcrnar.de  Cófid.  //u/^ear,ha  tautb  ' 

ìc  ftclIb>iiirenUbilmpjitQ  trali-urn  -,i  &^qltrp- 
che  i’impimitiin  ogni  dile.ttQlà|Jeb  lurviia 
tciicaxione  pominuai  inddiifnt't^i 

frauis 
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c}ic.  incantiqoVjaelI^  Cprù,  fi  :,incon  traodi 
e noq  Jon^  alle  rpiaggie  del  jjiar.Tirrefiò; 
5rra.YopjfcQ.Je  wde.  fcoprirle  tutte  con 

rum  amicf)  improbi  j,  ,La  maggior  parte 

di  qyeijQhe  trattano  con  elii, tanto  è lonta- 
iia  dal  po operare  allailpro  lalute/clie  negd- 
ria  di  proposto  iù  la  loro  dannatione  . A 
.Laiciui  non  torna  acomo,che  callo  lìa,cbi 
alle  loro  dilToIutipm  può  metter  freno;  per 
Jion  piouarlo  Giudice,  cercano  di  hauerlo 
.compagno,, prouedono  ad  vn  Sanlbncpiù 
X)alJilc,6<:  ad  vn  Dauidde  non  Jafeiano  ma- 
cai- Bcriabee-Miterii  Jadi'il^li  a/làllìni  ; gli 
^rgiuri/gli  Homicidi,  & i Negromanti, 
le  chi  ha  ia.lpada  della  Giuftitia  in  mano  fa 
il  fuo  mefliere.Perche  non  po/là  mai  riufei 
re  AriHide.,'iojmp^gnaho  «;oO;la  cettradi 
JParide  >P«de,Q(lcMpato' in 'cantar  amori  ; fi 
dimeritichi  di ;puaire  i delitti  l' A gli  fiefii 
Minifiri,  le  non  fono  (]uali  ellèr  deuono,è 
troppo  defiderabile^  che  cbifià  obJigù  di 
.vegliare  la  Greggia,  apciecato  da  più  vi- 
xlj  non  YwcU.clù  la)cprtjca,ò.chi  la  sbrana; 

. ,.ì  ■ Hhhhh  ^ Pui:. 
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■ ' ' Purché  poflàiìo  effi  fare  sézafoggettionc  i 

fuoi  raggiri,  e i fuòi  giuochi,tìoco  'ft  eurkió^ 
che-  lontaniflimo<ialle  ftrade  deila^(àluté, 

„ > , - , nel  più  profondo  abiflb  fi  precipiti  il  Pren*» 
cipe.LaiòlaSantaChiefà  da  bùona‘Madr« 
conoicendo  il  pericolo  di  quelli  ftioi  Pii*- 
raogeniti , non  fà  fòlenne  oratione  che  a 
-Dio  non ii- raccomandi  y gli  altri  sù  fe  ldrd 
coicienze  fi  fcaricano  e prónti  fc^npre  t 
iCooperare  a loro  danni  adulandola  fi  iitiiia 
no  dal-promouer  il  loro  bène  ammònen- 
.doli.  Li  Profeti, che  portino  in  Corre  le  Ve- 
jitàtali-,  c quali  le  vdirono  dalla  bocca  di 
.di  Dio, furono  rarilTimi  nel  vecchio  Teda-, 
iftarncnto,nei<^uariti lene  fiano  ritróuati 
4iì^  nuouo  *vfdanno  iìRè  molti  Cuochi,  mi 
^loctónMedici  ' poTgèndo  tutti  in  vece  di 
ciò, che  puópiùgiouare  alli  loro  llomachi; 
iquflilo , che^alh  loro  palati  fiiol  più  piace- 
iie  j così;  amma'laiP  diflSciimehte  rifananó, 
^àllandofi  'loro  ' col ^ troppo  Zucchero  le 
jnedidnc.’-b'->  ■'^'*'1' 

i / omertà  confideratione  la  più  imporrali» 
te  di  quante  in  quelle  mie  Verità  ne  hò 
propoilo>  penetrata  da  vari),  che  dimenti- 

<--iùT  r!iìi7uH  ■ - - ■ 
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cati  de!  pròpri^;  Y.i!«,|ftoiida:felictti 

ad^dqraieQUti^yiueuarib;  fecejoro  di  buor 
na  maniera  aprili  occhi.  Cominciarono 
ad  auuertircjche  IO.  ò 3o.anni<Ìi'Impcrd 
purtroppo  prefto  pailauano, onde  ancor 
eflì  in  b re ue  dalla n>òr:tc  fpògl iati,  {ciK>n 
liaueuaao  teforeggiato  meriti  pròportio^ 
nati  alla  Tua  grandezza],  fbtto.J  piedi 
.de- piu  vili  Tuoi  ferui dori  erano  pcr^eflp 
xe.in  tutta  i’ctérnità'calpeftaa  •.  . Sivid»- 
dcro  aperte  le  porte  ad-vn  Regno  eterno,  e 
fìuppirono,  che  di  Tanti  applicati  dieruirli 
oosipo(ihi  ad  vna  tanta  .felicità  gli  Inui- 
.t^èrpiconobberp  eflcr  queftp  vn  negotK^ 
in  cui  giocandoci  il  tutto,  a niiuip  piu-  ched 
ie  ftcfli  doueua  efl'ere^atomandato,m^{fi- 
me  che  ienpn  erano  del  tutto  ciecchi  poV 
tean  vedere , non  mancar  rnai-  al  Preheipe 
molti , che  con  ogni  applicatioiie  laiutino 
à laluare  i fudditi , doue  che  dal  cooperare 
ajla  falute  del  medefimo  Prcncipe'  , quali' 
xutti  fotte  varij  pretefti  fe  ne  ritiiano.Pri-  j 
nia  dunque  di  ogni  altra  colà  poco  fìdàii- 
do(i‘,  che  douellèro  loro  da  altri  edere  fe- 
Hhhhh  1 \ delmen-  .,1/ 

‘ ^ ».v.  > ^ * 
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cklmeiué  ricbrdàti  i(ùoi  oblighi , li  voMé- 
fo  ibggere  eflì  (leilì  he  libri  ,e  non  doueuìu 
oafaraltrimèhteidice  l'Argentone,  poiché 
la  ipcrilenza  ^ùr  troppo  ihfcgna , che  douc 
vn  Rè  lion  sa  ciò, che  è tenuto  di  l:are,noii 
vi  e pericolo, che  i di  lui  familiari  vogliano 
metterli  àrifch  io  di  riufcir  poco  graticci 
fuggeiirlo  , e fè  qualche  huomo  di  zèlo 
parla,non  può  far  frutto  , poiché  non  tro- 
vando approuatori  del  ilio  parere , e meflò 
in  ridicolo.  Soda  parlata  fu  quella  del  Gran 
.Tcodolioall'horphe  entrato  nella  (cuoia, in 
cuifotto  Arlènio  ftudiauano  li  Prencipi 
^oi  figliuoli  Arcadiu,&  Honorio,|)roteftò 
lorò,che  feeon-lo  ftudio  delle  virtù, e del- 
le ietiere  lì  fiiflcro  habilifàti  d poter  reg-I 
ger  1 Impero, hàUcrebbe  penlàto  rimetterlo 
nelle  lormani  ^ • ma  indiiciplinati , e difiip- 
j&iNìcepiior.iib.  Pacati  che  fuflcrojiion  ci  penlàllèro  i Condu- 
aiiifttsenim  iffeyhjt  fic  priuati  vium  exigerent^ 
qudm  doElrin^  nulla  exculti  cum  peuculo  im* 
perareM,E  quello  .è  quello,che  no  potcua  In- 
wdérè  d tótlàrmiiio^che  doue  tato  lì  appro 
» - j T,  • «a  he  ì?rctìcipi,i:he  per  matìtcnimenro  deU 

cap.vUimo.  la  lanita  del  corpo, li  ricreino  cu  tato  in  tato 
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'con  ballettiicatcie^  Tornai  fi  habbia  pòi  . . ^ 
pfcr  perduta  ógtii  inezia  bora  , chc;fpenda-  i ( - \ 
no  infiloiòfarc  su  la  falute  dell’ànima  pròl- 
pria, alla  quale, le  efll  non  perifano,non  vi  è 
dii  badi.Sauij  tanti  de  noftri  Prencipi , che 
à certi  tempi  ritkatifi,chi  a Ripaglia, chi  ad 
Altacombà,&  altri  ridotti  à quello  effetto 
dàlia  loro  pietà  fabricàti  'j  ' non  flimauano 
di  rubbàrc  allo  Stato  tuttoquel  tempo, che 
nel  miglioraméto  di  fc  ftefu  applicauano.E 
troppo  cóucniente  imitare  di  tantointàtoi 
Pittori  di  profpettiuc,  che  allontanatifi  ab 
quanto  deli  opra  fila, meglio  vedono  comfe 
ella  riefce,Niurto  conofee  meno  la  Corte, 
di  queild,che  dalia  Corte  giamai  non  efee; 
chi  qualche  volta  fé  ne  allontana , la  A?edé 
nella  vera  fiiaprofpcttiuai  e molti  dilfetti 
per  l’adictro  non  auucrtiti  vi  emeda. Tutte 
le  vittorie  di  Carlo  V.  non  vagliono  l’ho- 
noratilfima  ritirata, che  fece  in  vltimo . Ab 
fai  più  però  giouato  gli  haurebbe,fè'ogniu 
na  di  quelle  sàte  file  fettimane  copartito  ha 
uefle  tiagl’anni  della  fila  vita.  Sarebbe  cor- 
fo  al  Cielo  molto  più  vigorofb  il  filo  fpiri- 
to , fc  con  vtili^me  refpirationi  di 

_ t;^tq 
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tantQ  ift:  tanto,  riftor^o.  fi  fu/Ic../, 

. Ma  qucft c fottigliczzc  dÉ  Gbiriftiana  Po 
litica  le  poflb  tacer  io  quando  Vna  Maeftra. 
migliore  co’  (ùoi  autoreuoliflìmi  • efempi 
attualmente  le  infegna.  Moyiè  fi  configUa* 
na  con  Dio  nel  Deferto.,  c noi  habbiarao 
sùglipcchijchiconDio  pure  tiene  diete 
fpcfifTime  nel  Moniftcro;6ceilaaccorta  che 
intede  eflèrc  perduti  i Précipi,chc  Iddio  no 
iiabbiàno^ per  confidenti. A Dio  più  che*ad 
ogni  altro  la  faluezza  de  Tuoi  Luogote- 
lienti  ftà  a.cuore  \ fè  defiderofi  di  fiipere  le 
'Verità, /tjpplichcupli  da' lui  le  ricercano, 
4a  buon  iaiiuco  lor  le  palefà  , ma  fe  con  lui 
pure  pretendono  di  far  i grandi,và  con  tan* 
la  rUcrua  in  dar  lorp.fàluteuoli  auuifi,  ebe 
come  à Nabuccodonofbre  non  manda  vn 
buon  configliojfè  non  in  fogno  . E manco 
male  quando  fi  hi;  in  Cprte  vn  Daniello 
fedele  interprete  di  fi  fiiluteuoli  Enigmi* 
Ma  non  tutti  fanno  la  Politica  di  San  Lui* 
gijdi  voler  lamicitia  de  Santi' , non  men 
morti  che  YÌui,co’quali  de  foli  intere fll  dell’ 
anima  con  ogni  confidenza  parlar  fi  po/Jà} 
c pure  vno  di  quelli  amici , e necc/làrijllì^ 

mo 
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nìo  per  poterli  di  tanto  in  tanto  sfogare  j le 
benenòn  in  ogni  ;(ècolo  (ia  tacile  il  ritro- 
uario,  eflèndo  pur  troppo  rati  quegli  huò- 
ttiipijche  chiamati  ad  aiutate*  la  colcicnza 
del  Prencipe  non  vogliaiio  nèl  regolamen- 
to della  di  lui  Fortuna  hauer  parte/  f 

• Tutto  quello  però  fia  nulla  ,‘lc  in  para-  § * XlIIy 
gone  di  cosi  alto  line  i ’ cùtto  il  rimanente 
come  bailèzza  non  fi  difprezza  / Niuno  as- 
pirò mai  da  doueroal  celefle  Regnò,  fé  no 
chi.  apprefè  fofficientemente  la*  caducità 
del  Terreno  . Afpcttarono  troppo  tardi  il 
Rè  Giliinero  incatenato, & il  Rè  di  Ifraclle 
(ereditato  a cridarc  l^amus  vamtatumyò  co- 
me  altri  ìc^gonoy* kUmunnurriy  O*  omnia  *U4- 
»//4i,Filippo  il  Buono  Duca  di  BorgognaiC  Exclushift» 
fuoi.  pari  viflèro  fin  da  prMi  anni  perfuafì 
ogni  humana  grandezza!  Hóin  hauerepiii 
confiftenza,che  vnfbgno.‘Ebéfonopertut-  , , 

ti  il  ricordo  di  Seneca^mà  per  i Grandi  ot-  , - . 

XÌmOyOmnii^tjfa-nòhts  accedàn^^ìtòH  h^ereantyVt 
fi  abducanturfimvlU  noftra  tdéèrHuènedtfcedat. 

Hanno  cili  aflài  che  imparare  alalia  ceri-  . 
•monia,con  cui  il  Gran  Can  del  Gataio  nell* 

Ifnpero  fucce^Xi  fétte  eapid^èlorTri- 

' - ... 


Digitized  by  Google 


V E R I r A Zoo 

Botcr.in detti.  yeftiti  àlutto,  fatto  (edere  ilnuouo  Prc- 
cipe  fopra  di  vm  fcltrQ  negro  , gli  dicono,' 
che  tnirando  il  Sole  riconofca  Dio  (ìiò  ùu 
peiiore,  da  cui  (ara  ninuiierato  in  cielo  più 
largamente,clie  in  terra, quando  però  regni 
in  modo, che  a lui  viua  buon  rudditQ,altci- 

«uds»b.s.«..  M'*'; 

4j.  uiii  dentro  vi  dee  auanzare . AiicttJonarJi 

al  (ùo  nicfì;iere  bilbgna,diidicendQ.tropp(> 
in  vn  Prencipe.  il  genio  di  DemoQ;ene,cnc 
di  due  diade  propoftegli  (i  farebbe  prima 
eletto  queHa,che  airinrerno,  che  l'altra  che 
al  Trono  conduce  ; (èruire  à Dio  anco  co- 
? I.  ' / mandando  bifogna,  ma  tutte  le prerògati- 

*'  ■ uc,che  porta  (èco  il  comando  conuieri  mi* 

. v:..  ■ - J'^tle  non  folameatc  come  beni  fugaci,  mà 

come  già  in  gran  parte  fugitUl  metrerlì  sù 
gl’occhi  le  ceneri,  di  tanti  altri  fuoi  pari,fec 
ue  ad  aprirlià  chi  chiuiì  li  hauelTe,  e. fu  di 
Baldo  il  motto , /iex  ‘mmm  4Pmt  oculos  vr- 
‘ * «É’n//^.Ghi  penf^ciò  eli  e ftatp.de  gl’altri,si 
pur  anco  ciò  che  debba  éflète  di  ìe. 

§.  XIV.  ‘ L'àffctto  , chc; porto' alla  (àlute  di  quei, 
che  più  d’pgni  altro  mi  rapprefeatanoDio, 
fd:che  POA(|ìipi^  y(pke  da,  ,q\ieflo  puiu 
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tó.  Vorrei  pur  (àr  métire  vna  volta  il  buffo; 
ne  di  Claudio  ,\che  i volti  di  tutti  i buoni  < 

Precipi,  in  vna  picxola  géma  pensò  di  poter  vopif^  iii  Aurei! 
intagliare  i mi  .vergogno  che  dica  Tacitò, 

Vefpafianus  folut  ommum  ante^fe  prtneipum  tn 
meltus  mutatus  eti^  molto  più  che  col  Marti*  Lìb.t.hiiiofk  • 
rologio  in  mano  mi  moflri  il  Cardinal  Bel 
larmino  , in  tutta  il  Catalogo  de  Santi  non 
più  di  lo.Prencipi  tróuarfì  fcrittn  Salui  efiì 
tanto.'piùli  dé/Idero,  quato  più  sò  che  non 
G fàliian  mai  {blijpoiche  ,■  come  ben  dice 
Velleio,/^4cerere^f^  Ciuesfuos  Princeps  optimus  lìj,.  ,.de  Princ 
facienio  docet^cttmq;  fit  imperio  mAximuStexem  «ap«vUimo. 
pio  «w/or  eff.Ghi  non  nacque  à fc  jfblo,  à gli 
altri  ancora coauìen,chcviua,  anziché  ®*v«Heio pater 
potendo  feòza  cutocc  Taltrui  làlùt'craflìcu» 
rare  la  {ua,jquella  al  pari  di  .quella  conuìen 
procuri.  Conforme  donque  al  decreto  del-  ‘ ' ^ 

lo  dodeci  rauole,  SJim populi fuprema  iex  ejio,  *‘* 

Doppo  Dio  é (è.  (leflo  niente  più  deue 
amar^  del  popolo  ino  ! Nonnhà  il  manto 
.gràhde,re.nonper  poter  coprir  molti,aiizi, 
le  deuo  dire  il  péfìero  dcifAngelp  di  Aqui 
lioiconuiene  ilimi  di  douer.  far  a fudditi'  il 
^ruitio,che  l’incerata  à tutte  le  altre  avelli 
ib,y  A liiii  po- 
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pdilclcfottovCU^i  fflmiiiin  cateris  uifìibof 
T).Thoma$  IìIm  fqfofiAìtOi:nd.f4rxm  confariiaupnem^s^n  pntptex 
V/S  Hòftwfì’.a  iSrappoàga:j.pure/córnq'  iari 

dicèa-Il  nò iFilippo;^.  vili  di,  • Prcncipe 

cilcTviti 

• -•.'•«J  liicdldà'CJQpjiiicarioné";' tcjie.  aazi  tucto  1% 

hubino  trchìadejirivo  òi  tFiiiaglLcse  di 

Bolero  nc  deccu  nd^c  dii  piedi  periaj^^ppare,)qii4iè;  filo  di 

iirideópitoj^ià  rbiDoi^làriincftCThe  vjìlalt^^ 
ptù>lc^o<vQC'lipbya^oii0ÌGii^  (bei  laaoro^ 
fctìflbitdte'Jiorvviatììdtpifoàitiità  ii'  più 
, vttwifuoiièntiftTCQ^KjMòàiè  facenda  ^uèflà 
. i,:.  ■;  j per  iQnaacchioiì^al  Prencipe  deftinato  al 

gbirémia.  tPóóo  y pirai’iiiumìi^inoviibubi^ 

-.«,.,‘1  oijibvx-  hora  hpbpoIiipiiV  cxDkj'diiAKaericaivjpo  icHe 
iiicibndulo^Dbri^'kniioi  a:/ vaie  ' pK«J^ 
va  tampiid^'fFidireiiì|  addbxtuencaai*^!^ 
Belerò  ne  detti,  <loi^  rVjOC^iftMttoU'igt^ 

‘iuit  d .vòccilbq^iati_i  tbéicJir-^ticttdc  ^ra' 
vjtjKipbjoOMiHrdcAicidivb  pi^F 

(pnnpibicdqaGfta  vltcmàciicl>^iptid-) 
•iquciXoloibauierd  oeèli'p^afepcr  «icivhiòdp 
appladfòqfc^eli’àlbli  vn^ctérila  HjBgnOjìcliè 
hauràfapiuatnousixila  iiiid,e  i’aicrui  iàluce 
òa^fìcuTOi.  OJ3L3 1 i 

-oc^  ~ i i i i I E qui 


-i.  .0:. 
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XflEn^ii  f^QpcrtojàjVxAJ  lUliitlmii  vltiirso 
fói!t?ìgiàc^  tìnircè  Tanna  ISarioo^fìiiircoLaQ-j  §.^V» 
AmT*iic£è0ciìari  la  : -j 

nomcósì di  pregar idàlDic^ lumi o^ni‘  vol> 
kLinaggiori  alla.ghi  ceJdpfiacaiua  pcripicac  ^ 
cial  Mi  dbcorga,  chcLk\M:^eurici.der  leau^ 
menti/ in  Jei  prccorrciìil  tx>rlò.<jbL*glif;aMLni>  . 
liuoua  non  moiiLpofl©.  piùvfùppcxftcin’  vn 
Qrte\,  ih  cuigiàl  ia  hrédo  loperarcriantd 
prodezze  *r  None  pili- Hercoleipci/c  duo 
lande  9 che  anzi '^i/piezzata  ogoi)  aiprcz^* 
2aimiM(^udli.<deJkìnV.ÌvtàuL'Qrrc{à  pàlli 
fi.'G'igaiifccrchijtlie  le.poveflimp  dire  ancor 
JTDÌciqtv/  cHc  iil  Panegiriftat^viaLliarcino  à 
iaoi^e£olci,^Pinnnj^a(H^ucì^ein  confjfcBapu-»  ^p*?*^'***^'*"  ***“ 
iÀmus^iàm  nk  ntohisaudimus  lon^ficju^  mincula*  ° 

Fi  percf  bene  i nòni  contentarfi  di  vna  ordì*  . 
naija.  Eccellenza.;' non  è q^uefto  Tecolo  per 
iticdiocn  Premipiy  ionó  le,Moiiarckie  rft 
dotte  a 'così  mal  tÉcmtneitchc  non  vi  vuole 
meno  d’vn’altro  GarloiMagno  iriitiettcrlc»  b,;.c . : .vi 

ÌAUte  volle  Medium  ìrigenium^À^i^  Tacìtm  iib.  i. 

fxtrm  'viiiky^fuàm  cum  ^iftutibuiìM  prefemi  bt- 
iogai  elìggono  tutte *lc  ^abiliti  da- Dio  c6- 
municam>4alla*{ùa^guuida:  Ahima!«.  »e  .pur 
tLni  liiii  2.  vna 


Dign  ''hJ  by  Googic 


?o4  Ksl 

vna  le  ne  hi. lafèiato  mancare  , perche!  hi  j 
: preuedutò.,.  che  di  tutte  hàiier  debba  bilb^  ' 
In  p*ren.ad  luft.  g^o . Perftcaftfftmum  bkifc,  le  dico  anch  io,ciò 
che  Aeapeto  a GiulHniano  ,■  Eam  ahs  tepo* 
fiutari  honefiarma  operttm  rAtmfum,qiU  ma^im  i 
tudini  vmum  propòrtio»eTtff<mdedtnLT\^\i^2L-* 
colmo  di  Speranze  ilfuo  popolo,  all’auuer* 
tir  lìecceiien^  con  ohe  riefce  in  tutto  quel* 

Io, a che  (ì  appticaidal  veder  la  deprezza  co 
cui  maneggiava  caiiaiio/argomental quel- 
la, con  cui  regolerà  vn  giorno  ilfuo  Stato, 
mifura  la  natiua  grandezza, die  a lei  ferue 
di  bafe,e  lapendoyche  chi  l’hi  poftanonè 
fciocco  Architetto,non  altri, che  vnperfet- 
' tidi  ino  coloHò  vi  alpetta  in  cima.D  udireb- 
be troppo, che  plaulibilillìme  non  riufciffc- 
ro  le  attioni,  per  le  quali  fatti  h fono  tanti 
apparati^  A cosi  Uraordinarij  priuilcgij  di 
Fortuna, e di  nalcita  vi  vanno  meriti  corrif- 
pondenti,altrimente  dira  il  Marlìgliele  Sai 
L'b^.^  proutd*  uiano,  Qifid  e fi  aliud  Principatus firn  mtùtorHm 
. ' ^ fublimitateymfi  honoris  titulusfine  homine  ? Se  il 

tempo  lo  vuol  Guerriere,  lia  la  fua  ipada 
quella  di  Carlo  Magno , che  le  col  pomo 
ligillandolc  buone  leggi  daua  loro  lauto» 

I i V ' i : 1 1 , ri^ 
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riti  , valeua  còn  Ja  punta  ad  cfìggcme  la 
perfetta  ofIèruaaza.Siala  (ìià  lancia  impie- 
gata in  occafìoni  si  fante, 'che  fatta  la  pace 
po/Ià  ancor  ella  al  modo  di  quella  del  Gra 
Coftantino  formarli  in  Croce  , yt  qiu  ohm 
fuerit  telnm  terrom , eadem fit  à/yluin  henignìu- 
tisi  Doni  à tutte  le  attioni  Tue  tal  armonia,  ^*“®“**“ 
che  a quel  Dioiche  la  fcce,(ìa  la  lùa  vita  vn 
lungo  Panegirico  in  mufìca,  niéte  meno  di 
quella  del  RcDauiddc,di  cui  parlado  dicea 
S.  Ambroggio,M/f^i  vtdeor  no  mims  viuedi  ge  deofieij» 
nere  <^ua  canedt  fuauitate  ^r^edutei  immortaleOcfi 
ftidiffe  cMilena^  Siale  a cuore  lalua  fL’ute,  fè 
della  npllratié  cura,poichc  ancor  ànoino 
altrimente,chc  alle  Api . Rege  incolumi  mens  E*vìrg.4.Georg. 
ommbus  vna.Ticcìa.  à t utti  di  fè  parte  in  ma~ 
niera,che  mai,ne  di  Dio , ne  di  fe  fi  dimen 
tichi,  conforme  al  buon  configlio  dato  da 
San  Bernardo  ad  Eugenio  > Cum  omnes  te 
heantyefoyO*  tu  exhÀbenttlms  vnus»  Alla  riue- 
lenza,  che  confèrua  alla  fùa  Gran  Madre 
vna  longa  vita  non  può  mancare , gii  che 
tale  rha  iddio  promefià  a figliuoli  pili  gra- 
ti. Viua  con  ella  all  eterniti  finche  colma 
d*anni,  e di  meriti  transferita  a Regni  def. 

cielo. 
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cieÌO:i(Kti  dvpritiuuGraa<i<%7a  r e^i 
li  ia;Fórtu«iald8^0aeli!(àoi  pop^hvCoVi  lo 
pi«eiùiov  todHoijraitib  i coiUofpcrD , i 
vgtoaa^emaditpeiSigaòrevcheha- 
r ' o :ueado4axoà.nieiaaimo  didicle  :L  - 
-r  ‘ . * k(Vèrkà^hàdatQ>altrcdà.  ’ * »\  < 

'-.V  jj-  Irdei'ipropOEtiònatai inoQ  t.i 
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ÈRRORI  PIV  NOTABILI 

T ranjfcorfi  in  quella  opera . 

Molti  li  corregerk  da  per  fi  fleflo  il  dtfcreto 
lettore , come  certi  punti , e virgole  fitor 
del  fuo  luogo-,  molti  chi^  per  chcy  li  per  gli  al 

contrario.  Qui  noterò  folamente  quelli  y che  più 
danneggiano  tl  fenfo. 


Pagina. 

8d  Tenza  il  Confenfo  ; 

nel  fiume  Zaro. 

IO}  DifTeria  . 

loé  Altro  Platonico. 

li;  Condannerai  tributi» 

144  Amalia 

157  non  non  piu 

aii  Ritrouare* 

X41  Sefiiciecco. 

149  rubbara  a gli  altri  * 
X50  taflàdivtno. 

153  offerte  della  magna* 
X53  Manteneuole 
•x6o  Pereauio 
%Ó7  Grauezza. 


Correttione 

feoza  il  loro  confenfo 
nei  fiume  Taro 
Diceria 

Antro  Platonico* 

Condoneri 

Amafia* 

Con  non  pid» 
Rtnouare. 

Si  fi  cieco. 

A gli  altari . 

Tazza  di  vino* 
della  Maga. 
Mantenendole. 
Perennio 
Craflczza. 


E mold  alui  fpariì  per  tutu  Peperà  e nelle  nuigìni. 
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IN  DI  G E 

DELLE  PROPOSITIONI 

Prquate  più  di  propofito  in 
tuttal’opera.  ! 


rimo  numero  e delle  VerhSy 

j *’  I ' ‘ ' 1' 

Il  fecondo  nota  il  paragrafo  marginale.'-^ 

r 

CÀDEMIE  più  celebri  foniate  da  Preti" 
ci  pi  ptù  guerrierLX  IX.  12., 

Accttjè  troppo  facilmente  credute  dal  Pren 
cipe  precipitano  luì  y e là  ? tato  in  mille 
mt fette.  Xlf^,  5 . <?.  7.  C^r. 
Adulationettnale  imuttahile  al  Prencipe 

Adulatori  poco  poffono  nuocere  al  Prencipe  > regolato  da  vn 
huon  Conftglio.  yUl.  <t.  ' ' ' 

Affahtlità  guanto  bella  parte  itivn  Prencipe.  ^yi»  4.$.^. 

;j*  Affatone 
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Afittìone  di  vurij  popoit^rtkoUmeme  de'Judditi  di  Snuoix 
' djuoi  Pr^ctpu  Xyt  12,.  13. 14.  1.  i 

A'^amo  ingiuiìùdi  chi  che  fa  è gran  dijhonoredel  Prencipe^ 

' che  lo  pèrnutte*  XllL  14.  • ’ ' * 

Alienatione  dalle  andiern^ pMche  damali  miniar iprocuféUcL 
nelPrencipe.  X.  ' ; . . ; 

Ahtfationi  de  pii  elementijcome  irifluifcana  nella  mntationt 
de  gli  humani  gouemi^  'Xitì..  ^ ; 

Amhttione pefjma  madre  di  molti  ottimi fgliJCXlll».  7* 
Ambttione  sfortunata  di  vatij  Prenciph  XXIIL  p. 
Ammonitore  fedele  quanto  vttle  » e necejfario  ad  vn  Prencipel 
pag.  41.  . , . , ^ ^ ^ .. 

Amore  de  fiddiii  al  Prenctpt  quanto  facitmenielì per  de.  Vt.  i. 
Arnote paffiorte  più  di  ognt  altra  à perderei  Prenctpi.  A7/. 

11.11.13. 

Amore  xoh  quante  dilìgerà^  febiwt^  doi  ^upm  Prencipu  VIU 
.13. 

Amore  fperdedafudfditi  alPtencdpeper  coìpade  cattiui  mioi-^ 

Amore  de /uddttiverfoil  Prencipe  nafce dal f-iaile  , che  dal 
buon gouerno  riceuono.  X^L  \.e  lungamente^ 

Amati  non  fono  mai  ptù  i Prencipiydt  quando  meno  fi  curano  di 
effere  più  del  dome  firmati  Xyi. . 5.  '<». 

Amore  al  ben publico  ptù  di  ogni  altra  cofa  rende  à tutti  amar^ 
fnletlPrencipe^  Xyp^y  : - 

f t ‘ Anti^, 
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^Antichrif^iefuùgouèmo  mtò  in  Uh  - 

Apparen'^  non  mai  di  durata.  III,  io. 

^ Appetita  difordinato  di  gloria  à che  riduca  v»  Vrencipe, 
, XIX-  3.  • 

■Apofìoli  meno  de  buoni  Prencipi  hangiouato  a'coStumi  di  va* 
riijpaefi,  I.  io. 

, Ardue  imprefe  riufcite  facili  a Prencipi  Pij^O*  impojfhili  a più 
valorofi,  IV,  6. 

. Artijicifvtili  4/  Prencipeper  cauare  il  vero  parere  defuorcfpn- 
. figlicci,  IX,  li. . ' ' , , • . - • . V L 

ArtificijdiCortiggiani  nello  fcreditarp  l'vn  l'altro  quanto  dif^ 
jicilmente fi  arriuino,  XIV,  6, 

Arte  del  parlare  affai  più  facile  di  quella  del  tacere,  i fegretil 
XX,  1.3.  ’ 

Arte  della  guerra  qmmtoperfettionata  nPnojlri  tempi,  XXhil 
Arte  del  gouernarefacilijfimainfpeculatiua  , difficiliffima  in 
. ' prdtica,XXlll,  1. 

Autorità  affoluta  docilmente  ben  adoperata  da  ' ogni  huomo^ 
' non  che  da  vn  Rè.  XX.  3.. 

Augurile  profeti  perche  tanto  confultati prima  di  intraprende- 
re  le  guerre,  XXL  13. 

Auuocato  della  cofcieni^  del  Rè  quanto  necefiario.  IX,  i 
• Aftroiogiche  perdittiom  con  quanto  danno  credute  davarijPren 
dpi,  IX,  jq,  ....  . ^ 

Audter^e  publkhe  quanto  vtilhe  necefjarie,  X.  longamente* 
~~y  z Athei 
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'Athei  li  foli  ignoranti , c>  Wdi  al  gcikmo.  IL  4.JI 
Atheifmo  diflmttione  totale  di  ogni  gouerno  y,  z. 

Affetti  d^^emipifm  di  t^uelli  delie  HelU  ofjeri^  \ Xyt» 

5,  ' , 

’Attiofd  ^ Prenci  fi  con  (^u^a  libertà  cenfuratedafadditidUif 

' B 

BEIUT^  qmndo  vaglia  ferfar  amaBiie  vn  PrmcJCP^.4fl 
Benefico  non  fia  mat  afuoi  Popoli  il  Prenci fe^hi  loro  ini 
mkaDio.  il.  7I. 

Beni 36  mali  vengono  al  mondotfecondo  che  hmnii^cattiui fonò 
quei  che  gommano,  ly.  5*^.7. 

Beneficenza fì  omnif  olente  vn  Prenci fe.  Xy.  i* 

Bene  nolo  A popolo  non  fia  mai  creduto  quel  Prencife  > che  con 
le  fue  colpe  gli  tira  adojfo  l'iradìDio..  II.,  io»  ' 
Beneuolenza  del  configliere  neceffarqffìma.al  PreneipeJX.ioi 
. Breue  durafa  'di  ogni  mondana  grandezza.  XX HI.  5. 

Buon  gouerno  del  Prencipe  alle  hefiie  ifiejfe fi  fi fentire  ftuttuó^ 
-■  /a.  Xyin.  II.  ... 

' C . ■ ■ 

t V : , . 

• 1 •,!»•*  » • 

CArta  da  nauigarenmffiaria  àPìocchiert  del  mdo.  XlP.tl 
Calighi  grauiffiìni  dosi  da  Ùio  À violato^  della  Religione 

p.lO.II.  -I  ; 

; €aprU* 
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Caffìccìofa  vita  del  Brmipt  métte  d perdere  con  ej]o  tmta  i» 
StittO»  ^ • 

Cannoninoti  non  fono  alcuni  etimi  Premiai  folamente  per  ef- 
ferfi  troppo  rimejji  à mali  mini jlri^  IX.  5* 

Capo  nella  guerra  vale  ptk  che  le  manu  Vili.  1 1. 

Catttui  non  fi  può  dir*  che  odi^ychi  potendojène  sbrigare  li  vmh» 
le  fece,  XII. 

Centertar^  Chmaterici  alle  Monarchie.  Xltl.  i.  '■ 

Cattiui  lafciati  in  vita  non  feruono  che  d perdere  i buoni. 
XIII. 

Clemenza  irragioneuote  vjata  k ribaldhriefce  munifica  cnedet- 
tkeontro^bmni.  XIII.  9. 

ClemenT^  quando  riprenfibfle  in chigouerna.  ^IIL  i i a. 

ClemenT^  ne  Prencipi  guerrieri  miracolojà.  XIV. 

Circofpettiooe  nel  parlarepiù  che  ad  ogni  altro  necefiatia  nel 


Prencipe.  XX.  iz.  • - 

Ctnfura  de  Critki^al  Prencipe  ben  configliato  non  hk  che  oppot^ 


* re.  ym. 

Chrifliani  Prencipi  vniti  con  quanta  faciiitk  potrebbero  do^ 
mare  il  Turco  XXI.  15. 

CofeienT^  del  Prencipe  da  niente  più folleuata  che  da  vn  buon 
Confetto  di  Stato.  PIU.  lO. 

Cortefia  quanto  renda  amabile  vnpreneipe  XPl.  6.j. 
Xonforrmtk  alla  volontà  dì  Ì>io  fi  imperturbabile  vn  Prencipe. 
jrm  13.14,  ■ ■ 
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« Confsnfo  de  popoli  caufa  del  Regnare  de  PrmcipL  II.  3,  ' 

Confeglio  neceffarylfmo  à tutti  gli  huomini, . FllL  t. 

Confegiio  non  fcr edita  l* ingegnose  canoni:^  il  giudicto  del  Prm* 
ape.  yjll.  1.  ‘ . 

Confetto  illuminaymd  non  determina  il  Prencipe.  ylll,  4, 

Confeglio  di  Stato auanto  vtile,e  neceljario.  yWl.e: 

Corifeglt  /uggenti  fuor  del  con  figlio fofpettt.  Vili.  8 . 

Confeglio  del  Senato  dijpre’ifgato  da  chi  viue  fchiauò  di  vn  fo^ 
lo.  mi.  8. 

. j 

Conferii  buoni  più  (Togni  altra  cofa  conferuanole  Monarcbte^ 
IX.  I. 

Configli fe  deuono  giouare  vanno  fatti  d tempo,  IX.  2.. 

.Configli  non  mai , tuoni  (piando contrarij  À Dio  » alla  ret^ 
taragione.  IX.  i. 

Configlieredijinterefiato  il  miglior  mobile  della  ufa  di  vn  Pre 
cipe.  IX.  4.  • 

ConftgUere  buonore  qualità  in  lui  rkhiefle.r  IX.  5 .<>.7.8 .9.' 

Cofcien'^  la  prima  buona  parte  di  vn  buon  tniniftro . IX.  5 1 

Contefi  de  pareri  nel  configlio  di  Stato  defiderabili  al  Prencipe. 
IX.  ir. 

Collerico  humore  di  quanti  rnorbi  cagione  nel  Corpo  humanoi 
!•  . I .iV  ... 

^ Collera  de  gt hkomini  fconcerto  di  tutto  il  mondo  XI.  1. 

.Collera  moderata  vtilififinM  a grandi  imprefi.  XI.  z. 

Collera  nelyoler farla giufiitia  la guafla.  XIV.  9. 

Collerici 
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ColUrici  ìnsttilJtfni  alU  politica»  ZI.  3.  * . ' ' 

Collera  non  meno  danno/A  y che  dijdiceuole  al  Prenci^e,  XL 

t * ’ 3*  4* 

Collere  de  Prenci^i  dannoftjjtme  a'/ùdditt,  ZI.  5. 

Collera  neli*iflefiagHerra  poco  vote.  ZI.  7.8. 

Collera  vàrepreffa  ndprimi  impeti.  XI.  1 3. 

Compagnie  hnone  5 è cattine  guanto  inflatfeano  ne*co^umi  di 
ogniuno.  Zìi.  3.4.5.^. 

ConcHpifeen^e  de  giottani  nelPacque  di  Parnajjo  fi  fmor^ano.. 
ZIX.  8. 

CorteggWyC  pompa  di  guardie  domita  al  Prencipe.  Pi.  io. 
Corti  di(folutilfime,quando  tale fia  //  Prencipe.PlU..  8. 

Corti  la  pia^  d'ar/riiJ'  tutte  le  hUmane  paffiorù.  PIU.  i p.'  < 
Credito  delPrencipe  in  che  confifia.  II.  3 5 * * 

Credito  del  Prencipe  in  gran  parte  dipende  da  vn  buon  Configlio 
diftato.  ^IIL  8. 

Credete  al  configltodi  huomini  difobìigati  ìpd^a.iyi.io. 
Cortigiani  buontyò  cattiui  quanto  influifcano  nella  buona^cat’^ 
tiud fama  del Prencipe.XII.  z.}. 

Cortigiani  dentano  à coprite  lungamente  al  Prencipe  i fuor  co^ 
. XU.4.  5. 

Corte /concertata  fpande  in  tutto  lo  Stato  i fuoi  vitij.  XII.  C* 
Credulità  pefìma parte invn  Prencipe.  XIP.  5 ^*7* 

Credulità  del  Prencipe  À Cdonniatori  fà  tl  giuoco.  XIP.  7. 

7.8.,  . .. 
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Crudeltà,  di  varij  Prencijtt  nel  voler  parer  ^iuflL  XI^.  1 1 # , 
Creature  de  Prenctpi  canate  dal  nulla,  XÀ'III.  j.  ' 

Crudeltà  vjàta  alle  fjìe^e  heflie  dtfpiace  al  popolo,  KPlL  i tZ 

D 

DEcorp  dal  Prencipe  in  ogni  anione  và  mantenuto  XL 

lO.II.Il. 

Delitti  non  gratiahìli  da  Dio  puniti  nel  Prencipe^  che  li  prefui 
me  gratiar€,X.lil.j,2. 

Delitti  non  [ereditano  vngouernoyfe  non  quando  fi  lafciano  pa]^ 
fare  impuniti.  XIII.  1 1 . 

Delitti  vanno  sbarbicati  nella  radice.  XIII.'  11.11.13.' 
DiJJìmulatione  delie  ingiurie  fatte  alla  fua  per  fona  quanto  did 
ca  bene  in  vn  Prencipe.  XlK  11.  , 

Dare  tutto  in  vna  volta  non  è buona  Politica.  XKtf. 

Danni  irreparabili  dalla  elettionedi  officiali  poco  habtli.Xlll. 

13-  ^ 

Danari  morti  nelle  caffè  de  Prenciphviui  nenegotij  defudditK 
' XVI.3. 

Difficoltà prouata  da  prenctpi  nel  ben  operare  li  rende  merite^ 
noti  di  maggior  premiai  I.  1 3 . 14. 

Dio  difpre'^to  da  Prenctpi  rende  effi difprex^uoliyll.c.y, 

Dio  forte'i^a  inefpugnabde  di  ognt  buon  Prencipe  II.<>.7, 

Dio  leuail giudtcioà  chi  da hù nonio  riconofee,  IL  8. 

Diu 
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Dio  amato  dal  Prencipe  caparra  droghi  Irene  allo  Staio,  II.  g. 
Dio  dijjimoli^poehijjtmo  gli  errori  de  grandi.  II.  io. 

Dio  non  confultato  vnico  errore  in  Politica  del  Duca  Lodoui^ 

Dio  protettore  dichiarato  di  chi  la  gratta  fua  ad  ogni  intere jje 
Mondano  fiol preferire.  II/.  7.  ‘ / 

Dio  Nemico  dichiarato  di  ogni  Prencipe  Hipocrita  , III.  S. 
Dio  vnica  Fortuna  del  Prencipè.  IF.  3.4.5. 

Dio  pro/pera  i Prencif  i buoni ,e  punifce  1 cattiuì.  \V.  4. 

•Dio  l^èùntiJfwU)  d(Va  rtputatione  de  Prenapi.  FI.  3.9.  ' * 
Dio^e  non  hnflufjo  del  Cielo  dtjhugge  i Regni.  ^ III.  r . 

’Dio^e  fuo  culto  in  che  conftderatione  tenuto  da  tutti  It  più  fen~ 
fati  Politici.  IF.  4. 

Dio folo  ùuòddtefin^  mifura^non  così  il  Prencipe,  XV.  x.  ^ 
Dio  fleIJo  col  tenerfegreti  i confegli  della  fuaprouidem^  li  meh 
t • te  inveneratione.  XX.  e. 

» J r 

Diuotione  più  vtile  al  Prencipe^che  d chi  fi  fia.  IF.S. 
•Di/gratie  permefie  d buoni  Prencipt  tutte  militano  alla  magf 
gior  gloria  loro.lV.  13.  . 

Dicerie  de  fùddit  i' vanito JpreT^te  più  che  punite  dal  Prenci^ 

Difauantaggio  grande  de  Prencìpi  non  potere  con  là  fola  bontd 
1.  . propria  effer  huonCX II..7.  i x.  1 3 . 

Dijgratia  maggiore  che  occorra  d Prencipi  buoni  capitare  in 
cattiutmintfiri.Xll.  1^.16,  .... 

• T ~ f-J-  .Duchi 


Digitized  by  Google 


J)uch$  ài  S^mU  tutti  GumhriytftHé^ùgm  dito  ohligati  ai 
armarficongiiflud^proprij  de  Preucipi  . Nel  mroàmt* 
deWAutore.§.  II.  5.4.' 

Vuchidi  SauoiayC  lorogloriofe imprefe.Pietà*  Fahfe, intatta 
Papera  fi  troMAn  fparfi» 

Vomefiiche^afomehia  nuoce  al  Prencipe^Vl.  7. 


ECceffodeuepiutoflofarfi  inClemenXay  che  in  Cit^itial 
XIK  1 4. 

Educatione  de  nobili  quanto  dehha  ejjereà  cuore  di  ogni  buon 


Prencipe.  11. 

Eloquem^a  quanto  necejjaria  À chi  gouerna,XX . i . 

Eloqueno^  naturale  ne  Prencipi.  3.  . ’ 

Elettione  de  Confglieri  mal  fatta  più  difficilmente  di  ogni  altra 
politJto  errore  fi  emenda.  IX.4. 

Elettione  dePrencipi.al  Rjegno  quanto  fiatata  in  molti  cafuà^ 


le.lKu 


Elettione  di  aattiut  minijhri  quanto  fenditi  vn  R}.  X II.  i o- 
Errori  enormi  de  Prencipi per  la  facilità,  di',  erodere  le  accujè 
date àfuai  feruidori.  XI^.  ■ 

Efecutione  della  Giuflitia  vÀ  conimejja  à Minijlriy  e non  fatta 
dal  Prencipe.  Xll^.  13»' 

Efattione  di  Tributi  in  quanti  modi  praticata  da  PrencipL 
XPl.  L.  £l(z 
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EÌemofnd'àrìe  oUima  ftr  arrichire  vn  Prender,  XA'II.  ri. 
Ejempto  del  fnperiore  onnipotente  nel fuddito»  I.  8 . p.  io. 
Bfempio  del  Prencipe  •vale  piu  dtognt  leggerò  Predtcatore.1.9, 

F 

FAuoriti  eomepermejp  al  Prendpe.XF,  il. 

Fama  pnUica  tnfot mattone  ottima  di  ogni perfona.lX.  4^ 
Famigliarità  fà  dtfpre:t^euole  il  Prendpe.  P'L  7. 

Fintioni dalla  furkeria  de  moderni preflo  fipoprono.ìll.  1 1 . 
Fintione  canagliata  il  Prendl>è  dal  Macchtauelliyche  male  con 
' ‘ porti  à gli  4. 5 .(T. 

Fortuna  de  Prendpi  tutta  in  mano  dt  [>io.  ll.tt.  — * 
Fòrtùna  quantopmhtnePrencipL'lF.  \ ’ 

fortunato^  defiaeraitltékefia  chi  gouerna.lF.ii 
Fabro  di  fua  fortuna  ogni  Prendpe  1 5 . . 

Fortunatiyd  dtfgratiati  / Prenctpiyfeconào  che  fletterò  bene,è  ma 
le  con  Dio.  IK  1 1. 

Fortuna  daDiofolo  fi  può fperarcye  con  la  fola  Pietà  conferirà 
IK15.  . ' ' ' 

Fortunade  Prendpi  variale  non  mai  perfetta.  IK  id. 
FtnepeJJtmo  à Principe  ottimt  perche  habbiano  attaccato  mol- 
ti de  Prenctpi.  PìlL  i l 

Fortunati  fuccefli poco  gloriofial  Prendpe  quando  riufdti  à caà 
fo,€  non  regolati  d confeglto.  nil.  it 

• tt  Fleuma 
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Flemm4jiece(]:irijlJtrnd  i cl?ì  gòuerm  XI.  1 1. 1 3 . f 4.'-  ' 
Felicità,  in  che  I hxbbtM  ripatia  molti  de  PrencipL  XFll,  i 
Felicità  di  Prertcipe  il  poter  fare  d’vn  grande  vn  piccolo , e di 
vn piccolo  vn grande.  X i. 

Fine  vltimo  trafatrato  fà  che  tanto  errino  gli  huomini  nella 
elettrone  de  me\:^i.  XX//1. 1. 

Fine  vi tifno  noyihjjìmo  prej d itto  à Ptencipi.  XXIIL  4;  - r 
Fine  del  Prencipe  oltre  la  propria  falute  procurare  con  o^i  a^ 
fetta  l'altrui.  XX ili.  13. 

Freno  per  domare  ogni  più  indomito  popolo  Copinione  dell-ecà 
celien7;a  di  chi  lo  regge.  II.  3 . , , 

Facilità  di  ammettere  i /Sudditi  nelle  ^udien^e  quanto  faccia 

mabtle  vn  Prencipe.  X.  6.-/.  , ■ , . 

Faflo/uperbo  non  conuiene  che  al  Pe finto  in  [cena , XFL  6.  ^ 
Filofofia  de  Principi  fpeculare  fu  meriti  ^ e talenti  di  ogniuno^ 
XII.  lOt  .•».'{  <..i  ••  ^ : ; 'V 

; t : . • C7  . 

. * J < • 

Gentili  quanto  conto  facejfero  di  tutto  ciùcche  fpettaua  alh{ 
loro  H^eligione.  V,  in  più  luoghi.  . ' 

Gentili Pr€nàpi.dellariueren:t^iPel}aportàta  alli  Dei  falfi 
perche  dal  bto  vero  rimunerati*  y.  " 

Giouani conftglieri poco à propofito,  JX*  "f*.  ' 

Giouani  maturi  non  vanno  efclufi  dà  conferì  di  Stato . IX. 

I Vi*.  ...  4'  • . « 

• ^ • 'Il 
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GeffhdelPrm^f^  2 , ' ..  ' .p  , \ .,  ^ 

CittHittA  più  che  o^ni  altro  holocaupo  Dio  pretende  dal  Prcft- 
.■cipe.XÌ^Jv•^oyMeJìici^f^  got^erna  ìttt^ 

3 . Tolta  dal  mondo  non  ìajcia  in  efio  alcun  l;ene JuKi.com- 
^ pratadal popolo  d cot{odi  dftrijpmdfuggcttione.  iui.  i.  C. 

cjuanto  di  bene  dèjideraliyal  Pre/iupc  t^to^  A 
. , habtlijadq'àpotcf  farlbu^naGiufiijU  r fp^^ 

kne,chefferarfi.poffadacfyJ^^^  lui  vaU^ 

per  le  altre  tutteJui.^  fen  V'*  effaimpoJpbth,oort^hc  infili- 
ce  vn  ^duerno Jui’^o.'^iliffima  dmedejìmi giufiitiati . iut. 
ll.vl  fatta  dal  Prencipe  anco  in  danno  defupi  interejjì.  iut.^ 

i(>.  mai  fatta fin'^^efcl^^ 

I ^.diffictlmepte  neJlaGuerja^^  > V-  ^ ’ 

Gloria  mé^oyC  non  fné  'vltimo  del  gouerno.-^Xfll.^.cQji 
vanno  Wr//^ , A .1  V>  i 
Cloriafond,atpifijmùpm^nfù 

di  lunga  durata,  iui»  .w,  !iC  \ ■ / ?>  ' ' *'  v.  * ;.  Vi  \> 

Gouerno  d'hftomini  tutto  vn  huotno  richiede,  XXII/.  1 4*  > 

Couel^ni  madamnte fi  perpetuano  dal  Prencipe  tnynafiUfi^^ 
migltafua  fudfita.XpUìl.  i7*s>V  fc:  •'  woiV  v’  A v Ì j-  • 
GouerntidiPrejtcfpliryppofi^^  neperifudd^ 

buono.lll.  I $.  . ; I , li’.i.r'LVAP'aO  ' 

Gouerno  àifiHot^ni  di^iUjfimpfi  Mio  altri  > ehe  a Dio^ 

•I*  l»  . "'i  ‘t4.  . • ■ ' i . ■'■  ' • ' ^ 

' ‘ ,'9m 
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Greci  infelicìflim  'rhtìdr&puèrn^  mcfmatimte  oÌ' 

fingere,' ' ''  - - ‘ L 

Ùraiia  di  Diapiuio^i  al&ji  'còfa  neceffdrk  à <hi  goìterM 
‘ huòmini.W.^.  ‘ ‘ . 

Grdtie  ingfufte  non  vanno  fatte  dal  Prenci f e ad  inHam^^di 
' chi  chefià.'Xll.  ^ . •.  * 

Òratie' If  deue  fa'rétl  Prèncifè^hon  t minifirLXl\l»i^  O*  1 5 . 
Ùutrrieri  Prehaf  i f iù  dtognt  altro  hifognofit  arìnarfi  con  la 
■ ■ Pietà.  IV.  i 1 ' / '■  ‘ ■ ' ' " ' ■ * ' 

Guerra  giùlìa  fi^uò  dare  ahco  trJ  Chrilìianù  XXI.  1.  ‘ 

Guerragupofa  à chi  nònsàcofafiaUui.^é 
G tàrr a catana; dìinni  in^  meno  allo  fiaté^che  4/  P/V«- 

. ci^eiaUaGtkfiiéa^aÙà  ^el^  . ^ 

Óùertii  ym  éàpttà’Cò'ntrù  chi  ^l’ófefale  danni'chefice  t rte 
efibifie  la  douuta  fodisfattioné*  XXI.y.^*.^»'  u.wj' 

Guerre  per  caufefrtùote  quanto  ìngiufìe.iMi.ioiti^'^fi^'^^}^ 
Guerra  tngiufia  dtfantma  ifoldaù.tui.tii 
Guerra  con  quanti  confulti  vi  maneggiata.iui.  1 1*  ^ crì 
Guerre  facilmente  da  chi fifiafi  cominciano  ^ mà  molto  dificil* 
mente  fi  finifcono  anco  da  valefrvfi.  fui.  ^4.  ' \ * *'"\**'^^‘*^ 
Guerre  opinate  de  Prehcipi  Chrtptàrti  flahilìfcono  ogni  volta 
piìf  la  Tirannia  Ottomana.iui.  1 
GuerraàcafihonafpeH'atftròppofi^ettàìini.t^,' 

GrandeX^  di  animo  vate  à fare  jactli  le  cofe  difficili jjme* 

xxn.io. 
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l^ocrìtA  ft4nto grane  caJIjgoà'vn'popQlo’tUli 


ff eretici  neptkKàiàiàmi  dt.  h Monarchie,  : 

ffiJìoriCyC  loro  eognttione  neceflarijjjtme  al  Prenc/pe.  Introdotta 
, dell*aMtore,  §,  S,  . ' A 

ff onori  Jiraordtnar^  fatti  da  fndditi  4*.  . \ 

Jluornàni  dieonftglio pocchìjjìmi.  IX.  S\ . < > j»'  . • y 

Honor i fatti  da  ^-renCipi  d letteratiy^lXM 

fÌ9nore  rèo fi profejfa^e  no  dotte  fiprofefiano  le  lettere.XlX.  i ^ 


"*  * y 


l 


r ! A -j v\ ’ • 


\ 

• \ -•'»**  ■ i 

. • • • J W ' 


IGnorarrea  quanto  gran  male  m 'vn'^tenctpiMtrodutt 4^ 
Atttore.S^  " A hr»  v.ii.'T  . ..V^vi  A.vA 

Ingratitudine  quanto  feuer amente  da  Dio  punita  nel  ^reneiph 
, che  da  lui  ogni faò  bene  nonriconofe*  IL  8.  ’ ; . . ^ \ 

ìntereffie  di  Stato  vuole , che  l’honeflodebba  fempre  prevalere 
allt i}tile,0*aldtletteuole. III.<p«  . . . . .uV^  . i ; i 

In^andimeiUade  PretKtpi  dalla^ie^dfipr^oue.lf^*9^ 
Idolatria  preludi  cidlìjftma  al  buongouerno.  ^^.3.4-  . / ‘ L * ^ 
InttrejJediReltgioneifempre interne,  del  Vrencipe^y. 9*^^ 
li. 


I ,(> 


Inclinatione  dei  VrèiKfpeM^  ; 

. ..  . - - - ìnjor- 
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Informatione  demeritile  capotti}  di  ogni  vno^  cometa  poffa  il 
.P  i^encpe  haucr  ftcura.  IX.  4. 
inorante  Vèncìjè  buono  non  ivo  confai  tato  dot  Prendpe 

(tm  ^ , , »,  • . 

In^^ni  troppo  acuti  poco'^^hay ili  alla  politica.  IX.'tS','  - ^ 

.{ntcrejjàtr non  mentano  dtejfer.  creduti: IX. 

Iniiufìttia  più  di  oani  altra  cattiua parte/}  dfudditi  infopor^ 

; ; • . ' ' ■ • •• 

Ingtuflitie  fono  tutti  i peecaOi^in  chepeccanoi  prtneipi  non 
me  hùdf>tiniiki}iom/J?ri^^^  <^.7.  > ' • * 

ingfuftittadélV-renctpe  non  w èmalcychenon  fàccia  miuttd-H 
paefe.iuf.iy.  \ 

Innocem^a  fono  Vrencipi  creduliinfelicij[ltma.XlK^.(*.j. 
Innocenti  ingi  ufi  amente  opprejji  inimicano  tutto  il  cielo  ad  vn 
Vrericipeì  XrjfM  y}  '''  r ,or.D  y 

Indfcrettione  di  varij  nel  richiedere  le gratie  non  merìiatc  da 
«"  V VreneipK  XV:  ^ ^ ' ‘ \ ' i • • - 

Immortalit}  della  gloria  nonVottiene  il  Prencipe  non  amato 
dafudditixn.i'i. 

Ignobili  mefit  G ouernatori  non  haniideredito.XiPl Il.Z. 
Ignordhra  dctiebmttf  aììiSiiH^  J popoli' y f'  li  difarmiu 
XIX.  " V ^ i,v\  I.S-'  ,•  . . . 

rhnpértu^kÈaiitark  cafi fubitt\'  'é  difafrofi  quanto  necejjaria 
ad  vn  Prencipe.  XXII.  9.  io. 

Impeinp’babili  Pià fi  fond^.  XXII.  ly  - 

“‘*V^  L^giflatth^ 
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.7. 1 ."W!  \ v.-T  £^v\  j .d  . . \ ^ vU‘>iV,*-a 

l ••'•  * I V V i 

ki,.  'I  i*i  iv i.v.Cl  '.ìki'i.  ' :Kv  '■./n  »-'\  <h 

^ J^g/Jlatori  tutti  affttuionoài  hauer  riceMftto  k IqgìM 


qualche  Dio,  U,j. 

Leg^i  come  ohlighino  tl  Prencipefchele  fice,  Plf.t, 

Ije^  il:Preftfife^ 

.KsfV,  jLt.X 

Leogi inutili  » fe  l'ejJerapioAel  Btmci^  mn  Ie4(£re4it4f^ 

^ O '"■Al..'''''.’  ' * /- 

UhértÀ  <h  fsrlaunecefjarijjjlhm  neLconf^l 


' riq,’  • . ■'  : . •.  ' 

Leggi  non  vanno  mai  fatte  taliyche  neglette  fireditono^t^o^ 
. ràdiofiruuteytd  Clemenza  del  Prenctpe»  Xiy,  i.'54?  . • • 'A 
LiherJità  vtrmdeJiderahilSma  in  ogni  Prencipe,Xy 1 1.  \ ^ 
Liherdiit^feiocca^damjic^^  il  caniccio  fuo , e non  per^ 

altrui  merito,  Xy,  $.  i . 

Liberalità  del  Prencipe  non  deeriltrmgerfi  d pochi,  xy,  <*•>  /. 
Liberalità  deue  hauer  regola  per  poter  efjer  continua  , Xy,  j. 
Letterati  quanto  vadano  fauoriti  dal  Prencipe,  ^IX.  t,, 

Lodt  mendicate  dal  Prencipe  lo  hiafimano  più  delle  Satire^ 


XIX,y  . ' 

Lettere  fole  domano  gli  /piriti  inchinati  alle  nouità,  XIX.  7. 
Lettere  fiorite fempre  tri  popoli  più  cojlumati,  XIX.  1 o. 
Lettere  vttltjime  à paep  [oggetti  alle  guerre  continue , XIX, 

Lette- 


ì 
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Letttrdti  poffono  fare  danni  gf^ndijjimi  al  Prencrpe.XIX.i<f2 
Letterati  di  prtmo  grido  vfciti  da  gli  Stati  deDacchi  di  Saua 

.rA\  .<  sA  vt  V-.X, 


M 

. I ' TA  ..'l  i l':  jÙ'.,  ,'i  V''  \ 


V \ ',  A<r  - • ^ 


M’Èrhó  ddPmcilH^^attto  hm  rié^ufiiìko^y  òi  limi 
fudditi,  Liut-a-  ijuanto  bene  da  Dio.  5 . 
•MÀ'fìd^tdicóia  di aUuftf^lhréìicìfii.'i^.d.u)  i .A  Vn‘.wi'\  ix.y.  S 
ISUjeria  di  Prencipe  fchiaua  dt  fue  pajfonu  VII,  5 * . j 

'Trk  rcatitìà  fétta  dàakm  Qonigìani  defitoi'ÈMdroàiìPlttk 
Trlmiflri  in  vano  danno  Audten^Je  non  la  danno  ancor^en* 
’^-'--tipii'X'i'^}2\  "i’' *ì)  «;.»j  K<iR 

idatsPi0tM9efiti^u%i . 

ìdaftrrì&de  Pttneipi  1-AMàkt^pkblicà.Xt^^^  iv' r.(  . ò. 

^rmorati9nidefidéti)dif^a^re‘fi^^ 

14  . ? .'  A L .M'.  ■»'  u\^ 

Mikiprò^caiim^^  PreneaperXll'i4i\  u\ . ' ; . V 

•7^"aliiia‘è''vhmorba  aUaccaticciùéXUi.^:^*  •'  • ••.'A 


• Min^rìbitóni  deiéòm  f ^ ^ ^ 

Minifri /coperti  pefjtmi  vanno  puniti.  X//»  j ; i 

’Tniniflrijko^'khefe^^d^not^^ 

Morte  non  dette  effer  pena  di  ogni  delittoJCU^ , 3 ^ . . 

• Moli  tipi fàMibne  'di  lèggi  fegno  eMènàdtfonfhtitti^d^ 

uérno.XlV.a't.  " . v .. 

• Mate  af/ai  più facilnfSt!  del  bene  riferitaci  degli  altri  fi  crede  - 

•XIV.S.  fit  ^-^0- 
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Modeiiia  quanto  rertcUàmàiriUj^n  ffikdi  '0^ 

altra  cofa  lo  mo(ìra  grandéiXiXjHi^^.^y  nivi  ''A 
74orte  d^l'Pii>etfttfef»lffa  dver9  iowctjto.rchó  dUttt  ’fivinifbi 

ÌAifericoràU  *vim  fro^Ha  délh  grandi  anime  ^ 

II.  15.14.  ’ o ^ ‘ Vi 

Mali  pMei  'piu  (hi^  ttd  ogni  altro  dewaó  efferc  fentlùML 

Mi  ferie  del  popolo Jet  nono  d far  conofitt^ìl  P reucipeg  tuu  yv  8 • 
p.lOi*”  ’•  ; ♦ "5  •<  s «t0'\  A 

Miferte  de  Grandi  non  [òno  mai  piccole.  8.'  «i«' 

71  .>  . A ,riC  ; ^oiVivrAviG  A 

S?  I . ^ \\Ì  V ( w «»«\ 

I -W\  !‘^  ■ i‘\Vì;:  o\cou  AU  AA 

NOtìtia  delle  entrateyche  dallo  fato  [t  cauano  necejjarijf 
finta  al  Vrenctpe.  4. 

fspomi ^orioji tocca  dfudditi  tl  darlt  d Prencìpi.Xf^lI.tOk 
ibernici  pefft  cadmi  fn  miferia  vanno  compatiti .XI ll.ì  ^ ^ 

Pdafàta  nobile  non  meritd  gli  honori^quando  vna  xnadrfi^^ 
‘ tneladisijoHori.Xy'Ul  i.  ^ ■ p.  ■ « .1 

abili  per  che  il  Turco  non  [offra  !XX\il^%.\  ' ‘ 

' Nobiitd  vera  fono  le  anirncyche  la  mettono  ne  corpi  * XVIfl» 

t. 

pdobiltd  di  [angue  fuolportat  [eco  quella  de  glt  Spiriti  Jtth 

3*  i . y ^ ^ . . 


non  fi  ihi^niù  ke'go/terMÙÌM/,3iZ>  • . J J 
HobiltJ  ver*  fià,Xf^UL  £.  .;ì:.  : : - .s  i , ;,  '* . ^ 

fm:i  vrcchtjdtìm^9^^IM$*HiK7*  /. 
Holuli  oue  fi*  pari  il  merito  À Vlelfeij  van  preferìtL.m^j^  9i 
IslolnltÀ  hAturalmente  fueneralfiU  à Popoli,  im.  S. , 
Piohtlimeno  *huftno  l'autorità  ne  gouerni.  iui.  i.tf.i  • _ i 
ì^okiii idfin^mfaéìraità  dr^  PrenàpMm  toJ 
Piotili  conferuaticonferuano  per  interiflefir^i^  aiicoU9rt^ 

• J-:  . ti  ?,  o'.>  ' 

piohiltd  pouera  r*  ccomandatifftma  al  Prencipe.ùti.  1 5 »\  o 
Nokilipiù  fedeli dè'gli  altri  fi^ti.Xf^.i 
Plobtlt  vitiofi  non  vanno  tolerati.  iui,  1 7. 

Plobili  più  d*ogni  altro  nati  ada guerra,  iui,  1 S . 

Nobili  con  quanto  pericolo  delprencipefirapaS^^i.  iui.  i su 


.r  i M’\y  ' , H--v‘  i V u ' 


•kj  %é 


Ocxèapationi  fcioccbe'di  aleuni  Prtmipi  amtiehi . 


v.T  io'.' . , 


. i' 


Obligatione  di  fentire,non  così  di  acctmfintire  À>  coufegU  conte 
fi  troui  nel  Prenòi)ieVU[lll  . v 

Odio  di  chi  dice  la  verdià  tolerabile  quando  fi  comparte  irà  mol 
ticoncorfi  nel  confeglio  di  Stato.  PU.1.  io. 

Occhio  quanto  nec^ario  ai  gouerm.X-^d.  , 

Occhiate  de  Prencipi  ytiltjfime  al Paefe.X.u 


1. . 
ili 


QcCOr- 
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Occàfoni  di  collera  infinite  d tutte  thore  ni  nafcono  k chi  go^ 
uerna.  XI.  9. 

Officij  fauna  talhora  catùui  anco  i buoni»  XII.  11. 

Orecchi  del  Principe  non  vanno  mai  dati  tutti  due  ad  vn  folol 
7 XIK8. 

Officij  con  quante  auuirten'i^  vadano  conferii  dal  Principe» 
. "KKii  ì , 


Ohedieni^  di  ogni huomo  intereffata.ì^Pl,  i o. 

Otto  deiwiti  rimediato  con  applicarli  alle  lettere»  A'IX.7. 
OUoJa  poziore  occupaitone  di  vn  Prencipe»XXll.i  » 
Opinione  ) quellajche  ptù  della  realtà  vale  talhora  neUt  cafe 
. poUtiebe.  XlX,  4. 

Offieruationi  Aflrologiche  in  cofi  di  Stato  fallaciffime»X\li*  i » 


-.'IX  . 

Aftoni  humane fconcertano  l^vniuerjò.  ^II.  u 
X Pericoli  di  chi  gouema  come  appetibili»  /.  5. 

Politica  buòna  non  durata  in  Salomone  vttiofo.  II.  <».  . 

Popoli  portano  la  pena  delle  colpe  del  principe»  li.  1 o«  , 
Peccai  t de  Prencipi  non  poffano  Jìar  caper  ti»ll»  10.  ^ 

Prouiderrt^  » e non  tifato  regola  il tuttoAV ,^» 

Pietà  verfo  gli  Jìeffi Dei  falfi  dal  Dio  vero  rimaner OtaSV .4. 
Principe  buono  il  ma^ior  preggio  dlvn  Paefe»  1. 5 . 

Principi  buoniialparide  gli  J(cfiUif  ytili  al  mondo,  I. 

\ Prenci^ 


frcnci^€  incrèto  k Diantìnfhfrigr^it  f^  •- 

Pij  Principi flahiltfcono  nelle  fue  ca/e  l lmper/tiy.'.j,  • • . • 
Pietà  ne  PreHtipì'tUcràfce  (oro  il  crédito  -,  lo  fiato 

1^4^.16.11.  ’ ‘ ‘ - i . vi  . V ^ 

Pareri  de  Unf^teri  come  vadano  efaminati  dal  Préttcipe,  \X, 

• 13*  ' ' • 


Profperitk  di  Prencipi  cattiui  Preludio  di  vna  etemam^ria 
fi  può  flimare. iPÌt  4.1  . a • •:  \) 

Prónto  vniuerftle  m tutti  di  criticare  i Prtuciphf4^ji\>  "ì 
Principio  digouerno  hà  bifogno  di  credito, ftraordmarto  \ ì4s 

13.  ■ . ■ - . -A 

Pajjtoni  sfrenate  rendon  inettijfmo  al  gpuemo  il  Uè  MI.  2.» 

3*7‘  • ' •'  - V 


Padronan'ì^  prima  del  Prencipe  sù  fuoi  affetti,  Pjl.  $ . 
Prencipe  di  proprio  capo  più  di  ógni  altro jottopofto  à ^'ingan^ 
«/.Ml/.j.  ^ 

Prencipi  meno  de  gli  altri  n^òrtmui  di  quanto paffa  nelMou^ 
e perche,  nU,4.y,  ' . . . ^ 

Prenciperton  mai  piu  libero  di  quando  fìnte  più  dPvnO'  nel  fuo 
confido  di  Stato,  MII.  B,{  . > .r  .y  c-.-  . - ; • . 
Prencipi/chiauidefi&ifauinrhifìhef^o  de  CrpiciéfW,^^  L 
Precipitati  confali  Tempre dimiwfi\X^,i*'  > • . 
Prebfema  anticofe  tomi  più  deonto  cheùùónofia  il  Prencipit 
f C4//WÌ  / // 

P»ffìoni  de  configÙeriperdmoèlP^  j y,,  ^ 

- " ' ■ ■ /V/- 
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^egrif^ìn^ fu(HfM*dtnù  coHUtng4ì9Q  ad 

ognil^rcncipe»X.  i.  ■ ' • ' ' 

1^4rwcipi  nottptrAltr»  vtnutiA imnio^cht per  gH^rtUtt  i e 
f(fa  delle  ragioni  di  ogniuno^  X.  1 1 • ^ 

Prontkli^'dé  .^oliare  efuauto  amatami  Preiicipe»  X.  j*  ‘I 

Virinctfv  dipr-ima imfkeffttme poco  fotù ad'gouerh^*  XI».  T 

Prurito  df  voler  far  filo  ogni  cofi  difdiceuolijfwtì  1 cht 

Àa,X4Li.  - ' . . . 

^cCMtò  A;  Adamo  hk  inirodotta-nél  mondo  rPreucipi 

/■ 

1. 

PèaVeuoUffimi  -PrMcipiynelU  Gfufiitia  rigorofifiimi*  X|I.  i 

Pene  vannopeoj>òrttoftate  Aie  colpe  .Xi(^*  I 

Precipttareiuidar^  le  pène fimpre fi*  grane  colpa  XlV^  9.  A 

PtThttroppojUmdmarifefatem^p^^  ptù  crudele  , che  GiùjÌ9 
ilPrencipe^  Xlf^^  * 

Prodìgi  Ppencifi  riddare  fior  dipropofito  tl  fuoifurono  fimplf^ 
^ tède li^elCe figgere  amente  taltrui».  XV»  2.,  .'l 

ProdigiPrencipi  ridutti  alla  mendicità  fi  auuili/conot  ne  han^ 
•K  no  più  cuore  per  grandi  imprefe»  XK ,9. 

Pfhtcipl'amamchi  yoglionoyenQnfemprechit  ^uono.XP*  i4* 
Promottione  di  indegni kniunovtile..Xl^»ii* 

Premij  non  date à dfi  vanno  caufi  che  la  virut manchi Jui^t  4* 


15. • 


Premio  di  vn  meriteuole  molti  altri  ne  muoue  adimprefe  heroip 

eheJCP'.iS.  ■ ....  . v i • ‘ .v‘ 

. . ! Partta- 


^folrUgM  gli  aftri 

tutti.  Xyi.  9.”  . : V. . ' 

'^renctpi fimo  i/tdtffù  diftu  jwtuna/enon  oiittMot  mifirahUi 

XyiUs*  •'  ^ 

Voueri  quanto  HimatiiC!^  amati  àabuom  Preiic^/^^.  tf.7.' 
VoUni^H  d'ogni  altro arrichtfamo il  Vrenct^,  itti,  to,  1 1» 

II.  •-  • . i 

Peccati  de  Prencipi  con  le  limofine  vanno  canceSattJu/,  i j. 
Vrencipi  dt  Fràncidyt  di  Sauoia  .affètionattjfimi  à ficcorrerè 
con  le  limofine  i poueri,  X^II.  14. 

Vlehty  talhora  più  de  nobtlt  nati  d maneggi publici*  X^iA.  S, 
Voten:^  de  nobtlivX  tenuta  ne termini.\yill,i»  .. , [ . 
Pretenfioni  ingtuBe di  alcuni nobtlt.XyilL^,<f  »j,  . y .'I 
Plebey  troppo jolleuatiyper  ordtrtario  troppo fi^bt.  im»  9.  ^ 

I <»•  - ' T . 

t oneri  facili  ad àcconfentire  allenouitd.  XF!!!,  14.'  , 

Prencipi  dtSauoiapdco  obligatidglifcrittori»  X/X.  4.  Lord 
■ pre^iyO*ecce&en\e.im*^*6,j, 

Perdonati  da  Prenciptfòrafiieri  pericolofi  al  Padrone.  XX. 
Promejje  inconfiderate  manetta. d*  pentimenti  al  Prenape 
ini. li.  . 

‘Parola  data  và  mantenuta  dal  Prencipe.iui.  1 5» 

Parole  inconfiderate  quanti  Prencìpihan  fatto  perdere.  /W.14^ 

15.Kj.17. 

^ fttttpre  gloffate.iui.  1 $ . 

‘ Padro^ 
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Pùdronan:^  deHa  lingua  quanto  gran  preggioJui*  tif..  ' "yi 
Prencipi  più  potenti  vanno  à caccia  di pretejìi per  opprimere  con 
minor  feritolo  i deboli*  X'Kt.Z.  . ' 

Prencipi  deboli  con  troppo  Juo  rifehio  chiamano  in  aiuto  i poi 
tenti,XXl,i  3. 

Prencipi  ih  tanto  buoni ^in  quanto  fi  ricordano  di  efjer  anclrej^ 
hmmìni  mortaliyC  fragili,  XXI/.  x. 

Profperitàinche  pa’r^pretenftoni  hdmefjo  talhorai  menar* 
•'  * chi:iui,  t.‘  ‘ . i 

Preparar  t animo  alle  difgratie  quanto  gioui  k farle  parer  leggie 
re,XXU,ft,  ' 

Prencipe  non  hd  buon  capo  ^fe  non  ha  prima  buon  flomaco  da 
diggerire  molti  amari  bxeoni,  XXIL 1 x.  . . 

Prudente  non  può  parere  il  Prencipe  nemico  d Dio,  IL  4. 

. ' 


J^£gnareper  regnare d che  ribalderie  fpinga,  ‘XXI/I.’ 

Pegnare  ^er  far  denari  negotio  di  Mercanté^e  non  vita  daPreh 
cipe,  idi,  6,  ’ 

Regnare  per  potere fm^  foggetthne  alcuna  liberamente  ìm*^ 
’^d^da  bufine^e  non  da  Prencipe,  iut,  6,  * 

Regi  perche  dtfficilniente  Dio  confentiffe  dSamuelle  dielegerlt. 

xxm.  3. 

tttt 
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Rifhrma  deipifolt  noummo  da  Prenc^i^che  ìUy€fcem^e' 

^ . cerdott dipende,!,  it,.  , ^ 

Riputitione  è ijuella  che  fi  il  tutto  ntgouerm,  II*  j.  4. 
Ridighneperchtr^^commandaupm  di  ognt  uUrucofudéo^ 
Politico,  r.  - ' , 

Rel/gionrpercatemù  chefiait  fempre  migliore  ddPAtheifmù^ 
y,  i.  non  VA  fopporutA  più  dj.vnu  in  vno  StutOm  V, 
Religione  piu  di  ogni  ohrAvirtu  da  Diopremiataàm.  fi.  \ 
Religione  Catoltcapiù  di  tutte fauoreuole  alle  Monànhie . K 
. j.  figli  h'uo  mini  più  fUeli^ùgeneroJiy  più /chteni  ,y.  tf; 

•j.  Quanto  difeft  ^ e protetta  da  buoni  Prencipi.y,  j,  Oue 
• fortjcéfi fiorire  ogni  bène.K  8.  maltrattata  porta  ogni  wm* 
le  i popolilo*  i PrencipUuu  1 1. 1 1.  , , - 

Riputatioié primo  mobile  in  o^igouemo.Fl.i. , 

Riputatione  perduta  perduto  il  Prenape  ini,  r . 5 . 

Riputatione  in  che fundaia,  /«r.i, 

Ricreaiione  neceffanufima  al  PrencipeJ^.j^ 

Ritaotù^  fino  i eoe figno  lodeuole  in  chi  gouema^yl,  ' 

Riufcita  di  molti  ne  gli  ojfic^  creduti  prima  dt  rnolto  JupeÀdki 

; Àdahra  capaciti,  XÌL  là, » ” , - 

Rigore  di  Giuftitia  necefiarto  in  qualche occaJìotie,XULto» 
Rigore  dotte  non  necefftAo^on  è mai  vtitè,X IK  3 .4. 

Regni  ricìihi  di  nobiltà  piè  diffìcili  adtjjer  vintù  XyiU,  ì 5 
Rapacità  vitio  dt  miai ffri/oUeitati  da  troppo  bajja  fortuna, mi 

iC,  . - 

• \ «li  • • ■ 

i . i , Ritte^ 
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Hiiteldtóri.de  fegreti  di  SiatOf  come  mdanofco^efti  ìaI  Preié- 

- IO.  . ■ . • '• 

S,  ^ 


SA^iènT^yt  malitia  in  fommo  grado  non  fanno  infume,  IX*. 

5.  • 

Secolo jfre/e^e foco  fropitioà  gli flftd^.pag.^, 

Studi j quali  vttliye  quali innu^li'al  Prencipe.  pag.^,  i o,  * 
Sciente  non  meno  armano^che  ornano  vn  Prenape.  pag,  1 1 . 
Scien:^  quali  nécejjarie  ad  vn  Prenape, pag.  1 5 , 1 4. 1 5 . i <» . 
Sacerdote  che  vjpcio  debba  Imuernella  Corte, pag,  41. 
Sudditi  fempre  talt^quali fimo  i fuot  Prencipi,  I.  8 . 
Soggettione  à Dio  è tvnica,che  fiejigga  dal  Prencipe.  II.  i . ' 
Spropòlnlnak fatti  da  Prencipiyfe  non  quando  Panno  male  ' con 

Dio.  Il,  C,  "" ..  ’• 

Secolo  delle  appare»^ perche  fta  quepo  nopro.lll.  i. 
Simolatione  fino  4 che  fegno  lecita  al  Prencipe, III,  u 
Sinceritd'jmprudente  quanto  dannofa  al gouerno.  lil.i} 
Sùuolàthnéyedofpie:^  ddPrencipe  non  fi  può  molto  lungamen 
te  coprir e,l ll.it,  ' V .«  * ' -..v 

ScòenXn<qàanto neceffaria  neConfiglieri,  IX*  €*  ; . 

Simolatione  fcoperta  fcredita  chi  la  preteJè  coprire.ltI.  11/ 
SirnoUtiyofi^i  Prencipi  fono  fiati  come  li  traditi , così  net 

gouerno  li  più  infelici, ìlLi\*^  i • '•  ••  • • ' • 

Simdàtuiìà iiitip propuodi^IenijferuiliM.  14.-  i.  • - • / 

tttt 
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Sacerdot/i  e Vefcoui  (juanto  ri/terhi  dà  huom  Vrencifi,  \ 
Spiriti  non  redolati  datila  Ragtone^non  feruono^che  'À  perdere  il 
' Prendpe.Pll  i. 

SperieriX*  più  vtile  d Configlieri  della  [dentea  iX.e». 

Sincerità  non  dura  neCanfiglieriyfemojlra  di  offettder ferie  chi 
la  dourehbe premiare.lX,  1 1 . . » ; . 

Ser Ultori  più  bajft  con  quanto  pericolo  del  Vrencipe  fatti  parte* 
dpi  de  fegreti  diJJegniJX.14^ 

Specchio  de  Padroni  nella  vita  de  Seruidori.XlLzl 
S celerai i nonadoprdti  fe  non  da  chi fÀ  cofe^nelle  quali  nor$  con 
fentono feruirlo  i buoni.  XlLy. 

Scelta  de  Seruidori  và fatta  con  molte  auuertem^.  Xll.  2±  • 
Scuola  del Prencipe  la  propria  Corte.  XII.9.  * jl. 

SeweebeT^  del  Prenctpe,che.  rimetta  in  mano  di  rizoidi  la. 

fua  riputatione.  .v.  \ , \ 

S icure'i^.  de  popoli  tutta  dipende  dalla  Giuditiadel  Premi*. 

pe.  Xlll.io.i  i.ii.  - ' . .. 

Scufe  di  gì  auideUni  non  vanno  facilmente  ammeffe.X.llh  1 zi 
Spefe  honefte^  profiteuolinonjurona'mahquelley  che  riducono. 

dmifer tagli  siati. XP'. \ ...  . 

Saper  dar  negadue  àtUingiufledimande  vno  de  migliori  talea* 
tt del  Prencipe. XK 8. 9» i o,  • ' ,2 

Superbia  odtatijpma  in  chi gouerna  5.  ^j.e  da  IHo^e, 

da  gli  huomìni.  XXI/^.»5^*.L.v:  . / v ^ \\  \ •• 

Serenità  di  volto  '2 
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Sudditi idolatti  dt  chi  ama  il pithltco  bene,  X^.p.  i o.  1 1 . i z.' 
Sudditi  tenutifmonti^e poueri^ne pojJcnOine  vogliono  alle  acca- 
fiòni  fcruifeii  P9ene/pe.  Xf^.  i‘i.  v.\  ‘ ' j ù*" 

Sicurtà  per  i poueri  al  Prencipe  Chriflo  ifteffo.Xf^lLi^n  J. 
Seruidore  ridótto  'àmendicità^gràui[^rno  opprobrio  del  Padroà, 
ne^à  cui  molti  anni  fedelmente  hàferuitó.  X^//.i  y.  ' .T 
i5' tudij  publici  quanto  Jeruono  à popolare  le  Città.XlX,S.^, 
Studij publki con  quanta  Ma^nificen^  fondati.  XlXìi'z,iyl 
S udditi  dt  Sauoia  atttjjimi  adogni Jcient^,  XIX.  1 8.^  ” 
Stipendij  quanto>pìn^  douuti  àleuori Publici.  XIX. 

Segreto  da  molto  pochi  [erbato  doue  bifogna.XX.ì^^. 

Segreti  più  dtffcnmente  dal  Prencipe,  che  da  altri  fi  poffono  te* 
ner naJcoHt'.' XX.y-^^'l  *ìl  yj.i-  V 

S egreteT^a  de  negotij  coricilU  loro  veneratiane.  o'  A 

Se^retei;^apródtgioJa  delSenato Remano Jui.6ìt  r j ”,ó\A 
S egrete'i^  ne  gli  affari  di  guerra  nèce[[arijffma.iui.jì^myiì:\\ 
Segreto  rnalamente  fi  confidi  dal  Prencipe  à chi  che  fia.iuL.ji^ 
8.p.  «i'^X  ;'t 


Segreta  non  'và' confidato'  ne  oipliÈlkBM 
fettial  vhìo.iui. i o.  . r i .‘A\  Von  jut,  ' A 
Segrétùl^  dal  PrewipedeikpiÙ€hè.da-glnf^ertJhàat{t.d\ 
chiunque  V 

Salute  eterna  del  Prencipejquanio  d ìàV mafia  àxuó)redd  tMt* 

’ 'i  gU  altri  poco  promoffa.  XXUi,^^^^^  r : o X 

.1  .ÌaÌ  AX  n\ 

• : ' Timor 


ti 
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Ttmor  dt  Dio  con  ^u4Hta  fagiane  Ù Prencipt  degderato 
n^/uiditì:i(,zì.:  - v\  . . 

Timor  ài  Dio  perche  neceffarij^mo  d Prencìpe.  //,l.  è u ' 
Titoli  crefàutt  da  ?ij  Prenapi  à fiefameglie.  1^.7. . - 
Timore  del  Padrone  non  hajia  frenare  ifuéditL  PL  i. 
TriUati  luf^amèmeattiffimi  à ben.  coriftgliariogni  Prendpe. 

Tributi necejjar^fpmi'in ogni^ouemo. XV^  > > • 

Termini  buoni  dii  PrenctpexmpratinftnU  danari  ih  cuore  de 
^"fudditi.Xp'*  10.’.  < ' . . ' . 


Teforegziare  quanto  conuenga  al  Prenctpe:XPl.u  ^ 

Tributo  d4lubenmiUnxpaifi$e:loài.xn.^x^^  ' " . ' 

Teforo  di  vn  buonPieacipefl  Cuore  de popoiuiià.u  {. 

Ttranno,e  Prtmr^ inche  difftrjfia  . 

Tiud  routine  obtigki  HPrenìSpe^  cbéM  tutti  pretenda  di  effe- 
re  amato.  XH.  9.  , 

Tigorè  oitimùJcIÌK(idpù§it^  kanmJe pofiolidui\l  ; 

T ir  anni  ncmicifmi  de  nobili.  13.  . . j vr  \ ’ 

TriboikiòruahtnigfiorÀ^  vn Prencìpe.  XXiL iti- 

Tribolationi quando  tormwinlbmM^  Stàto^  nondeue  fui- 
’ *gidhdPreik/pe<.KXXìl.kf4^>%i,r^^  . .'w 

Teorica  delle  arti pàùnsceff4rià'atUd)^aifhi^b^^ 
la  pratica.  XXlll,  1. 


re* 
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i V 


' ,,-w  ; • • *. ;\s\  A 

•T  *r  Erhà  come  amata,  come  cercata,come \mef[ariffinÀ  al 
V.  Prehcipe  vedi,tMtta  la  Imradmtione  alle  verità,  ’ ^ 
ytta  de  buoni  Frtncifì  più  meritoria  di.  <jueUa  de  > piu  atdleri 

.IX.  w -•  jV  V- • ' ‘r.  --  , 

Vittorie miracoloje de Prertctplpìj,  IVs  1 1.  » v ; . . ■ , '• 
Vniformhd  di  aÙionikeò0atrjljprttaà  chi'fpuema,  Vh  t r.  ' ' • 'v 
Verità  come  la  fcuopra  tl  Prencipe  nel  Coniglio  di  flato^non  co* 
sìdavi^,òdueF(^rULVll\,Z,  > 

Vtilità  irt6nite,che  vengono  da  vn  buort  Confili ìq  di  Stafo*  iuk 

, ^ * 1 • J . '4  . • ■ ! V.  I A.  il  i.  . k. 

9.10.1  I. 

Vecchi  perche  effet  debbano  per  lo  più  i Configlieri,  IX.7. 

V occhiaia  và  mifurata  dalla  m^urita  de  penjieri,e  non  dal  ntt- 
mero  degli  anni, 

Vdien\a  di  quali  ci^^fhety  '^Prhtcipet^  3 , 

Vdten^ publichedM^^ipfi^'iùièo  da  PritH^i  barbari,  X,^ 

5-7-  ^ 

Vàten^e  puhliche  pià  dlogù  altra fbdisfattké^ouuta  dal  Prettr 

cipeal popQlo.'^^.^.C.;fiy  5 

Vdien'j^  negate  jeni^^i^a'nlifnd^lpopitu  5. 

Vdienx^  publica  và  dat$^^^ni^tptù'ferJùo  interejle^  che 
per  quello  di  chi à lui  ifcùifeiX,^,'^ 

Vdknx^ publica  me'i^i^pvnicdferjtjlneinn  ojfcio  i minijlri  ttit* 
ti, e per  hauer  nottua  di  tutti  i/udditi,  X.9. 1 0.1 1 • 

Verità 
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yeriik  poco  fapuu  da  chi  fcntifochiyè  non  tuttì,X*  i zi  ' 
Fcndicarft  di  ingiurie  fatte  alUfuapr(jprÌA  Ceffona  eUfdtce  *tt 
Prfl^^rlX’LiOiv  •<  t/.;  -r*.  -•  v.i  7*  /• 

Vn  (al 0 ribaldo  f(f  portato^  in  vni  corte  la  infama.  XII.  j\ 
^nfido^iafitiatonr  emenda  molùJC.llLio,it. 11.' _ 
frinii  ejjer  vogliono  i Prencipipiu  tofio  da  Nemici'con  le  armi^ 
che  da gP amici  co'Ifenefic^.X^,^.,^'^x  /; 
yittoriepètdMte^tUchinon  sd  Jfenvalerfine,\X.Xl.t^.s  ' 

Soli  DeOj^eiulque  Mairi  Monòr,  & Gloria* 
"‘'Per  infinita  leculorum  l^ula.  Amen . 

- - C..  — i»  _.-  »T- 1 * V ■*» 


i v;v^r\ri'\c;<v.AA.ljr\  ; 'j  ..  \ 


■ Y . i.  '.K-i  ’■ 


) ( yi^A'ì\iu  ok?\  « 
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»*  X*U'  :•  '«  ■■••.  .1.  •.  I • ■ , , 

X iil  Ì.UU0R  \ , 
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